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STORIA  DI  MILANO 


CAPITOLO  DECLMOSESTO. 

Repubblica  di  Milano,  che  termina  colla  dedizione  a Francesco  Sforza. 


. Prima  ch’io  narri  gli  avvenimenti  della  repubblica  di 
Milano,  vuoisi  esaminare  brevemente  in  quale  stato  trovavansi 
le  Potenze  che  avrebbero  voluto  signoreggiare  sopra  di  noi. 
Colla  morte  del  duca  Filippo  M<iria  era  terminala  la  discen- 
denza maschile  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  infeudata 
dall’imperatore  Venceslao;  e perciò  il  ducato  (considerandolo 
come  un  podere)  era  devoluto  all’  Impero.  Se  il  destino 
delle  città  dipendesse  dal  solo  diritto  di  proprietà  ereditaria, 
l’imperatore  solo,  sulla  base  della  pace  di  Costanza,  avrebbe 
dovuto  decidere  di  noi;  o creando  un  nuovo  duca,  o nomi- 
nando un  vicario  imperiale,  ovvero,  sotto  quella  denomina- 
zione che  più  gli  fosse  stala  in  grado,  ponendo  chi  esercitasse 
la  suprema  dominazione  dell’Impero  su  questa  parte  dell’Im- 
pero medesimo.  Ma  Io  scettro  imperiale  era  nelle  deboli  mani 
di  Federico  Terzo,  principe  timido,  indolente  e minore  della 
.sua  <lignità  ; il  quale  nemmeno  avrebbe  potuto  far  va- 
lere le  sue  ragioni  sull’Italia,  oppresso,  come  egli  era,  dalle 
armate  del  re  d'  Ungheria.  Il  lungo  regno  di  questo  Cesare 
lasciò  dimenticalo  nel  Milanese  il  nome  dell’Impero  per  più 
di  quarant’anni  dopo  morto  l’ultimo  duca.  La  casa  d’Orleans 
possedeva  la  città  di  Asti,  portatale  in  dote  dalla  principessa 
Valentina  figlia  del  ]>rimo  duca.  Conte  di  Virtù.  V’era  un 
piccolo  presidio  francese  in  quella  città:  ma  la  casa  d’Orleans 
non  regnava.  Cinquanladuc  anni  dopo , ella  ascese  sul  trono 
di  Francia,  e colle  armi  sostenne  le  sue  pretensioni  sul  du- 
calo di  Milano,  appunto  come  discendente  dalla  Valentina 
Visconti.  Frattanto  il  re  di  Francia  Carlo  Settimo,  occupalo 
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nel  combatlere  contro  gl’inglesi  che  avevano  conquistale  al- 
cune provincie  del  suo  regno,  non  aveva  nè  mezzi,  nè  pen- 
siero di  rivolgersi  a questa  parte  d’ Italia  in  favore  di  suo  cu- 
gino. Il  papa  Niccolò  Quinto,  di  carattere  sacerdotale,  non 
conosceva  1’ ambizione;  e l’antipapa  Felice  Quinto,  e il  non 
affatto  disciollo  concilio  di  Basilea,  occupavano  interamente 
la  corte  di  Roma.  Il  trono  di  Napoli  era  incerto  e disputato. 
I Veneziani  e il  duca  di  Savoja  avevano  formato  il  progetto 
di  profittare  dell’occasione;  ed  erano  e finitimi,  e polenti,  e 
sagaci.  La  vedova  duchessa  di  Milano,  Maria  di  Savoja,  era 
in  Milano , e cercava  di  guadagnare  un  partito  al  duca  di  Sa- 
voja di  lei  padre.  I Veneziani  avevano  in  Milano  i loro  fau- 
tori, e colle  immense  ricchezze  possedevano  i mezzi  di  so- 
stenerli e secondarli  colle  armi.  Il  conte  Francesco  Sforza 
pareva  che  nemmeno  dovesse  porre  in  vista  le  insussistenti 
pretensioni  della  moglie  e del  suo  primogenito,  esclusi  perla 
investitura  imperiale  dalla  successione  nel  ducato.  La  condi- 
zione del  conte  era  anche  più  degradata  di  quella  del  duca 
d’Orleaits , attesa  la  viziata  origine  della  Bianca  Maria.  Egli 
possedeva  Cremona  recatagli  in  dote;  comandava  un  possente 
numero  d’armati;  aveva  il  nome  più  illustre  di  ogni  altro 
nella  milizia  di  que’ tempi.  Ma  un  Romagnuolo,  nato  in  San 
Miniato  da  Lucia  Trezania,  senza  parenti  illustri,  e che  non 
ebbe  fra'  suoi  antenati  un  nome  degno  di  memoria,  trattone 
suo  padre  (a  cui  il  conte  Alberico  di  Barbiano,  sotto  del  quale 
militava,  diede  il  soprannome  Sforza),  non  pareva  posto  in 
condizione  da  disputare  con  alcuno  la  signoria  di  Milano, 
meno  poi  di  prevalere.  In  questa  situazione  si  trovò  la  città 
di  Milano,,  quando  nel  1447  morì  l’ultimo  duca,  ed  ella  in- 
traprese a governarsi  a modo  di  repubblica. 

Appena  aveva  cessato  di. vivere  Filippo  Maria,  che  co- 
minciarono a coimparire  nuove  leggi  e regolamenti  sotto  il 
nome  de'  Capitani  e difensori  della  libertà  di  Milano.  Il  primo 
proclama,  col  quale  annunziarono  la  loro  dignità  e il  loro  ti- 
tolo, fu  del  giorno  14  agosto  1447,  cioè  il  primo  dopo  la 
morte  del  duca.  In  esso  questi  Capitani  e difensori  della  libertà 
di  Milano  confermano  per  sei  mesi  prossimi  a venire  il  gene- 
roso Manfredo  da  Rivarolo  de’ conti  di  San  Martino  nella  ca- 
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fica  di  podestà  della  città  e ducalo.  * Questi  nuovi  magistrati 
però  non  pretesero  d’invadere  tutta  l’ amministrazione  della 
città;  anzi  lasciarono  che  i maestri  delle  entrale  dirigessero 
le  finanze  e le  possessioni  che  erano  state  del  duca;  e lascia- 
rono pure  che  il  tribunale  di  provvisione  regolasse  la  paniz- 
zazione,  le  adunanze  civiche,  l'annona  e gli  altri  oggetti  di 
sua  pertinenza.  I capitani  e difensori  considerandosi  investiti 
dell’autorità  sovrana,  riserbale  al  loro  arbitrio  le  cose  vera- 
mente di  stalo,  col  dare,  quand'occorreva,  ordini  al  pode- 
stà, al  capitano  di  giustizia,  al  tribunale  di  provvisione,  ec., 
pe’casi  slraordinarj  ; lasciarono  a ciascun  magistrato  la  cura 
di  provvedere,  secondo  i metodi  consueti  e regolari,  a quanto 
soleva  appartenere  alla  di  lui  giurisdizione.  * Questi  capitani 
e difensori  della  libertà  non  avevano  però  ragione  alciina  per 
comandare  agli  altri  cittadini.  S’erano  immaginalo  un  titolo, 
creala  una  carica,  attribuita  una  autorità,  addossata  una  rap- 
presentanza tumultuariamente,  per  usurpazione  e sorpresa, 
non  mai  per  libera  scelta  della  città.  Se  un  virtuoso  entusia- 
smo di  gloria  e di  libertà  avesse  animali  colofo  ad  ascendere 
alla  pericolosa  rappresentanza  del  sovrano,  potevano,  annicn- 


^ Archivio  di  citi»,  registro  A,  foglio  40. 

^ Nell’Archivio  di  citta  al  registro  B leggonsi:  17  agosto  1447.  Ordine  dei 
signori  Vicario  e XII  di  provvisione  per  adunare  il  Consiglio  dei  novecento, 
onde  prestino  il  giuramento  i Consiglieri  che  non  avevano  giurato.  Fogl.  1 tergo. 
Altro  dei  medesimi  Vicario  e XII,  perchè  niuno  ardisca  di  rompere  le  conche 
sopra  i navigli,  o lo  steccato  di  Cusago,  del  23  agosto  1447.  Registro  B,  fog.  10; 
e sotto  la  data  medesima  v’è  altro  editto  de’ suddetti  sulla  macina  del  grano, 
che  proibisce  a’  mugnaj  la  compra:  pare  il  34  agosto  altro  simile  editto  del  Vi* 
cario  e XII  proibisce  ai  foroaj  di  vendere  a stajo  il  pane  di  mistura.  Registro  sud- 
detto, fog.  3.  Esso  registro  B è pieno  di  editti  del  tribunale  di  provvisione, 
l’ultimo  dei  quali  è al  fog.  403,  contenente  una  proiliixione  di  ascendere  sopra  il 
tetto  del  Broletto,  in  data  10  febbraio  1460, sedici  giorni  prima  che  Francesco 
Sforza  si  rendesse  padrone  di  Milano;  dal  che  si  conosce  che  la  giurisdizione  or- 
dinaria del  tribunale  di  provvisione  in  quel  tempo  di  repubblica , o anarchia  che 
ella  si  fosse,  rimase  intatta  e continuata^  Lo  stesso  io  trovo  essere  accaduto  al 
Magistrato  Camerale,  ossia  ai  Maestri  delle  entrate j ebe  conservarono  la  loro 
giurisdizione;  ed  uno  dei  primi  editti  di  quell*  interregno  è del  30  agosto  1447, 
col  quale  si  comanda  che  ciasenno  paghi  il  trihuio  sulle  merci  alle  porte  della 
citta.  Veggasi  registro  B,  fog.  6.  Altro  del  23  detto  per  la  propalazione  dei  beni 
del  defunto  Duca.  Veggasi  registro  B,  fog.  S tergo;  ne  è pieno  quel  registro  sino 
al  giorno  7 gennaio  1450 , in  cui  il  Magistrato  Camerale  ordinò  che  si  pagasse 
il  tributo  della  Dovana,  come  dal  citato  registro  al  fog.  403. 
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(ato  ogni  privato  interesse,  primeggiando  il  solo  pubblico 
bene,  andare  cospiranti  c unanimi,  e ado{>erare  cosi  la  forza 
pubblica  col  maggiore  eflelto  per  la  pubblica  salvezza.  Ma 
come  sperare  ebe  si  accozzasse  un  collegio  di  eroi  casualmen- 
te, in  una  città  oppressa  da  una  serie  di  sei  pessimi  sovrani! 
Mancava  a questo  corpo  resosi  sovrano  e la  opinione  di  chi 
doveva  ubbidire  c la  coesione  delle  parti  di  lui  medesimo;  nè 
era  riserbato  nemmeno  ai  più  accorti  il  prevedere  la  poca 
solidità  e durata  di  un  tal  sistema  manifestamente  vacillante. 
Già  nel  Capitolo  antecedente  nominai  i fautori  principali  del 
governo  repubblicano,  cioè  Innocenzo  Cotta,  Teodoro  Bossi, 
Giorgio  Lampugnano,  Antonio  Trivulzi  e Bartolomeo  More- 
ne. Non  era  probabile  che  le  altre  città  della  Lombardia  su- 
perassero il  ribrezzo  di  farsi  suddite  d’una  città  metropoli 
governata  a caso  e senza  una  costituzione  politica.  Infatti 
due  sole  città,  cioè  Alessandria  e Novara,  si  dichiararono  di 
essere  fedeli  a Milano;  le  altre  o progettarono  di  voler  go- 
vernarsi a modo  di  repubblica  indipendente,  o [Misero  in  de- 
liberazione a qual  |)rinci|>e  sarebbe  stato  meglio  di  ofTerirsi. 
In  Pavia  sola  vi  erano  ben  sette  partiti:  gli  uni  volevano 
Carlo  re  di  Francia;  altri  Luigi  il  Dettino;  altri  il  duca  di  Sa- 
voja;  altri  Giovanni  marchese  di  Monferrato;  altri  Lionello 
marchese  di  Ferrara;  altri  i Veneziani  ; altri  il  conte  di  Cre- 
mona Francesco  Sforza.  Il  Corio,  che  ciò  racconta,  non  fa 
menzione  dell’ottavo  partito,  che  sarebbe  stato  quello  di  reg- 
gersi da  se  e collegarsi  in  una  confederazione  di  città  libere; 
o meglio  ancora  unirsi  in  una  sola  massa  e formare  un  go- 
verno comune.  Nè  ciò  pure  terminava  la  serie  de’  mali  del 
sistema.  1 banditi  ritornavano  alle  città  loro,  occupavano  i 
loro  antichi  beni  già  venduti  dal  fisco  ducale,  e ne  spoglia- 
vano gl’innocenti  possessori.  La  rapina  era  dilatata  per  mo- 
do, che  nessuno  era  più  sicuro  di  pos.sedere  qualche  cosa  di 
proprio;  la  vita  era  in  pericolo  non  meno  di  quello  che  lo 
erano  le  sostanze;  il  disordine  era  generale  e uniforme;  il 
che  doveva  accadere  in  una  numerosa  e ricca  popolazione, 
rimasta  priva  del  sistema  politico,  mentre  con  incerte  mire 
tentava  di  accozzarne  un  nuovo.  Il  castello  di  Milano  non 
[Miteva  torreggiare  sopra  di  una  città  che  voleva  essere  libera 
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c temeva  un  invasore;  perciò  con  pubblico  proclama  si  po- 
sero in  vendila  i materiali  di  quella  ròcca.  * 

Il  conte  Francesco  Sforza,  appena  ebbe  Tannunzio  della 
morte  del  duca,  s’incamminò  diligentemente  verso  Milano, 
abbandonando  la  Romagna  ove  si  trovava.  1 Veneziani  erano 
nella  circostanza  la  più  favorevole  per  impadronirsi  del  Mi- 
lanese. Lodi,  Piacenza  e altre  città  desideravano  di  vivere 
sotto  la  repubblica  veneta.  Francesco  Sforza  vedeva  che  i 
Veneziani  erano  i più  polenti  ad  invadere  e conquistare  que- 
sto ducato,  ch’egli  aveva  in  mente  di  far  suo;  sebbene  le 
circostanze  non  gli  fossero  per  anco  favorevoli  a segno  di  pa- 
lesarlo. Le  forze  de’ Veneti  già  si  trovavano  nel  Milanese  pri- 
ma che  il  duca  morisse,  il  che  accennai  nel  Capitolo  antece- 
dente. E come  pochi  mesi  prima  s’ erano  essi  presentati  sotto 
le  mura  di  Milano,  e avevano  devastato  il  monte  di  Brianza, 
così  v’era  ragionevole  motivo , per  cui  i Milanesi  temessero 
l’imminente  pericolo.  Appena  venti  giorni  erano  trascorsi 
dopo  la  morte  di  Filippo  Maria,  che  la  repubblica  milanese 
dovette  eleggere  un  comandante  capace  di  opporsi  alle  forze 
venete,  e salvarla;  e questa  scelta  cadde  nel  conte  Francesco 
Sforza  dichiaralo' capitano  delle  nostre  armale.  * I denari  dei 
Milanesi  erano  necessarj  per  mantenere  un  corpo  numeroso 
di  soldati,  e ai  Milanesi  era  necessario  un  gran  capitano,  la 
di  cui  mente  e valore,  opportunamente  dirigendo  la  forza,  li 
preservassero  dall’invasione  de’Veneli.  Questi  bisogni  vicen- 
devolmente unirono  da  principio  lo  Sforza  e i repubblicani 
nascenti;  se  pure  il  nome  di  repubblica  poteva  convenire  a 
una  illegale  adunanza,  che  governava  senza  autorità  e senza 
principj. 

Una  prova  della  incertezza  di  quel  governo  la  leggiamo 
nel  proclama,  che  i Capitani  e difensori  della  libertà  pubblica- 
rono in  data  21  settembre  1447.  Per  ordine  di  questi  vennero 

* Bfgìslro  riviro  B,  fog.  14  tergo,  ove  leggeri  questa  grida  del  30  ago- 
sto 1447  per  la  demolizione  e vendila  del  Castello,  e delle  giojc  del  dura. 

* Registro  riviro  B,  fog.  IG  tergo,  ove  leggeri  il  proclama  dei  Capitani  e 
difensori  della  lilierlù,  acriocchb  ogni  persona  alta  a portare  armi  si  presenti  a 
servire  sotto  il  romando  del  sig.  ronle  Franresro  rapitano  gener.alr,  in  data 
3 scltemlire  1447. 
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pubblicamenle  consegnati  alle  fiamme  i cataslri  che  servi- 
vano alla  distribuzione  de* carichi,  aQìnc  di  rallegrare  il  po- 
polo; ^ e si  credette  fondo  bastante  per  le  spese  pubbliche  la 

^ « Capìtaoei  et  defensores  libertatis  illustrìs  et  excelse  Comunitatis  Me- 
» dìolani.  — Pnidenles  coocives  carissimi  nostri.  Posteaquam  omoipoteos  Deus 
» ooster  per  transmigrationem  de  presenti  seculb  illustrissimi  bone  memorie  prin« 
*•  cipis  ac  Domini  nostri  domini  Filippi  Marie  gratiam  libertatis  nolùs  venditao» 
» do  condonayit,quod  retinere  et  conservare  omnibus  modis  et  firma  scientia  sta* 
» tuimus,  deliberavimus  comuni  conscensu  in  adurendis  libris,  extractibus»  qua- 
M temis^  filaiis,  et  scrìpturis,  inventariorum , taxarum,  talearum^  focorum, 
» bucarum,  onerisque  salis,  et  aliorum  quonunvis  onerum  signom  dare^  qtio 
M populus  et  plebs  intelligant  se  post  hac  futurbs  immunes  et  exemptos  ab  an* 
*»  garys  et  gravaminibus  ejusmodi.  Iiideque  bonam  spem  de  statu  ipsius  libertatis 
» et  bujus  nostre  reypublice  percipientes  gaudeant  gratulenturque  et  debitas  gra- 
» tias  agaut  proinde  ipsi  onnipotenti  Deo  nostro.  Nec  minus  animura  firment^ 
*>  et  disponant,  velie  quod  olim  inviti  et  coacti  fatiebaot^  nunc  sponte  atque 
» perlibenter  falere  in  cxponendis  videliset,  vidcliaet  et  exhibcndis^  juxta  faculta- 
>•  tcs  pecuniisy  tum  prò  formando  et  compiendo  thexanro  gloriosissimi  S.  Am- 
» brosii  patroni  et  protectoris  nostri,  tum  prò  expeditionibus  genzium  armi* 
w gerarum  Corounitatis  prelibale,  quibus  medianlibus  non  tantum  libcrtatem 
•*  nostram,  ut  cepta  est,  retinere  conservareque  valeamus,  verum  eliam  rempu* 
» blicam  confirmare,  lornplelari,  augere,  et  in  dies  melius  ampliare  atque  dìla- 
>•  tare  in  confusionem  eorum  omnium  qui  sattagulit  buie  inclite  civitali  omoi 
w conalu  suo  suisque  omnibus  insidiis  emulbri.  Volumus  ìgitur  quatenus  facta 
M cllectione  statim  duorum  ex  vobis  ordinetis  quod  ii  duo  simul,  cujus  infra  no- 
» minatis,  inquirant  et  sibi  exhiberi  faciant  quoscumque  libros,  extractus,  qua* 
*•  temos,  filxas , et  scripturas  omnes  invenlariorum,  taxarum,  talearum,  foco- 
m rum,  oneris  salis,  et  aliorum  onerum  cujusvis  generis,  spetiei,  ac  maneriei 
» fuerint.  Et  bis  bene  ac  iterum  revolulis  visisque  ac  diligentissime  examinatis, 
*t  retioendo  eos  dnmtaxat  quibus  videatur  aliqua  utilitas  camere  prefate  Comuni* 
M tatis , et  territorio  et  singularium  etiam  aliquarum  personarum , reliquos  omnes 
w ex  predictìs  igni  palam  et  pubblice  cremandos  dari  et  commitli  faciatis,  quo 
» velati  speclaculo  populus  ipse  parìter  et  plebs  voluptalcm  inde  assumeotes  per 
n ingentem  esultare  jùbilareqoe  postini,  laudesque  dare  Sancto  memorato.  Qui 
f*  inclitam  banc  urbem  in  felici  et  fausto  statu  semper  servet  atque  tueatur. 

n Data  Mediolani  die  XXI  septembris  MCCCCXLVII. 

» Jobannes  de  Mantegaxis  ~ Slefanus  de  Gambaloytis— *Cabriolus  de  Co* 
» mite*— Federicus  de  Comite  » Johannes  de  Fossato  — Francius  de  Pigino  ~ 
» Jobannes  de  Giuliano  — Jacobiis  de  Caiilbìago  Raphael.—*//  tergo.  Nobilibus 
n et  prudentìlius  concìvìbui  carissimis  nottris  dtiudecim  provisiouutn  excelse  Co* 
n munitatis  Mediolani.  »»  J^egittro  Civico  ^yfog.  47.  (*) 

n « ICiptUni  c difensori  della  libertà  dell’ tUastre  ed  eccelsa  r.omunilà  di  Milano.  — Fra* 
• defili  concittadini  nostri  carissimi.  Puìcliè  P onnipotente  Iddio  nostro  (>er  ii  passaegio  da  qne* 
m sta  ad  altra  %ita  deU*iÌln$trt«simo  prìncipe  e signor  nostro  Kitippo  Maria,  di  hoona  memoria, 
a la  grafia  della  libertà  a noi  liberalmente  accordìi , Hie  noi  stabilito  abbiamo  di  ritenere  e 
a ronserrare  in  tutte  le  maniere  e con  fermo  intendimento,  di  comune  consenso  abbiamo de- 
a liberato  di  abbruciare  i libri,  i quaderni,  le  iìlzc  e te  scritture  degli  inventarj,  delle  tasse, 
a delle  taglie,  dei  fuochi,  delle  boccile  e delP aggravio  del  sale,  c di  qualsivoglia  altro  aggra* 
a vio,  a di  dare  cosi  nn  segno,  per  cui  il  popolo  e la  plebe  intendano,  die  qnind’innan/ria* 
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spontanea  generosità  di  ciascun  cittadino.  Appena  due  setti- 
mane dopo  si  dovette  pensare  al  rimedio;  e fti  quello,  che  i 
medesimi  capitani  e difensori  arbitrariamente  tassassero  i 
cittadini  a un  forzoso  imprestici  ‘ Si  obbligarono  poi  i sud- 
diti a notificare  quanto  possedevano  sotto  pena  della  confisca, 
invitando  gli  accusatori  col  premio;  e ciò  per  fondare  nuovi 
cataslri  per  ripartire  i carichi.^  Cercavano  quest’ incerti  ca^ 
pitani  e difensóri  l’opinione  favorevole'  del  popolo  con  mezzi 
rovinosi , e vi  rimediavano  poi  con  ingiusti  e odiosi  ripieghi. 
Alcune  delle  leggi  che  proclamarono,  poiché  danno  una  pi^ 
cisa  idea  dello  spirito  di  quel  governo,  e delia  condizione  di 
que’ tempi,  non  sarà  discaro  al  lettore  ch’io  qui  trascriva.  Nei 
primi  momenti  della  inferma  repubblica,  incerti  della  loro 
autorità,  privi  di  legale  sanzione,  in  una  città  divisa  in  par- 
titi, attorniata  da  città  che  non  eranlc  amiche  , coll’  armala 
veneta  che  invadeva  le  sue  terre,  co’Savojardi  e Francesi 
che  minacciavano  d’ occupartene  dalla  parte  opposta,  costretta 

* Registro  Civico  A,  fog  Ai,  editto  del  5 ottobre  14A7. 

* Registro  delle  gride  dal  1447  al  1450  nell’Archivio  Civico,  Volume  B, 
fog.  142,  213,  e altrove,  come  dalle  gride  30  agosto  1448,  e 21  gcnnaro  1449 , 
nella  seconda  delle  quali  si  ricorre  a ripartire  i carichi  per  focolare. 

9 ranno  immuni  ed  esenti  da  simili  angherie  e gravezze.  E quindi  concependo  buona  speranza 
I*  dello  stalo  della  libertà  medesima , e di  questa  nostra  repubblica , si  rallegrino  e si  congra- 
» talino  ) e lo  dovale  grazie  rendano  per  questo  allo  stesso  Dio  onnipotente  Signor  nostro.  Nà 
» meno  ratTurzino  l’ animo  loro  y e dispongansi  a volere  in  oggi  spontaneamente  e di  baona  vo- 
li glia  fare  quello  clie  altre  volte  loro  malgrado  e fonati  facevano  y cioè  nel  dar  foori,  secondo 
• le  loro  facoltà,  il  danaro,  tanto  per  formare  e compiere  il  tesoro  del  gloriosissimo  Sant’  Ani- 
M brogio  patrono  e protrttffte  nostro,  quanto  per  le  spedizioni  delle  compagnie  di  aniigeri  della 
■ Comonità  predetta  , per  mezzo  delle  qoali,  non  solo  la  libertà  nostra  ritenere  e conservare 
n possiamo,  come  è incominciata,  ma  ancora  confermare,  arricctiire,  cd  aumentare  la  reptib- 
n blira,  e sempre  giornalmente  in  meglio  ingrandirla  e dilatarla,  a ctmfusione  di  tatti  coloro 
» i quali  si  studiano  con  ogni  loro  sfono  e con  tutte  le  loro  insidie  di  rivaliuare  con  questa 
» inclita  città.  Vogliamo  adunque,  die,  fotta  la  elezione , a due  dei  vostri  subito  ordiniate,  t\te 
N essi  duo  insieme , dei  quali  si  inseriranno  più  abbasso  i nomi , ricerchino , e si  facciano  con- 
H segnare  tutti  i libri , gli  estratti , i quaderni , le  filze  e tutte  le  scritture  dogli  inventar],  delle 
» tasse,  delle  taglie,  dei  fuochi,  della  gravezza  del  sale,  e di  tutte  le  altre  gravezze  di  qua- 
» lonque  genere,  specie  e materia  esso  fossero.  E qnesti  documenti,  bene  rivoltali  una  c due 
» volte,  e visti  e diligentemente  esaminati,  con  ritenere  quelli  soltanto  nei  quali  si  riconosca 
» qualciie  utilità  della  Camera  della  predetta  Comunità’,  c del  territorio,  ed  anche  di  alcuno 
» sìngole  persone  'y  tutti  gli  altri  predetti  documenti  facciano  palesemente  o pubblicamente  dare 
N cd  abbandonare  al  fuoco,  perci>è  sieno  abbruciati;  colla  quale  specie  di  spettacolo  il  popolo 
a stesso  parìrocnte  e la  plebe  pigliantlonc  gratissimo  piacere,  possano  esultare  e giubilare  e 
a tribatare  lodi  al  Santo  rammemorato  , il  quale  quest’ inclita  città  in  felice  e fausto  stato 
» sempre  conservi  e difenda. 

Il  Data  a Milano  il  giorni)  XXI  settembre  MCCCCXLVlI.—  GtooanRi  dei  Montegazii-^te~ 
**  fano  dei  Oambaloiti  — Cabriolo  de!  Conte  — Federico  dei  Conte  — Giovanni  di  Fossato  — 
» Fnuteio  dì  Pigino  --  Giovanni  di  Gitusaao-^iaeomo  di  Cantbiago  RafaeU. — Su  la  coperta.— 
m \i  nobili  e prudenti  cittadini  carissimi  nostri  i dodici  delle  provvisioni  dell’ Eccelsa  Comanita 
w di  Milano,  o 
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a confidarsi  al  pericoloso  parlilo  di  collocare  nelle  mani  del 
conte  Sforza  il  poter  militare  in  cosi  importante  e seria  si- 
tuazione , pubblicarono  un  ordine  il  18  ottobre  1447  rinno- 
vando irremissibilmente  la  pena  del  fuoco  ai  pederasti.  ‘ Gli 


^ » Capilaneì  et  defensores  libertatis  illustris  et  exre)sic  Commuoitatis 
» Medtolanì.  Dilecte  noslcr.  Ad  solidandum,  augendum,  orcandum  hujus  no- 
M Sirie  rapite  lihertatis  optabiìem  stalum,  non  magis  conveniens  quam  neressa- 
» rtum  arltiiramur  TÌrluium  coli  derentiani,  abomioari  vtliornm  sordea;  ila  n. 
» et  susrepti  a Deo  mimeris  grati  vìdcbìnuir,  et  accumulatiores  ab  ejus  omnipo- 
» lentia  gratiarum  sperare  poterimus  largitiones.  Anìmadvertentes  igitur  quam 
» faedissimum  et  detestandum,  quam  bonendumsitinominabileSodomiie  crimen, 
M existimantesque  quod  impunitas  ÌDceDlivam  parit,  deliquendique  etiam  malos 
n efiìcerr  deteriores  solete  deliberavimus,  et  mente  nostra  decreto  stabili  fìrmavi- 
*>  mus  boc  execraliile  eiitium  nullatcnus  tollerare.  Quamquam  igitur  ad  delra- 
» hendos  ab  hoc  scelestissinio  crimine  qui  in  eo  maculati  sunt,  ad  faciendum  ne 
**  de  cietero  in  tale  crimen  ìncidant  posse  satis  et  dcliere  sufHcere  videntur  con- 
t»  stituta  per  sanctissimas  leges  ac  statala  hujus  civitalis,  quam  ila  vulgarissimam 
M ignorare  quìdem  non  debenl,  ignis  pocna,  ut  tamen  eorum  infamis  turpiludo 
M reddatur  prorsus  incicusabilis ^ volumus  et  tibi  mandamus^  quatenus  bis  rece- 
•*  plis  patenter  ac  publice  voce  preconia  divulgali  per  solita  hujus  civitatis  loca 
M facias  quod  amodo  quisquis  cujusvìs  status  et  conditionis  existat^  sive  lerri- 
**  gena,  sive  forensis,  aut  stipendiarius  ve1  provisionatus,  et  generaìiter  quisquis 
M se  ab  eo  peiiitus  caveat  et  abstineat  crimine,  nec  illud  committcre  audeat  quo- 
w comodo  scien.s,  et  tt  certo  tenens;  quod  si  de  bine  illud  inridisse  comperictiir 
**  irremissibili  profecto  juxta  legum  sanctiones  punielur  ignis  pcena.  Tuqne  deio- 
» de  ad  investigandum  et  inquircndum  de  hujusmodi  sceleratis  dilìgenliam 
H omnem,  studium  et  curam  adhibeas,  et  centra  quoscumque  quos  amodo  id 
**  crimen  perpetrasse  comperies  debile  procedas,eo$  jure  justiliaque  mediante  pu« 
M niendo.  In  qua  quìdem  re,  quo  magis  vigli  ,magisque  diligens  fucns,eo  magli 
**  bonori  debitoque  servies,  et  nostrie  menti  vehementissime  complacelus.  El  ut 
ab  ejusmodi  dcliclis  malefactores  se  abstineant,  volumus  quod  accusatoribu.s, 
scu  denuntialorìbus  ipsornm  delictorum  cum  bonìs  tamen  inditiis,  salis  6at 
» prò  qualibet  vice,  et  tcneantur  secreti,  de  ducatis  decem  auri  ex  et  de  bonis 
**  delinqucntis , quam  salisfactionem  volumus  |s:r  te  et  successores  luos  fieri  de- 
n l>ere  omni  exceptione  et  conlradictionc  cessante.  Scribimus  etiam  super  D.  Bar- 
» tolomeo Caccile  Capitnneo  Justitiie  hujus  civitatis, cum  quo  volumus  babeas  ìn- 
» telligeniiam  in  fieri faciendis  proclama tionibus  priedictis.  — Mcdiolanì  dìe  XVtlI 

» ocl.  U47.  (•)« 

n * 1 capitani  c (lifcnAfiri  ilrlla  liberta  «teil' illustre  ed  eccelsa  Comonila  di  Milano.  Di- 
» letto  no«tro.  .\rnn«  di  con>olidare , aoiuentare,  condecorare  questo  desiderabile  Stalo  della 
» libertà  ct»e  abbiamo  rìceuila,  reputiamo  non  tanto  convenevole,  quanto  necessario,  il  colti- 
» vare  il  decoro  delle  virtù , V abbominare  le  brutture  dei  vity  ) percìoc.liù  in  questo  im>do  e 
n grati  ci  mostreremo  a Dio  del  ricevuto  donativo,  c dalla  di  lui  onnipotcnxa  sperare  potremo 
n più  liberate  accumulamento  di  graxie.  IlillcUcndo  noi  adunque,  quanto  sporco  e delrstabilr, 
n quanto  orrendo  sia  il  deliUo  da  non  nominarsi  delta  sodomia,  e reputando  che  la  impunita 
M genera  un  incentivo,  e i già  infetti  di  quel  vizio  saule  rendere  peggiori,  deliberammo  e con- 
» fermammo  di  nostro  avviso  con  durevole  decreto,  di  non  volere  più  in  alcun  modo  tollerare 
n questo  esecrabile  e rovinoso  ec^so.  Sebbene  adunque  sembri  die  a ritrarre  da  questo  scel- 
N leratissiino  delitto  coloro  che  macc'.iiati  nc  sono,  ed  a lare  che  più  in  awimirc  non  cadano  in 
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uomini  ne*  più  pressanti  disastri  cercano  Tojiito  della  Divinità 
colla  maggiore  istanza,  c a tal  uopo  crcdonsi  di  ottenerlo 
l)ersino  col  sacrifìcio  d*umane  vittime.  I Greci  cercavano  i 
venti  col  sangue  d*  Ifigenia;  i Romani  placavano  il  cielo  sej)- 
]>ellcndo  uomini  vivi;  i nostri  bruciando  i pecctitori.  Le  paz- 
zie c le  atrocità  di  un  secolo  s* assomigliano  alle  pazzie  c 
atrocità  d*un  altro  > a meno  che  la  coltura  e la  ragione  diflbn- 
dendosi  largamente  non  indeboliscano  i germi  del  fanatismo 
inerente  all’ uomo;  c questa  coltura,  questa  filosofia,  contro  la 
quale  ancora  v’è  chi  declama,  formano  appunto  l’unica  su- 
periorità de’ tempi  presenti.  Oggidì  un  popolo  che  aspiri  a 
diventar  libero,  e combatta  per  sottrarsi  dall’imminente  gio- 
go, non  pubblicherà  certo  una  legge  per  proibire  ai  barbieri 
di  far  la  barba  ne’ giorni  festivi.  Ila  ben  altro  che  fare  chi  si 
trova  al  timone  della  repubblica  fra  la  tempesta,  che  vegliare 
su  di  questi  meschini  e indifTcrenli  oggetti;  eppure  allora  si 
proclamò  un  bando  cosiffatto.  * 

I M Capitanci  et  defensoret  lihertatis  illustris  et  exreisc  rivitatis  Medio^ 
» lanL->>-  Vissa  requisitione  Barliitonsorum  indile  urbis  bujus  prò  conSrmatione 
M cujusdam  eorum  statuti  et  ordinis  tenoris  ìnfrascripti  videliset.  MagniSci  et 
w Excelsi  Domini  hujus  indite  Civitatis,  Barbitonsores  tum  retta  conscientia 
« dutti,  tum  presertim  a religiosis  ccntessorìbus  et  animarum  suarum  consulto» 
n ribus  admoniti  deliberant  ad  celel>randum  festivos  dies  et  vacandum  ali  opere 
M temporibus  illitilis,  cum  \estre  Magnifìcenlie  licentia,  et  asscnsu,  statutum 
» ordinem  et  edictum  quod  est  tenoris  infrascripti.  Reyercnter  ideo  supplicane 

M simile  Jelitln,  basttn*  iluvrebbo  la  pena  «lei  fooco  stabilita  dalle  leggi  sanlUtiime  c dagli  sta« 
» tuli  di  questa  cittii,  che  come  cofa  dÌvuìgaUs»ima  ignorare  rcrtaroenie  non  debbono^  toUa- 
» via , affinché  la  loro  infame  turpitudine  sì  renda  totalmente  inescusabile , vogliamo , e a t« 
» espressamento  oomandiainu^  che  alla  ricevuta  delle  presenti  ietterò  paleutemeule  e pubblica- 
» mento  colla  voce  del  banditore  tu  faccia  divulgare  per  i luoghi  consueti  di  questa  citta, 
» che  qnind'  innanzi  qualunque  persona  di  qualunque  stalo  e condizione  es'<a  sia , o del  Icrri- 
» torio  o forestiera,  n stipendiata  o colente  alcuna  provvigione,  etl  in  generale  chiunque  sia, 
H si  guardi  e si  astenga  totalmente  da  quel  delitto,  nè  antisca  C4>mmetter)o  in  qualunque  mixlo^ 
w sapendo  e tenendo  |>«r  certo  elio  se  si  scoprirà  dio  in  quel  delitto  sia  caduto , irrenÙMiibil- 
» mente  sarà  punito  colla  pena  del  fuo»)  a lutto  rigore  di  legge.  R tu  poscia  dovrai  ado|M>rare 
» ogni  btiulio,  e diligenza,  e cura  ad  investigare  e ricercare  questi  scellerati,  c dovrai  prò- 
a cedere  centra  qualunque  tu  scoprissi  in  avvenire  avere  commesso  questo  delitto , panendolo 
» a tenore  di  diritto  e col  mezzo  della  giustizia.  Nella  qnal  cosa  quanto  roaggioruicnle  sarai 
» vigilante  ed  accoralo,  tanto  più  avrai  servilo  al  dovere  ed  all'onore,  e meglio  avrai  se- 
H condato  la  nostra  inlenzioue.  lùl  aflinrlu’  gl' incUi^ti  al  lunle  da  questi  delitti  si  a'tvngano, 
» vogliamo  din  agli  accusatori  o denunziatori  di  qnegli  stessi  delitti,  pero  con  di  buoni  indìzj, 
n si  aecordi  nu  premio  in  ciascuna  volta  , e si  tengano  segreti,  il  quale  pnmiio  sarà  <ft  dieci 
H ducati  d'oro  da  levarsi  su  k‘  facoltà  del  delinquente,  la  quale  prestazione  vogliaioo  die 
w debba  farsi  da  te  e da'  tuoi  successori,  rimossa  qualunque  eccezione  e contraddizione.  Seri- 
» viaino  pure  intorno  a questo  al  signor  Bartolomeo  Caccia  , C.apitauo  di  Giustizia  di  questa 
■»  dlt'a,  col  quale  vogliamo  che  tu  pnicedad'  intelligenza  nel  fan*  eseguire  le  predette  prorla- 
» mattoni.  -»  Milano  il  giorno  XMIl  di  ottobra  MCCCCXI.VU.  • 
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Anco  un’allra  legge  ho  riscontrala  in  que’ tempi,  la  quale 
merita  d’essere  ricordata,  perchè  ci  fa  conoscere  come  al- 
cuni ripieghi  politici,  i quali  volgarmente  si  credono  d’inven- 


M Ics  ut  ad  ipsum  quod  quidem  salulìfernm  et  commendabile  vldetur  auctorita- 
M tem  vestram  interponeotes  dignemini  statutum  hoc  et  ordinationem  patcotU 
» bus  literis  confermare  « validare , servarìque  et  executioni  raandari  jubere  ^man* 
» dando  etìam  quibuslì1>el  juidicenti  et  ofTitialibus  Medìolani  ad  quod  inde 
« recursus  habeatur  quatenus  ad  omnem  requisitionem  Abatis  Paratici  dictorum 
» Barbitonsorum  circa  ipsius  statuti  observanliam  et  exectilionem  prestent  omne 
w juvamen,  auxilium,  et  farorem  opportunum.  Item  statuetunt  et  ordinarunt 
w quod  non  liceat  alicui  magistro  de  dieta  arte  faabitanti  in  ciritate  vel  suburgiis 
M Medìolani  laborare^  nec  labotari  lacere  de  arte  ipsa  nec  in  apotecha  seu  domo 
m habitalìonis  sue  nec  extra  die  aliquo  festivo  per  Sancte  Matrìs  Ecclesie  tam  Ro- 
» mane  quam  Ambrosiane  institutiones  celebrari  ordinato  nec  etlam  in  ipsorum 
» festomm  vigiliis  ubi  vigilys  institute  reperiantur  nec  diebus  sabati  post  horam 
w vigesimam  quartam  ipsius  vigilie  tcI  sabati  sub  pena  lìbrarum  duarum  nupe- 
w riarum  qualibet  vice  qua  fuerit  contrafactum  eamderoque  penam  incidat  quili- 
w bet  famulus  seu  laborator  de  dieta  arte  qui  sine  Hcenlia  et  centra  voluntatem 
n Magistri  sui  laboraret  contrafatiendo  presenti  statuto,  talisque  famulus  aut  la* 
» )>orator  de  dieta  arte  non  debeat  nec  possit  de  dieta  arte  aliqualiter  laborare  in 
» civitate  ipsa  nec  suburgys  nisi  prius  condempnationem  ipsam  solverit  et  ante 
**  solutionem  hujusmodi  non  debeat  aliquis  Magister  ipsius  artis  iìli  dare  aliquod 
«>  adjutorium  nec  aliquem  favorem  subeadem  pena,  si  tamen  evenerit  quod  ad 
**  boram  vigesimam  quartam  dicti  sabati  aut  vigilie  ut  supra  quiipiam  Magister 
m aut  laborator  inter  manus  aliquem  haberet  ante  horam  ipsam  jam  acepttnn;  eo 
f»  casu  tali  prius  acepto  possit  impune  ceptam  operam  prosequi  et  finire  nec  prò 
w eo  penam  incurrat,  barumque  omnium  penarum  medietas  aplìcetur  fabrice  ma^ 
w jorìs  ecclesie  Medìolani  et  alterius  medietas  parles  dent  Paralico  ipsorum  Bar- 
M bitonsorum  et  reliqua  tertiapars  acusatori  qui  talem  contrafactionem  dennn- 
M tiaret.  Possunt  quoque  abbai  diete  artis  et  sui  oflitiales  qui  per  tempora  erunt 
» defitientilms  in  premissis  opporlunis  probationibus  prò  habenda  in  hìis  veritate 
» artare  quemlil>et  magistrum  et  lahoratorem  ad  juramentum  si  et  prò  ut  viderìt 
» expedire.  Et  considerata  in  hoc  devota  et  laudabili  dispositione  dictorum  Bar* 
**  bitonsorum  cum  statutum  ipsum  quod  etiam  per  spectaldlles  Dominos  Conci- 
n Haris  Justitie  prefate  Comunitatis  diligenler  eiaminari  fecimus  et  honestum  et 
» ad  obscrvantiam  ortodoxe  fidey  nostre  atque  roandatorum  Ecclesie  videatur 
»•  tendere  ipsorum  requisitioni  predictorum  benigne  voUenles  anuere  presentium 
» tenore  etiam  ex  certa  scientia  statutum  ìpsum  quod  in  volumine  cttam  alliorum 
» statutorum  et  ordinamentorum  Comunis  Mediolani  inserì  et  conscriìii  manda- 
M mus  et  vollumusjgratum  habentes  aprobantus  et  confirmamus  mandaules  prop* 
*•  terea  Vicario  et  XII  Provixionum  ac  aliys  ofiitiaUbus  antedicte  Comunitatis 
t*  presentibus  et  futuris  ad  quos  spectat  et  spectare  possit  et  prò  dicti  statuti  oli* 
» servatione  recursum  fuerit  quatenus  ipsum  statutum  et  ejus  dispositionem  in- 
» violabiliter  oliservare  fatiant  et  ad  omnem  Abatis  Paratici  ipsorUm  Barbitouso- 
*•  rum  requisitionem  prò  hujus  statoti  observanlia  et  io  cootrafalientes  debita 
I»  executìone  omne  prestent  juvamen,  auxilium  et  fatorem  opportunum,  et  hoc 
M dommodo  nichil  exinde  centra  alliorum  prefate  Comunitatis  statutorum  et  or- 
» dinamenfeoruro  dispositionem  et  in  eorum  detrimentum  fiat  vel  sequatur.  In 
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zione  di  questi  ultimi  tempi,  non  erano  punto  sconosciuti 
negli  Stati  d’Italia  alla  metà  del  secolo  decimoquinto,  cioè  le 
pubbliche  lotterie.  Nel  Capitolo  nono  accennai  come  sino  dal- 

M quorum  testimonium  prescutes  6eri  registrarique  jussimus,  sigilique  prefate 
f Comuaitatis  munimine  roborati.  Dat.  Mediolaoi  die  sexto  decimo  aprilis 
n MCCCCXLVII.  — Sign.  Ambrosius.  (*)  « IÌ  citato  registro  Ajfog.  61  tergo. 

(*)  ■ 1 Capitani  fi  i difensori  della  libertà  dell’ illustre  ed  eccelsa  città  di  Milano.  — Veduta 
» la  richiesta  dei  Barbieri  di  quest- inclita  città,  perdiè  sia  confermato  certo  loro  statuto  eil 
» ordine,  la  qqale  petUione  è del  tenore  seguente  : Magnifici  ed  Eccelsi  Signori  di  quest'  inclita 
» città  ^ I Barbieri  tanto  guidati  dalla  retta  coscienxa,  quanto  ammoniti  principalmente  dai 
» religiosi  confessori  c consultori  delle  loro  anime,  deliberarono  di  celebrare  i giorni  festivi,  e 
s di  astenersi  dalle  opere  nei  tempi  illeciti,  proponendo  con  licenza  e consenso  della  vostra  ma- 
M gnifioenaa  l’ ordine  stabilito  o V editto , ohe  è dell*  infrascritto  tenore.  Hivcrenlcmcnte  adunque 
» supplicando  die  ad  esso,  siccome  salutifero  e commendevole,  come  sembra,  vi  degniate  d'in- 
p terpurre  rautorilà  vostra,  e di  confermare,  convalidare  e comandare  che  osservato  sia  e 
p messo  ad  esecuzione  con  lettere  patenti  questo  statuto  e la  relativa  ordinazione,  comandando 
p altresì  a qualunque  giusdicente  c agli  ufficiali  di  Milano,  ai  quali  in  appresso  si  ricorresse, 
p die  a qualunque  richiesta  dell'abate  del  Paratico  dei  detti  Barbieri  intorno  all'osservanza  ed 
p all’esecuzione  di  quello  statuto,  prestino  qualunque  giovamento,  aiuto  e favore  opiwrtuno. 
p Cosi  adunque  stabilirono  ed  ordinarono,  die  lecito  non  sia  «d  alcun  maestro  della  detta  arte, 
p abitante  nella  città  u nei  sobborghi  di  Milano,  lavorare,  nè  far  lavorare  di  quell’arte,  nè 
p nella  bottega  o nella  casa  di  sua  abitazione,  nè  al  di  fuori,  in  almn  giorno  festivo,  ordinato 
p da  celebrarsi  dalle  istitozioni  della  Santa  Madre  Chiesa,  tanto  Romana  quanto  Ambrosiana , 
p e nè  pure  nelle  vigilie  di  quelle  feste,  qualora  le  vigilie  trovinsi  stabilite,  nei  giorni  dì  sab- 
p bato  dopo  l'ora  vigesimaquarta  di  quella  vigilia  o del  sabbato,  sotto  pena  di  tire  dne  delle 
p nuovissime,  (il  testo  dice  nuperiamm,  ma  forse  dee  leggersi  imperialium  f,  per  ciascuna  volta 
p in  mi  si  contraffacesse;  e nella  pena  medesima  incorra  qnalunqno  domestico  o lavoratore 
p della  delta  arte,  il  quale  senza  licenza  e centra  la  volontà  del  suo  maestro  lavorasse  in  con- 
p travvenzione  a qnesto  statuto,  c che  tale  domestico  lavoratore  della  detta  arte,  non  debba  nò 
p possa  in  alcun  modo  esercitare  la  dotta  arto  nella  città  stessa  e nei  sobborghi,  se  prima  non 
n avrà  pagata  la  stessa  molta,  ed  avanti  quel  pagamento  non  debba  alcun  maestro  della  stessa 
p arte  accordargli  alcun  aiuto,  nò  alcun  favore  sotto  la  medesima  pena  ; so  però  avvenisse  elio 
p alle  ore  ventiquattro  del  detto  sabbato  o di  una  vigilia  come  sopra,  alcun  maestro  o lavora- 
» ture  avesse  tra  le  mani  alcuno  già  ricevuto  nella  boUega  avanti  quell' ora,  in  quel  caso  possa 
p proseguire  sopra  quell*  individuo  che  avesse  da  prima  ricevuto  impunemente  l' opera  sua, 
p e finirla  senza  incorrere  in  alcuna  pena;  o di  tutte  quelle  pone  la  met'a  si  applichi  alla  fab- 
p brica  della  chiesa  maggiore  di  Milano,  e dell' altra  metà  due  parti  se  ne  dieno  al  Paratico 
p degli  stessi  Barbieri,  e l' altra  lena  parte  all'  accusatore,  che  denunziata  avesse  la  contrav- 
p venzione.  Possono  altresì  l' abate  della  detta  arte  ed  i suoi  nfficìali  che  saranno  a quel  tempo, 
» mancando  nelle  premesse  coso  lo  opportuno  provo,  affino  di  far  emergere  nelle  medesime  la 
p verità,  fonare  qualunque  maestro  o lavoratore  al  giuramento,  se  e come  sembrerà  convene- 
p vole.  É avendo  noi  considerata  in  questo  la  devota  o lodevole  disposizione  dei  detti  Barbieri, 
u ed  avendo  considerato  lo  statato  stesso  che  ancora  facemmo  diligentemente  esaminare  dagli 
p spettabili  signori  Consiglieri  di  giustizia  della  predetta  Comunità,  e vedendo  elicla  rìcliiosta 
p À?ì  petenti  sembra  tendere  a cosa  onesta  ed  alla  osservanza  della  Fede  Ortodossa  nostra  c 
p dei  comandamenti  della  Chiesa , volendo  annuire  benignamente  alla  richiesta  dei  predetti,  col 
p tenore  delle  presenti,  anche  per  certa  scienza,  quello  statato,  die  comandiamo  e vogliamo  sia 
n inserito  e scritto  anche  nel  volume  degli  altri  statuti  ed  ordini  del  Comune  di  Milano,  come 
p grato  a noi  riconoscendo,  approviamo  e ciinfcrmiamo,  comandando  per  questo  ai  \icarj  e 
p ai  XH  delle  provvisioni  « e agli  altri  Ufficiali  della  predetta  comunità  presentì  e futuri,  ai 
p quali  spetta  o potrti  spettare,  die  qualora  per  l’ osservanza  del  detto  statuto  ad  essi  si  rìcor- 
p resse,  facciano  inviolabilmente  osservare  lo  statuto  medesimo  e le  sue  disposizioni,  e a qua- 
p lonque  richiesta  dell'  abate  del  Paratico  degli  stessi  Barbieri,  prestino  qualunque  giovamento, 
p aiuto  e favore  opjwrtuno  per  l’osservanza  di  qnesto  statuto,  o per  la  dovuta  esecuzione  verso 
p i contravventori  ; e questo  purdiè  nulla  si  faccia  o avvenga  in  conseguenza  eontra  la  dispo- 
p sizione  degli  altri  statuti  ed  ordini  della  predetta  Comunità  e in  detrimento  dei  medesimi.  In 
D fede  di  che  abbiamo  comandato , die  si  facessero  e si  registrassero  le  lettere  presentì,  e si 
p confermassero  col  munirle  del  sigillo  della  pn*detta  Comunità.  Dato  in  UUano  il  giorno  de- 
p cimosestu  dì  aprile  MCCCCXI.Vll,  — Sottoscritto  — Ambrogio.  » 
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l’anno  12i0  s’ora  posta  in  uso  da  noi  la  circolazione  della 
carta  in  luogo  del  denaro,  ca  tal  pro(>osito  si  facessero  leggi 
assai  opportune;*  ora  dall’ editto  del  9 gennaio  1448  verrà 
assicurato  il  lettore  dell’antichità  delle  lotterie,  ossia  tentine, 
di  quei  tributi  spontanei  in  somma,  ai  quali  si  adescano  i 
cittadini  colla  lusinga  di  arricchirli.*  Colle  note  potrà  il  lei- 

^ Tomo  f , pag,  2ò-Ì. 

* mÌ448<//V  Afnrtis  nono  Januarii.  sia  a ciascuna  persona  corno 

li  illuslri  Capitanci  et  difensori  della  illustre  et  eccelsa  nostra  lil>erta  vogliano 
dare  via  le  Uorsc  de  la  ventura , le  quale  horsc  sono  septe , della  quale  la  prima 
barra  dentro  Durati  trecento  contanti,  la  seconda  Ducati  cento,  la  terza  settan- 
tacinquc,la  quarta  cinquanta,  la  ({uinla  trenta,  la  sesta  venticinque,  la  settima 
venti,  e vogliono  darle  via  a la  ventura  in  questa  forma,  cioè,  ciascuna  persona 
de  qual  conditione,  stato  e grado  voglia  se  sia,  tanto  forestero  come  cittadino  o 
contadino,  eX  tanto  clerico  come  layco,  et  maschi  e femine,  possano  portare 
quelli  Ducati  che  a loro  parirk  o uno  o due,  corno  loro  vorranno,  al  banco  de 
Xpburo  figliolo  di  messere  Stefano  Taverna  banchero,  quale  c stato  lo  inven- 
tore di  questa  cossa , el  qual  banco  è per  mezzo  li  ratti  fuori  del  Broletto , lui  ne 
farà  nota  nel  suo  libro  fatto  solo  per  questo,  cioè  a di  tale,  la  tal  persona  ba  por» 
tati  tanti  Ducati  uno  o duy  quelli  che  sarano, per  volere  guadagnare  per  ciascuno 
Ducalo  una  delle  sopra  scritte  borse,  secondo  che  Dio  li  dara  buona  ventura  ; e 
così  farà  nota  de  tutti  quelli  portaranno  infina  alla  prima  domenica  di  febraro 
prossimo,  quale  è il  dì  deputato  a dare  via  le  borse,  io  quello  di  serano  doman- 
dati tutti  quelli  haveranao  messi  li  denari  per  guadagnare  le  borse,  et  si  sera  fatto 
tanti  scritti  per  ciascuno  quanti  Ducati  barrano  messo,  li  quali  scritti  baranno 
suxo  al  nome  loro,  e questi  tal  scritti  serano  messi  in  una  corba  suso  una  bai- 
tresca  la  ([uale  sarà  posta  su  la  }>iazza  di  Sancto  Ambrosio  onde  è usato  stare  el 
banco  di  frate  Alljerto,  acciocché  ciascuna  persona  possa  vedere  mettere  li  scritti 
tutti  in  la  corba  , e vederli  voltare  tulli  sotto  .sopra  per  lo  dìcto  Xphoro  thesau- 
rario,  deputato  a questo,  ovvero  per  persona  fidala  cllecla  per  li  illustri  Capita- 
nei,  poi  sarà  tolto  una  altra  corìia  nella  quale  corba  saranno  messi  altrcitanli 
scrìtti  bianchi  senza  scrittura  alcuna,  salvi  che  in  quelli  sara  sette  scrìtti  che  Tuno 
barra  scritto  suxo  la  Borsa  de  li  Ducali  trecento,  l’altro  la  borsa  de  li  Ducali  cento, 
l'altro  de  la  borsa  de’ Ducali  seltantacinque,  T altro  la  ]>orsa  de  li  Ducali  cin- 
quanta, V altro  la  borsa  de  li  Ducali  trenta , l’ altro  la  borsa  de  li  Ducati  veuli- 
cinque,  e Taltro  la  borsa  de  li  Ducali  venti.  Et  questi  scritti  serano  voltati  mollo 
licne  sotto  sopra  lutti  cum  quelli  non  serano  scritti.  Poi  el  dìcto  Xpbóro  overo  li 
deputati  per  l’ illustri  Capilanei  stando  di  sopra  la  baliresra  s edando  ogni  persona 
domanderà  un  qualche  bono  homo, metterà  la  corba  quale  bavera  dentro  li  scritti 
de  li  buomini  che  harranno  messi  li  denari  de  la  mane  dritta,  e V altra  corba  ne 
la  quale  serano  gli  altretanti  scritti  bianchi,  et  quelli  sette  de  le  liorse  metterà  da 
la  mane  sinistra.  £ poi  quello  bono  homo  torr'u  suso  alla  ventura  duy  scritti, 
cioè  l’uno  fora  de  una  corba  con  una  mane,  e uno  fora  de  l’altra  corba  cum 
V altra  mane,  tutti  duy  li  scritti  ad  un  tratto,  e drielo  a questo  bono  homo  se- 
rannodue  altre  fidate  persone  elicete  da  li  illustri  Capitanci  e non  suspecte  a per- 
sona alcuna,  l’uno  de  la  mane  dritta,  l’altro  da  la  mane  sinistra,  li  quali  ter- 
ranno quelli  duy  scritti  quali  quello  bono  homo  bara  tolto  suxo  ogniune  da  la 
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lore  dalla  sorgenle  istessa  conoscere  da  qiiai  principj  fosse 
regolalo  quel  governo,  a qual  grado  fosse  la  coltura,  a quale 
elevazione  si  trovasse  la  politica;  nè  sulla  asserzione  mera 
dello  storico  dovrà  persuadersi  della  infelicità  di  que’ tempi. 

Ora  conviene  ch’io  ponga  sotl’ occhio  una  fedele  imma- 
gine del  nuovo  comandante  delle  armi  milanesi  Francesco 
Sforza.  Sì  tosto  che  il  conte  Francesco  fu  creato  capitano  ge- 
nerale della  repubblica  di  Milano,  e che  Tarmala  dì  esso 
conte  venne  allo  stipendio  de’Milanesi,  ei  si  trovò  alla  testa 
di  forze  valevoli  a preservare  lo  Stalo  e da’  Veneziani  e da 
ogni  altro  pretendente.  Se  egli  le  avesse  rivoltale  allora  per 
assoggettare  a se  il  ducalo  di  Milano , avrebbe  dovuto  supe- 
rare ad  un  tempo  medesimo  e le  forze  venete,  e le  savojar- 


sua  parte  e il  lexcranno  odando  ogni  persona  quelli  tali  scritti, verM  grasia  Tuno 
srrìllo  dirà  Gioanni  da  Como,  e 1* altro  nagolla,  o vero  bianco,  quello  tale 
Gioanni  da  Como  per  quello  scritto  sera  fura  dì  ventura  de  bavere  le  borse,  et 
sera  infilzato,  quello  scritto  che  non  avrà  suso  nagotta  che  sera  bianro,  sera 
scarpaio,  poi  quello  bono  homo  nc  terra  suxo  duy  altri  scritti  in  quella  medesU 
ma  forma  et  quelli  duy  leveranno,  verhi  grafia  Timo  scritto  dirà  Antonio  da  Pa« 
via,  r altro  serà  bianco,  similmente  sera  facto  de  questi  duy,  cioè  T uno  iuRIza- 
to , e V altro  scarpato.  Et  rosi  anclarà  quello  liono  homo  lollendo  suzo  duy  senili 
per  volta  tanto  che  terrà  suso  mio  de  li  scritti  de  le  borse  verbi  grafia  avrà  tolto 
uno  scritto  che  dirà  Pctro  da  Lecco  fare,  1*  altro  dirà  la  liorsa  di  trecento  Ducati, 
quello  Pollo  da  Lecco  avrà  guadagnato  quella  borsa  de  li  Ducali  trecento,  la 
qual  liorsa  subito  in  presentia  de  tutti  sarà  data  per  lo  dirlo  Xhoro  Taverna  al 
dirlo  Pctro  da  Lecco.  Poi  quello  bono  homo  andcià  (olendo  suso  le  scritte  a duy 
a duy  ili  6no  che  saranno  tolti  fora  tutti  quelli  sette  scritti  delle  borse  et  a chi 
toccarà  la  ventura  1Ì  .sarà  date  le  borse  come  e dirlo  de  la  prima. 

E pertanto  ambe  pare  che  a chi  sia  possibile  da  mettere  uno  Duralo  fuosse 
poco  savio  a non  metterlo,  pcroche  una  persona  ricca  a mettere  uno  Dur.itoudiiy 
o dece  poco  li  serà  sebene  no  avesse  la  ventura,  avendola  tanto  migliora  una  per- 
sona me/zana,  el  simile  a una  per>ona  povera  che  in  estremo  non  fusse  mi>era- 
bìle  scria  piutosto  da  mettere  che  li  altri,  peroi  he  per  uno  Durato  che  metta  srr- 
]>3ndoto  in  rapo  dell*  anno  non  se  ne  accorgerà,  a tanto  in  za  come  in  là  li  biso- 
gna stentare  et  lavorare, et  se  per  ventura  Dio  li  [>resentasse  la  grazia  che  avesse 
una  de  quelle  borse,  massime  la  magiore,  non  .slenicreve  mai  più,  sì  che  chi  b 
savio  porterà  dinari  avisando  lutti  che  li  danari  che  avanzaranno  et  che  se  bave- 
ranno  saranno  della  Cnmmunità  nostra,  si  che  quelli  che  non  avranno  la  ventura 
4)clle  borse,  potranno  far  rasone  averne  donati  a la  Comunitate  uno  Ducalo  el 
quale  se  ]io  appellare  averlo  donalo  a se  medesimo. 

Et  se  fosse  alcuna  persona  ebe  non  intenda  bene  vada  al  banco  del  dirlo 
Xphóro  Taverna  tesaurario  a questo,  che  in  breve  gli  el  darà  ad  intendere  a boc- 
chi. . — Innorcnlius  Cotta  Priur.  Fu  pubblicato  questo  avviso  da  Antonio  di 
Areno  tubatore.  » — Gride  dal  1447  al  1450,  volum.  B,  fogl.  65  tergo. 
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de,  e le  francesi,  e l’enlusiasmo  della  nascente  libertà  dei 
popoli  non  per  anco  stancali  dai  disordini  dell’anarchia.  I 
suoi  soldati  avrebbero  ragionato  fors’ancodel  tradimento  che 
si  faceva  ai  Milanesi , della  illegalità  delle  pretensioni  sue  alla 
successione  nel  ducato;  si  doveva  temere  o la  defezione,  o 
la  svogliatezza.  11  conte  conosceva  i tempi,  gli  uomini  e gli 
aCTari.  Egli  era  veneralo  come  il  più  gran  generale  del  suo 
tempo.  Sapeva  farsi  adorare  da’ suoi  soldati,  che  egli  con  una 
prodigiosa  memoria  soleva  quasi  tutti  chiamare  col  loro  nome. 
Nella  azione  si  esponeva  con  mirabile  indilfercnza  e intrepi- 
dezza, e con  voce  militare  animava  nella  mischia  i combat- 
tenti. Padrone  assoluto  de’proprj  moti,  sapeva  celare  le  cose 
che  gli  dispiacevano,  con  mirabile  superiorità  d’animo.  Ac- 
cortissimo conoscitore  dei  pensieri  altrui,  antivedeva  le  riso- 
luzioni de’ nemici,  che  lo  trovavano  preparato  mentre  s’im- 
maginavano di  sorprenderlo.  La  reputazione  dello  Sforza  era 
tale,  che' venendo'da’ Veneziani  attaccato  un  drappello  del 
suoi  ch’egli  aveva  postati  a Montebarro,  vi  giunse  il  conte 
Francesco  nel  punto  in  cui  i nemici  vincevano  pienamente. 
Al  solo  avviso  della  inaspettata  sua  presenza  sì  posero  in  fuga 
i vincitori;  anzi  ìnnoltrandosi  egli  incautamente  ad  inseguir- 
li, si  trovò  come  attorniato  e preso  da  essi;  ma  invece  di  farlo 
prigioniere  i nemici  deposero  le  armi,  e scopertisi  il  capo  ri- 
verentemente lo  salutarono,  e qualunque  poterà  con  ogni  rc- 
verenlia  li  tocliara  la  mano  perchè  lo  reputarano  palre  de  la 
mililia  el  ornamento  di  quella:  cosi  il  Corio.  Sin  dalla  sua 
gioventù  egli  inspirava  rispetto  per  la  nobile  e dignitosa 
flgura,  c più  per  la  saviezza,  prudenza,  costumatezza,  ed 
eleganza  nel  parlare;  onde  l’istesso  Filippo  Maria  admiraba- 
lur  cnim  ma'jU  atque  majis  quotidie  tum  illius  prudentiam,  fa- 
cundiam  egreqiosque  mnres,  lum  formm  praestanliam,  vullus  gesl- 
u«quedt^n(<a/m.' Un  fatto  raccontatoci  dallo  storico  Giovanni 
Simonetta  che  viveva  in  que’tempi,  mostra  l’indole  generosa 
del  conte  Francesco,  e la  singolare  di  luì  prudenza  nel  fiore 

* « Giorniimrnte  «emprc  più  ammirava  tanto  la  di  lui  prudrnia  , la  faron- 
*1  dia  e gli  egrrgi  costumi,  quanto  la  liellczaa  della  persona,  e la  maestà  del  volto 
" c del  portamento.  >i  — Simonetta,  lil,.  2,  colonna  202,  Ber,  ìtal.  Script., 
tomo  XXI. 
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degli  anni  suoi.  Sforza  suo  padre,  mentre  guerreggiava  nel- 
l’Abruzzo, aveva  affidalo  a Francesco  un  corpo.  Ivi  guer- 
reggiavano i due  partili  francese  e spagnuolo,  ossia  gii  An- 
gioini contro  gli  Aragonesi.  Si  formò  una  trama  segreta  fra 
i soldati  sottoposti  a Francesco  Sforza;  e improvvisamente 
una  gran  parte  di  essi  tradì  la  fede,  e abbandonando  il  gio- 
vine Francesco  passò  al  nemico.  Francesco  co’ pochi  rimasti- 
gli fedeli  si  ricoverò  in  luogo  munito.  Appena  ottenuto  dal 
padre  nuovo  soccorso,  si  scagliò  contro  i nemici,  e fece  pri- 
gionieri lutti  i traditori.  Ne  spedi  la  novella  a Sforza  di  lui 
padre,  chiedendo  i suoi  comandi  sul  trattamento  da  farsi  a 
questi  prigionieri.  Sforza  gli  mandò  il  comando  di  farli  lutti 
quanti  erano  impiccare.  Al  ricevere  un  tal  riscontro  rimase 
pensieroso  il  giovane  Francesco,  c dopo  qualche  taciturnità 
interpellò  il  messaggero:  Dimmi;  con  quale  appello  parlò  mio 
padre  che  l’incaricò  di  quest’ ordine?  Il  messaggere  rispose 
ch’egli  era  assai  incollerito.  Non  lo  comanda  adunque  mio  pa- 
dre, disse  Francesco;  questo  è l’impeto  di  un  uomo  sdegnalo,  e 
mio  padre  a quest’ora  è pentito  di  aver  dello  cosi;  indi  falli  con- 
durre alla  sua  presenza  i prigionieri:  Poiché  mio  padre,  dis- 
s’egli,  vi  perdona,  io  pure  vi  perdono.  Siete  liberi:  se  volete  re- 
stare al  nostro  stipendio,  vi  accetto  come  prima;  se  volete  partire, 
fatelo.  La  sorpresa  di  quc’soldali,  che  si  aspettavano  il  suppli- 
zio, fu  tale,  che  lacrimando  e singhiozzando  giurarono  fede 
alle  insegne  sforzesche,  e in  ogni  incontro  poi  se  gli  mostra- 
rono affezionatissimi  c valorosi.  Quando  Sforza  intese  il  fatto, 
confessò  che  Francesco  era  stalo  più  prudente  di  se  stesso.* 
Questo  avvenimento  ci  fa  risovvenire  delle  Forche  Caudine: 
lo  Sforza  fu  assai  più  avveduto  che  non  si  mostrò  Ponzio. 
Francesco  amava  e venerava  suo  padre,  e con  ragione.  Men- 
tre appunto  nel  regno  di  Napoli  Francesco  slava  alle  mani  coi 
nemici,  vennegli  il  crudele  annunzio  che,  poco  discosto, 
Sforza  suo  padre,  volendo  soccorrere  un  suo  paggio,  erasi 
miseramente  affogato  nel  fiume,  che  stavano  passando.  Que- 
sta era  la  massima  prova  che  potesse  dare  della  padronanza 
di  se  medesimo  Francesco,  soffocando  l’immenso  dolore  e 

^ VpHì  Simonetta^  Vita  di  Francesco  S/orta  {lìer.  Hai.  Script., 
tomo  XXI,  lib.  i,  col.  183). 
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dirigendo  la  battaglia  con  mente  e faccia  serena  come  fcce.‘ 
Questi  fatti  bastano  per  darci  idea  di  questo  illustre  Italiano, 
che  diventò  poi  nostro  principe. 

Agnese  del  Maino  s’era  ricoverala  nella  rocca  di  Pavia, 
dove  ella  ebbe  influenza  bastante  per  rendere  preponderante 
il  partito  di  coloro,  che  scelsero  per  loro  principe  il  conte 
Francesco  genero  di  lei.  Se  il  conte  avesse  accettata  questa 
sovranità  mentre  era  allo  stipendio  de’Milanesi,  senza  l’as- 
senso loro,  avrebbe  mancato  al  dovere.  Pavia  era  ed  è una 
parte  dello  Stato  di  Milano  vicina  ed  importante.  Il  conte 
Francesco  però  fece  conoscere  che,  attesa  l’antica  avversione, 
non  sarebbe  stato  mai  possibile  di  ottenere  una  sincera  som- 
messionc  di  Pavia  ai  Milanesi;  che  frattanto  ella  si  offeriva  al 
duca  di  Savoja,  ovvero  ai  Veneziani;  e sarebbe  stata  impresa 
diflìcile  lo  sloggiarli  poi  da  quella  città  munita,  e pericoloso 
il  lasciarveli:  che  non  era  possibile  sbrattare  il  Po  dalle  navi 
venete  e sgombrarne  lo  Stato  esposto  alle  invasioni,  se  non 
possedendo  Pavia,  ove  trovavansi  gli  attrezzi  per  quella  na- 
vigazione. Insomma  persuase  che  l’interesse  di  Mdano  era, 
dover  Pavia  cadere  piuttosto  nelle  sue  mani  che  di  alcun  al- 
tro principe.  Per  tal  modo  coll’assenso  de’Milanesi  il  conte 
Francesco  diventò  signore  di  Pavia;  e cosi  due  città  princi- 
pali del  ducato,  Cremona  c Pavia,  una  per  dote,  l’ altra  per 
dedizione,  furono  del  conte  Francesco. 

Non  si  tosto  ebbe  il  conte  acquistata  Pavia,  che  s’innol- 
trò  colle  sue  armi  sotto  Piacenza  occupata  da’ Veneziani,  e se 
ne  impadroni  il  giorno  16  dicembre  1447.  Cosi,  appena  tras- 
corsi quattro  mesi  dalla  morte  del  duca,  il  conte  s’era  già 
reso  padrone  del  corso  del  Po;  padronanza,  la  quale  indiret- 
tamente lo  rendeva  arbitro  di  Milano,  che  non  ha  altro  sale 
per  i bisogni  della  vita,  se  non  di  mare,  che  conseguentemente 

• Il  citalo  Sìmoncll.'i , liti.  1,  col.  187  dire:  n Quo  minlio  Franciscus  gra- 
*•  vis.^ime  afiertus,  dolorcm  immensum  per  summam  ron&tnntiam  supprimil,  se- 
*»  que  a lachrimis  sin^iilliliusque  conttnel.  Sed,  quod  maxime  cxpcdiebat^  suos  a 
»»  pugna,  rejeclis  hostthus,  revocai  » 

(•)  H Dal  quale  avvj^  gravemente  afflillo  rranccAcn,  con  somma  mcfani’a  l’immenso  do- 
la lore  comprìme,  e dalle  laj'rìmo  e dai  singliioaui  si  raUione.  Ma  i snoi  soldati , il  che  era  la 
n cosa  più  importante,  respinti  essendo  i nemici,  dalla  pugna  ricliiama.  » 
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deve  navigare  il  Po.  Frattanto  i Francesi  che  stavano  al  pre- 
sìdio di  Asti,  tentarono  di  occupare  Alessandria  c Tortona  ; 
ma  vennero  rispinli  da  Bartolomeo  Coleoni , spedito  loro  in- 
contro dal  conte  Francesco.  Cosi,  al  terminare  dell’anno  in  cui 
era  morto  Filippo  Maria,  il  conte  possedeva  già  un’impor- 
tante porzione  del  ducato. 

1 repubblicani,  o,  per  nominarli  con  maggior  proprietà, 
gli  oligarchi  milanesi,  conoscevano  la  loro  situazione  c il  pe- 
ricolo imminente  di  ricadere  sotto  la  dominazione  d’un  uomo 
solo,  cosa  generalmente  detestala;  per  ciò  si  rivolsero  secre- 
tamenle  a fare  proposizioni  di  accomodamento  co’ Veneziani: 
anzi  si  progettò  una  confederazione  fralle  due  Repubbliche 
per  la  difesa  reciproca  della  loro  libertà  e signorie,  oflcrcndo 
a’  Veneziani  il  domìnio  di  Lodi,  oltre  quei  di  Bergamo  c 
Brescia,  che  le  armi  venete  avevano  già  conquistate  sotto  il 
regno  dell’ultimo  duca.  Niente  poteva  accadere  di  peggio  per 
attraversare  la  fortuna  del  conte.  Quindi  i partigiani  di  lui 
che  trova vansi  in  Milano,  mossero  la  plebe,  rappresentando 
che  non  v’era  più  sicurezza,  se  a venti  miglia  da  Milano  si 
collocavano  i Veneziani;  che  quando  meno  ce  lo  saremmo 
aspettalo,  una  sorpresa  rendeva  Milano  suddita  di  San  Marco 
e città  provinciale  e squallida;  che  non  v’era  più  una  sola 
notte  tranquilla  pe’Milanesi,  se  una  cosi  vergognosa  cessione 
si  facesse.  La  plebaglia  mossa  da  ciò  andava  per  le  strade  ur- 
lando: (jucrra,  guerra  contro  da'  Veneziani!  e cosi  vennero  for- 
zali gli  usurpatori  del  governo,  i capitani  e difensori  a la- 
sciarne ogni  pensiero  in  disparte.  Frattanto  il  conte  Francesco 
sempre  vittorioso,  con  molti  e piccoli  fatti  d'arme  avendo 
fallo  sloggiare  i Veneti  dalle  rive  del  Po,  slava  risoluto  di 
movere  sotto  Brescia  e toglierla  ai  A^encli,  che  da  venliduc 
anni  la  possedevano  per  conquista  fallane  dal  Carmagnola, 
siccome  vedemmo  nel  Capitolo  precedente.  Presa  una  volta 
Brescia,  non  potevano  più  i Veneziani  conservare  Bergamo, 
nè  Lodi , nè  altra  parte  delle  loro  conquiste.  I nostri  repub- 
blicani allora  cominciarono  più  che  mai  a temere,  forse  più 
de’nem'ci,  il  loro  capitano  generale,  il  quale  se  riusciva,  come 
era  probabile,  di  rendersi  padrone  di  Brescia,  l’avrebbe 
acquistala  per  se  medesimo,  siccome  aveva  fatto  di  Piacenza; 

2* 
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e per  lai  modo  cerchiando  Milano,  l’ avrebbe  coslrella,  non 
che  a rendersi,  a impetrare  la  di  lui  dominazione.  Si  spedirono 
adunque  ordini  al  conte  comandandogli  che  non  altrimenti 
s’innollrasse  a Brescia,  ma  si  portasse  a Caravaggio  e fa- 
cesse sloggiare  i Veneti  da  quel  borgo.  Il  conte  ubbidì.  Nella 
sua  armata  eravi  il  Piccinino,  generale  emulo  e nemico  del 
conte:  le  operazioni  militari  o s’eseguivano  lentamente,  ov- 
vero venivano  attraversate;  si  lasciava  penuriare  il  campo 
dello  Sforza  d’ogni  sorta  di  foraggi  e di  viveri;  l’armata  ve- 
neziana che  slavagli  di  fronte,  era  di  dodici  mila  e cinque- 
cento cavalli,  oltre  i fantaccini.  Con  tanti  disavvantaggi  egli 
venne  a una  giornata,  che  rese  memorabile  il  14  settem- 
bre 1448;  poiché  ne’conlorni  di  Mozzanica  venne  il  conle 
cólto  da’Veneziani  talmente  all’ improvviso,  che  nemmeno 
ebbe  tempo  di  armarsi  compiutamente;  onde  si  pose  a co- 
mandare e diresse  l’azione  mancandogli  i bracciali.  L’ insi- 
diosa emulazione  fu  quella  che  rese  inoperosi  i drappelli  di 
osservazione  ch’egli  aveva  postali  verso  del  nemico,  il  quale 
perciò  potè  cadere  con  sorpresa  sull’ armala  del  conle.  V’era- 
no,  siccome  dissi,  il  Piccinino  ed  altri  sotto  i di  lui  ordini, 
generali  di  cattivo  animo.  Il  conle  mezzo  disarmato  espose 
più  volte  se  stesso  al  più  forte  della  mischia,  riconducendo 
i fuggitivi  all’atlacco,  animando  colla  voce  e coll’  esempio  i 
soldati;  insomma  tanto  gloriosa  fu  quella  giornata  pel  conte 
Francesco,  che  interamente  disfece  i Veneti,  e tanti  furono 
i prigionieri  ch’ei  fece,  che  fu  costretto  a congedarli  per 
mancanza  di  vettovaglia.  Vennero  portate  in  Milano  con  una 
specie  di  trionfo  le  insegne  di  San  Marco  lolle  ai  nemici  ; e 
Luigi  Bosso  e Pietro  Colta,  che  erano  al  campo  dello  Sforza 
commissarj,  entrarono  in  Milano  colle  medesime,  conducendo 
i più  illustri  prigionieri,  fra  i quali  un  Dandolo  ed  un  Rangone. 

Questa  vittoria  di  Mozzanica  dava  sempre  maggior  mo- 
tivo di  temere  lo  Sforza;  e il  Piccinino,  generale  di  credito, 
nemico  del  conle,  cercava  di  accrescere  il  popolar  timore, 
fors’anco  sulla  speranza  di  acquistare  per  se  medesimo  poi 
quella  sovranità,  che  ora  faceva  comparire  esosa  ed  esecran- 
da. ‘ Giorgio  Lampugnano  era  fra  i più  accreditati  Milanesi 

I Di  quei  diiordiai  coti  pirli  il  Decembrio:  — » luterei  Mediotineiuei  vi> 
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quegli,  che  non  si  stancava  di  tenere  animala  la  plebe  contro 
del  conte,  rammentando  i mali  soflerli  sotto  i duchi,  le  gra- 
vezze im|K)sle  da’ principi,  le  violenze  esercitale  da’ corti- 
giani c favoriti.  Ricordava  la  demolizione  del  castello  di  Mi- 
lano, come  un  motivo  per  cui  il  conte  avrebbe  esercitata  la 
vendetta  su  quanti  v’ebbero  parte;  anzi  come  una  cagione  di 
nuovi  aggravj,  obbligandoci  a riedifìcario  con  dispendio  e 
scorno,  ponendoci  in  bocca  il  freno,  dopo  che  ci  avesse  fatti 
sudare  nella  fucina  a formarlo.  Proponeva  il  conte  l’Impresa 
di  Brescia,  la  quale  dopo  un  tal  fatto  era  senza  difesa,  e cosi 
ripigliare  ai  Veneti  quella  parte  del  ducato  che  s’ erano  presa; 
ma  non  lo  vollero  i capitani  e difensori  della  libertà.  Tulle  le 
proposizioni  dello  Sforza  erano  contraddette;  i soccorsi  d’ogni 
specie  ritardali;  le  militari  disposizioni  attraversale.  Il  Picci- 
nino primeggiava.  Carlo  Gonzaga  aveva  in  Milano  un  pode- 
roso partito  ed  adocchiava  il  trono.  Con  Giorgio  Lampugnano 
e Teodoro  Bosso  primarj  fautori  della  libertà,  si  univa  Vita- 
liano Borromeo,  signore  di  somma  significazione,  perché  ol- 
tre la  grandiosa  opulenza  del  casato,  |>ossedeva  in  dominio 

M rie  inter  te  fluclutliant.  Quidam  victorìa  elafi  Franrisrum  ad  astra  pneripuis 
» laudiliut  ferclianl  ;alii  verlùs  dumlaiat  liUertatem  pnedi('aliant>  vrrum  im^irnse 
w onus  curamque  detreclahant.  Eraiit  quilius  servilus  liliertale  polior  viderclur 
M esse  . • . . Quilms  aulem  virendi  cam  principe  ronsiieludo  ineral  , quo  in  ou- 
*•  mero  vir  intignis  Pelrus  Putterla  et  aiii  fuere,  PrancUcum  veluti  Pliilippi  H' 
H lium  et  afllictis  relius  succurrere  potcntem  magnopere  laudulianl.  E roitlra  qui- 
n ])us  merralurum  familiarilas  et  usus  aderat , quorum  minima  pars  fuit,  Venetos 
M ul  divinos  qiiosdatn  homines  praeponrmios  dirtitahant.  Nihil  in  medium  con- 
m sulchalur;  sed^  ut  vulgo  mos  est,  siu  Ila  in  contraria  incerla  scindelianlur.  Sio 
w confusis  civiuin  voluntatibus , plebi  omnium  ignoraiis,  liberlatis  dumiaiat  no- 
*•  mcn  sibi  adsciverat,  et  nullo  salubri  consilio  perducla  in  optimum  qurm- 
»»  qaam  ec.(*)  » — fier.  Italie.  Script.,  tomo  XX,  col.  1040,  cap.  35;  Decemb., 
Vita  Frane.  Sfortim. 

n « Intanto  i Milanesi  rariaiDenta  nei  loro  avvisi  ondeggiavano.  Alami  gonfi  par  la  vit- 
» loria,  con  gramiisaima  lodi  Francesco  agli  astri  sollevavano  ^ altri  con  le  parole  soltanto  la 

• libeKa  proclamavano,  ma  qualunque  {teso  e cura  avevano  sommamenta  a Bchifo.  Eranvi  di 
» quelli  ai  quali  la  senitè  migliora  sambrava  della  iiberU....  Coloro  die  consueti  erano  a 
» vivere  familiarmente  col  principe,  nel  di  cui  numero  erano  V insigne  uomo  Pietni  Punteria  ed 

■ altri,  Francesco  grandeuieule  esaltavano,  siccome  figliuolo  di  Filippo,  ed  il  solo  die  soccorso 

• pri‘»tare  |k>test«  in  mezzo  al  disordine  dcllt’  cose  pubblicUe.  .All' incontro,  coloro  clie  faiuiliare 

• CAmsiitiudinv  ed  usti  avevano  coi  mcrcadanli,  i quali  foniiavano  la  luiniiua  parl>-,  andavano 

• dicendo,  cIm!  i Veneti,  eowe  uomini  tu  qualclie  wo<io  divitù,  prefvrirv  dovevaUki.  .Non  si  trat- 
» lavano  gli  afTari  in  adunato  consiglio,  ma,  come  è costume  del  volgo,  inoTtl  i cittadini  di- 
» videvansi  in  partiti  gli  uni  agli  altri  contraij.  Per  tal  modo  confuse  essendo  le  volontà  d«d 

■ cittadini,  la  plebe  die  lutto  ignorava,  il  nomo  solo  della  liberta  adottato  aveva,  e non  gui- 
» data  da  alcun  salutare  eunsigllo,  purtavaii  centro  qualunque  ottimo,  ec. 


Digitized  by  Google 


20  STORIA  DI  MILANO.  [1448] 

quasi  tutte  le  fortezze  del  Lago  Maggiore.  Questi  tre  rivali 
parliti  si  univano  contro  l’imminente  fortuna  del  conte;  il 
quale,  posto  in  tale  condizione,  ascoltò  le  proposizioni  della 
Repubblica  Veneta,  e segretamente  stipulò  un  trattalo,  per 
cui  egli  si  obbligò  a restituire  non  solamente  quel  che  aveva 
invaso  nel  Bresciano  e Bergamasco,  ma  Crema  e il  suo  con- 
tado ai  Veneziani,  e che  i Veneziani  in  compenso,  aflìne  di 
ottenere  al  conte  il  dominio  di  tulle  le  altre  città  che  aveva 
possedute  Filippo  Maria,  gli  avrebbero  stipendiati  quattro 
mila  cavalli  e due  mila  fanti , sborsandogli  tredici  mila  fio- 
rini d’oro  al  mese,  sin  tanto  ch’egli  non  si  fosse  impadronito 
di  Milano.  Poiché  il  trattato  fu  concluso,  il  conte  lo  pubblicò 
nel  suo  esercito.  Si  tosto  che  i Milanesi  ebbero  notizia  di  tale 
accordo  concluso  fra  il  conte  Sforza  e i Veneziani,  spedirono 
al  di  lui  campo  alcuni  primarj  cittadini,  cercando  con  modi 
rispettosi  di  giusUGcarc  le  cose  passale,  anzi  offrendo  ogni 
soddisfazione,  salva  sempre  la  Repubblica.  Ma  il  conte  aveva 
già  presa  palesemente  la  sua  determinazione;  e senza  mi- 
stero espose  ad  essi  le  ragioni  ch’egli  asseriva  competere  e a 
Bianca  Maria  di  lui  moglie,  e a se  medesimo,  e a’  figli  suoi 
per  la  successione  nel  dominio  di  Filippo  Maria  suo  suocero: 
sé  essere  determinalo  a farle  valere  ad  ogni  costo.  Che  se  i 
Milanesi,  deposta  la  chimerica  pretensione  d’erigersi  in  re- 
pubblica, di  buon  grado  riconoscevano  lui  per  sovrano,  egli 
avrebbe  avuta  cura  della  salvezza  e felicità  di  ciascuno;  che 
se  all’incontro  si  fossero  ostinali  a sostenere  una  illusione  di 
libertà,  che  in  sostanza  era  una  rovinosa  oligarchia,  doveann 
attribuire  a loro  stessi  i mali  che  avrebbero  sofferti  obbligan- 
dolo, suo  malgrado,  ad  usare  contro  di  essi  la  forza.  Furono 
con  tal  risposta  congedali  i legali  Giacomo  Cusano,  Giorgio 
Lampugnano  e Pietro  Colla;  e mentre  con  tristezza  s’incam- 
minavano a recare  questo  poco  favorevole  riscontro  alla  loro 
patria,  vennero  dileggiati  non  solo,  ma  insultati  e svaligiati 
dalla  licenza  militare  di  alcuni  soldati  sforzeschi.  Intese  ciò 
con  isdegno  il  conte,  e prontamente  rintracciati  i malvagi 
soldati,  convinti  del  delitto,  immantinente  furono  impiccati; 
la  roba  al  momento  venne  spedila  ai  legati,  ai  quali  di  più 
aggiunse  il  conte  altri  regali  per  riparare  quanto  poteva  il 
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danno  sofferto  da  essi.  La  nobile  generosità  del  conte  Fran- 
cesco sorprese  i legali. 

I Veneziani  spedirono  le  loro  truppe  a servire  come  au- 
siliarie  al  conte.  La  Repubblica  Fiorentina,  poiché  vide  sve- 
lato il  mistero,  e apertamente  inalberale  le  pretensioni  del 
conte,  inviògli  i suoi  legati  promettendogli  amicizia.  11  conte 
Francesco,  reso  per  tal  modo  sicuro  dalla  parte  di  Venezia, 
immediatamente  si  mosse  a circondare  sempre  più  Milano.  Da 
Pavia  spinse  le  forze  al  castello  d’ Abbiategrasso  e lo  costrinse 
ben  tosto  alla  resa.  È memorabile  il  fatto,  che  mentre  il  conte 
Francesco  conteneva  i suoi  vietando  loro  il  sacco  della  terra, 
a tradimento  dalle  mura  vennegli  scoppiala  una  archibugiala. 
Gli  Sforzeschi  correvano  per  vendicarsi.  Il  conte,  illeso,  pla- 
cidamente impedì  che,  si  facesse  male  a veruno.  Fattosi  pa- 
drone d’. Abbiategrasso,  prese  a sviare  l’acqua  del  Naviglio,  e 
per  tal  modo  rese  ino[ierosi  i mulini  di  Milano.  S’innoltrù  a 
Novara  e se  ne  impadroni.'  1 Tortonesi  spontaneamente  si 
diedero  al  conte.  Vigevano  pure  spontaneamente  lo  volle  per 
suo  sovrano,  discacciando  i Savojardi  che  l’occupavano; 
Alessandria  fece  lo  stesso;  Parma  si  assoggettò.  Mentre  le  cose 
erano  a tal  segno,  i M. lanosi  scelsero  per  loro  comandante 
Carlo  Gonzaga.*  Allora  il  Piccinino,  che  forse  aveva  adoc- 


^ n Novnrìani , Vnrm.im  » Drrlonain  , Alexandriam,  aìiasque  tirltes  bilioni 
u sufe  «u1k)ìi  (*).  » — Dtrcmhr.,  / ita  Frane.  Sfar.  {Ber.  finfic.  Script. j lo» 
mo  XX,rol.  1041,  ra]».  36). 

8 11  pforlama  è il  .spj;uenlc:  — « 1448  dieX Vf  Li  illustri 

signori  Ca|'il.mpi  et  iliffnixori  «le  la  liltrrla  6e  la  illustre  et  exrfUa  Comiinilà  di 
Mil-tno.  Consiileralc  le  sumnie  et  eicclsc  virlule  proliilate  et  inagnanlmltate  et 
6rnia  rostanlia  d'animo,  la  ex})rrimpnlala  et  inrotirussa  fede  et  U longa  expe» 
TÌrnlia  de  le  rose  livHire  et  mestiero  de  arme,  et  Io  liraxado  amore  et  admirahtle 
devotimie  che  porta  et  ha  portato,  et  drmonslralo  con  admiraUile  opere  et  expe* 
ricniia  infìiiile  a questa  illu\tre  et  exccisa  Comunità  de  Milano  lo  illustre  et  ma- 
gnifiro  messere  Carlo  da  Oouxaga  cavallcro  et  marchese  eie.  degnamente  1* hanno 
constitmto  deputalo,  et  elccto  capitano  del  popolo  de  questa  illustre  città  e de 
la  lihertate  nostra  glurio.sa,  acciiirchà  possa  provvedere  et  ordinare  tulle  quelle 
cose  che  siano  a salute,  tutela,  c conservaxionc  del  dirlo  populo  et  de  la  saiirta 
lilicrià  nostra.  Il  perihc  sia  facla  puldira  Crida  per  parie  de  li  prefali  signori  Ca- 
pilanei  per  noiilia  et  mand.imcnto  a ciascheduno  de  quale  grado,  .stalo  et  rondi- 
tione  voglia  se  sia  in  la  dieta  città  et  horgi  io  li  lodii  consueti  dehia  ol>edire  a 

(*)  « Alla  sua  giurisiUzione  assosgcltò  ^oT4ra,  Parma,  Turtona,  Alussandcia  cU  altre  città.  » 
(*•)  9 t-S-i8  il  giorno  XVI  novembre,  i» 


Digilized'by  Google 


22 


STORIA  DI  MILANO. 


[14i8] 

chiata  la  signoria  di  Milano,  vedendosi  preferito  il  marchese 
Gonzaga,  anzi  che  servire  sotto  di  lui , passò  ad  offrirsi  al 
conte  Francesco  Sforza.  Egli  era  stato  sempre,  siccome  dissi, 
emulo  non  solo,  ma  nemico,  e atroce  nemico  del  conte:  ciò 
nondimeno  il  conte  lo  accettò  per  suo  generale,  e gli  accordò 
un  onorevole  stipendio.  Due  uomini  volgarmente  zelanti,  certo 
Barile  e certo  Frasco,  andavano  animando  il  conte  perchè  lo 
facesse  uccidere,  o per  lo  meno  lo  imprigionasse  come  irre- 
conciliabile nemico , che  per  necessità  simulava  in  quel  mo- 
mento, e che  poi,  al  primo  lampo  di  speranza  di  nuocergli, 
se  gli  sarebbe  nuovamente  avventato  contro.  Il  conte  Fran- 
cesco rispose  loro  che  vorrebbe  piuttosto  morire,  anzi  che 
violare  la  fede  verso  chi  s’era  abbandonato  al  suo  potere,  in- 
fatti il  Piccinino  deserlò  poi  con  tremila  cavalli  e mille  fanti; 
ma  il  tradimento  non  produsse  altro  effetto,  che  una  macchia 
di  più  alla  di  lui  fama,  e un  contrapposto  sempre  più  glorioso 
pel  conte  Francescò. 

Giorgio  Lampugnano  e Teodoro  Bosso,  grandi  fautori 
dapprincipio  per  la  1. berta,  s’ erano  cambiati  ed  erapp  di- 
ventati fautori  del  conte  Sforza;  o fosse  ciò  accaduto  perche 
r esperienza  gli  avesse  convinti  della  impossibilità  di  adat- 
tare stabilmente  alla  nazione  degradata  un  politico  sistema, 
o fosse  che  la  fortuna  militare  e le  virtù  grandi  del  conte,  c 
le  speranze  sotto  la  sovranità  di  lui  avessero  mutate  le  loro 
opinioni.  Carlo  Gonzaga,  che  sotto  nome  di  capitano  della 
repubblica  era  animato  dalla  probabile  ambizione  di  cingere 


!i  fommanilainenli  del  prcfato  messere  Carlo  in  tutte  quelle  co.se  che  concernano 
il  licnc,  Thonore,  conservazione,  tulella  et  augmento  de  la  dieta  Communitìi  de 
Milano,  et  lilterlk,  sotto  pena  peruniaria  et  personale  usque  ad  uUimum  jtu-- 
plitìum  inclusive  (*),  secondo  si  contiene  ne  la  lettera  del  dìcto  Capitaneo  ad  esso 
messere  Carlo  concessa  per  li  prefati  signori,  et  ulterius  sotto  pena  alTarliitrio 
de  li  prefati  signori  Capilanei  a cbi  contrafara  a questa  soa  Grida  et  intenzio.ie. 

Joannes  de  Me/lio  Prior.  — lìophaeL  ^ Cridata  ad  Sca/as  Patata  et 
per  loca  solita  Civitotis  per  lìertolium  de  Forlivio  troniheitam  die  Jovis 
•|4  novembris  sono  tubarunt  et  pifferorum  prffwiJ.to.  (**)  »» 

Cride  dal  1447  al  1450,  voi.  C.  fog.  151,  nell*  Archivio  della  citta. 

(*)  <t  Fino  tiroUimn  snpplizio  inclasivamenle.  n 

C*|  « Gio\tnni  dì  Mclzu  prìure. — Rafaele. — Promulgata  alle  scale  del  palaizo,  e per  i so- 
» liti  luogUi  della  città  da  Dertulio  da  Forlì  trombetta,  il  giorno  di  giovedì  1 1 dì  novembre, 
» premesso  il  suono  delle  trombe  e dei  pifTeri.  » 
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la  corona  ducale  di  Milano,  considerava  i due  pri  marj  parli- 
giani  dello  Sforza  come  i primi  nemici  da  spegnere.  Inler- 
cetlaronsi  delle  lettere  in  cifra  che  Lampugnano  e Bosso 
scrivevano  al  conte  Francesco;  s’interpretarono,  si  conobbe 
la  trama  di  aprirgli  le  porte  della  città,  e si  destinò  di  con- 
segnarli come  ribelli  al  supplizio.  La  dilfìcolià  consisteva  nel 
trovare  il  modo  per  riuscirvi , poiché  i magistrali  non  ave- 
vano forze  tali  da  contenere  questi  nobili;  e si  ricorse  alla 
insidia.  Si  elessero  il  Lampugnano  e il  fiosso  come  oratori  di 
Milano  all’imperatore,  per  implorare  il  suo  aiuto  nelle  angu- 
stie, nelle  quali  la  città  era  posta.  Essi  cercavano  di  procra- 
stinare la  partenza  per  essere  mal  sicure  le  strade  ; ma  Carlo 
Gonzaga  seppe  si  bene  fìngere,  che,  apprestata  loro  una  buona 
scorta  d’armati,  vennero  indotti  a portarsi  a Como,  dove  as- 
sicurògli  che  sarebbesi  sborsala  loro  una  conveniente  somma 
di  denaro  per  inoltrarsi  nella  Germania,  e fare  la  commissio- 
ne. Adescati  cosi,  caddero  nell’insidia.  Usciti  appena  dalla 
città,  furono  costretti  dai  soldati  del  Gonzaga  a passare  a 
Monza,  ove  Giorgio  Lampugnano  venne  subito  decapitato,  e 
la  sua  testa  portata  a Milano  fu  esposta  al  pubblico.  Indi  a 
forza  di  torture  Teodoro  Bosso  in  Monza  fu  costretto  a no- 
minare i complici,  ai  quali  tutti  fu  troncata  la  testa  alla  Piazza 
de’  Mercanti  ; e furono  Giacomo  Bosso,  Ambrogio  Crivello, 
Giovanni  Caimo,  Marco  Stampa,  Giobbe  Orombello  e Fiorio 
da  Castelnovato.  Vitaliano  Borromeo,  il  di  cui  nome  pure 
trovavasi  fra  i proscrìtti,  potè  uscire  della  città  e salvarsi. 

Oppressi  per  tal  modo  i primnrj  del  partito  nobile,  del 
quale  poco  si  fidava  il  Gonzaga,  e sollevala  la  plebe  ad  am- 
bire il  comando  della  Repubblica,  il  disordine  e lo  scompiglio 
divennero  generali  nell’interno  della  città.  Artigiani,  gior- 
nalieri, plebaglia  la  più  sfrenala  arrogantemente  comincia- 
rono a disporre  e della  vita  e delle  fortune  altrui  a loro  pia- 
cimento. Giovanni  da  Ossona  e Giovanni  da  Appiano  si  se- 
gnalarono colle  tirannie,  usurpandosi  una  dittatoria  facoltà  c 
il  dominio  della  Repubblica.  Il  Corio  li  chiama  uomini  ini- 
quissimi e scellerali.  Saccheggiare  i grana]  de’  proprielarj 
delle  terre  ; sforzare  di  notte  con  mano  armala  l’ asilo  delle 
private  famiglie,  rubando  le  gioie,  gli  argenti,  e quanto  v’era 
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(li  meglio  ; costrinciere  colla  minaccia  dell’  oppressione  i no- 
bili aj^iali  a manifestare  e consegnare  i denari  che  possede- 
vano ; quest’  era  la  forma  colla  quale  costoro  percepivano  il 
tributo  col  pretesto  di  mantenere  l’armata  a salvamento  della 
Repubblica.  Si  pubblicò  [iena  di  morte  a chiunque  nominasse 
Francesco  Sforza  se  non  per  dispregio,  e si  andava  gridando 
che  piuttosto  che  a lui  si  darebbero  al  Turco  o al  diavolo.  I 
cittadini  ragionevoli  non  ardivano  nemmeno  d’ uscire  dalle 
case  loro  sotto  di  un  si  atroce  governo.  Per  rimediare  al  di- 
sordine, Guarnerio  Castiglione,  Pietro  Posteria  e Galeotto 
Toscano  formarono  un  triumvirato,  e si  posero  alla  testa 
della  città.  Chiusero  in  carcere  l’Ossona  e l’Appiano.  La  ple- 
baglia liberò  dal  carcere  costoro  ; indi  a furore  insorgendo 
contro  i triumviri,  Galeotto  Toscano  venne  scannato  sulla 
piazza  del  palazzo  ducale  ; i due  altri  si  sottrassero  colla  fu- 
ga. Altri  furono  trucidati,  uomini  di  virtù  e di  merito.  Le 
case  de’  migliori  cittadini  vennero  sacchessiate  : insomma 
la  misera  patria  divenne  orrendo  teatro  di  sciagure. 

In  mezzo  alle  vicende  e alle  annusile  della  città  stava- 
sene  in  Milano  la  vedova  duchessa,  sposa  un  tempo  di  Filippo 
Maria,  la  quale  conliendo  l’opportunità,  sparse  la  speranza 
che  il  duca  di  Savoja  di  lei  padre  venisse  a dare  soccorso  ai 
Mdanesi.  Infatti,  il  duca  Lodovico  di  Savoja  s’alTacciò  a No- 
vara per  discacciarne  gli  Sforzeschi,  ma  con  esito  infelice. 
Il  Piccinino  allorché  vide  comparire  questo  nuovo  nemico  al 
conte  Sforza,  abbandonollo,  seco  traendo,  siccome  vedemmo, 
tre  mila  cavalli  e mille  fanti,  e alcune  terre  occupò  sorpren- 
dendone gli  Sforzeschi.  Il  conte  allora  spedi  un  suo  invialo 
a Milano  a fine  di  persuadere  i rettori  a non  avventurare 
una  città  bella,  grande  e ricca  alla  inevitabile  sciagura  d’un 
assalto  ; ma  rinviato  non  potè  parlare  se  non  a que’capi  che 
non  volevano  abbandonare  la  loro  chimerica  sovranità.  11 
marchese  Gonzaga  vedendo  però  le  forze  del  conte,  la  posi- 
zione decisiva  di  lui  che  possedeva  quasi  tulle  le  città  del 
contorno,  l’ascendente  del  valor  suo  e della  scienza  milita- 
re , pensò  ai  casi  proprj,  e a trarre  qualche  profitto  dalla 
conciliazione,  prima  che  la  necessità  lo  costringesse  a per- 
dere la  carica  di  capitano  de’  Milanesi  senza  verun  compen- 
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80.  Trattò  col  conte  Francesco;  e fu  convenuto  ch’egli  pas- 
serebbe allo  stipendio  del  conte. 

I M.Ianesì  attorniati  dallo  Sforza  già  padrone  di  Cremo- 
na, Parma,  Piacenza,  Pavia,  Novara,  Vigevano,  e de’ borghi 
e terre  ancora  più  vicine , vedendosi  abbandonati  dal  Gon- 
zaga , non  potendosi  fidare  sul  Piccinino  , nessuna  speranza 
loro  rimanendo  nel  duca  di  Savoja  ; in  mezzo  ai  disordini, 
al  saccheggio,  alla  licenza  popolare,  devastali,  oppressi  dai 
proprj  magistrali  ; non  avendo  un  uomo  solo  di  qualche  me- 
rito nelle  cariche,  usurpale  da’  più  violenti  e da  chi  meno 
conosceva  l’arte  di  reggere  una  città,  e meno  forse  degli  al- 
tri si  curava  della  felicità  della  patria  ; in  tale  misero  stato 
si  pensò  da  alcuni  a conciliare  la  Repubblica  Veneta  colla 
nascente  Repubblica  di  M.lano;  il  che,  sebbene  recentemente 
si  foss’ella  collegala  col  conte,  non  mancò  del  suo  eflcllo. 
Slava  domicilialo  in  Venezia  Arrigo  Panigarola  milanese, 
avendovi  casa  di  negozio  : costui  venne  incaricato  d’ invo- 
care il  senato  veneto,  amatore  della  libertà,  in  favore  della 
patria.  Fu  ammesso  il  Panigarola  a trattare.  Egli  con  elo- 
quenza mosse  gli  animi,  descrivendo  lo  stato  a cui  erano  ri- 
dotti i Milanesi,  non  per  altro,  se  non  perché  ricusavano 
essi  un  giogo  ingiusto  e illegale,  e volevano  reggersi  da  se 
con  una  libera  costituzione.  Turpe  cosa,  diss’egli,  che  i Ve- 
neziani, illustri  difensori  della  libertà,  si  colicghino  con  un 
usurpatore,  per  porre  i ceppi  agl’  Italiani  loro  confratelli. 
Assicurò  che  se  la  re|iubblica  cessava  di  far  loro  guerra,  se 
stendeva  una  mano  adiulrice  a questa  nascente  Repubblica, 
dopo  un  tal  benefìcio  i Milanesi  avrebbero  amalo  e venerato 
i Veneziani  come  loro  padri  e Dei  tutelari  ; che  da  una  ge- 
nerazione all’altra  ne  sarebbe  passala  ai  secoli  la  devozione 
e la  gratitudine.  Il  discorso  del  Panigarola  commosse  gii  ani- 
mi ; ma  più  ancora  erano  commosse  le  menti  del  senato  dalle 
lettere  che  andava  scrivendo  il  nobii  uomo  Marcello,  il  quale 
per  commissione  della  Repubblica  stava  al  fianco  del  conte. 
Testimonio  della  prudenza  e del  grand’  animo  del  conte 
Sforza,  ammiratore  della  imperturbabile  fermezza  di  lui  ne- 
gli avvenimenti  prosjieri  e avversi , vedendo  la  benevolenza 
somma  che  avevano  per  lui  i soldati  non  meno  che  i suoi 
II.  5 
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sudditi,  colpito  continuamente  dalla  superiorità  de’  talenti 
suoi  nel  mestiere  dell’ armi,  andava  esso  Marcello  colle' sue 
lettere  intimorendo  il  senato,  parendogli  facil  cosa  che,  poi- 
ché lo  Sforza  avesse  acquistato  Milano,  pensasse  poi  a riunire 
le  membra  del  ducato,  e ricuperando  Brescia,  Verona,  Vicenza 
e fors’  anche  Padova,  ritornasse  ad  occupare  quanto  settan- 
tadiie  anni  prima  era  soggetto  al  Conte  di  Virtù,  primo  duca. 
Queste  circostanze  produssero  Teffetto,  che  primieramente  i 
Veneziani  trascurarono  di  spedire  i convenuti  soccorsi  al 
conte  ; e gli  stipendiar]  loro  che  servivano  nell’  armala  di 
lui,  cambiando  costume,  più  non  volevano  concorrere  od 
esporsi;  indi  senz’altro  abbandonarono  il  campo.  Non  faceva 
mestieri  di  tanto,  perchè  il  conte  s’  avvedesse  del  cambia- 
mento de’  Veneziani  ; i quali  per  mezzo  di  Pasquale  Mali- 
piero  fecergli  noto  avere  la  loro  Repubblica  falla  la  pace  coi 
Milanesi.  Le  condizioni  erano,  che  lutto  lo  spazio  compreso 
fra  l’Adda,  il  Ticino  e il  Po  rimanesse  della  Repubblica  di 
Milano,  trattane  Pavia,  che  si  sarebbe  lasciala  al  conte;  e il 
rimanente  dello  Stato  posseduto  dal  duca  Filippo  Maria  pas- 
sasse al  conte  Francesco  Sforza.  I Veneziani  poi,  oltre  Bre- 
scia, Bergamo  e Crema,  rimanevano  padroni  di  Triviglio, 
Caravaggio,  Rivolta  e altre  terre  del  ducato. 

Un  tal  partito  non  poteva  convenire  al  conte,  giacché 
la  maggior  parte  del  ducato  e la  capitale  medesima  veniva- 
gli  sottratta,  e se  gli  assegnava  una  sovranità  di  tante  mem- 
bra quasi  staccale,  estesa  per  lungo  spazio,  diflìcile  a custo- 
dire. Si  rivolse  egli  adunque  ad  accomodarsi  col  duca  di  Sa- 
voja,  e colla  cessione  di  alcune  terre  sull’Alessandrino  e sul 
Novarese  si  assicurò  da  quella  parte.  Indi  rivolgendosi  ai 
M.lanesi  e Veneti,  si  pose  a disputare  con  essi  il  ducato  di 
M.lano.  Io  non  entrerò  a descrivere  i fatti  d’  arme  , inutile 
materia  per  uno  storico  a cui  preme  di  conoscere  lo  spirilo 
dei  tempi,  l’indole  degli  uomini,  lo  stato  della  società,  e non 
di  stendere  i materiali  per  una  lattica  di  poco  proGlto,  atteso 
il  cambiamento  accaduto  nella  maniera  di  guerreggiare:  ba- 
sta dire  che  il  conte  Sforza  in  ogni  parte  si  presentò  abilis- 
simo generale  nel  postare  il  suo  campo,  nel  prevenire  il  ne- 
mico, nelle  marcie  giudiziosamente  condotte,  nel  cogliere  il 
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momento  per  attaccare,  nel  dirigere  la  battaglia,  nel  provve- 
dere di  lutto  r armata  propria  e impedire  la  sussistenza  al 
nemico,  nel  conservare  la  militar  disciplina,  risparmiare 
quanto  era  possibile  la  miseria  de’  popoli,  e nel  tempo  stesso 
conservarsi  l’ amore  de’  soldati  che  giugneva  sino  all'  entu- 
siasmo. Con  lai  superiori  talenti,  con  virtù  tale  ei  circondò 
si  bene  la  città  di  Milano,  che  in  breve  tempo  si  manifestò 
lo  squallore  della  carestia.  Egli  non  volle  spargere  il  sangue 
de’ cittadini,  né  diroccare  con  macchine  Milano  ; ma  co- 
stringerla per  la  fame  a darsi  a lui.  Insamma  egli  concepì 
quel  progetto  medesimo  sopra  Milano,  che  il  grande  Enrico 
Quarto  fece  poi  con  Parigi  ; e molta  somiglianza  trovereb- 
besi  fra  l’uno  e l’ altro  di  questi  grandi  uomini,  se  venissero 
al  paragone.  Le  traversie  che  1’  uno  e l’ altro  dovettero  sof- 
frire ne’  primi  anni  ; i pericoli  della  vita  che  corsero  per  le 
insidie  delle  corti,  nelle  quali  dovevano  regnare  poi  ; la  uma- 
nità, la  popolarità,  il  valore,  la  perizia  militare  dell’  uno  e 
dell’ altro  sono  degne  di  confronto.  A Francesco  Sforza 
mancò  un  più  grande  teatro  sul  quale  mostrarsi,  e spettatori 
più  illuminali.  Enrico  ebbe  per  campo  il  regno  di  Francia,  e 
per  testimonio  un  secolo  più  collo.  ‘ 

^ fn  Milano  le  rose  erano  in  cattivo  stalo.  Non  si  può  meglio  conoscerle, 
ebe  <)aìle  carte  autentiche  Hi  quei  tempi;  e tale  è la  lettera  di  Criovanni  Teruffino 
ai  signori  Rafaele  e Baroaha  Adorni  genovesi,  che  ritrovasi  nei)*arrliivio  di 
citta.  — Codice  C.  fog.  6J.  — Essa  cosi  dice:  — « Magnifici  Majores  bonoran^ 
dissimi (^iiarnvìs  altro  di  nuovo  non  me  occorra,  tamen  acciò  non  vi  mara- 
vigliate che  niente  scrìva  scrivarò  poco  da  poi  le  altre  lettere  a voi  scritte.  Io  non 
sono  andato  dalla  Excellcntia  del  Conte,  tum  perochc  essa  se  lungo  da  qui,  tum 
per  le  novitate  de  Francesco  Ficcinino  occorse,  ma  avuto  Maragaano  che  spero 
con  la  grafia  de  Dio  sera  infra  pochi  di,  delibero  di  andare  a la  Excellcntia  sua, 
tam  per  In  comprome.sso  de  Zenovesi  ad  Galeotto,  quam  per  altro,  e sono  certo 
che  la  disposieìone  sua  sia  eadem.  Io  desidero  che  si  manda  ad  exerutione  lo  facto 
de  Bosco,  secando  che  altra  volta  ne  dicesti.  Li  facti  di  Milano  hreviicr  hanno 
que.ua  conditìone.  Frumento  ghe  pochissimo  et  hanno  vetato  quelli  signori  che 
pane  di  frumento  non  se  venda,  perciochè  quello  poco  frumento  lo  quale  gli  è 
restalo  voleoo  per  li  soldati,  ma  non  gli  può  bastare  per  dexc  di,  segale  e miglio 
hanno  per  tutto  il  mc.se  che  viene.  Dapoi  sette  dì  che  Francesco  Piccinino  e lo 
fratello  andero  a Milano  non  gli  hanno  dato  dinari  eccetto  che  due  mila  Ducati 
de  molti  promissi.  Appropinquandosi  apresso  Milano  la  Excclleniia  del  Conte 
come  se  bene  havuto  Marliano,  verosimile  e che  Milano  non  se  legnerà  quindici 
di  per  mancamento  e de  victuaglic,  et  de  diuaii  et  de  strame,  e per  infinita 

n « Magnifici  Maggiori  ODorevoUssimi.  o 
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La  carestia  fece  nascere  un  generale  disordine.  Non 
v’era  più  chi  volesse  ubbidire.  Quei  che  si  erano  arrogale  le 
maKistralure  e il  comando  della  città,  erano  considerati  co- 
me buffoni  dal  popolo.  Il  consiglio  generale  era  stato  com- 
posto da  essi,  scegliendo  maliziosamente  ad  arte  uomini 
inetti  o del  partilo.  Per  dare  apparenza  al  popolo  che  si  ve- 
gliava al  bene  della  città,  i rettori  fecero  radunare  il  consi- 
glio generale  nella  demolita  chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala. 
Pietro  Colla  e Cristoforo  Pagano  erano  sulla  strada  in  quel 
contorno  : cominciarono  questi  a mormorare  cogli  astanti 
sulla  spensierata  condotta  de’ rettori,  e sulla  dappocaggine 
de’  consiglieri.  A misura  che  passavano  i cittadini,  si  tratte- 
nevano ; c cominciò  a formarsi  una  unione  di  popolari  mal- 
contenti. Ben  tosto  corse  il.  grido  per  i quartieri  della  città, 
come  vicino  alla  Scala  vi  fosse  unione  di  malcontenti,  e da 
ogni  parte  concorsero  nuovi  popolari  in  modo,  che  i rettori 
e consiglieri  si  trovavano  assai  inquieti.  Laonde  spedirono 
Lampugnino  da  Birago  loro  collega  per  arringare  il  popolo, 
e colle  buone  pacificarlo,  promettendo  ogni  l>one.  Ma  Lam- 
pugnino ebbe  pena  a salvarsi.  Comparve  il  capitano  di  giu- 
stizia Domenico  da  Pesaro,  scortato  da  buon  numero  di  ca- 
valleria, e facendo  mostrare  al  popolo  i capestri;  ma  il  po- 
polo li  pose  lutti  in  fuga.  La  moltitudine  de’  malcontenti  si 
creò  due  capi,  Gaspare  da  Vimercalo  e il  soprannominato 
Pietro  Cotta.  Altri  signori  spalleggiarono  i malcontenti,  come 
Giovanni  Stampa,  Francesco  da  Triulzio,  Cristoforo  Pagano 
suddetto,  Marchionne  da  Marliano.  Vi  fu  del  sangue  sparso. 
V’ennero  espulsi  i magistrati,  occupalo  il  palazzo;  e distrutta 
l’organizzazione  civile,  se  ne  formò  una  tumultuariamente.  I 
primarj  cittadini  il  giorno  seguente  si  radunarono  nella  stessa 
chiesa  della  Scala  per  deliberare  qual  partilo  si  dovesse  pren- 
dere. Alcuni  volevano  rimaner  l.bcri  e non  ubbidire  a verun 
principe.  Altri,  conoscendo  l’impossibil.là  di  formare  una  re- 

gfnte  nulruiitcnta.  Dio  governa  la  rosa  in  nimlo  clic  (|ursia  nostra  Provìncia 
balliti.!  quiete.  Bene  valete.  — Popìt*-  tiif  \ \ ! Ili  oprihs  M-il)  — / ea/rr 
J'anuilus  Ternffìnus. — A tergo  — Mnt>uiliri.s  Majoritins  honornndts  Dontinis 
Raphaeli  et  Barnaba:  j4dorni»  et  Retro  òtpinula-  etc.{*). 

n " Patii  in  Pavia  il  giorno  \XVII!  «li  aprile  14 19.— Vostro  servo  Tcroffìno.  Sulla  eoptr^ 
M ta:  Ki  magnifici  Maggiori  onorevoli  i signori  Rafaele  e Barnaba  Adorni  e Pielru  Spinolaj  ec.» 
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pubblica  in  mezzo  a tanti  c si  appassionati  partiti,  in  una 
città,  nella  quale  le  voci  di  patria  e di  ben  pubblico  qon  ba- 
stavano ad  ammorzare  le  privale  mire,  volevano  un  principe. 
Tulli  però  concordemente  ricusavano  i Veneziani.  Si  propo- 
neva dagli  uni  il  papa;  da  altri  il  re  Alfonso;  altri  suggeriva 
il  duca  di  Savoja.  Gaspare  da  Vimercato  propose  il  conte 
Francesco  Sforza.  Egli  nel  suo  discorso  fece  vedere  che  la 
fame  minacciava  a giorni  la  morte;  che  nè  il  papa,  nè  il  re 
Alfonso,  nè  il  duca  di  Savoja  avevano  mezzi  per  salvarci  al 
momento,  come  chiedeva  1’  urgente  necessità  ; che  non  ri- 
maneva altro  partito  da  scegliere  che  o i Veneziani  o il 
conte;  sudditi  de’  Veneziani,  non  potevamo  as]ieltarci  se  non 
che  il  destino  d’una  città  secondaria  e [>rovinciale,  sotto  una 
dominazione  che  avrebbe  temuta  la  nostra  prosperità  : sotto 
del  conte  valoroso,  umano,  benefico,  nostro  concittadino  per 
la  moglie,  non  dovevamo  aspettarci  un  signore,  ma  un  padre 
saggio,  provido,  amoroso,  da  cui  si  sarebbe  posto  rimedio 
a’  nostri  mali.  Il  partito  per  il  conte  prevalse  per  acclama- 
zione ; e si  spedi  tosto  ad  avvisarlo.  ‘ Due  mesi  prima  che  la 
città  si  rendesse  allo  Sforza,  si  pubblicò  in  Milano  un  pro- 
clama col  premio  di  diecimila  zecchini  a chi  avesse  ammaz- 
zalo il  conte  Sforza,  o mortalmente  ferito.  ’ Cosi  gl’  im- 

^ Sri  f;iorni  prìm.i  che  Milano  accogliesse  Francesco  Sforza,  Gaspare  Vi- 
mercato  uscissene  tlalla  ciuà  con  apparenza  di  volersi  althoccarc  con  Paiidolfo 
Malal  esla  contiiniUiife  lìrlle  (rii|)()c  ili  Vpii?zì.i,  e proliatiilmcnte  rom-erlu  in  vece 
la  al  Conlf.  Il  passa|*nrto  che  gU  »i  ronxegno  (roYsisi  nel  CotJirc 

fog.  136  lergo^  <lelP  arrhiviu  ili  rtMa,  e dire:  — « Pit  illiitìlres  Onminos  Capi- 
» tanenti  cl  drlenAorcs  tiiifriafis  illii.Nlris  e1  excelsm  Coinnniiatis  Mi-diolatii  con* 
» resva  esl  lirenli.1  strenuo  G>.isp.iri  de  Vimcrralo  fieundi  hanc  Civitalein  rum 
M famiilis  siiis  ad  ntimcrum  usqiie  orto,  suis<{ue  valixiis,  liulgis , rchiiN  et  liOiiis , 
» et  hoc  tute,  lilicre  et  impune,  omnii|ue  reali  et  personali  im|.ediniento,  prorsus 
M .‘immolo,  diimmodo  se  non  ronferat  ad  partes  bosliles,el  vadat  ad  illuslrem 
»»  Doniiiium  Sigismundum  Pandulphum  de  M.ihtestis  Ariminensem  ac  illustris- 
» simi  domiiiii  Venelorum  etc.  Capiianeum  Generalcm.  — Ambroslus  Prior.  •— 
M Ànionius.  — MCCCCL  die  XX  feliruarii  (*).  » 

2 « 14  io  Dìe  27  mensis  decemhrìs  Al  nome  del  Omnipotenle  et  Eterno 

n « iìla4n  si<j;nori  rapilani  e difpnsori  «Iella  liberta  della  illu«tre  ed  eccelsa  cooiO'* 

» nifi  di  Milano  tiene  conrediila  licenza  al  valoriHo  Ga'^pare  di  Vimerrato  di  otteire  da  qne-sta 
*•  città  con  ì «noi  d miestici  (ino  al  numero  di  otto,  e con  iiue  taligte,  bolge,  co«e  e beni,c  que- 
M sto  Hicuraiiiente,  liberamente  ed  iiupuneim'nte,  rimorso  qualunque  impedimento  reale  e pcr- 
n sonale,  purclié  egli  non  si  rechi  olle  parti  dei  nostri  neiniri,  e vada  dall'  illustre  signore  Pan- 
n dolfo  dei  Malatesta  lUmineM  e capitano  grmrrale  dell' illustrissimo  dominio  dei  Veneti , ec. 

« **  Ambrogio  Priore.  — Antonio.  MCCCCL,  il  dì  XX  febbraio.  • 

n e I4d9  il  dì  27  del  mese  di  dicembre.  » 
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becilli  nostri  legislatori  si  mostravano  insensibili  alla  virtù, 
ignoranti  della  ragion  delle  genti,  indegni  per  ogni  modo  di 
comandare  agli  uomini.  Il  conte  Francesco  Sforza  teneva  in 
tanta  disciplina  le  sue  truppe,  che  vietò  loro  di  non  offen- 
dere per  niun  modo  le  terre  o le  persone  de’  Milanesi,  come 
si  scorge  dagli  archi vj  di  città.'  Ma  i nostri  capitani  e difen- 
sori, ristesse  armi  che  avean  rivolte  contro  dello  Sforza,  le 
adoperavano  ancora  verso  altri.  Leggesi  ne’  registri  di  città 
la  taglia  di  due  mila  ducati  d’oro  a chi  condurrà  a Milano 
Antonio  e Ugolino  fratelli  Crivelli,  i quali  avevan  ceduta  la 
fortezza  di  Pizzighettone  al  conte  Sforza.  * Leggesi  la  taglia 
di  mille  ducati  a chi  consegnerà  Francesco  Borro,  che  aveva 
ceduta  allo  Sforza  la  fortezza  di  Lodi. 

Era  circondata  la  città  di  Milano  dai  soldati  dello  Sfor- 
za, e custodita  con  tanta  esattezza,  ch’egli  era  impossibile  il 


Dio  et  del  Glorìosissimo  nostro  Patrone  Saorlo  Amtirosio  delilierando  li  illustri 
signori  Capitanei  et  defensori  de  la  liherlate  rhe  ciascuno  quale  metta  la  persona 
sua  a pericolo  per  fare  uno  relevalo  servilio  a mila  questa  nostra  patria,  la  quale 
e indegnamente  afllirta  da  li  nostri  inimici,  ne  aldiia  merito  premio  qual  sìa  certo 
grande  et  honorevole,  fanno  noto  a ciascuna  persona  di  qiialunche  Rtato  , grado 
et  rondilionf  se  sia^  che  chi  ammasxarà  il  perfiilo  conte  Francesco  Sforta,  nvero 
ferirà  mortalmente,  guadagnarà  ducali  dece  millia  d'oro,  e dece  millia  in  posses- 
sione, quali  ìnstanlemente  gli  serano  numerali  contanti,  et  date.  Et  se  quella 
persona  sera  rel>e11e  o handeiata  sarà  cavala  de  rìl>eUione  et  de  bando  ,et  restituiti 
i soy  Iieni , et  bavera  li  dicti  premii,  et  se  quella  persona  sera  squadrerò  o con- 
ductero  de  gente  d’arme  o dì  majore  condirlione,  ultra  li  dicti  premii  gli  sera 
dupplicata  la  conducta.  Et  sei  sera  soldato  di  menore  condilione,  ultra  li  dicti 
premii  gli  sera  dupplicata  la  conr'ucta  ut  sopra.  Et  appresso  a questo  se  la  ca- 
desse alcuno  mandare  ad  executione  alcuni  de  lì  sopradicti  parlili  et  per  quello 
venisse  ad  esser  morto,  serano  dati  li  dó’li  premii  a suoi  filioli  o a suoi  heredi 
indubitatamente,  li  quali  seranno  sempre  lien  veduti  et  l*en  tractali  da  questa 
prefata  Communilate.  Et  sei  fosse  persona  alcuna  quale  dubitasse  de  conseguire 
li  dicti  premii,  0 venga  ,o  manda  uno  suo  6dato  secrclamentc  da  li  prefati  signori 
capitauei,  gli  sera  facta  tal  cbiaresia  et  seguresxa  chel  sera  lieu  certo  e securo  de 
conseguire  li  dicti  premii  rimossa  ogni  minima  dubitasiooe. 

Petrus  Prior.  — Cridata  ad  scalas  palatii  et  super  platea  .drtnphi 
per  Jntonium  de  Eresio  ttihelam  die  sabbati  27  suprascripti  mensis  de^ 
eembris  sono  tuharnm  prcemisso  (*). 

Gride  dal  1447  al  1450,  voi.  C,  fog.  191,  archivio  civico. 

< Voi.  C,  Gride  dal  i447  al  1450,  fog.  107. 

S Codice  C,  fog.  115. 

{*]  • ^ Pietro  Priore.  — Promolgata  alle  scale  del  paltzso,  e sopra  la  piana  daH’airinga 
» da  Antunio  di  Areno  trombetta,  il  giurilo  di  sabbaW  27  del  soprascritto  suese  di  Uknabre, 
» premesso  il  suono  delle  trombe.  • 
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ricevere  alimento  veruno.  Un  roo^s^io  di  grano  si  vendeva  a 
venti  zecchini.  S’  eran  vendute  pubblicamente  e mangiate  le 
carni  dei  cavalli,  degli  asini,  de’ cani,  de’ gatti  e persino 
de’  sorci.  Morivano  Sulle  pubbliche  strade  alcuni  cittadini  di 
fame.  In  queste  estremità,  cioè  tre  giorni  prima  che  Fran- 
cesco Sforza  diventasse  padrone  di  Milano,  i capitani  e di- 
fensori della  libertà  pubblicarono  un  editto  per  la  pudicizia  e 
morigeratezza  pubblica.  ‘ 

^ « i450  die  23  februarii  (*). — Se  in  ogni  tempo  delilie  radauoo  voglia  es- 
sere chiamalo  fiJeleedevoto  cristiano  guardasse  da  fare  contro  li  commandamenti 
del  nostro  Signore  Dio,  molto  più  è nreessario  emendare  la  vita  nel  tempo  della 
trihulasioue  et  afflirtione  per  impetrare  gratta  et  misericordia  da  la  Divina  honta. 
Inlendando  aduneba  li  illustri  signori  capitanei  et  defièosori  de  la  lilterlk  nostra 
prnhiliire  quanto  possiliile  eliam  mediante  le  pene  et  punilioue  temporale  la 
disonestà  et  detestaliile  vita  de  quelli  tengano  femine  a soa  posta,  et  cliandio  al- 
cuni quali  non  temendo  il  judilio  divino  presumano  hiastemare  Dio  e la  sua  glo- 
riosa Madre  et  li  suoi  Sanrti  e Sancte,  li  quali  duj  gravissimi  peccali  grande- 
mente et  puliMiramente  si  commettono  in  questa  citik  et  in  li  borghi  soì  non 
senza  evidentissimo  perirulo  de  provocare  majore  ira  de  Dio  centra  de  noi  tutti, 
denuo  fare  crida  et  bando  che  niuno  de  qualuncba  stato,  grado,  o condii  ione  vo- 
glia se  sia  dal  majore  al  più  minimo  ardisca  ne  presuma  in  questa  ritta  borghi  et 
jurisdictione  soa  lenire  in  casa  soa  ne  fora  de  casa  Temine  o sia  concubina  a soa 
posta  per  qualuncha  modo  se  sia,  imo  cadauno  1'  havessc  o tenesse  fra  tri  dì  pro- 
ximi  li  debbia  avere  casate  da  se,  et  esse  Temine  et  concubine  deìiiano  levarsi  et 
aut  spaiare  la  città,  aut  redurse  io  loco  honeslo  et  tale  se  intenda  che  Tacciano 
bona  et  correcta  vita,  sotto  })ena  irremissibile  de  fiorini  venticinque  a cadun 
homo  quale  sera  trovato  coniraTare,  tante  volle  da  essere  pagati,  quante  volte 
coniraTarà,  et  a caduna  Temina  contraTaciente  da  essere  scovata  pubblicamente 
per  tutta  la  città,  e poi  reducta  al  publtco  loro,  o casata  Torà  de  la  città.  Et  si- 
milmente ninno , come  e dicto,  ardisca  o presuma  hiastemare  Dio,  ne  la  sua  glo- 
riosissima Madre,  ni  etiandiu  Sancto  Ambrosio  nostro  prole* ture  et  Patrone,  ni 
alcuno  Sancto  o Salirla  sotto  pena  irremissibile  ultra  le  altre  imposte  altre  volte 
de  fiorini  vinti  per  cadauna  volta  a chi  conlraTarà,  et  a chi  non  potrà  pagare  o 
non  pagarà  la  dieta  pena  infra  tre  di  sotto  pena  di  sguasi  tri  di  corda,  vollero 
ancora  et  chiarisseno  li  prefai i signori  capitane!  che  cadauno  non  solo  possa, ma 
ctìandio  debba  accusare  qualunque  rontrafarà  li  predicli  duy  casi  accusando  gua- 
dagni il  quarto  della  dieta  pena  pecuniaria,  l'altro  quarto  sìa  delti  poveri  de  Cri- 
sto et  la  mità  sia  della  Comunità,  ma  chi  non  accusarà,  et  sappia  chi  abbia  con- 
trafacto  in  lenire  Temine  et  biastemare  come  à dicto,  rada  in  |iena  per  cadauna 
volta  de  fiorini  cinque,  et  caduno  possa  questi  altri  accusare,  et  della  pt-na  si  Tac- 
cia come  à dicto  di  sopra.  Ancora  perchè  li  preTali  signori  hanno  ordinato  et  co- 
mandato che  niuno  debba  sugare  a sugo  de  dadi,  tavole  et  carleielle,  nè  ].is.sare 
sugare  in  rasa  sua  sotto  la  pena  che  contengono  te  rride  fatte  sopra  di  rio  ; Addesso 
chiartAcono  et  volleno  «he  caduno  non  solo  possa  ma  sia  obbligalo  ad  accusare 
qualuDca  conlraTarà  ed  accusando  guadagni  il  quarto  della  dieta  pena  pecuuiaria 

n « 1450  il  ài  23  febbraio.  » 
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Oltre  il  Corio,  che  minuiamentc  descrive  la  desolazione 
di  que’  (empi  e la  miseria  di  (|uel  governo,  anche  il  Dccem- 
brio  ce  ne  dà  un’idea  colle  parole  seguenti:  — Mediolanm- 
xium  res  in  delerius  labi  c<rpere.  Nam  duce  desliluli,  dissidcnli- 
bus  inler  se  civibus,  deteriora  prioribus  in  dies  pullulabanl. 
Non  publica  munera  a populo  vile  ijubernari;  non  diriles  onera 
eonferre;  non  jussa  quisquam  exsequi  poterai;  sed  velali  lem- 
peslale  disjecta  classis,  inundante  pelago,  bine  inde  ferebalur.  Si 
qua  in  residuis  tnililibus  spes  a/fuUeral,  Caroli  Gonzagce  ambi- 
none lurbabalur,  qui  ad  papali  dominalum  improbe  aspirans, 
loìi'ja  suspicione  cuncla  detinebal.  Qua  ex  causa  desperatione  el 
parare  squallebanl  omnia.  Conjurationes  ad  luec  a quibusdam 
perpelraloB  majorem  adhuc  soUiciludinem  siiujulis  injecerant. 
Capti  siquidem  plerique  nobilissimi  circs,  el  suppUcio  affecli 

sani.  Sed  nec  ullorum  cade  mali  alrocilas  leniri  palerai 

Boni  pralerea  officiis  exuli,  nec  sibi,  aul  aliis  prodesse  uliles, 
silenlio  lanquebanl  ; plebs  vero  inler  spem  metumque  conjecla 
onus  lolerabal,  dominalus  dumlaxal  nomine  exsultans.^  Questo 

et  (le  li  allri  Iri  quarti  se  dispona  et  farcia  come  è dirlo  di  sopra;  ma  noti  arru- 
sandu  e!  sappiando  chi  vi  ahhia  ronlrafacto  cada  in  pena  raduna  volta  del  quarto 
qutledrvria  guadagnare,  et  raduno  possa  questi  altri  accusare  et  della  pena  se 
faccia  ut  supra.  . , 

Prior, — ìfarcoìinn.f. — Cridntn  ad  sca!as  pnfatii  ft  prò  loca 
solita  rivitntis  prr  Mattrum  dcjérrzio  hiitrinm  die  Inrìcc  XX  l II  Jrhbruarii 
stiproACripti  (*j  »» — (ìrideihì  I i47  al  voi.  C,fog.  136,  archivio  rigiro. 

* « Le  rose  dei  Milanesi  ruminciarono  ad  andare  al  |»eggio.  Pcrriorchì*  privi 
n di  duci,  discordi  e.sscndo  tra  di  loro  i cittadini,  giornalmente  ripiillul.ivano  con- 
» sigli  peggiori  dei  primi.  Non  potevano  le  puìddicbe  gravezze  del  popolo  ron- 
**  vencvolmenle  governarsi;  non  potevano  i ricchi  sostenere  i pesi;  non  poteva 
*»  alcuno  eseguire  i roin.indi  : m.i  come  una  flotta  dispersa  dalla  procella,  qua  e lU 
» la  plelie  era  portata  il.illc  onde  accavallate.  Se  alcun  raggio  di  speranza  splendeva 
» tuttora  nei  soldati  che  rimanevano,  turbato  era  dairamhizione  di  Carlo  Gonza- 
» ga,  il  quale  al  dominio  del  popolo  ingiustamente  aspirando,  tutte  le  cose  con 
M lungo  sos|>ettare  intralciava.  Per  la  qual  rosa  tutto  era  squallido  per  il  timore  e 
M per  la  disperazioue.  Inoltre  le  congiure  da  alcuni  tramate  maggiore  angustia  ai 
singoli  cagionala  avevano.  Conciossiachè  presi  furono  ed  al  .supplizio  condotti 
» molti  nobilissimi  cittadini.  Ma  nè  pure  colla  morte  loro  raddolcire  potevasi 

H ratrorilìi  della  sciagura ( buoni  inoltre, privali  ilegU  ufTirj,  incapaci  a recare 

» giovamento  a se  stessi  e agli  altri, l.ingipvano  nel  silenzio^  la  pirite  poi,  .situala 
» tra  la  speranza  ed  il  timore,  il  peso  tollerava  esultando  per  il  nome  solo  di  do- 
H minio.»»  — / i^a  Frane.  Sfor.,  rap.  37,(/fer.  Ital.  Script. ^ Ionio  XX, col  1U4I). 

n « Ambrosio  Priore — MarcttHne. — Promulgala  alle  scale  ilei  pa’arrn  e per  i loo^'ii  soliti 
» (lolla  citta  da  Matteo  di  Arezzo  trombetta,  il  giorno  dì  lunedi  XXlll  di  febbraio  sopra*icritto.>» 
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veramente  è uno  de’  (ratti  più  compassionevoli  e umilianti 
della  nostra  storia:  vorrei  poterla  nobilitare  esponendola;  ma 
lo  storico  consecrato  all’aus'usta  verità,  benché  contro  sua 
vosdia,  la  scrive.  Qual  difTerenza  mai  fra  Milano  assediata 
dall’ imperator  Federico,  e Milano  bloccala  da  Francesco 
Sforzai  Contro  rim|)eratore  e contro  tult’ i principi  della 
Germania  Milano  si  difende.  Escono  con  valore  i Milanesi 
dalle  lor  mura;  si  cimentano;  piegano  alfine  traditi,  sover- 
chiati ; e terminano  con  gloria  assicurando  lo  stato  della 
loro  limitata  libertà.  Contro  lo  Sforza  non  v’  è un  (ratto  solo 
di  vigore,  non  un  lampo  di  civile  prudenza.  Uno  spirito  ora 
cenobitico,  ora  insidiosamente  timido  e atroce,  detta  le  leggi, 
dirige  le  azioni.  Erano  i nostri,  tre  secoli  prima,  agresti, 
rozzi  ; ma  generosi,  guerrieri  e affezionati  alla  patria.  I loro 
discendenti,  degradali  nella  servitù  di  cattivi  principi,  sem- 
brano un’altra  nazione;  e perciò  il  Secretarlo  Fiorentino 
ebbe  a dire:  — Periamo  dico,  che  neesuno  accidente  (benché 
grave  e violento)  potrebbe  ridurre  mai  Milano  o Napoli  libere, 
per  estere  quelle  membra  tulle  corrolle.  Il  che  si  vide  dopo  la 
morie  di  Filippo  Visconti,  che  volendosi  ridurre  Milano  alla 
libertà,  non  palelle,  e non  seppe  mantenerla.'  La  città  colla  me- 
diazione di  Gaspare  da  Vimercato  si  rese  a Francesco  Sforza 
dopo  trenta  mesi  e mezzo  di  anarchia,  ossia  d’un  atroce 
disordine  chiamalo  repubblica.  Le  monete  d’oro  e d’argento 
battute  in  Milano  in  que’lempi,  hanno  da  una  parte  Sant’Am- 
brogio,  e dall’ altra  la  Croce,  e' la  lettera  M,  colla  leggenda 
CumunitasMediolani,  o lo  stemma  della  città.  Francesco  Sforza 
entrò  in  M.lano  il  giorno  26  di  febbraio  del  1450. ‘ Coloro  che 
si  lagnano  de’  tempi  presenti,  ed  esaltano  la  felicità  de’  mag- 
giori, torno  a dire  e lo  ridirò  pure  altra  volta,  non  sanno  la 
storia. 

I M.irhiiTtlli,  salii  primi  Deci  Ai  Til.  Liv.,  lili.  1 , np.  17. 

* Nel  faUiri  « ar  la  casa  de*  signori  Delfiuont  virino  alla  rolonna  di  Porta 
Nuova  sravovaì  mi  1/74  un  lasso^  su  cui  ieggrsi:  « Franrisru»  Slortìj  Virerò- 
» mes  Du»  et  animo  invirltis  et  corporc  anno  MCCCCL  ad  IMI  Cai.  Martias 
M bora  XX  Dominio  Urìiis  Mediolaiii  polilus  (*).  » 

n ■ Franeeseo  Sfona  Vitconti  Duca  inriUo  d’animo  e di  corpo,  Tanno  MCCCCL  U gior- 
» ou  IV  aranti  le  calenJo  di  manto,  all'ora  vigesima,  a’impadrom  del  domiiiio  di  Milano.  > 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Francesco  Primo  Sforza  duca  di  Milano. 

Appena  il  conte  ebbe  notizia  che  per  quasi  unanime 
voto  degli  aflamati  cittadini  milanesi  egli  veniva  proclamalo 
signor  loro  e duca,  volle  cogliere  il  momento  e senza  dimora 
alcuna  entrare  nella  città;  giacché  l’indugio  non  poteva  es- 
sere di  utilità  se  non  ai  Veneziani,  ai  quali  fors’anco,  per 
l’instabilità  della  moltitudine,  avrebbero  potuto  ricorrere, 
qualora  avesse  egli  tardato  a soccorrerli  di  viltovaglia  nella 
estremità  della  fame  a cui  erano  ridotti.  Postò  egli  adunque 
di  contro  alle  schiere  venete  un  corpo  di  armati  valevole  a 
contenerle  ; c immediatamente  egli  da  Vimercato  incammi- 
nassi a Milano  alla  lesta  d’ un  altro  corpo  di  fedeli  soldati,  i 
quali  oltre  le  solile  armi  vennero  caricali  sulle  spalle  e nelle 
lasche  di  quanto  pane  ciascuno  poteva  portare,  con  ordine 
di  lasciarsi  saccheggiare  allegramente  dalle  affamate  turbe 
milanesi.  La  strada  da  Vimercato  a Milano  era  popolata  da 
infinita  turba,  dice  il  Corio,  singolarmente  nelle  dieci  miglia 
vicine  alla  città.  Fu  uno  spettacolo  degno  di  un  cuore  sensi- 
bile quella  pompa,  nella  quale  non  già  primeggiava  il  fasto 
0 l’alterigia  d’  un  irritato  vincitore,  ma  bensì  l’affabile  uma- 
nità di  Francesco  Sforza,  che  amichevolmente  accoglieva  le 
grida  di  allegrezza  del  popolo,  nominava  e salutava  le  cono- 
scenze che  aveva  fatte  sino  da’  suoi  primi  anni  in  questa 
quasi  sua  patria,  ordinava  ai  valorosi  soldati  suoi  di  abban- 
donare ogni  contegno  militare  e imponente,  e fatti  concitta- 
dini, di  lasciarsi  svaligiare  dall’ affamala  moltitudine  che  avi- 
damente si  satollava  col  loro  pane  ; e fralle  consolanti  risa 
che  faceva  nascere  l’ inusitata  mischia,  fralle  grida  gioiose 
de’  popoli  che  andavano  esclamando:  hac  est  dies  quam  fedi 
D(minus,exultemus  et  loBtemur  in  ea,'  andò  accostandosi  alla 
città  e vi  entrò  per  Porta  Nuova.  Malgrado  lo  sterminato  nu- 

* ••  Questo  è il  giorno  che  il  Signore  ci  ba  dato;  eiulliamo  e rallegriamoci 
•>  in  esso.  » 
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mero  de’  cittadini  uscitogli  incontro,  dice  il  Corio,  benché 
grande  era  slata  la  moUiludine  che  di  fuori  Vhareva  salutalo, 
mollo  maggiore  era  quella  di  dentro  l’ aspectaca.  Ognuno  pro- 
curava di  giungere  a toccar  la  mano  al  conte  nuovo  duca  ; 
e tanta  e tanto  strettamente  la  moltitudine  lo  circondava,  che 
il  cavallo  di  lui  parve  portato  sulle  spalle  de’  cittadini.  An- 
dossene  egli  direttamente  al  Duomo  per  rendere  alla  Divinità 
il  primo  omaggio  d’  un  avvenimento  si  fausto  per  lui  ; ma 
non  fu  possibile  eh’  egli  scendesse  dal  cavallo,  e dovette  cosi 
entrarvi  e cosi  orare  : tanta  era  la  immensità  della  turba  e 
tanto  era  l’entusiasmo  de’  nuovi  suoi  sudditi!  Dispose  poscia 
il  nuovo  duca  che  da  Pavia,  da  Cremona  e da  altri  luoghi 
venisse  portato  quanto  occorreva  al  vitto  e ai  comodi,  e in 
tre  giorni  l’abbondanza  comparve  nella  città.  Tutto  venne 
ordinato  dal  duca  con  paterna  previdenza:  pose  al  governo 
della  città  uomini  probi  e illuminati  ; intimò  la  pace,  la  sicu- 
rezza, il  gaudio  a ciascun  Milanese  ; distribuì  ai  poveri  lar- 
ghi soccorsi  di  frumento  ; poi  tornò  al  campo  contro  i Vene- 
ziani, i quali  si  ritirarono  a quartiere,  e cosi  fece  egli  pure 
de’  suoi.  Ricevette  l’ omaggio  di  Bellinzona,  Como  e Monza 
suddite  de’  Milanesi.  Spedi  i suoi  ministri  alle  corti  estere 
per  dar  loro  avviso  della  nuova  sua  condizione.  L’ impera- 
tore Federico  Terzo,  e Carlo  re  di  Francia  ricusarono  di 
trattarlo  qual  duca,  perchè  il  primo  non  doveva  riconoscere 
rivestito  di  quella  dignità  se  non  un  discendente  maschio  le- 
gittimo de’ Visconti  investiti  ; e 1’  altro  pretendeva  dovuto  il 
ducato  ai  discendenti  della  principessa  Valentina.  Gli  altri 
principi  lo  riconobbero.  Gli  uomini  più  turbolenti  e sediziosi, 
quei  che  avevano  tiranneggiato  il  popolo  nel  tempo  dell’  in- 
terregno, vennero  con  umanità  relegati  nelle  città  vicine. 

Non  voleva  il  nuovo  duca  sgomentare  i sudditi  domi- 
nando sopra  di  essi  con  un  potere  illimitato,  nè  che  essi  lo 
considerassero  come  un  dispotico  conquistatore.  Sarebbe 
stato  troppo  repentino  il  passaggio  dalla  licenza  alla  servitù, 
c questo  violento  cambiamento  avrebbe  potuto  facilmente 
cagionar  poi  de’  pentimenti  e de’  moti  nel  popolo  ; nel  qual 
caso  un  principe  vi  perde  sempre,  quand’anche  giunga  colla 
forza  a reprimere  ed  a punire.  Ciò  conosceva  ottimamente  il 
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sai;gio  duca  ; e perciò  volle  che  alla  nuova  dominazione  di 
lui  servisse  di  base  un  contrailo,  e che  i sudditi  lo  conside- 
rassero sovrano  e non  despota.  Questa  prudente  politica  di- 
resse il  solenne  contratto  di  dedizione,  celebrato  il  giorno 
tre  di  marzo  1430  nella  villa  del  conte  Giovanni  Corio  in  Vi- 
mercato,  essendone  rogalo  il  notaio  Damiano  Marliano  ; in 
vigore  del  qual  atto  venne  concordato  che  le  gabelle  sareb- 
bero state  moderale,  riducendosi  la  macina  a soldi  12,  il 
dazio  del  vino  a soldi  4,  e stabilendosi  che  non  s’ imporreb- 
bero in  avvenire  nuove  gabelle,  anzi  si  abolirebbe  quella  del 
fieno.  Che  il  nuovo  duca  avrebbe  fatto  residenza  in  M.lano, 
almeno  per  due  terze  parti  dell’anno.  Che  i tribunali  avreb- 
bero sempre  in  Milano  la  loro  sede.  Che  il  prezio  del  sale 
sarebbe  stato  lire  tre  per  ogni  staio.  Che  non  si  sarebbe  im- 
posto verun  carico  straordinario,  eccetto  quello  di  sommini- 
strar carri  e guastatori  per  gli  usi  militari.  Che  il  solo  pode- 
stà di  Milano  sarebbe  stato  forestiere,  ma  tutti  gli  altri  uthcj 
sarebbero  conGdali  a’ Milanesi;  e alla  vacanza  d’  ogni  carica 
la  città  avrebbe  presentata  la  nomina  di  sei,  fra  i quali  il 
duca  avrebbe  fatto  la  scelta , salvo  però  l’ arbìtrio  a lui,  in 
casi  speciali,  di  scegliere  anche  altrimenti.  Che  il  duca 
avrebbe  mantenuta  la  fede  ai  creditori  di  Fdìppo  Maria. 
Che  si  osserverebbero  gli  statuti  civili  e criminali  e quei 
de’  mercanti.  Che  non  si  sarebbero  impetrali  privilegi  dal 
papa,  nè  dall’  imperatore  senza  il  beneplacito  del  duca.  Che 
i soldati  a piedi,  a cavallo,  saccomanni,  uomini  d’armi,  sa- 
rebbero parliti  dalla  città,  dovendo  essa  restare  immune 
dall’alloggiamento  militare,  eccettuati  i contestabili  alle  por- 
le ; il  duca  però  in  casi  speciali  potrà  deviare  da  questa  re- 
gola. Questi  sono  i più  importanti  articoli  del  solenne  con- 
tratto indi  il  nuovo  duca  fece  il  pubblico  ingresso  dalla 
Porta  Ticinese  il  giorno  23  di  marzo  1430.’  Il  nuovo  duca 

* Air  arrhivìo  puMiIiro  può  esaminan^etie  da  chi  In  voglia  V oitginale. 

3 Onservaudo  reme  lutti  i solenni  ingressi  e dei  durbi  e dei  governatori  e 
degli  arcivescovi  ti  fecero  sempre  dalla  Porla  Ticinese y mi  sembra  probabile  che 
quest'  usanxa  discenda  sino  dai  tempi  de*  Longobardi»  quando  Pavia  fu  la  rapi- 
tale e la  cittìi  regia;  e forse  l'arcivescovo  dopo  d'essere  stalo  riconosciuio  dal 
sovrano  o sno  luogotenente  in  Pavia»di  là  spiccavasiper  la  pubblica  cerimo- 
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era  colla  sua  sposa  Bianca  Maria  e col  primogenito  Galeazzo 
Maria.  Uh  numero  grande  di  matrone  andarongli  incontro 
pomposamente.  Gli  oratori  delle  città  suddite,  i nobili  mila- 
nesi lutti  sfoggiarono  per  rendere  magniGco  quell’  ingresso. 
Brasi  preparato  un  maestoso  carro  e un  baldacchino;  ma  un 
tal  fasto  non  piacque  a Francesco  Sforza  che  amava  la  glo- 
ria e non  le  apparenze  teatrali  ; e ricusandolo  disse , ch’egli 
in  quell’ingresso  s’incamminava  al  tempio  per  rendere  omag- 
gio al  padrone  deU’univcrso,  avanti  del  quale  gli  uomini  sono 
tutti  eguali.  Cavalcò  egli  adunque.  La  folla  Immensa  del  po- 
polo, i ricchi  arredi  de’  nobili,  la  magnifìca  parala  degli  uo- 
mini d’  armi  che  precedevano,  lutti  coperti  d’  usberghi  luci- 
dissimi, il  lusso  de’  loro  illustri  condottieri,  tutto  ciò  formò 
uno  spettacolo  sorprendente.  La  cerimonia  si  fece  al  Duomo, 
ove  smontato  il  duca  si  pose  una  candida  sopravveste:  indi 
colle  solennità  de’  sacri  riti  la  duchessa  e il  duca  vennero 
ornali  col  manto  ducale  fra  gli  applausi  e i viva  del  popolo. 
Poi  dagli  eletti  di  ciascun  quartiere  ricevette  il  giuramento 
di  fedeltà.  Essi  a lui  consegnarono  lo  scettro,  la  spada,  il 
vessillo,  il  sigillo  ducale  e le  chiavi  della  città.  Fatto  ciò,  il 
duca  fece  proclamare  conte  di  Pavia  il  primogenito  Galeaz- 
zo. Terminossi  per  tal  modo  la  funzione  in  Duomo,  seguen- 
dosi il  rito  de’  duchi  antecessori.  Indi  per  cinque  giorni  volle 
il  duca  che  la  città  vivesse  in  mezzo  alle  feste  e alle  allegrie. 
Danze,  giostre,  tornei  di  varie  sorte,  musica,  spettacoli  tea- 
trali, lautissimi  pranzi,  tutto  venne  cosi  giudiziosamente  di- 
stribuito e con  tal  previdenza  ed  ordine  eseguilo,  che  si  mo- 
strò il  duca  la  delizia  della  buona  società  e 1’  anima  dei  di- 
vertimenti. Egli  creò  molti  cavalieri,  scegliendo  quei  phe  più 
meritavano  quest’onore,  e tutti  li  regalò  nobilmente.  In- 
somma  Francesco  Sforza,  invincibile  alla  testa  di  un’arma- 
ta, si  mostrò  il  più  giudizioso  direttore  delle  feste,  come  si 
fece  conoscere  il  principe  più  umano,  e giusto  e benefico, 
reggendo  in  pace  lo  Stato. 

Il  papa  Nicolò  Quinto,  i Fiorentini,  i Genovesi,  i Luc- 

nia.  Quan'lo  s axsoggellò  la  Cliirsa  Mìlanfse  a Roma , e l’elezione  e ronsaerazione 
si  Irasleriruiio  in  Roma,  tulio  eamliiossi;  fuori  che  questa  arrcrlenza  non  s’ehl)e 
Hi  farlo  entrare  per  la  Porta  Romana. 

II.  i 
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chesi,  gli  Anconilani,  i Sanesi  c varj  altri  Stati  e principi 
d’Italia  spedirono  tosto  i loro  ministri  per  una  onorevole  ri- 
cognizione  al  nuovo  duca.  Il  primo  pensiero  di  questo  prin- 
cipe fu  di  rialzare  il  castello  di  Porta  Giovia  demolito  due 
* anni  prima,  siccome  dissi.  Questa  fortezza  fabbricata  da  Ga- 
leazzo Secondo  era  necessaria  per  la  sicurezza  del  duca,  il 
quale  in  una  città  piena  di  parliti,  recentemente  riscaldata 
dal  nome  di  libertà,  rendeva  sempre  pericolosa  la  residenza 
del  nuovo  principe,  sprovveduto  in  fatti  di  legali  fondamenti 
per  succedere  nel  ducato.  Ma  nemmeno  conveniva  alla  pru- 
dente accortezza  del  nuovo  signore  di  palesare  la  inquietu- 
dine sua,  nè  di  lasciar  conoscere  al  popolo  apertamente  una 
tale  diflQdenza;  essendo  cosa  naturale  alla  moltitudine  il  non 
accorgersi  delle  forze  proprie,  se  non  pel  timore  altrui.  Pro- 
pose egli  adunque  alia  città,  come  ostinandosi  tuttavia  i Ve- 
neziani nella  guerra  contro  di  lui  e contro  lo  Stato,  trovan- 
dosi Mdano  allora  mal  difesa  dalle  mura  della  circonvallazione, 
non  convenendo  di  acquartierare  l’armata  nella  città  resa 
esente  dall’alloggio  militare,  non  eravi  modo  alcuno  di  pre- 
servare la  metropoli  dai  pericoli  d’un  assalto,  se  non  ricove- 
rando in  luogo  munito  e forte  un  corpo  di  armati  in  guisa  da 
allontanare  il  nemico  da  simili  tentativi.  Propose  quindi  alia 
deliberazione  della  città  medesima  il  determinare,  se  dovesse 
per  tutela  di  lei  riedificarsi  il  castello,  assicurando  nel  tempo 
medesimo  la  città,  che  vi  sarebbe  stato  collocato  per  castel- 
lano non  mai  altri  che  un  nobile  milanese  per  tult’  i tempi  a 
venire.  Questa  moderazione  di  cercare  l’assenso  per  una  cosa 
ch’egli  avrebbe  potuto  da  se  medesimo  fare  immediatamen- 
te, le  maniere  umanissime  e nobilissime  del  duca,  tante  virtù 
militari  e civili  riunite  in  questo  grand’uomo,  impegnarono  i 
primarj  cittadini  ad  ottenergli  la  pubblica  acclamazione  per 
rialzare  la  demolita  fortezza.  Si  fecero  le  adunanze  del  popolo 
in  ciascuna  parrocchia  per  deliberare  so  tale  inchiesta.  La 
storia  ci  ha  conservato  un  discorso  tenuto  in  tale  occasione 
da  Giorgio  Piatto  allora  celebre  giureconsulto.  Egli  era  nel- 
l’adunanza della  parrocchia  di  San  Giorgio  al  Palazzo.  ' Que- 

* Id  quei  contorni  trovati  una  via  che  oggidi  pure  conserva  il  nome 
de’  Piatti. 
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sii  parlò  al  popolo  cosi:  « Se  il  virtuosissimo  principe  Fran- 
cesco Sforza  fosse  immortale,  come  immortale  ne  sarà  la  sua 
gloria,  io  il  primo  fra  i cittadini  milanesi  vorrei  caricare 
sulle  mie  spalle  le  pietre  e portarle  al  sito,  ove  si  propone 
d’innalzare  il  castello.  Una  fortezza  sotto  il  felice  governo 
d’un  cosi  provido  sovrano  serve  a ornamento  della  città,  a 
tutela  e sicurezza  di  ciascuno  di  noi.  Ma,  cittadini  miei, 
verrà  quel  giorno,  in  cui  il  nobilissimo  duca  Francesco  pie- 
gherà sotto  la  universal  condizione.  I sovrani  sono  soggetti 
al  destino  deU’umanità;  muoiono:  e dopo  un  principe  umano, 
benefico,  provido,  siamo  noi  certi  che  vi  succeda  un  altro 
principe  erede  di  sue  virtù?  Una  ròcca  inespugnabile,  che 
torreggiando  sulle  case  nostre  può  incendiarle  e distrugger- 
le, in  potere  di  un  malvagio  principe,  lo  rende  arbitro  asso- 
luto di  noi,  di  tutto  il  nostro.  Appiattato  in  quel  forte,  qual 
limite  aver  potranno  le  violenze,  le  estorsioni,  la  tirannia? 
Se  innalziamo  questa  fortezza,  noi  imponiamo  al  collo  de’no- 
stri  discendenti,  come  a tanti  buoi,  il  giogo  della  servitù.  I no- 
stri figli  malediranno  un  giorno  noi,  la  nostra  spensieratez- 
za, la  cecità  nostra.  Noi  decretiamo  la  sciagura  della  patria, 
e rendiamo  i nomi  nostri  esecrandi  ai  nostri  discendenti.  Che 
bisogno  ha  mai  Francesco  Sforza  di  una  fortezza?  I nostri 
cuori,  i nostri  petti  gli  offrono  una  più  glande,  più  solida 
munizione  di  qualunque  altra.  Egli  non  ha  bisogno  di  castelli 
per  difendere  la  signoria.  Infin  che  un  solo  di  noi  sarà  in  vita, 
combatterà  contro  chi  tentasse  di  frastornarla.  Cittadini  miei, 
badatemi,  parlo  per  me,  parlo  per  ciascuno  di  voi;  uniforma- 
tevi al  mio  suggerimento,  e siale  certi  che  per  tal  modo  avre- 
mo sempre  una  delle  due  cose  buone,  o un  principe  retto  o 
la  libertà.  I nostri  nipoti  ci  benediranno,  e vivranno  lieti  e 
felici,  siccome  lo  siamo  ora  noi  sotto  il  governo  del  clemen- 
tissimo duca.  » Cosi  parlò  Giorgio  Piatto,  e non  persuase  ve- 
runo. Egli  era  uno  de’  pochi  cittadini  che  avrebbero  potuto 
reggere  lo  Stalo  nel  tempo  della  repubblica,  e che  giacquero 
oscuri  e inoperosi.  L’unanime  consenso  della  città  concluse 
di  pregare  il  duca  a voler  riedificare  il  castello,  quale  inter- 
namente scorgesi  anco  oggidì,  cioè  un  vasto  edificio  qua- 
drato con  quattro  poderose  torri,  ossia  torrioni  agli  ango- 
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L','  fortissimi  ripari  che  sostenendo  grossi  pezzi  d’artiglieria 
possono  far  volare  le  palle  al  disopra  della  città.  Questo 
rialzamento  della  fortezza  costò  più  d’un  milione  di  ducali, 
ossia  di  zecchini. 

Il  regno  di  Francesco  Sforza  fu  breve,  poiché  durò  se- 
dici anni,  c non  più.  Egli  non  visse  mai  in  pace,  né  potè 
pienamente  rivolger  l’animo  alla  parte  del  legislatore  ed  alla 
riforma  politica  della  nazione.  Sarebbe  troppo  noioso  il  rac- 
conto delle  minute  azioni  di  queste  guerre.  Sopra  tutto  i Ve- 
neziani continuarono  a mover  le  armi  contro  del  nuovo  duca. 
Pretendeva  egli  Bergamo  e Brescia  possedute  dai  Visconti, 
c per  solo  dritto  di  conquista  usurpate  durante  il  dominio  di 
Filippo  Maria.  Pretendeva  Verona  c Vicenza,  come  il  retag- 
gio della  casa  Scaligera  terminala  nell’ava  dì  sua  moglie,  cioè 
nella  duchessa  Caterina.  Per  lo  contrario  i Veneziani  prelen- 
devanp  di  portare  il  loro  confine  all’ Adda.  Sedici  mila  cava- 
lieri stavano  in  campo  per  la  Repubblica  di  Venezia, c diciotlo 
mila  ne  presentava  all’opposto  il  duca  Francesco.  I Fioren- 
tini erano  collegati  col  duca,  i Savojardi  colla  Repubblica  Ve- 
neta. Le  ostilità  non  cessarono  ancora  |ier  quattro  anni  da 
quella  parte.  Finalmente  innolirandosì  i Turchi  padroni  di 
Costantinopoli  verso  la  Grecia  e verso  la  Dalmazia,  i Vene- 
ziani ricorsero  alla  mediazione  di  papa  Nicolò  Quinto,  allìnc 
di  ottenere  la  pace  col  duca,  onde  poter  rivolgere  tutte  le 
forze  in  loro  difesa  contro  del  Turco.  Il  duca  piegassi  ai  pa- 
terni utlìcj  del  Sommo  Sacerdote,  e coU’opcra  del  nobil  uomo 
Paolo  Balbo  ai  nove  d’aprile  del  ll.’Ji  fu  sottoscritta  la  pace 
di  Lodi,  celebre  per  noi,  poiché  oltre  le  ragioni  della  casa 
della  Scala,  alle  .quali  rìnunziò  il  duca,  cedette  pure  i suoi 
diritti  sopra  Brescia  e sopra  Bergamo,  anzi  abdicò  dal  du- 
cato la  città  di  Crema  e suo  territorio,  trasferendone  il  do- 
mìnio nella  Repubblica  Veneta  che  la  possedette  dappoi.  Alle 
guerre  in  seguito  che  il  duca  ebbe  co’ Savojardi  si  pose  ter- 
mine con  una  pace  che  fissò  il  fiume  Sesia  per  limite  ai  due 
Stali.  Le  città  che  formarono  lo  Stato  sotto  il  dominio  del 
conte  Francesco  primo  duca  Sforza,  e quarto  duca  di  Milano, 
furono  quìndici,  cioè  Milano,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Como, 

^ I due  soli  però  iionuDenli  alla  ciu'a  furooo  perfeaionati. 
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Novara,  Alessandria,  Tortona,  Valenza,  Bobbio,  Piacenza, 
Parma,  Vigevano,  Genova  e Savona.  Queste  due  ultime  città 
le  acquistò  lo  Sforza  nel  1464  per  la  cessione  cbc  gliene  fece 
Lodovico  re  di  Francia,  il  che  non  bastando,  colle  armi  sot- 
tomise Genova  al  suo  potere.  Come  poi  il  re  di  Francia  Lo- 
dovico Undecimo  avesse  fatta  questa  cessione,  dopo  che  il  dì 
lui  padre  Carlo  Settimo  aveva  ricusato  di  riconoscerlo  per 
duca,  e come  a questo  segno  pregiasse  egli  l’aiuto  e l’ami- 
cizia dello  Sforza,  ce  lo  insegnano  più  autori.  La  Francia  era 
immersa  nella  guerra  civile;  il  re  aveva  collegati  contro  di 
lui  il  duca  di  Calabria,  il  duca  di  Borbone,  il  duca  di  Breta- 
gna, il  duca  di  Bari,  il  duca  di  Namur,  i conti  di  Charolois, 
Dunois,  Armagnac,  Dammarfìn;  e questa  lega  formata  con- 
tro del  re  Cristianissimo  sì  qualificava  la  lega  del  ben  pubblico. 
11  re  Luigi  sommamente  onorava  Francesco  Sforza,  a tale  che* 
interamente  si  reggeva  a norma  de’ consigli  di  lui.  Il  signor 
Gaillard,  uno  de’ più  accreditati  scrittori  francesi,  a tal  pro- 
posito: — Les  lalens  poliliques  de  S force  ègaloienl  ses  verlus 
guerriércs.  Louis  XI  qui  se  connoissoil  en  Imnmes  habiles  le 
eomuUoil  cotnme  un  saje.  Ce  fui  Francois  Sforce  qui  lui  Irofa 
le  p'an  quii  suivU  pour  dissiper  la  Liguc  du  bienpublic:  aussi 
Louis  XI  ne  souffril-il  jamais  que  la  nìaison  d' Orleans  quii 
ImistoU,  Iroublàl  Sforce  dans  la  possession  du  Milanez.  ■ Il  Co- 
rio dice  che  il  re  pregò  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  che 
gli  sporgesse  odialo;  per  lo  che  il  duca  preparò  un  valido  eser- 
cito, e lo  spedi  nella  Francia  sotto  il  comando^  di  Galeazzo 
Maria  conte  di  Pavia  di  lui  primogenito.  In  quell’esercito  ser- 
vivano da  generali  Gaspare  Vimcrcato,  Giovanni  Pallavicino, 
Pier  Francesco  Visconti  e Donato  da  Milano.  Il  duca  di  Sa- 
voia accordò  il  passaggio  a quest’armata,  la  quale  dal  Delti- 
nato  passò  nel  Lionesc,  s’impadronl  di  Pierancisa,  vi  pose 
comandante  Verccllino  Visconti,  indi,  passatoli  Rodano,  po- 
stossi  sul  Borboncse,  e servi  il  re  con  tanta  fermezza  e valo- 
re, che  Sforzeschi  più  che  huomini  erano  exlimali,  dice  il  Co- 
rio, e vennero  coslretti  i collegati  a sottomettersi  al  re;  per’ 

^ JUstoire  de  Fraru^eis  Premier^  Poi  de  Francfj  dit  le  grand  Boi  et 
le  Pere  des  Leltres.  Par  M.  Gaillard  de  l' Acadèmie  des  Inscriptions  et 
Belles-Tettres.  — A Patis,  cliei  Saillaut  el  Nyon,  tome  I,  page  105. 

4' 
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10  che  quel  monarca  l’anno  1466  mandò  al  duca  una  solenne 
ambasciala  per  ringraziarlo  di  tanto  beneficio;  sono  parole  del 
Corio.  Per  (ai  molivi  il  re  di  Francia  cedette  al  duca  tutti  i 
diritti  suoi  sopra  Genova  e Savona. 

Ma  Genova,  siccome  dissi,  fu  di  mestieri  sottometterla 
colle  armi  comandate  dallo  stesso  Gaspare  Vimercato,  che 
introdusse  lo  Sforza  in  Milano,  e fu  nella  spedizione  di 
Francia.  I Genovesi  assoggettali  spedirono  a Milano  venti- 
quattro oratori  accompagnati  da  più  di  dugento  loro  cittadini, 
e il  duca  accolse  onorevolmente  l’omaggio  loro,  spesandoli  e 
alloggiandoli  signorilmente.  ‘ 

Nè  soltanto  co’ Veneti,  co’ Savnjardi,  colla  lega  e co’Ge- 
novesi  fu  costretto  a guerreggiare  per  mezzo  de’ suoi  generali 

11  nuovo  duca;  ma  ben  anco  nel  regno  di  Napoli,  come  ausi- 
liario di  Renato  d’Angiò,  mantenne  le  sue  schiere.  Renato 
pretendeva  quel  regno  come  figlio  adottivo  della  regina  Gio- 
vanna Seconda,  ed  aveva  seduto  sul  trono  di  Napoli  come  re, 
sintanlo  che  il  più  fortunato  di  lui.  Alfonso  d’ Aragona,  ne  lo 
scacciò,  e si  pose  in  suo  luogo.  Venne  a Milano  il  re  Rena- 
to, c lo  accolsero  il  duca  e la  duchessa  Bianca  Maria  colla 
dovuta  magnificenza.  Egli  condusse  una  squadra  di  Francesi, 
i quali  si  unirono  cogli  Sforzeschi.  Il  padre  della  duchessa 
diciotto  anni  prima  aveva  pure  in  Milano  alloggiato  il  re  Al- 
fonso d’ Aragona  rivale  di  lui;  ma  Alfonso  vi  dimorò  come 
prigioniero.  Renato  come  amico  ed  alleato.  Le  avventure  poi 
del  regno  di  Napoli  terminarono  facendo  lo  Sforza  la  pace 
col  re  Alfonso , e questa  pace  fu  convalidata  con  due  nodi  di 
parentela.  Alfonso  duca  di  Calabria,  nipote  del  re  Alfonso  e 
figlio  di  Ferdinando,  sposò  la  principessa  Ippolita  figlia  del 
duca  Francesco;  e la  principessa  Leonora,  figlia  pure  di  Fer- 
dinando, fu  data  in  moglie  a Sforza  Maria  terzogenito  del 
duca. 

Frammezzo  a’pensieri  militari  per  difendere  lo  Stato  e 
rivendicarne  le  usurpate  membra,  il  duca  Francesco  non  di- 
menticò mai  le  cure  d’un  padre  benefico  de’suoi  popoli.  Ab- 
belli,  ristorò  c rese  più  vasto  il  palazzo  ducale,  fabbricato  da 

* Alloggiarono  nel  palaezo  altre  volte  del  Conte  Carmagnola  > ora  dello  il 
Broletto,  in  cui  si  radunano  t Corpi  Municipali. 
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Matteo  Primo,  ornato  poscia  da  Azzone,  rifabbricato  da  Ga- 
leazzo Secondo,  e cadente  e quasi  abbandonato  allorché  il 
duca  Francesco  divenne  signore  di  Milano;  poiché  Filippo 
Maria,  come  vedemmo,  non  mai  vi  alloggiò.  Riedificò  mae- 
stosamente il  castello  di  Porla  Giovia  che  tuttora  é in  piedi, 
sebbene  cinto  al  di  fuori  di  fortificazioni  fattevi  durante  il 
governo  della  Spagna.  Intraprese  e condusse  a fine  la  fab- 
brica dell’Ospedal  Maggiore,  aperto  indistintamente  a sol- 
lievo dell’egra  umanità,  senza  riguardo  a patria  né  a religio- 
ne. Il  turco,  l’ebreo,  il  cattolico,  l’acattolico,  purché  siano 
ammalali  e poveri,  ivi  trovano  ricetto  e assistenza.  Intraprese 
in  fine  e condusse  pure  al  suo  termine  la  grand’opera  del  ca- 
nale, ossia  Navilio,  che  da  Trezzo  conduce  a Milano  le  acque 
deir.4dda.  Il  Decembrio  cosi  ci  assicura:  Conversus  deinde  ad 
excolendam  urbem,  vicis  arena  lalereque  conslratis,  Arcem  Por- 
ite  Jovis  populi  lumuUu  anlea  disjeeiam,  e fandamenlis  erigi 
magnifkenlissime  curavil.  Curiam  eliam  priscorum  Ducum  ve- 
tuslate  falisceniem  non  solum  resliluU,  sed  ampliavit,  ornavil- 
que.  Aquteduclum  quoque  ex  Addua  defosso  solo  per  viginli  fnt- 
liaria  deduci  jussil,  quo  agri  fiuUimi  irrigarenlur,  populoque 
necessaria  copia  suppelerenl.  ‘ Questo  canale  che  chiamasi  Ira 
noi  Navilio  della  Marlesana^  ’ fu  progettato  l’anno  1437.  Ber- 
tela da  Novale  fu  l’ingegnere  cui  Francesco  Sforza  trascelse 
per  quest’opera:  egli  era  nostro  cittadino  milanese.  Fu  con- 
dotto a termine  l’ anno  1460.®  Le  principali  difficoltà  del  prò- 

^ Si  Tti volto  essrndosì  quincìt  alTornato  puMiliro  della  città ^ e con  arena  e 
n mattoni  riparate  avendo  le  strade,  volle  con  somma  magnificenza  che  dai  fonda* 
M menti  si  erigesse  il  castello  della  Porta  di  Giove,  alterrat  o da  prima  por  popolare 
M tumulto.  La  corte  altresi  dei  primi  duchi,  già  cadente  per  vecchiezza,  non  solo 
w ristahili,  ma  ampliò  ed  arricchì  di  ornamenti.  Comandò  ancora,  che  scavandosi 
n il  terreno  dàlP  Adda  si  derivasse  per  venti  miglia  un  acquedotto  per  mezzo  del 
•»  quale  t campi  vicini  fossero  irrigati,  e al  popolo  non  mancassero  le  derrate  ne- 
ra cessarle.  »»  — Decemhrio,  Vita  Frane.  Sfar.,  cap.  XL,  {Rer.  Jtal.,  Script., 
tomo  XX,  colon.  1046). 

^ Dalla  provincia  della  Martesana  per  cui  passa,  detta  forse  anco  dal  Dio 
Marte. 

* Benaglio,  Relazione  /storica  del  Magi.Ktrato,  che  riferisce  il 

decreto  del  duca  Francesco  che  e il  seguente:  — « Franrisrus  Sfortia  Viceco- 
» mes  Dui  Mediolani  eie.  Papiro  Anglcrireque  Comes  ac  Cremonn:  Dominus. 
ra  Cuin  prolvene  placitis  nostris  et  suhditorum  nostrorum  commoditate  fieri  dcherc 
ra  ordinaverimus  Navìgium  disccnsurum  ex  Ahdua  ad  hanc  tnclitam  Civitalem 
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getto  erano  di  derivare  un  ramo  perenne  (T acqua  dall’  Adda  in 
un  luogo  di  corso  assai  rapido,  di  continuare  per  alcune  miglia 
il  nuovo  cavo  in  una  costa  sassosa,  e di  attraversare  con  esso  il 
torrente  Molgora  e il  fiume  Lambro.  ' Questo  canale  è soste- 
nuto dapprincipio  da  un  argine  grandioso  di  pietra  sino  all’al- 
tezza di  40  braccia  sopra  il  fondo  dell’ Adda.  La  lunghezza 
del  canale  è circa  di  24  miglia.  11  torrente  Molgora  vi  passa 
sotto  con  un  ponte  di  tre  archi  di  pietra.  Il  Lambro  vi  sbocca 
dentro  ad  angolo  retto,  ed  a foce  aperta  con  tutte  le  piene, 
c si  scarica  dalla  parte  opposta.  Il  canale,  quale  fu  fatto  dal 
duca  Francesco,  era  più  ristretto  di  quello  che  ora  noi  lo 
veggiamo,  e venne  adattato  a questa  più  comoda  guisa 
l’anno  1573.  Il  Navilio  sfogavasi  per  l’alveo  del  torrente 
Seveso,  nè  entrava  allora  nella  fossa  della  cittè,  siccome  per 
opera  di  Lionardo  da  Vinci  s’esegui  con  somma  maestria 
l’anno  1497,  introducendovisi  sci  sostegni,  ossian  conche,  in- 


•t  nostram  Meiliolant»  Hepulavcrimusque  noliilem  virum  Ruilìnum  M Prioris  au* 
•»  lirum  nostrum  prfeclarissimum  Commissarium  qui  rum  avisamentis  ar  parte» 
w ctpalione  Bertolae  de  Novale  diterlicivis  nostri  Mediolani  balieat  omnia  ei{>edÌTC 
**  et  expediri  farere  quod  ad  dirli  Navigli  perfectiunem  allineai,  eìigemlum  duxi« 
M mus  elr.  (*}.  » Indi  destina  un  tesoriere  separalo  per  quest’opera,  a rui  dalla 
Durai  Camera  deldiasi  sborsare  illiinilatamenle  qualunque  somma.  jl/rrfio- 
inni  die  primo  i’i/ii  1457  (**).  Veggasi  pure  il  Sellala,  Belauone  sul  Aas'i/io 
della  Martesana,  edia.  del  1G03,  ]»ag.  59. 

^ Cosi  Paolo  Frisi  nel  serondo  tomo  delle  sue  opere  stampate  in  Milano 
dal  Galeazzi  1783,  pag.  465.  L’  immatura  perdita  che  aìiliiamo  fallo  di  quest'  il» 
lustre  nostro  citladìiio,  menire  era  net  pieno  vigore  della  sua  mente,  ba  privato 
noi  e i posteri  di  maggiori  ammaestramenti  eh*  egli  et  avrebbe  lasriati.  Cesso  di 
vivere  il  giorno  22  novembre  1784  per  una  canriena  proruraiagli  da  un  taglio, 
al  quale  sconsigìialamente  venne  sottoposto.  Mori  colla  tranquillità  d*  un*  anima 
virtuosa , e presento  all'  avversa  fortuna , come  in  vita  cosi  in  morte , una  virile 
costanza.  L’  uomo  c 1*  autore  in  lui  furono  allo  stesso  livello.  — • Il  chiarissimo 
autore  fece  erigere  a sue  spese  all'  illustre  matematico  e flosofo  Frisi  suo 
amico  un  elegante  monumento  in  marmo  carrarese  con  iscrizione  latina,  nella 
chiesa  di  Sant'  Alessandro  de'  Cherici  Begolari  di  San  Paolo  di  questa  no- 
stra  città  j valemlosi  a questo  e fedo  dell'  opera  del  celebre  scultore  Fran- 
chi. Nota  del  canonico  Anlonfrancesco  Frisi. 

(*)  « Francesco  Sforza  Visconti  Dnca  dì  Milano*  ec.  Conte  di  Pavia  t di  Angera  e Signore 
H di  Cremona.  Siccome  per  il  no!>tro  buon  piacere  il  coiiumIo  dei  no«.lri  sudditi  avevamo 
» ordinato  die  si  dovesse  fare  un  naviglio  die  disc«‘ndesse  dall'  Adda  tino  a quest' inclita  città 

■ novtia  di  Milano,  «d  avevamo  deputalo  il  nubile.  Iturfìno  dei  Priori,  cortigiano  nostro  iliu»tris«> 

■ sìmo  commisAtrio,  cJte  col  consiglio  e ctdia  partecipazione  di  Ib  rtola  da  .Navate,  dilctiu  nostro 

■ cittadino  milanese , debba  spedire  e fare  spedire  tutto  quello  die  appartiene  alla  perfezione 

» del  detto  naviglio,  abbiamo  giudicato  di  dovere  eleggere  ec.  » * 

(“)  « Dato  in  Milano  il  di  primo  di  luglio  1 1’»7.  m 
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venzione  allora  novissima,  e per  mezzo  di  cui  le  barche  eb- 
bero il  passaggio  dal  nuovo  canale  all’anlico.  ' Nondimeno 
porzione  deiracqua  cavata  dall’Adda,  e condotta  nel  nuovo 
canale,  entrava  in  Milano  ad  altri  usi,  come  si  prova  da  me- 
morie conservate  ne’ registri  della  città.  ’ Cosi  nello  spazio  di 
sedici  anni,  in  mezzo  a guerre  continue,  malgrado  la  deva- 
statrice pestilenza,  la  quale  cominciò  appunto  colla  di  lui  si- 
gnoria l’anno  USO,  e in  Milano  estinse  trenta  mila  abitato- 
ri, Francesco  Sforza  ci  lasciò  un  canale  navigabile,  un 
grandioso  e ricco  spedale,  due  magnifiche  fabbriche,  il  ca- 
stello e la  corte  ducale,  e le  vie  della  città  riattate. 

Questi  sono  i pubblici  monumenti  che  ci  rimangono  del 
nostro  buon  duca  Francesco  Sforza  ; ma  la  storia  ci  ha  con- 
servalo de’  tratti  di  lui,  che  più  intimamente  ancora  ci  pale- 
sano la  di  lui  anima.  Il  Corio  ce  lo  rappresenta  cosi  : Fu 
que.ilo  principe  liberalissimo,  pieno  de  humanilale,  e mai  veruno 
di  mala  voglia  se  partiva  da  lui;  e singolarmenle  honorava  li 
homini  virtuosi  e dodi:  conira  gli  homini  simplici  non  exerci- 
la<'a  alchuna  inimicilia;  ma  hauei-a  in  summo  odio  li  versati  e 
maliciosi.  In  nisuno  fu  maj'jiore  obserranlia  di  fede:  amò  sem- 
pre la  juslilia,  e fu  amatore  de  la  reliiione.  Ebbe  eloquenlia 
naturale,  e nulla  exliiiMra  gli  aslrolojhi.  La  figura  del  duca 
era  sommamente  dignitosa.  Negli  atteggiamenti  era  elegante 
e nobile  senza  studio  alcuno.  La  statura  era  più  grande  della 
comune  degli  uomini  ; e guardandolo  alla  fisonomia  sola  del 
volto,  ognuno  ravvisava  in  lui  un  uomo  nato  per  comandare. 


* Tulio  fió  più  t^altameclc  può  leggersi  nell’  opera  Jet  cilalo  Frisi,  liliro 
terzo,  rnpo  terzo  , de’  Canali  navigabili. 

* Nei  registri  civici  delle  lettere  durali  del  secolo  XV,  fog.  223,  Icpgesi  la 
concessione  fatta  dal  Durai  Magistrato  il  lOdicenilire  (471  di  una  liocca  d’acqua 
del  Navilio  della  Martesana  da  cstraersi  virino  :il  Redefos.so  in  1>eneiÌcÌo  dell  Ospe- 
dal  Grande  e dei  consorti  Ohiringlielli  Dossi  e Rrltecchi,  essendo  commissario 
del  Navilio  V ingegnere  Pietro  da  Faino  del  Malpaga.  Altre  concessioni  poi  si 
trovano  nei  libri  dell*  ufficio  P.inigarola , registro  F,  fog.  265.  Vedesi  accordata 
di  più  r acqua  al  convento  de’  Frali  di  S.  Maria  degli  Angioli  V anno  'I46S  per 
du>  al  concessione,  li  che  mostra  come  sin  d’  allora  entrasse  1’  acqu.i  del  Navilio 
in  Milano.  Nell*  uffii  io  degli  statuti  Paiiigarnla  trovasi  pure  il  decreto  di  Bianca 
Maria  vedova  du<  hessa  e tutrice  del  duca  Gio  Galeazzo,  fatto  li  (1  settem- 
bre 1 i67,  che  invita  ad  acquistare  dalla  Durai  Camera  l’acqua  del  Navilio  della 
Morlcsana. 
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Non  vi  fu  chi  lo  superasse,  mentre  fu  giovine,  nella  robustez- 
za ovvero  nella  agilità.  Fu  pazientissimo  d’ ogni  disagio, 
caldo,  freddo,  fame,  sete  : tutto  sopportava  con  volto  sereno. 
In  faccia  al  nemico  non  palesò  mai  non  che  timore,  ma  nem- 
meno inquietudine;  nè  mai  si  mostrò  dolente  per  le  ferite 
che  riportò.  Abitualmente  visse  sobrio  in  ogni  cosa,  mode- 
rato alla  mensa,  sempre  semplice  e frugale.  Amava  di  pran- 
zare in  compagnia,  ed  oltre  ai  commensali,  lasciava  a mol- 
tissimi la  libertà  di  visitarlo  mentre  era  a mensa,  ed  ascoltava 
quanto  ciascuno  voleva  esporgli,  con  pazienza  e bontà.  Poco 
dormiva,  ma  quel  poco  non  mai  lo  perdè,  nè  per  animo  tur- 
bato, nè  per  rumore  alcuno  : dormiva  in  mezzo  a qualunque 
strepito.  Egli  era  dotato  di  un  ingegno  penetrante  e di  una 
esimia  prudenza  per  modo,  che  niente  intraprendeva  se 
prima  diligentemente  non  l’avesse  esaminato  ; ma  poich’era 
deciso,  con  mirabile  magnanimità  e celerità  incredibile  l’ese- 
guiva. Malgrado  la  scostumatezza  di  quei  tempi,  egli  fu  sem- 
|re  alieno  dal  discrdiné,  nè  si  lasciò  sedurre  allQ  lascivia. 
La  virtù  signoreggiollo  per  moJp,  che  negli  avversi  casi  non 
s’ avvili  g ammai  ; e quanto  più  gli  venne  prospera  la  fortu- 
na, tanto  più  modesto  mostrossi  ed  incapace  di  usar  contu- 
melia a’  nemici  ; anzi  nel  corso  intero  di  sua  vita  non  si 
vendicò  mai.  ‘ Testimonio  ne  fu  il  conte  Onofrio  Anguissola 

< Simonella^  nella  Vita  di  Francesco  Sforza,  Ul>.  31,  {Her,  Italie. 
Script  f tomo  XXI,  col  778),  così  dire;  « Ea  autem  uleliatur  ingenii  acrimonia, 
» ac  gravitate,  prudentia,  at(]ue  ronsilio,  ut  nihil  nci|ue  in  lielluìs  neque  in  ur- 
» Lanis  relius  iniret  umquam  quod  minus  fuisset  diligcniissime  aniea  metilus, 
n omnemque  prospexisset  eveDtum,ei  quod  decreveral  innata  quadam  animi  ma- 
n gniludine  et  inrrediltili  ccleritate  couBciebat.  Mirum  diclu  est  quam  alistinerct 
I*  illecebris,  hamanisque  voluptatiLus,  alque  cupiditalilms : et  quod  rarìssimum 
n in  aliìs  iovenies,  cum  neque  in  rebus  adversis,  si  qua  inìquilale  fortume  acci- 
n derant,  deprimebatur  animo,  ita  ne  in  serundis  quìdem  efferebatur.  Quin  po- 
M tius  siculi  in  adversis  non  fraugebalur,  ila  eliam  in  provpera  fortuna  modestis- 
» simus  semper  fuìt;  et  alios  ab  omni  contumelia  injuriaque  conlinebal.  Et  ne 
M id  quiilem  mirum,  cum  omnibus  de  se  prestarci  exemplunij  qui  cum  maxime 
M vinceret,  ullione  non  ulebatur  (*).  » ’ 

(*)  « Era  poi  dotato  di  tale  penetraxione  dMngegno,  dì  tale  gravìUi,  prudenza  e avveda- 
» teaza , che  nutìa  intraprendeva  giammai  nelle  cose  tanto  mìiitari,  quanto  urbane,  elio  diligon- 
» Ussimamenle,  bencltè  fosse  piccola  cosa,  non  avesse  da  prima  considerato  e lutto  ne  avesso 
j»  pronosticato  (‘evento’  quelle  cose  poi  che  determinato  era>i  dì  fare,  compieva  con  una  corta 
» innata  grandezza  d'animo  c con  incredibile  celerilà.  Mirabile  è a dirsi,  quanto  lontano  si 
• tenesse  dalle  sedaàuni  e dalle  nmane  voluttà  e cupidigie  ; e quello  che  rarissimo  truverassi  in 
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piacenlìno,  il  quale,  capo  della  sedizione  di  Piacenza,  colle 
armi  del  duca  fu  preso.  Il  duca  lo  fece  custodire  bensì  come 
era  necessario,  ma  la  custodia  fu  il  solo  male  eh’  ei  dovette 
soffrire.  11  Simonetta  diffusamente  c’  informa  del  suo  mili- 
tare talento  e della  mirabile  provisione  di  lui  anche  nei 
dubbj  eventi  della  guerra,  e de’ ritrovali  impensati  e oppor- 
tuni che  venivangli  in  mente  per  superare  le  difllcoltà,  e 
della  liberalità  e beneficenza  sua  abituale,  e quasi  organica  e 
di  temperamento.  Umano  e clemente  fu  sempre  questo  gran- 
d’  uomo  : pronto  alla  collera,  tosto  si  conteneva,  siccome  è 
r indole  dei  generosi  ; e colui  al  quale  avesse  fatto  danno  o 
con  parole  o altrimenti,  non  occorreva  che  chiedesse  cosa 
alcuna , chè  il  buon  prìncipe  co’  beneficj  lo  risarciva  spon- 
taneamente. Non  amava  i lodatori,  e conosceva  che  questa  è 
la  maschera  seducente,  colla  quale  il  vizio  insidiosamente  si 
accosta  al  soglio.  Non  vi  era  cosa  più  sicura  che  la  fede  e la 
parola  di  Francesco.  Cosi  ce  lo  descrive  il  citato  Simonetta, 
che  termina  con  queste  parole  : sed  illud  certe  auHm  affir- 
mare,  post  Cajum  Julium  Ceesarem  neminem  fere  hahume  Ila- 
liam  reperies,  quemjure  possis  cum  uno  Francisco  Sforlia  con- 
ferre.  Qui  quidem  cum  vicissel  semper,el  viclus  fuisset  numquam, 
ila  diem  obiil  ut  omnibus  de  se  non  minus  desiderium,  quam 
fletum  relinquerel.  ’ 

Già  da  due  anni  era  stato  idropico  il  duca,  e sebbene  ei 
nell’aspetto  sembrasse  ristabilito,  soffriva  nelle  gambe,  le 
quali  anche  talora  si  gonfiavano.  Egli  tentò  qualche  rimedio 
per  ridurle  alla  loro  figura  di  prima;  e v’è  chi  attribuisce  a 
tal  cagione  la  quasi  improvvisa  di  lui  morte  accaduta  con  due 
soli  giorni  di  malattia,  il  giorno  8 di  marzo  dell’anno  1466, 


^ « Ma  osfreiceTlamenteaficrmare^rlie  dopo  Giulio  Cesare  ni.^sun  uomo  tro- 
I»  verassi  avere  avuto  !*  Italia,  che  a Iiuon  diritto  si  potesse  col  solo  Francesco 
» Sforta  paragonare.  Il  quale  perverili  vinto  avendo  sempre, ne  mal  essendo  stalo 
•*  vinto,  Hnì  i suoi  giorni  io  modo, che  a tutti  con  meno  lasciò  un  vivo  desiderio, 
*•  che  un  retaggio  di  lagrime.  » Italie.  Script. j tomo  col.  779. 

» altri,  siccome  nelle  avrersUà,  se  mai  alcnna  per  iniquità  di  torte  ne  incontrava,  non  perdevati 
» ili  spirilo,  cosi  nè  pure  nelle  prus|>ere  punto  non  insuperbÌTt<>i.  Ctie  anzi,  siccomo  nelle  cose 
» avverse  non  si  avviliva,  cosi  ancora  nella  prospera  fortuna  fn  sempre  mode  tissimo,  e gli 
» altri  tratteneva  da  qualunque  ingiuria  o contumelia.  Nò  questo  invero  è strano,  mentre  a 
» latti  egli  stesso  porgeva  P esempio,  e avendo  questo  grandissima  fona,  d'uopo  non  era  die 
» facesse  uso  di  gastiglii.  » 
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aH’ctà  di  sessanlacinque  anni,  dopo  sedici  anni  di  signoria, 
mori  il  duca  Francesco  Sforza.  Tutia  la  cillà  rimase  squallida 
e desolala  a tale  inaspcllala  disgrazia:  slimando  ojnunn,  dice 
il  Corio,  non  solo  haoerc  perdalo  uno  dura,  ma  uno  rolendissi- 
mo  patte.  La  duchessa  Bianca  Maria,  sehhen  colpila  da  questo 
impensato  fulmine,  s’era  addottrinata  coll’esempio  del  ma- 
rito ad  affrontare  e sostenere  Tavversa  fortuna.  11  figlio  |:ri- 
mo2!enito,  Galeazzo  Maria,  in  quel  punto  era  nella  Francia. 
Se  la  duchessa  si  abbandonava  al  femminil  dolore,  la  casa 
Sforza  [lerdeva  la  sovranità,  alla  quale  mancava  la  sanzione 
imf)eriale.  Ella  si  mostrò  degna  d’essere  stata  moglie  amatis- 
sima di  Francesco  Sforza:  compresse  il  dolore;  pensò  a sal- 
vare i fi:?li.  Con  animo  virile,  la  notte  medesima,  appena  spi- 
rato .1  duca, convocò  un  consiglio  dei  primarj  signori  milanesi. 
Con  poche,  ma  gravi  e accomodale  parole  raccomandò  loro 
l’ordine  pubblico,  la  fede  verso  il  sangue  del  duca.  Scrisse 
immediatamente  a tull’i  principi  d’Italia  la  perdila  falla,  e 
richiese  il  favore  di  ciascun  d’essi  a prò  del  conte  di  Pavia, 
Galeazzo  suo  primogenito.  Poiché  ebbe  cosi  adempiuti  con 
magnanimità  i doveri  di  sovrana  e di  madre,  si  pose  ad  ese- 
guire quei  di  moglie  secondo  l’usanza  di  que’lempi.  11  cada- 
vere del  duca  nel  palazzo  ducale  si  espose; c la  vedova  mai  non 
si  diparti  dal  suo  fianco,  dando  segni,  come  dice  il  Corio,  d’in- 
credibile amore.  11  terzo  giorno  poi  ornato  con  tulle  le  insegne 
ducali,  e cinlo  de  quella  spa  la,  la  quale  forlissimamenle  in  lulle 
le  riclorie  hareva  usalo,  ‘ venne  con  magnifica  pompa  tumu- 
lalo in  Duomo. 

Mentre  l’imperatore  Federico  Terzo  venne  di  qua  dal- 
l’Alpi,  e si  fece  incoronare  in  Roma  dal  papa,  egli  non  toccò 
nemmeno  le  terre  soggette  allo  Sforza;  non  volendo  pregiu- 
dicare alle  ragioni  deU’lra[)ero  col  riconoscere  per  legittimo 
sovrano  e duca  l’usurpatore  d’un  feudo  imperiale,  ch’ci  non 
aveva  forze  per  difendere.  Era  questo  un  oggetto  imjiorlanle 
assai  per  la  dominazione  della  Casa  Sforzesca,  di  cui  era  man- 
cato il  sostegno  e lo  splendore.  Galeazzo  Maria  in  marzo 
del  1466,  allorché  mori  suo  padre,  era,  siccome  già  dissi, 
nella  Francia,  comandando  nel  Delfinato  l’armata  che  il  duca 

* Corìo. 
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aveva  allestita  in  soccorso  del  re  contro  la  lega.  Appena  ri- 
cevè l’avviso  che  spedigli  la  madre  Bianca  Maria,  dei  cam- 
biamento accaduto  nella  famiglia,  confidò  tosto  il  comando  a 
Giovanni  Scipione;  e travestitosi  come  un  famigliare  di  An- 
tonio da  Piacenza  mercatante,  s’incamminò  perla  Savojaalla 
volta  di  Milano.  Il  giovine  Galeazzo  aveva  ventidue  anni;  te- 
meva le  insidie  del  duca  di  Savoja , il  quale  sulla  domina- 
zione della  casa  Sforza  pensava  di  ampliare  il  suo  Stato.  Se 
riusciva  di  acquistare  Galeazzo  Maria  per  ostaggio,  poteva- 
segli  far  comperare  la  libertà  e il  ducato  con  qualche  notabile 
sacrificio.  Malgrado  il  cambiamento  del  vestito  e della  con- 
dizione, convien  credere  che  egli  venisse  riconosciuto,^poichè 
attorniato  da  una  turba  di  persone,  appena  ei  potè  ricoverarsi 
in  salvo  nell’asilo  di  una  chiesa;  ed  ivi  dovette  starsene  tre 
giorni  interi,  e la  seguente  notte  poi,  mercè  la  cura  di  un 
fedele  suo  domestico,  potè  sottrarsi  colla  fuga,  e proseguendo 
il  suo  cammino  per  dirupi  e balze  non  frequentale,  potè  final- 
mente ridursi  in  salvo.  Pare  impossibile  che  malgrado  il  ri- 
tardo de’ tre  giorni  dell’asilo,  Galeazzo  Maria  fosse  in  Milano 
dodici  giorni  dopo  la  morte  del  duca:  ma  io  credo  che  sino 
d’ allora  vi  fossero  stazioni  regolate  pel  cambio  de’ cavalli; 
tanto  più  che  non  si  sarebbero  potuti  altrimenti  trasmettere 
sollecitamente  gli  avvisi  daH’armata  ch’era  nel  Delfinalo.  II 
nuovo  duca  Galeazzo  Maria  fece  la  solenne  entrata  per  Porla 
Ticinese  il  giorno  venti  di  marzo  del  1466.  Tutto  lo  Stalo  di 
Francesco  Sforza,  composto  di  quindici  città  nominate  diso- 
pra, passò  al  nuovo  duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  I sovrani 

10  riconobbero.  Il  duca  di  Savoja,  poiché  vide  il  duca  Ga- 
leazzo assicurato  sul  Irono,  pensò  a stringere  non  solamente 
amicizia,  ma  parentela  con  esso  lui.  Si  cpnchiusero  le  nozze; 
e il  duca  Galeazzo  Maria  sposò  la  principessa  Bona  di  Savoja 

11  giorno  6 di  luglio  dell’anno  1468.  Una  sorella  della  duchessa 
Bona  era  sul  trono  di  Francia;  e per  tal  guisa  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  nato  in  Fermo  nella  Romagna,  il  di  cui  avo  cin- 
quant’anni  prima  era  un  avventuriere,  divenne  cognato  del 
re  di  Francia. 


II. 
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Del  governo  del  quinto  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  e della  minorità 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  Maria,  sesto  duca. 

Quando  uno  Stato  anche  vasto  sìa  accozzato  insieme  con 
male  arti,  con  sorprese,  con  insidie,  con  tradimento,  al  mo- 
rire del  sovrano  cessa  il  timore  ne’ sudditi  e ne’ vicini;  e per 
poco  che  il  successore  sia  debole  o mancante  d’artifìcio,  si 
scompone,  siccome  avvenne  della  signoria  che  radunò  il  pri- 
mo duca  Giovanni  Galeazzo.  Ma  quando  per  lo  contrario  la 
dominazione  s’acquisti  col  valore  personale,  e si  innalzi  colia 
generosità  delle  virtù  del  sovrano,  e siavi  stato  tempo  ba- 
stante per  imprimere  nel  cuore  degli  uomini  la  riverenza  e 
l’amore  che  l’eroismo  fa  nascere,  ancora  dopo  spento  l’eroe; 
l’ammirazione  e i’afìezione  de’ popoli  ajutano  il  figlio  come 
parte  viva  di  lui,  e malgrado  i difetti  e la  poca  somiglianza 
che  egli  abbia  col  padre,  lo  coprono  colla  di  luì  gloria.  Cosi 
accadde  al  nuovo  duca  Galeazzo  Maria,  il  quale  poco  imitò 
il  magnanimo  suo  padre.  Uno  de’ primi  fatti  di  Galeazzo  lo 
svela.  La  duchessa  Bianca  Maria  di  lui  madre  si  era  sempre 
dimostrata  ottima  moglie,  ottima  madre,  donna  di  senno,  di 
cuore  e di  mente  non  comune.  Il  duca  Francesco  perciò 
l’aveva  onorata  ed  amata  sommamente.  Galeazzo  doveva  dop- 
piamente il  ducalo  di  Milano  a lei  e per  nascila  e per  l’accor- 
gimento, col  qual  aveva  dirette  le  cose  alla  morte  del  duca 
Francesco;  giacché  qualora  non  vi  fosse  stata  alla  testa  della 
signoria  una  donna  del  merito  di  lei,  diffìcilmente  Galeazzo 
Sforza,  assente,  avrebbe  trovata  aperta  la  via  del  trono,  dove 
potè  placidamente  collocarsi.  La  Bianca  Maria  co’ saggi  con- 
sigli e colla  autorità  regolava  lo  Stato  unitamente  al  duca, 
quasi  come  correggente.'  L’ambizione,  la  seduzione  di  con- 
siglieri malvagi  fecero  nascere  la  gelosia  del  comando;  indi 
la  visibile  freddezza;  finalmente  la  discordia  palese  tra  il  figlio 
ed  una  madre  tanto  benemerita.  La  vedova  duchessa  preferì  la 

' Nella  mia  raccolta  ho  alcune  monete  di  Milano  che  portano  il  nome 
d’ entrambi. 
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I>ace  e il  riposo  ad  ogni  altra  cosa,  e divisò  di  portarsi  a Cre- 
mona, città  sua,  perchè  recata  da  lei  in  dote,  siccome  vedem- 
mo, ed  ivi  lontana  dalle  contese  passare  il  rimanente  dei 
giorni  suoi,  non  avendo  ella  allora  che  quarantadue  anni. 
Abbandonò  la  corte  burrascosa  di  Milano;  ma  a Marignano 
con  breve  malattia  terminò  di  vivere  il  giorno  23  ottobre  1468; 
e il  Corio  a tal  passo  soggiugne:  se  disse  più  de  veneno  che  de 
naturale  egritudine.  Temeva  il  duca  che  collocatasi  a Cremona 
ella  potesse  collegarsi  co’ Veneziani  a danno  di  lui.  Simili  or- 
rori non  sogliono  avere  molti'  testimoni , e lo  scrittore  con- 
temporaneo non  può  trasmettere  ai  posteri  se  non  la  pubblica 
opinione.  Talvolta  una  maligna  voglia  di  penetrare  ne’misteri 
della  politica  segreta  forma  imputazioni  calunniose  alla  fama 
altrui.  Egli  è però  certo  che  tai  nere  vociferazioni  non  si 
spargono,  se  non  sopra  di  un  principio  di  carattere  non  buo- 
no. Assolvasi  Galeazzo  dal  parricidio,  egli  è sempre  un  in- 
grato verso  di  sua  madre.  Appena  un  anno  dopo,  cessò  di  vi- 
vere Agnese  del  Maino,  di  lei  madre  ed  ava  del  duca.  ’ 

Il  duca  Galeazzo  amava  la  pubblica  magnificenza,  e a 
tal  fine  comandò  che  si  lastricassero  le  vie  di  Milano;  il  che 
non  fu  puocha  graveza,  ma  quasi  intollerabile  danno,  dice  il 
Corio.  * Francesco  di  lui  padre  le  fece  riattare.  Sarà  stata  una 
saggia  previdenza  quella  di  lastricarle  solidamente;  ma  tai 
riforme  di  lusso  si  fanno  giudiziosamente  e per  gradi.  La 
pompa  del  duca  si  palesò  singolarmente  nel  maestoso  viaggio 
ch’ei  fece  colla  duchessa  a Firenze  l’anno  1471.  Condusse 
egli  un  tal  corredo,  che  oggidì  nessuno  de’ monarchi  d’Eu- 
ropa penserebbe  nemmeno  a simile  teatrale  rappresentazione. 
Il  Corio  ce  la  descrive  minutamente;  ed  io  la  racconterò,  per- 
ché simili  oggetti  danno  idea  del  modo  di  pensare  di  quei 
tempi.  I principali  feudatarj  del  duca  ed  i consiglieri  gli  fe- 
cero corte,  accompagnandolo  nel  viaggio  con  vestiti  carichi 
d’oro  e d’argento;  ciascun  di  essi  aveva  un  buon  numero  di 
domestici  splendidamente  ornati.  Gli  stipendiar]  ducali  tutti 
erano  coperti  di  velluto.  Quaranta  camerieri  erano  decorati 

• Franciscl  Cicerti  Epistoìar,,  voi.  Il,  pag.  174,  Mcdiol.  1782,  stampa 
dell’  Imp.  Monast.  di  Sant’  Ambrogio. 

* All’aono  1469. 
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con  superbe  collane  d’oro.  Altri  camerieri  aveano  gli  abili 
ricamati.  Gli  staffieri  del  duca  avevano  la  livrea  di  seta  ornata 
d’argento.  Cinquanta  corsieri  con  selle  di  drappo  d’oro  e stalTe 
dorate:  cento  uomini  d’armi,  ciascuno  con  tale  magnificen- 
za, come  se  fosse  capitano:  cinquecento  soldati  scelti  a piedi: 
cento  mule  coperte  di  ricchissimi  drappi  d’oro  ricamali:  cin- 
quanta paggi  pomposamente  vestili:  dodici  carri  coperti  di 
superbi  drappi  d’oro  e d’argento:  due  mila  altri  cavalli  e du- 
cente muli  coperti  uniformemente  di  damasco  per  l’equipag- 
gio de’ cortigiani.  Tutta  questa  strabocchevole  pompa  andava 
in  seguilo  del  duca;  ed  acciocché  non  rimanesse  nulla  da 
bramare,  v’erano  persino  cinquecento  paia  di  cani  da  caccia, 
v’ erano  sparvieri,  falconi,  trombettieri,  musici,  istrioni.  Tale 
fu  il  fasto  di  quel  memorando  viaggio,  che  doveva  recare 
incomodo  e ai  sudditi  del  viaggiatore  ed  agli  ospiti.  Questa 
superba  comitiva,  nell’ accostarsi  a Firenze,  venne  accolta  con 
somma  festa  e onore  da  quel  senato.  1 nobili  e i primarj  della 
città  si  affacciarono  i primi;  indi  molte  compagnie  di  giovani 
in  varie  fogge  uscirono  ad  incontrare  il  duca;  poi  compar- 
vero le  matrone;  poi  le  giovani  pulcelle  cantando  versi  in 
laude  de  lo  excellenlissimo  principe,  dice  il  Corio.  Indi  acco- 
standosi alla  città  ricevettero  gli  ossequj  de’ magistrati;  final- 
mente gli  accolse  il  senato,  che  presentò  al  duca  le  chiavi 
della  città.  Entrò  il  duca  con  una  sorta  di  trionfo,  e venne 
collocalo  nel  palazzo  di  Pietro  dei  Medici  figlio  di  Cosimo. 
Non  accadde  altra  cosa  degna  d’essere  raccontata;  basti  os- 
servare che  non  poteva  verun  altro  monarca  essere  onoralo 
di  più  di  quello,  che  furono  Galeazzo  e la  Bona  in  Firenze. 
Da  Firenze  passarono  questi  principi  a Lucca,  ove  pure  ven- 
nero accolli  con  somma  pompa  ; anzi  vollero  i Lucchesi  per 
fino  aprire  una  nuova  porla  nelle  mura  della  loro  città,  onde 
trasmettere  ai  tempi  a venire  memoria  di  questo  magnifico 
ingresso.  Da  Genova  poi  ritornarono  Galeazzo  e la  Bona  a 
Milano.  Oggidì,  che  i sovrani  hanno  nelle  mani  il  potere  per 
mezzo  della  milizia  stabilmente  stipendiala,  non  si  curano 
più  di  abbagliare  i popoli. 

Poiché  ritornò  dal  viaggio,  il  duca  pensò  a dare  una  mo- 
glie al  di  lui  figlio  primogenito  Giovanni  Galeazzo,  bambino 
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ancora  di  quadro  anni.  Questa  fu  Isabella  d*  Aragona,  fìglia 
del  duca  di  Calabria  Alfonso  e d’ Ippolita  Sforza,  conseguen- 
temente germana  cugina  dello  sposo.  Queste  nozze  si  pubbli- 
carono l’anno  1472.  Il  duca  era  strettamente  collegato  col 
cardinale  di  San  Sisto  nipote  ed  assoluto  padrone  di  papa  Si- 
sto Quarto:  l’oggetto  della  reciproca  unione  era  la  loro  for- 
tuna. Il  duca  doveva  adoperarsi  per  fare  papa  il  cardinale 
colla  rinunzia  dello  zio.  Il  cardinale,  asceso  al  sommo  ponti- 
ficato, doveva  innalzare  lo  Sforza  incoronandolo  re  d’Italia, 
ed  aiutandolo  a ricuperare  tutte  le  città  già  possedute  dal  pri- 
mo duca.  I Veneziani  non  potevano  essere  contenti  di  un  tal 
progetto  che  loro  toglieva  tutta  la  Terra-ferma.  Malgrado  Io 
studio  di  celare  questa  trama  politica , convien  credere  che 
essi  ne  avessero  qualche  contezza.  Il  cardinale,  ch’era  slato 
magnificamente  accollo  in  Milano,  bramò  di  vedere  Venezia; 
e quantunque  cercasse  di  dissuaderlo  il  duca,  egli  volle  insì- 
stere e passarvi.  A tale  proposito  dice  il  Corio:  da  quello  Se- 
nato fu  grandemente  honorato,  e per  la  intrinseca  amicizia 
quale  enteseno  Venetiani  havere  lui  con  Galeazzo  Sforza  fu  af-  . 
firmato  havergli  dato  il  veneno,  impero  che  in  termine  de  puochi 
giorni  pervenuto  a Roma  abandonù  la  vita.  ' Io  non  sono  mal- 
levadore de’ sospetti  di  que’lempi:  bastano  j>erò  per  far  cono- 
scere qual  fede,  e quanta  umanità  regnassero,  se  cosi  si  giu- 
dicava dei  governi.  In  mezzo  ai  sospetti  di  veleno,  in  mezzo 
alle  asiatiche  pompe,  in  mezzo  ai  gemili  de’ popoli  oppressi 
dalla  mole  di  tributi  corrispondenti  a quelle,  l’anno  1474, 
il  IS  marzo,  venne  a Milano  il  re  d’Ungheria  e di  Boemia 
Mattia  Primo.  Egli  s’era  reso  padrone  dell’ Ungheria  scac- 
ciandone Casimiro  figlio  del  re  di  Polonia,  e s’era  impadro- 
nito della  Boemia  scacciandone  Giorgio  Podiebrad.  Egli  era 
stalo  in  pellegrinaggio  a San  (ìiacomo  di  Galizia,  e passava 
di  ritorno  a Milano.  Galeazzo  che  stipendiava  cento  cortigiani 
e cento  camerieri , e pomposamente  veslivalì , alloggiò 
l’ospile  nel  palazzo  ducale  colla  magnificenza  e profusione 
degna  di  luì.  Mostrò  a quel  re  il  suo  tesoro  valutato  due  mi- 
lioni d’oro,  olire  le  gioie,  le  quali  valevano  circa  un  altro 
milione.  Il  re  Mattia  chiese  un  prestito  dal  duca;  ed  egli  gli 
< All’anno  U73. 
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fe’  consegnare  diecimila  ducali  ossia  zecchini.  Dopo  lantissi- 
mo  ed  onorevolissimo  (raltamento  prese  commiato  il  re;  e 
poich’egli  fu  nell’Ungheria,  si  lusingò  il  duca  ch’egli  avreb- 
begli  concesso  di  comprarvi  dei  cavalli.  A (al  Gne  spedi  nel- 
l’Ungheria Bernardino  Missaglia  suo  famigliare  con  molta 
somma  di  denaro.  Il  re  fece  imprigionare  il  Missaglia,  e tol- 
tigli i denari  conGdatigli  dal  duca,  a stento  Gnalmente  gli  per- 
mise di  ritornarsene  a Milano  ; cosi  narra  il  Corio.  La  fama 
della  casa  Sforza  era  giunta  a segno  che  persino  il  soldano 
d’Egitto  spedi  al  duca  ambasciatori  ; e questi  vennero  a Mi- 
lano neU’ottobre  del  1476  accolti,  alloggiati,  regalati  splen- 
didamente dal  duca.  Il  duca  Carlo  di  Borgogna  tentava  d’im- 
padronirsi della  Savoja.  Nè  alla  Francia  piaceva  questo , né 
al  duca  Galeazzo;  una  bellicosa  e polente  nazione  vicina  non 
conveniva;  e Galeazzo  aveva  di  più  per  moglie  Bona  princi- 
pessa di  Savoja.  Il  duca  Galeazzo  si  collegò  col  re  di  Francia, 
indi  spinse  l’armata  contro  de’Borghignoni,  e felicemente 
gli  Sforzeschi  fecero  ritirare  i nemici  Gno  alle  Alpi.  Il  rigido 
inverno  non  permise  di  portare  più  oltre  l’impresa;  onde  il 
duca  Galeazzo  ridusse  a quartiere  i soldati , aspettando  la 
primavera  per  ripigliare  la  guerra  e discacciare  aifatto  dal- 
l’usurpato paese  i Borghignoni,  e ritornossene  a Milano,  ove 
di  li  a poco  mori. 

Le  circostanze  della  morte  del  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  ci  sono  minutamente  trasmesse  dagli  scrittori  di  quel 
tempo;  e siccome  sono  feconde  nelle  loro  conseguenze,  io 
non  le  ometterò.  Gli  storici  di  quel  tempo  ci  hanno  lasciata 
memoria  degli  augurj  sinistri,  pe’quali  credettero  presagita 
la  sciagura  di'  quel  sovrano.  Mentre  il  duca  Galeazzo  Maria 
trova  vasi  in  Abbiategrasso,  comparve  una  cometa,  e questo 
è il  primo  infausto  presagio.  Il  secondo  fu  che  in  Milano  il 
fuoco  prese  nella  stanza  in  cui  egli  soleva  abitare.  Ciò  inteso 
Galeazzo,  quasi  più  non  voleva  riveder  Milano:  pure  vis’ in- 

^ Gli  Srriltori  olirAmonInni  conservano  una  memoria  favorevole  del  re 
Mattia  Primo.  È da  essi  risguardato  come  un  principe  generoso»  guerriero,  poli* 
lico,  religioso,  amico  delle  lielle  arti,  uomo  colto;  ed  a lui  si  attrilmisre  la  Bi« 
Jilìoteca  di  Buda  corredata  de’  migliori  libri  greci  e latini.  Il  Corio  però  narra 
avreoimenti  accaduti  ai  suoi  tempi  e pubblici. 
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camminò;  e mentre  da  Abbialegrasso  cavalcava  verso  la  cillà, 
tre  corvi  lentamente  passarongli  sul  capo  gracchiando,  il  che 
cagionògli  tanto  ribrezzo,  che  poste  le  mani  suH’arcione  ri- 
mase fermo  ; poi  volle  superarsi , c proseguendo  venne  a Mi- 
lano. Cosi  allora  si  pensava;  e tali  pusillanimità  cadevano 
anche  in  uomini  di  coraggio  militare,  come  era  il  duca.  Con- 
ciossiachè  l’uomo  ardisce  di  atfrontare  un  pericolo  conosciu- 
to, e cimentarsi  contro  altri  uomini;  ma  contro  potenze  in- 
visibili ed  invulnerabili  il  sentimento  delle  proprie  forze  lo 
abbandona.  Ai  soli  progressi  della  ragione  siamo  debitori  noi 
viventi  della  superiorità  nostra.  Per  lei  siamo  liberati  da  una 
inesauribile  sorgente  d’inquietudini.  Per  lei  finalmente  sap- 
piamo che  la  nebbia  impenetrabile,  entro  cui  sta  celato  il  no- 
stro avvenire,  è un  benefìzio  della  Divinità;  e sappiamo  per 
lei  che  la  sommissione  rispettosa  ai  decreti  della  provviden- 
za, è il  più  saggio  ed  utile  sentimento  dell’uomo. 

La  vigilia  di  Natale  verso  sera  il  duca,  secondo  l'usanza, 
scese  nella  gran  sala  inferiore  del  castello , dove  stava  d’  al- 
loggio; ed  a suono  di  trombe  e con  istupendissimo  apparato 
vi  scese  colla  duchessa  Bona,  e co’ suoi  figli.  I due  fratelli  del 
duca,  Filippo  ed  Ottaviano,  portarono  il  cosi  detto  zocco,  e lo 
collocarono  sul  fuoco.  Gli  altri  tre  fratelli  del  duca  erano  as- 
sentì. Ascanio  in  Roma;  e Lodovico  e Sforza  duca  di  Bari 
erano  rilegati  da  Galeazzo  nella  Francia.  Così  si  soleva  in 
que’ tempi  radunare  la  famiglia  al  Natale.  Il  giorno  vegnente 
poi  nuovamente  radunassi  con  varj  cortigiani,  e il  duca  in 
•circolo  parlò  della  casa  Sforza;  e noverando  i fratelli  suoi,  i 
cugini,  i figli  in  numero  di  diciotto,  tutti  dì  età  fresca,  os- 
servò che  per  secoli  non  sarebbe  finita.  Pranzò  in  pubblico. 
Il  giorno  poi  di  San  Stefano  dal  castello  s’incamminò  a ca- 
vallo con  tutto  il  cortéggio  per  ascoltare  la  messa  nella  chiesa 
collegiata  di  detto  Santo,  ove  giunto  da  tre  nobili  giovani 
venne  con  più  pugnalale  ucciso  al  momento.  I congiurati  fu- 
rono Giovanni  Andrea  Lampugnano,  Girolamo  Olgiato  e Carlo 
Visconti.  I due  primi  erano  cortigiani  del  duca,  Giovanni 
Andrea  finse  dì  volere  far  largo  al  duca,  ed  avventandosegli 
il  primo  lo  ferì  nel  ventre,  e gl’ immerse  nuovamente  il  col- 
tello nella  gola.  Frattanto  Girolamo  lo  trafisse  alla  mammella 
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sinistra,  poi  nella  gola,  indi  nelle  tempie.  Carlo,  nel  tempo 
stesso,  nella  schiena  e nella  spalla  lo  colpi  con  due  ferite  pure 
mortali.  Il  duca  appena  potè  esclamare:  oh  nostra  Donna!  e 
cadde  aU’islanle  là  nella  chiesa.  Cosi  terminò  la  sua  vita  il 
duca  Galeazzo  Maria,  il  giorno  26  dicembre  del  1476  dopo 
dieci  anni  di  sovranità,  all’età  di  trentadue  anni.  La  serie  di 
questa  congiura  è nota,  e si  è anche  più  conosciuta  col  dram- 
ma: la  Congiura  contro  di  Galeazzo  Sforza,  tragedia  di  sen- 
timenti grandi,  arditi,  liberi;  piena  di  lezioni  utili  ai  principi, 
utili  ai  sudditi;  che  ci  rappresenta  la  tirannia  co’suoi  tratti 
odiosi,  il  fanatismo  pericoloso,  quando  anche  nasca  da  no- 
bili principj;  che  interessa  e sviluppa  un’azione,  che  è la 
sola  della  nostra  storia  posta  sul  teatro,  e la  presenta  col  co- 
stume de’tempi;  tragedia  che  sgomenta  le  anime  gracili,  e 
scuote  deliziosamente  le  energiche.  La  storia  è adunque,  che 
in  Milano  eravi  un  uomo  d’ingegno,  erudito,  eloquente,  e di 
sentimenti  arditi,  che  aveva  nome  Cola  Montano:  si  dice 
ch’ei  fosse  bolognese.  ' Egli  vivea  col  mestiere  delle  lettere, 
cd  era  un  rinomato  maestro,  alla  scuola  di  cui  varj  giovani 
nobili  andavano  per  istruirsi.  Taluno,  assai  versato  negli 
aneddoti , mi  asserì  che  questo  Cola  Montano  fosse  stato  di- 
leggiato dal  duca  Galeazzo  Maria.  Concordemente  la  storia 
c’insegna  che  Montano  ne’ suoi  precetti  sempre  instillava  nel 
cuore  de’ suoi  nobili  alunni  l’odio  contro  la  tirannia,  la  glo- 
ria delle  azioni  ardile,  la  immortalità  che  ottiene  chi  rompe 
ì ferri  alla  patria  c la  rende  libera  e felice.  Egli  animava  gli 
alunni  suoi  a mostrare  una  virile  fermezza,  ad  amare  la  vi- 
gorosa virtù,  a cercar  fama  con  fatti  preclari.  Poiché  co’ di- 
scorsi e cogli  esempj  della  virtù  romana  ebbe  trasfuso  il  fa- 
natismo nelle  vene  bollenti  degli  scolari , egli  coglieva 
l’occasione  che  il  duca  colla  pompa  accostumata  passasse 
davanti  la  scuola;  e trascegliendo  i più  ardenti  ed  audaci, 
mostrava  loro  un  Tarquinio  nel  duca,  ed  una  mandra  di 

^ Di  questo  Cola  Montano  si  trova  nell’ archivio  pubblico  un  contratto 
eh* ei  fece  r anno  1473  il  6 d’agosto,  rogato  dal  notaro  Antonio  Zunico.  Il 
contratto  è con  uno  stampatore  tedesco  di  Ratisì'Ona  chiamato  Cristoforo,  ed  ha 
per  oggetto  una  società  per  istampare.  Si  vede  che  Cola  Montano  era  figlio  di 
Giacomo,  ed  ahiUTa  sotto  la  parrocchia  di  San  Rafaello;  ma  non  si  dice  che  fosse 
Bolognese. 
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schiavi,  buffoni,  effeminati  ne’ suoi  magniGci  cortigiani,  veri 
sostegni  della  tirannia,  e pubblici  nemici.  Confrontavali  co’ 
Cartaginesi,  co’Greci,  co’Metelli,  co’Scipioni  romani.  Giunti 
al  grado  del  fervore  al  quale  cercò  di  ridurli,  collocò  alcuni 
di  essi  al  mestiere  delle  armi  sotto  Bartolomeo  Coleoni,  ac- 
ciocché imparassero  a conoscere  i pericoli,  ad  affrontarli,  a 
ravvisare  le  proprie  loro  forze.  ' Condotta  la  trama  al  suo 
termine,  finalmente  furono  trascelti  quei  che  egli  giudicò  più 
adattati;  e furono  appunto  Giovanni  Andrea  Lampugnano, 
Girolamo  Olgiato  e Carlo  Visconti.  Si  pensò  con  un  colpo  ar- 
dito di  liberare  la  patria,  mostrando  quanto  sarebbe  facile 
l’impresa,  purché  i cittadini  si  ricordassero  soltanto  d’essere 
uomini.  Avanti  la  statua  di  Sant’ Ambrogio  venne  congiurata 
la  morte  del  tiranno  Galeazzo  Maria,  usurpatore  del  trono, 
oppressore  della  libertà,  che  pur  godevasi  ventisei  anni  pri- 
ma, nimico  della  patria  impoverita  colle  enormi  gabelle  ed 
insultata  col  lusso  di  un  principe  malvagio.  Cosi  formossi  se- 
gretamente la  trama  che  scoppiò  prima  che  alcuno  ne  so- 
spettasse. Giovanni  Andrea  Lampugnano,  appena  fatto  il 
colpo,  cadde  poco  lontano  dal  duca,  ucciso  da  un  domestico 
ducale.  Girolamo  Olgiato,  che  aveva  ventitré  anni,  si  sottrasse 
col  favore  della  confusione,  e ricoveratosi  presso  di  un  buon 
prete  aspettava  di  ascoltar  per  le  vie  della  città  gli  applausi 
per  r ottenuta  libertà,  ed  impaziente  attendeva  il  momento 
per  mostrarsi  come  liberatore  della  patria.  Ma  udendo  invece 
gli  urli  e lo  schiamazzo  della  plebe,  che  ignominiosamcnle 
strascinava  per  le  strade  il  cadavere  del  Lampugnano,  s’av- 
vide troppo  tardi  dell’error  suo,  perdé  ogni  lusinga,  e venne 
imprigionato.  Dal  processo  che  se  gli  fece,  si  seppe  la  trama. 
Non  mi  é noto  qual  fosse  il  Gne  di  Cola  Montano.  L’ Olgiato 
mori  nelle  mani  del  carneGce  con  sommo  coraggio.  Il  ferro, 
che  colui  adoperava,  era  poco  tagliente;  ma  ei  animò  il  car- 
neGce e lo  s’intese  pronunziare  queste  parole:  slabil  velus  me- 
moria facli}  Bruto,  Cromwel,  Olgiato  hanno  fatta  a un  di- 
presso la  stessa  azione.  Il  primo  viene  spacciato  per  un 
modello  di  virtù  gentilesca:  il  secondo  ha  la  celebrità  di  un 

I Li  durhrssi  Biinra  Mirii  prudentemcDlc  gli  richiamò. 

* Elcrna  TÌvrk  la  fima  di  li  gloriosa  impresa.  •• 
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atroce  ambizioso:  il  terzo  non  ha  nome  nella  storia.  Le  circo- 
stanze decidono  de!la  fama,  singolarmente  nelle  azioni  vio- 
lente, le  quali  si  biasimano,  ovvero  si  lodano  a misura  del 
male  o del  bene  che  produssero  poi.  Il  Corio,  che  ci  lasciò 
descritto  il  fatto , era  testimonio  di  veduta , e come  cameriere 
ducale  era  nel  seguito  del  suo  sovrano  quando  venne  ucci- 
so. Ei  ci  racconta  i vizj  del  duca,  anzi  i suoi  delitti.  Galeazzo 
interpellò  un  povero  prete,  che  faceva  l’astrologo,  per  sapere 
quanto  tempo  avrebbe  regnato.  Il  prete  diégli  in  riscontro 
ch’ei  non  sarebbe  giunto  all’anno  undecimo.  Galeazzo  lo  con- 
dannò a morir  di  fame.  Egli  per  gelosia  fece  tagliar  le  mani 
a Pietro  da  Castello,  calunniandolo  come  falsificatore  di  let- 
tere. Egli  fece  inchiodare  vivo  entro  di  una  cassa  Pietro  Drego, 
e cosi  venne  seppellito.  Egli  scherzava  con  un  giovine  vero- 
nese suo  favorito,  e lo  scherzo  giunse  a tale  di  farlo  mutila- 
re. Un  contadino,  che  aveva  ucciso  un  lepre  contro  il  divieto 
della  caccia,  venne  costretto  ad  inghiottirlo  crudo  colla  pelle, 
onde  miseramente  mori.  Travaglino,  barbiere  del  duca,  soffri 
quattro  tratti  di  corda  per  di  lui  comando,  e dopo  continuò 
quei  principe  a farsi  radere  dal  medesimo.  Egli  avea  un  or- 
rendo pi'acere  rimirando  ne’ sepolcri  i cadaveri.  Univa  a tutte 
queste  atrocità  una  sfrenata  libidine,  anzi  una  professione 
palese  di  scostumatezza,  costringendo  a prostituirsi  anche 
a’  suoi  favoriti  quelle  che  cedevano  alle  brame  di  lui.  Avidissi- 
mo di  smungere  danaro  dai  sudditi,  gli  opprimeva  colle  ga- 
belle non  mai  bastanti  alle  profusioni  del  di  lui  fasto.  Oltre  la 
splendidissima  sua  corte,  teneva  il  duca  Galeazzo  Maria  due- 
mila lance  e quattromila  fanti  stabilmente  al  di  lui  soldo.  Il 
Corio  dice  ch’egli  amasse  gli  uomini  probi  e colti,  e fosse 
sensibile  alle  belle  arti:  io  non  trovo  che  tali  inclinazioni 
sieno  combinabili  colle  antecedenti,  e sicuramente  nessun 
vestigio  ci  é rimasto  del  suo  regno.  Egli  fu  ben  diverso  dal 
buon  Francesco  di  lui  padre!  I fratelli  Saggi,  Posteria  e del 
Maino  aveano  ucciso  Giovanni  Maria  Visconti  duca  di  Milano 
in  San  Gottardo,  e vennero  applauditi.  Il  destino  del  Lampu- 
gnano  e dell’Olgiato  fu  opposto.  Credo  che  la  gloria  del  duca 
Francesco,  la  prudenza  della  duchessa  Bianca  Maria,  l’ec- 
cesso del  fasto  di  Galeazzo,  e la  memoria  delle  miserie  sof- 
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ferie  neU’interregno  della  Repubblica,  sieno  state  le  cagioni 
della  diversità.  Si  l’uno  che  l’altro  attentato  furono  commessi 
nella  chiesa;  come  nella  chiesa,  anzi  nel  più  sacro  momento 
detrito,  un  anno  dopo  a Firenze  Giuliano  de’ Medici  ebbe  il 
medesimo  destino. 

11  merito  principale  nell’ aver  conservata  la  città  tran- 
quilla in  mezzo  a tale  scossa  improvvisa,  Tebbe  Francesco 
Simonetti,  che  si  chiamava  Cicho  Simonetta.  Egli  era  stato 
il  primo  ministro  e l’amico  del  duca  Francesco;  uomo  di 
Stato  e di  molta  virtù,  e tale  che,  allorché  Gaspare  Vimer- 
cato,  a cui  Francesco  in  parte  doveva  e Milano  e Genova, 
ardi  parlargliene  svantaggiosamente,  il  duca  freddamente  ri- 
sposegli:  essere  tanto  necessario  a lui  ed  allo  Stalo  Cicho, 
che  s’ei  morisse,  ne  avrebbe  fatto  fabbricare  uno  di  cera.  La 
vedova  duchessa  Bona  lasciò  che  Cicho  disponesse  ogni  cosa. 
Egli  si  servi  del  conte  Giovanni  Borromeo  per  tenere  in 
calma  la  città.  11  Borromeo  possedeva  la  fiducia  di  ognuno, 
e il  Corio  dice  che  questo  perhumanissitno  conte  era  tanto  abi- 
tuato alla  buona  fede,  che  il  pretendere  da  lui  cosa  alcuna 
contro  la  ragione,  o contro  la  virtù,  sarebbe  stato  lo  stesso 
che  volere  strappar  dalle  mani  d’Èrcole  la  clava  suo  mal- 
grado. Fu  tumulato  Galeazzo  Maria  coll’ordinaria  pompa  du- 
cale. La  vedova  lo  fe’ vestire  col  manto  d’oro,  e fece  chiu- 
dere nel  sarcofago  tre  preziose  gemme.  11  figlio  primogenito 
Giovanni  Galeazzo  venne  proclamato  duca,  sebbene  di  età 
di  sei  anni.  Simonella  abolì  tulle  le  gabelle  imposte  recente- 
mente. Confermò  gli  stipendiali.  Fece  compra  di  grano,  e ne 
fece  largizioni  alla  plebe  che  penuriava;  e ciò  sotto  nome 
della  duchessa  Bona  dichiarata  tutrice  del  nuovo  duca.  Si- 
monelti  reggeva  tutto  come  segretario  di  Stato. 

Y’ erano  due  supremi  consigli.  Quello  di  Stato  si  radu- 
nava nel  castello  avanti  il  sovrano  o la  tutrice.  Quello  di 
giustizia  si  radunava  nella  corte  ducale  di  Milano.  Lodovico 
e Sforza,  fratelli  del  defunto  duca,  immediatamente  dalla 
Francia,  ove  tenevali  rilegali  il  fratello  Galeazzo,  volarono 
a Milano;  lusingandosi  come  zii  del  duca  di  prendere  le  re- 
dini del  comando.  Simonetti  li  destinò  con  onore  a presedere 
al  consiglio  supremo  di  giustizia.  Fremevano  vedendosi  cosi 
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delusi;  ma  il  marchese  di  Mantova  e il  Legalo  pontificio,  ve- 
nuti per  ufficio  alla  corte  di  Milano,  tentarono  di  calmare  i 
loro  animi  ; e restò  concluso  che  si  pagassero  ogni  anno  do- 
dici mila  e cinquecento  ducati  a ciascuno  degli  zii  del  duca, 
e che  si  assegnasse  a ciascuno  un  palazzo  in  Milano,  e cosi 
uscissero  dal  castello.  I fratelli  del  duca  Galeazzo,  zii  del  vi- 
vente, erano  cinque,  cioè  Sforza,  Filippo,  Lodovico,  Asca- 
nio  ed  Ottaviano. 

Genova  si  ribellò.  Dodici  mila  uomini  vennero  spedili 
per  sottometterla.  Se  ne  confidò  il  comando  a Lodovico  e ad 
Ottaviano,  fors’anco  per  allontanarli.  L’impresa  riuscì  bene, 
poiché,  malgrado  la  vigorosa  resistenza  de’ Genovesi,  gli 
Sforzeschi  se  ne  impadronirono;  e il  giorno  9 di  maggio  1477 
resero  i Genovesi  nuovamente  omaggio  al  duca.  ‘ Ritorna- 
rono a Milano  Lodovico  ed  Ottaviano  colla  benemerenza  di 
tale  vittoria.  Simonetti  teneva  l’occhio  sopra  di  essi.  Veline 
imprigionato  un  confidente  di  questi  due  principi,  da  cui 
seppe  le  trame  che  ordivano  contro  lo  Stato.  I due  fratelli 
pretesero  che  il  loro  confidente  venisse  liberato;  e ciò  non 
ottenendo,  posero  mano  alle  armi,  e sollevarono  più  di  sei 
mila  persone  in  Milano.  La  duchessa  e Simonetti  slavansene 
nel  castello,  e in  esso  dalla  parte  esterna  fecero  entrare  tutte 
le  genti  d’armi  vicine  a Milano,  il  che  bastò  per  far  deporre 
le  spade.  Ottaviano  non  volle  fidarsi  del  promesso  perdono , 
e se  ne  fuggi;  e giunto  a Spino  vicino  a Lodi,  temendo  di 
essere  arrestalo,  si  avventurò  a passar  l’Adda,  e vi  si  affogò 
cadendo  da  cavallo;  il  che  avvenne  l’anno  1477.  Egli  aveva 
18  anni;  il  di  lui  cadavere  si  ritrovò  poi,  e venne  tumulato 
in  Duomo.  Simonetta  fece  formare  un  processo  della  sedi- 
zione, e risultò  che  gli  zii  del  duca  avevano  tramato  di  to- 
gliergli lo  Stato.  Indi  vennero  relegati.  Sforza  duca  di  Bari 
nel  regno  di  Napoli,  Lodovico  a Pisa,  ed  Ascanio  a Perugia. 

Sforza  trovandosi  nel  regno  di  Napoli,  mosse  il  re  Fer- 
dinando in  favor  suo  e de’fratelli;  e naturalmente  la  princi- 
pessa Ippolita,  sorella  de’ relegati,  vi  avrà  contribuito.  Il  re 


I L’  anno  seguente  si  riliellarono  di  nuovo;  poi  un’  altra  volta  nel  I48S 
si  assoggettarono,  ' 
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Ferdinando  di  Napoli  animò  i Genovesi  a sodrarsi,  e pren- 
dere il  parlilo  degli  esuli  fralelli;  animò  gli  Svizzeri  a fare 
delle  incursioni  nel  Milanese.  Sforza  duca  di  Bari,  malgrado 
la  relegazione,  da  Napoli  passò  nel  Genovesalo,  ed  ivi  mori. 
Il  ducalo  di  Bari  dal  re  di  Napoli  venne  infeudalo  a Lodo- 
vico  Sforza,  dello  il  4/oro,  il  quale  con  ollomila  comballenli 
da  Genova  s’innollrò  nel  Milanese,  ed  occuponne  lulla  la 
porzione  sino  al  Po.  Ciò  accadde  l’anno  1479.  Lodovico  però 
faceva  dovunque  gridare:  Fira  il  duca  Gioranni  Galeazzo!  e 
proleslava  di  aver  mosse  le  armi  in  soccorso  del  nipole  per 
liberarlo  dalla  lirannia  del  Simonella  e de’callivi  consiglieri. 
Il  duca  era  fanciullo  di  dieci  anni.  La  duchessa  Bona  era 
una  bella  principessa,  e non  per  anco  avea  passala  l’elà  della 
debolezza,  ed  era  più  donna  che  sovrana.  Eravi  alla  corle 
cerio  Anlonio  Frassino,  ferrarese,  uomo  di  bassi  naiali,  e 
slipendialo  come  scalco;  giovane  però  di  ornala  ed  elegante 
figura , al  quale  la  duchessa  senza  riserva  confidava  tutto  ciò 
che  si  faceva  dal  Simonetta  e liel  consiglio.  Il  Simonetta  sen- 
dosene  avveduto,  trascurava  quell’ indegno  favorito;  ma  non 
osava  di  più.  Frassino,  che  si  vedeva  rispettato  da  ognuno  e 
dal  solo  Simonetta  disprezzato,  lo  abborriva.  Questo  Fras- 
sino fu  il  mezzo,  per  cui  Lodovico  segretamente  si  riconciliò 
colla  duchessa.  Improvvisamente  Lodovico  staccossi  dai  suo 
esercito,  c comparve  nel  castello  di  Milano  il  giorno  7 di  set- 
tembre 1479;  il  che  sorprese  il  Simonetta.  La  duchessa  e il 
duca  Io  accolsero  come  un  cognato  ed  uno  zio  amico,  e venne 
alloggiato  nel  castello.  Cicho  Simonetta  venne  accolto  da  Lo- 
dovico con  apparente  amicizia  e stima,  come  un  vecchio  mi- 
nistro benemerito;  ma  egli  non  si  lasciò  ingannare,  e nel 
momento  in  cui  potè  abboccarsi  colla  duchessa,  le  disse:  Si- 
gnora, io  perderò  la  lesta,  e voi  lo  Sialo.  E infatti,  il  giorno  30 
di  ottobre  del  1480  a Pavia  gli  venne  troncatala  testa  all’età 
di  setlanl’anni;  al  quale  destino,  sebbene  ingiusto,  si  piegò 
colla  costanza  e magnanimità,  che  dovea  coronare  la  vir- 
tuosa di  lui  vita.  Cicho  era  fratello  di  Giovanni  Simonetta, 
autore  della  Storia  Sforzesca.  E in  vita  e in  morte  Cicho  si 
mostrò  degno  di  essere  stato  l’amico  di  Francesco  Sforza.  Si 
fecero  allora  i quattro  versi  seguenti: 
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Bum  fidus  servare  volo  Palriamque  Dueemque , 

Mullorum  insidiis  prodiliis  inierii. 

Ille  sed  immensa  celebravi  laude  meretur , 

Qui  mavult  vita , quam  caruisse  fide.  ' 

Come  poi  venisse  abbandonalo  a cosi  indegno  destino  un  mi- 
nistro tanto  illibato  ed  illustre,  ce  lo  dice  il  Corio;  cioè  per 
la  fazione  de’ nemici,  i quali  giunsero  a prendere  le  armi 
contra  lo  stesso  Lodovico,  avendo  alla  testa  Federico  mar- 
chese di  Mantova,  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  Gio- 
vanni Bentivoglio,  ed  altri  illustri  personaggi,  i quali  obbli- 
garono Lodovico  a far  imprigionare  il  Simonetta;  che, 
malgrado  la  protezione  e gliuSlcj  di  altri  principi,  venne  ab- 
bandonato alla  vendetta  de’ nemici  che  gli  avea  conciliati  la 
passata  fortuna,  e fors’anco  la  stessa  sua  virtù. 

Poco  tardò  a verificarsi  il  rimanente  del  vaticinio  del 
Simonetta.  11  favorito  della  duchessa  Trassino,  acciecato,  sic- 
come avviene  alle  anime  basse,  dalla  prospera  fortuna,  man- 
cando ai  riguardi  ch’egli  doveva  verso  Lodovico,  venne 
scaccialo  nel  1481 , e portò  seco  a Venezia  un  tesoro  di  gioie 
e di  denaro.  La  duchessa  si  avvili  talmente,  che  rinunziò  a 
Lodovico  la  tutela  con  un  alto  solenne,  * sperando  con  ciò 
di  rimaner  libera,  ed  uscendo  dallo  Stalo  rivedere  il  suo  fa- 
vorito: ma  il  primo  uso  che  Lodovico  fece  del  potere  confi- 
datogli, fu  d’ impedirle  l’uscita  dallo  Stato,  e ad  Abbiale- 
grasso  venne  arrestata.  Cosi  Antonio  Trassino,  senza  saperlo, 
fu  quegli  per  cui  la  casa  Sforza  poi  perdette  lo  Stato,  i Fran- 
cesi occuparono  il  ducato,  gl’ Imperiali  gli  scacciarono;  e si 
formò  un  nuovo  ordine  di  cose  per  tutta  l’Italia,  come  in  ap- 
presso vedremo.  Le  debolezze  di  una  donna  e la  bella  figura 
di  uno  scalco  fecero  maggior  rivoluzione  nel  destino  d’ Ita- 
lia, di  quello  che  non  avrebbe  fatto  un  gran  monarca  od  un 
conquistatore. 

L’Italia  si  pose  in  armi  l’anno  1482,  e per  due  anni  ne 

^ « Mentre  bramo  salvar  la  Patria  e il  Duce, 

” Da  srallri  tradilor  soii  tratto  a morte. 

» Ma  celebrar  lui  debite  immensa  lode, 

> Che  per  serbar  la  fé , spretsò  la  vita. 

* Rogato  dai  nota)  Francesco  Bolla,  e Candido  Porto. 
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sopportò  i mali.  Il  re  di  Napoli  Ferdinando  e i Fiorentini 
erano  collegati  cogli  Spagnuoli.  I Veneziani,  il  papa  c i Ge- 
novesi erano  riuniti  nel  contrario  partito.  Il  papa  abbandonò 
poscia  i Veneziani  e si  uni  agli  Sforzeschi.  Non  nuoce  punto 
l’ignoranza  di  questi  minuti  avvenimenti  guerreschi;  anzi 
la  scienza  di  essi  è atta  soltanto  a caricare  confusamente  la 
memoria  a scapito  degli  avvenimenti  degni  della  nostra  at- 
tenzione. V'era  in  Milano  un  partilo  contrario  a Lodovico  il 
Moro.  Alcuni* per  compassione  della  duchessa  Bona,  altri  per 
avversione  al  carattere  ambizioso  di  Lodovico,  altri  per  ven- 
dicare le  ceneri  del  virtuoso  Simonella,  altri  in  fine  per  la 
naturale  lusinga  di  viver  meglio.  Venne  cospiralo  di  togliere 
dal  mondo  Lodovico  Sforza;  e fu  concertalo  che  il  giorno  7 
di  dicembre  l’anno  1485,  venendo  egli  secondo  il  costume 
alla  chiesa  di  Sant’ Ambrogio,  quivi  fosse  trucidato.  Il  colpo 
andò  a vuoto;  atteso  ch’egli  vi  fu  bensì,  ma  entrovvi  per  una 
]>orta,  alla  quale  non  eranvi  le  insidie.  Se  ciò  non  accadeva, 
egli  spirava  trafitto  come  il  fratello,  come  il  duca  Giovanni 
Maria,  come  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  de’Medici.  Non 
credo  che  i Gentili  abusassero  a tal  segno  de’ sacri  tempj. 

Il  duca  di  Bari  Lodovico  il  Moro,  poiché  Giovanni  Ga- 
leazzo suo  nipote  duca  di  Milano  giunse  all’età  di  venti  anni 
nel  1489,  pensò  di  accompagnarlo  colla  principessa  Isabella 
di  Aragona,  a cui  era  già  stalo  promesso  dal  defunto  duca. 
Ermes  Sforza,  e il  conte  Gian  Francesco  Sanseverino  furono 
destinali  ambasciatori  alla  corte  di  Napoli  per  tal  solenne 
inchiesta.  Il  Calco  ce  ne  rappresenta  la  pompa.  Erano  questi 
accompagnati  da  trenlasei  giovani  nobili  milanesi.  Fra  essi 
vi  fu  una  gara  maravigliosa  nel  cambiare  vestiti  magnifici; 
chi  dieci,  chi  dodici  e chi  sedici  domestici  conduceva  seco 
nobilmente  vestili  di  seta,  con  gemme  e perle  aH’armilla  del 
braccio  sinistro.  L’usanza  di  queste  armille,  ossia  braccialetti 
gemmali,  costava  assai;  poiché  i padroni  ne  avevano  al  loro 
braccio' del  valore  di  settemila  fiorini  d’oro,  ossia  zecchini. 
11  Calco  dice  che  veramente  sembravano  tanti  sovrani,  e 
portavano  collane  pesantissime  d’oro  della  grossezza  di  un 
pollice.  Questa  comitiva  giunse  a Na(>oli,  edera  composta  di 
circa  quattrocento  persone.  Tutto  ciò  che  mostra  il  costume 
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dei  rispettivi  (empi,  debbc  aver  luogo  nella  storia;'  perciò 
riferirò  il  magnifico  pranzo  che  si  presentò  in  Tortona  alla 
sposa  a guisa  di  un’accademia  poetica.  Ogni  piatto  era  pre- 
sentato da  una  persona  vestita  poeticamente,  e l’abito  era 
relativo  alla  cosa  che  presentava.  Giasone  compariva  por- 
tando il  vello  d’oro  rapito  in  Coleo.  Febo  offeriva  il  vitello 
rapito  dalla  mandra  di  Admeto.  Diana  poneva  sulla  mensa 
Attenne  trasformato  in  cervo;  c come  la  dea  avea  cambiato 
un  uomo  in  un  animale,  augurava  che  questi  si  trasformasse 
in  uomo  nel  seno  d’isabella.  Orfeo  presentò  diversi  uccelli, 
ch’ei  diceva  essergli  volati  intorno  per  l’armonia  della  sua 
cetra  or  ora,  mentre  sull’ Appennino  cantava  le  divine  sue 
nozze.  Atalanta  portava  il  cignale  caledonio  da  tanti  secoli 
custodito,  offrendo  volentieri  a si  illustre  principessa  quel 
trionfo  riportato  in  faccia  di  tutta  la  gioventù  della  Grecia. 
Iride  venne  poi  offrendo  un  pavone  tolto  dal  carro  di  Giunone, 
e rammentò  il  destino  di  Argo.  Ebe  figlia  di  Giove,  e mini- 
stra di  nettare  ed  ambrosia  tolta  dalla  cena  de’Numi,  posei 
vini  più  pregiati.  Apicio  dagli  Elisi  portò  i raflìnamenti  del 
gusto  formati  di  zucchero.  1 pastori  d’ Arcadia  presentarono 
varie  cose  di  latte,  giuncate,  ricotte,  caci,  ec.  Vertunno  e 
Pomona  posero  sulla  mensa  frulli  rarissimi,  perchè  era  in- 
verno. Poi  le  Najadi,  dee  dei  fonti,  portarono  pesci.  Glauco 
portò  frutti  e pesci  marini.  Il  Po,  l’Adda,  Silvano  offerirono 
i pesci  de’fiumi  e laghi  maggiori.  Terminala  la  mensa,  pro- 
segui uno  spettacolo  composto  degli  attori  medesimi,  allusivo 
alle  nozze.  I costumi  erano  allora,  come  si  scorge,  ingentiliti, 
e quasi  troppo  ricercati  e rimoti  dalla  natura.  Però  si  cono- 
sce che  generalmente  doveva  essere  colta  la  nobiltà  del  pae- 
se, e sapere  la  favola  c gustare  la  poesia.  La  maggior  parte 
di  questi  personaggi  presentò  le  vivande  cantando  versi  ap- 
propriati. Ciò  bassi  dal  Calco.  La  sposa  da  Vigevano  venne 
al  castello  di  Abbiategrasso;  d’onde  sul  canale  detto  Navilio 
grande  passò  a Milano  il  giorno  primo  di  febbraio  del  1489, 
accompagnata  dalla  duchessa  Bona,  dal  duca  di  Bari  Lodo- 


• Vedi  Apostolo  Zeno,  — Dissertazioni  Vossiane , vo\.\l , Bernar- 
dino Corio fiol»  del  can.  A.  F.  Frisi. 
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vico,  da  don  Fernando  d’Este,  e da  molti  altri  sis'norì  e ma- 
trone della  più  illustre  nascita,  e dagli  oratori  di  quasi  tutt’I 
principi  d’Italia.  Il  giorno  due  febbraio  uscirono  li  sposi  dai 
castello  in  abito  bianco;  ed  alle  staffe  eranvi  il  conte  Gio- 
vanni Borromeo  e Gianfrancesco  Pallavicino,  primarj  vas- 
salli. Lodovico  il  Moro  cavalcava  in  seguito  alla  testa  dei 
principali  ministri.  Le  vie  erano  tutte  coperte  dal  castello  al 
Duomo  di  parati  magniGci.  Cosi  celebraronsi  le  nozze  del 
sesto  duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza.  Queste  nozze  ci  fanno 
dubitare,  che  allora  forse  Lodovico  non  avesse  in  mente  il 
progetto  di  usurparsi  il  ducato  di  Milano. 

Lodovico  reggeva  lo  Stato  come  governatore  a nome 
del  duca,  e nelle  monete  eravi  da  una  parte  l’immagine  del 
duca , Johannes  Galeaz  Maria  Sforlia  Vicecomes  Dux  Mediolani 
Sexlus,  e dall’ altra  l’immagine  di  Lodovico  colla  leggenda: 
Ludovico  Palmo  gubernanle.  Ma  questo  governatore  sotto  varj 
prelesti  rimosse  dalle  fortezze  i castellani  affezionati  al  duca, 
e sostituì  uomini  interamente  dipendenti  da  esso  Lodovico. 
Poi  pensò  ad  ammogliarsi;  e l’anno  1491  al  31  gennaio  con- 
dusse a Milano  la  sua  sposa,  la  principessa  Beatrice  d’Este. 
Ella  aveva  diecisette  anni,  Lodovico  contava  il  quarantesi- 
mo. ' Si  fecero  pompe  grandissime  per  queste  nozze,  e il 
Calco  le  descrive.  Allora  l’abito  de’ dottori  collegiati  era  più 
allegro  di  quello  che  ora  lo  sia:  puiyureis  vel  coccineis  logis 
fulgenles  ‘ comparvero  in  quelle  feste  ; e gli  abiti  delle  matrone 
erano  falcalis  infra  ubera  pecloribus , ac  pallio  rilu  Gabino  de- 
xlro  ab  humero  laevutn  in  lalus  subduclo.  ’ Avevano  le  matrone 
un  lungo  strascico,  ed  era  pomposo,  elegante  e grave  il  loro 
vestito,  in  guisa  che  ballavano  con  graziosa  lentezza,  mo- 
dice  el  venuste,^  dice  il  Calco.  Per  questi  sponsali  si  fecero  pure 
magniflche  giostre;  el  il  prelio  de  si  illustrala gioslra  per  egre- 
gia virlule  hebbe  Galcato  Sanseterino  e Giberlo  Borromeo. 

* Queste  nozze  erano  già  state  runrertate  undici  anni  prima, cioè  nel  1480, 
mentre  la  sposa,  figlia  d’ Ercole  d*  Este,  aves’a  sei  anni. 

* « Risplendenti  di  toghe.purpuree  e di  scarlatto.  » 

^ « Coi  petti  ritagliati  al  disotto  delle  mammelle,  e col  pallio  alla  maniera 
» gabina  scendente  dall’  omero  destro  al  lato  sinistro.  » 

^ u Con  moderazione  e venustà.  » 

G" 
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Poste  a convivere  insieme  le  due  principesse,  cioè  la 
duchessa  Isabella  e la  principessa  Beatrice  duchessa  di  Bari, 
nacquero  de’dissapori.  Isabella,  come  moglie  del  duca  regnan- 
te, pretendeva  d’essere  sola  sovrana,  e che  Beatrice  fosse 
considerata  suddita.  Isabella  era  figlia  di  un  re.  Beatrice,  mo- 
glie del  tutore  del  duca,  considerava  la  duchessa  come  la  pu- 
pilla. L’avo  d’isabella  era  Ferdinando,  nato  da  illegittima 
unione.  Le  meschine  vicende  della  casa  di  Aragona  nel  re- 
gno di  Napoli  erano  argomenti  di  cronologia  contrapposti 
aU’illustre  sangue  estense.  ‘ Il  fatto  di  tai  domestici  partiti 
fu,  che  Lodovico  il  Moro  si  rese  padrone  dell’erario,  e passò 
a disporre  il  tutto  da  se.  Promoveva  alle  cariche;  faceva  le 
grazie;  appena  lasciava  al  nipote  il  nome  di  duca.  Il  duca 
Giovanni  Galeazzo  e la  duchessa  Isabella  scarsamente  erano 
alimentati,  e penuriavano  d’ogni  cosa,  sebbene  fosse  già  stata 
feconda  la  duchessa  d’un  bambino  nato  in  febbraio  1491.  Po- 
sta in  tale  angustia  la  Isabella,  trovò  modo  di  renderne  in- 
formalo Alfonso  di  lei  padre.  Il  re  di  Napoli  spedi  a Lodo- 
vico  il  Moro  i suoi  oratori , i quali  con  somme  lodi  innalzando 
quanto  come  tutore  aveva  fatto , conclusero  chiedendogli  che 
abbandonasse  il  governo  dello  Stato  al  duca  Giovanni  Ga- 
leazzo, che  già  contava  il  vigesimoterzo  anno  dell’età  sua. 
Lodovico  trattò  con  onoriGcenza  gli  oratori  del  re  Ferdinando 
avo  della  duchessa;  ma  sul  proposito  di  rinunziare  al  governo 
non  dié  risposta  alcuna. 

Dopo  di  ciò,  Lodovico  il  Moro  attentamente  osservava  i 
movimenti  del  re  di  Napoli.  Seppe  che  si  allestiva  un’armata 
contro  di  lui,  che  si  preparava  una  flotta  a cui  doveva  co- 
mandare Alfonso  padre  della  duchessa,  principe  valoroso  e 
prudente.  A un  tal  nembo  avrebbe  potuto  resistere  Lodovico 
colle  forze  proprie,  se  avesse  potuto  fidarsi  de’sudditi  che 


^ Il  Corio  dice:  Lodovico  SJorxa  già  inducto  da  fìercuU  Kstensee  da 
la  muglicrt  in  tatto  cominciò  aspirare  alo  intero  governo  dii  Stato.  All'  an- 
no IiS9.  — Rispetto  poi  lite  rÌTalilà,  dice  all'anno  1491  : IJuivi  tra  Itahella 
mogliert  dii  Vaca,  e Beatrice,  per  volere  ciarcnna  de  loro  prevalere  al  al- 
tra tanto  di  loco  et  ornamento,  quanto  in  altra  cosa,  una  tanta  emnlatione 
e sdegno  cominciò  tra  ambe  due,  che Jìnalmente,  come  sara  demostrato  nella 
parte  seguente,  sono  state  cauta  de  la  totale  eversione  dii  suo  imperio. 
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governava.  In  ogni  governo  vi  è sempre  nn  buon  numero  di 
malcontenti,  essendo  le  voglie  de' popoli  sempre  maggiori  del 
potere  sovrano;  e questi  malcontenti  avrebbero  abbracciato 
il  partito  del  loro  sovrano,  l’oppresso  duca  Giovanni  Galeaz- 
zo, di  cui  la  condizione  moveva  a pietà,  si  tosto  che  si  fosse 
avvicinata  un’armata  a sostenerlo.  Conveniva  suscitare  un 
potente  nemico  all’Aragonese  re  di  Napoli,  e distoglierlo  cosi 
dal  pensiero  degli  Stati  altrui , per  difendere  il  proprio.  Carlo 
Ottavo  re  cristianissimo  era  nel  bollore  dell’età,  aveva  ven- 
tiquattro anni;  amava  le  imprese  grandi;  era  capace  di  ri- 
scaldarsi l’animo.  Lodovico,  che  avea  vissuto  alcuni  anni 
nella  Francia  e conosceva  la  nazione,  formò  il  progetto  di 
far  prendere  le  armi  al  re  Carlo,  per  ricuperare  il  regno  di 
Napoli.  Spedigli  come  ambasciatore  Carlo  Barbiano  conte  di 
Belgiojoso,  il  quale  lo  animò  a scacciare  di  Napoli  gli  usur- 
patori Aragonesi,  e rivendicando  le  ragioni  della  casa  di  An- 
gìò,  unire  quel  regno  alla  corona  di  Francia.  Il  re  avea  già 
in  mente  di  frenare  i Turchi,  che  minacciavano  la  cristiani- 
tà: e nessun  paese  era  a ciò  più  vantaggioso,  quanto  il  na- 
poletano. Oltre  a ciò  si  rappresentò  al  re'Carlo,  che  il  de- 
naro di  Lodovico,  le  sue  milizie  erano  agli  ordini  suoi;  i 
desideri  de’ Napoletani  erano  per  lui;  i principi  d’Italia,  il 
papa,  i Fiorentini,  i Veneziani,  tutti  avrebbero  favorita  l’im- 
presa. Cosi  olferivasi  a Carlo  Oliavo  di  rinnovare  nell’Italia 
la  memoria  di  Carlo  Magno.  Già  i Turchi  minacciavano  la 
Dalmazia  e l’Ungheria.  La  gloria  di  salvare  i regni  cristiani 
era  riserbata  al  primogenito  fra  i cristiani,  il  re  di  Francia. 
In  tal  guisa  il  conte  di  Belgiojoso  destramente  persuase  il  re. 
Vinse  colle  maniere  accorte  e col  denaro  di  Lodovico  alcuni 
primarj  favoriti.  L’impresa  venne  decisa,  e il  re,  convocati 
gli  Stali  a Tours,  pubblicò  la  guerra  pel  regno  di  Napoli;  ed 
ivi  anticipatamente  distribuì  i feudi  di  quel  regno,  e si  appro- 
priò il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  oltre  quello 
di  re  di  Francia.  Alcuni  ministri  francesi,  per  comandare 
più  liberamente  colla  lontananza  del  re,  applaudirono.  Vi  era 
chi  conosceva  non  essere  facile  l’impresa;  essere  il  re  Fer- 
dinando avveduto;  essere  valoroso  Alfonso  di  lui  figlio;  aver 
essi  il  fiore  della  milizia  al  loro  stipendio;  essere  tuttora  dub- 
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bioso  qual  parlilo  prenderebbero  il  papa,  i Fiorentini  e i Ve- 
neziani; doversi  temere  l’imperatore  Massimiliano  e il  re  di 
Spagna  Ferdinando,  pronti  forse  ad  invadere  la  Francia, 
s’ella  rimaneva  sprovveduta. 

Lodovico  si  adoperò  per  togliere  le  dissensioni  fra  Mas- 
similiano imperatore  e Carlo  Ottavo.  Senza  di  ciò  poteva  il 
re  cristianissimo  venir  costretto  a retrocedere  per  difendere 
la  Francia.  Massimiliano  era  animato  contro  il  re  Carlo,  che 
gli  aveva  ripudiala  la  Gglia,  e tolta  la  sposa  ed  una  provin- 
cia. Lodovico  cominciò  a dar  timore  a Massimiliano,  che 
Carlo  Ottavo  in  Roma  non  si  facesse  incoronar  dal  papa  im- 
peratore; giacché  queir  Augusto  non  per  anco  avea  fatta  co- 
testa  cerimonia.  Indusse  il  re  Carlo  ad  usare  tutti  gli  ossequj 
all'imperatore.  Finalmente  Lodovico  coll’ imperalor  Massi- 
miliano concluse  di  dargli  in  moglie  la  principessa  Bianca 
Maria  di  lui  nipote,  figlia  del  duca  Galeazzo.  Concertò  col- 
l’imperatore di  essere  egli  dichiaralo  duca  diMilano;equat- 
trocenlomila  Conni  d’oro,  ossia  zecchini,  vennero  pagati 
all’imperatore.  Le  nozze  della  Bianca  Maria  seguirono  nel 
Duomo  di  Milano  il  giorno  1 dicembre  1493,  avendo  qua  spe- 
diti i suoi  procuratori  Massimiliano.  Cosi  Lodovico  liberò  il 
re  Carlo  dal  timore  di  una  sorpresa  de’Cesarei.  Colla  Spagna 
pure  seguì  l’accordo,  per  cui  si  cedettero  a Ferdinando  ed 
Isabella  Perpignano  e Roncilione.  Assicuratosi  per  tal  modo 
Carlo  Ottavo  la  quiete  interna,  si  dispose  a passar  le  Alpi. 
Lodovico  il  Moro  era  un  usurpatore,  ma  lo  era  grandiosa- 
mente. Egli  si  era  sottratto  alla  morale,  ed  erasi  scelta  per 
giudice  quella  funesta  ragion  di  Stato,  che  suol  preferire  i mis- 
fatti illustri  alla  oscura  virtù.  Arbitro  fra  l’imperatore  e il  re 
di  Francia,  dà  una  nipote  per  moglie  al  primo,  fa  passare  il  re 
nell’Italia.  La  scena  ch’ci  rappresentò  sul  teatro  di  Europa, 
è da  monarca  assai  superiore  alla  condizione  di  un  semplice 
duca  di  Milano.  Poiché  il  re  Ferdinando  di  Napoli  vide  il 
fulmine  che  slavagli  imminente,  spedi  a Lodovico  il  Moro 
Camillo  Rondone,  pregandolo  acciocché  volesse  allontanare 
il  re  Carlo  dalla  impresa,  e promettendogli  di  essere  pronto 
dal  canto  suo  a guarentire  a Lodovico  lutto  quello  che  più 
gli  fosse  piaciuto  pel  Milanese.  Il  conte  Carlo  di  Belgiojoso 
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da  Parigi  volò  in  cinque  soli  giorni  nella  Lombardia;*  ed  a 
nome  del  re  di  Francia  venne  a proporre  a Lodovico  una 
perpetua  confederazione,  ofiTerendogli  anche  il  principato  di 
Taranto.  Ma  il  saggio  conte,  da  ministro  fedele,  cercò  di  scon- 
sigliare Lodovico,  mostrandogli  l’incertezza  della  impresa  e 
il  pericolo  dell’Italia  e suo,  qualora  mai  riuscisse.  Lodovico, 
accettando  i consigli  dei  conte  e le  offerte  del  re  Ferdinando, 
avrebbe  potuto  gloriosamente  usurpare  il  dominio;  egli  volle 
nondimeno  persistere  nel  primo  impegno.  Perchè  poi  ricu- 
sasse quell’ottimo  partito  e preferisse  una  guerra  pericolosa 
al  godimento  tranquillo  dello  Stato,  non  lo  dice  la  storia. 
Forse  egli  non  si  fidò  del  re  Ferdinando,  nè  delle  forzate  of- 
ferte di  lui,  sicché,  passato  il  timore,  non  dovesse  nuova- 
mente vederselo  nemico.  Forse  egli  ascoltò  le  personali  pas- 
sioni più  che  non  si  conviene  ad  un  sovrano;  e l’odio  contro 
la  casa  di  Aragona,  o la  benevolenza  verso  gli  amabili  Fran- 
cesi, presso  i quali  era  vissuto,  prevalsero  ai  sentimenti  che 
doveva  adottare  come  uomo  di  Stato.  Il  vero  motivo  non  si 
sa:  unicamente  ci  è noto  che  Lodovico  promise  al  re  Carlo 
di  Francia  cinquecento  uomini  d’arme,  quattro  navi,  dodici 
galere,  il  suo  erario  e la  sua  persona.  Inutilmente  il  papa 
Alessandro  Sesto  spedi  emissarj  nella  Francia  per  frastornare 
la  venuta  del  re.  Lodovico  se  ne  avvide:  ed  animò  il  re  Carlo 
a non  differire,  acciocché  i Napoletani,  il  papa  e i Fiorentini 
non  avessero  tempo  di  radunare  un’armata  e disputargli  i 
difiìcili  passi  degli  Appennini.  11  re  Carlo  Ottavo  si  ritrovò 
in  Asti  il  giorno  11  di  settembre  1494.  Poi  il  giorno  14  otto- 
bre nel  castello  di  Pavia  venne  magniricamente  accolto  da 
Lodovico  il  Moro.  Ivi  il  re  visitò  il  duca  Giovanni  Galeazzo 
ammalato  di  consunzione  e non  senza  qualche  swtpccto , dice  il 
Corio;  l’infermo  raccomandò  alla  pietà  del  re  Francesco  suo 
figlio  e la  duchessa  sua  moglie;  e fra  pochi  giorni  terminò  la 
sua  vita,  al  22  ottobre,  nella  età  di  venticinque  anni.^  11  di  lui 

^ Il  Corio  1u  attesta  all*  anno  , il  che  conferma  quanto  antecedente* 
mente  accennai  sulla  venuta  di  Galeatzo  Maria  dalla  Francia  a MilanO|  cioè  che 
vi  fossero  stazioni  regolate  pel  camliiamento  de*  cavalli. 

3 AotonioGrumelIo  nella  cronaca  manoscritta^  che  ritrovasi  presso  il  sig. 
Principe  Allierigo  di  Belgiojosod*£ste,  al  fog  li,  dice:  Bitrovnndosi  il  Gallico  Bc 
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figlio  Francesco  poi  visse  nella  Francia,  e fu  abbate  di  Mar- 
moatiers.  Lodovico  somministrò  al  re  non  poca  somma  di  de- 
naro. Corio  dice  della  morte  del  duca  che  parve  ad  ognuno 
crudele  cosa,  che  non  attingendo  anche  il  vigesimo  quinto  anno 
di  sua  etate , come  immaculalo  agnello  senza  veruna  causa  fosse 
spinto  dal  numero  de’ virenti.  Il  re  di  Francia  si  mostrò  sensi- 
bile a tal  morte.  Volle  in  Piacenza,  ove  lo  seppe,  onorare  il 
defunto  con  funerali,  e vesti  gran  numero  di  poveri  col  de- 
naro suo;  il  che  fu  forse  cagione,  onde  fosse  da  Lodovico 
fatto  trasportare  in  Milano  e tumulare  in  Duomo  colle  ceri- 
monie consuete  l’infelice  nipote,  che  fu  il  sesto  duca  di  Mi- 
lano; non  perchè  abbiavi  comandato  giammai,  ma  perchè  ne 
portò  il  titolo,  e le  monete  coniate  ed  i diplomi  spediti  furono 
in  di  lui  nome  e colla  di  lui  effigie. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

DI  Lodovico  il  Moro  sellimo  duca  di  Milano,  e della  venuta 
del  re  di  Francia  Lodovico  Decimosecondo. 

Lodovico  aveva  il  diploma  imperiale  che  lo  dichiarava 
duca  di  Milano;  ma  lo  teneva  nascosto.  Già  vedemmo  che 
l’imperator  Federigo  non  concesse  mai  il  ducato  di  Milano 
nè  a Francesco  Sforza,  nè  a Galeazzo  Maria.  Giunto  alla  su- 
prema dignità  dell’Impero  Massimiliano  Primo,  ei  ne  conferì 
il  ducato  non  già  al  primogenito  dell’ucciso  Galeazzo,  ma  al 
tutore  di  esso,  Lodovico  il  Moro.  Il  diploma  venne  spedilo 
in  Anversa  il  giorno  5 settembre  1494.  In  esso  diploma  di- 


in  ia  città  de  Pavia  et  intexo  Jo.  Gateaz  SJortia  Ducha  di  MUano  ester 
gravemente  infermo  di  una  fehre  tossichata  j vuolse  sua  Maestà  vederlo  : 
Elprelihato  Dticha  fiumanamente  salutando  sua  Maestà,  et  Be  Gallico  con- 
Jortandolo  a la  salute , et  che  sum  Maestà  mai  hera  per  mancìiarli.  Vedendo 
Jo.  G*.  Sfortia  esser  al  fine  di  sua  vita,  ricomandato  el  suo  unigenito  Jì» 
gliolo  Francesco  xSfortia  conte  di  Pavia  al  Gallico  Be  pregando  sua  Mae- 
stà lo  voglia  aceptare  per  suo  figlialo,  et  con  humanissime  parole  fu  accep- 
tato  da  esso  Be  Gallico  , et  non  dubitasse  che  mai  hera  per  mancarli  et 
mantenerlo  in  stato  felicissimo. 
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chiara  quell’ Augusto  che  preferiva  Lodovico,  perchè  esso  fu 
generato  da  Francesco  Sforza  mentre  possedeva  il  ducato;  il 
che  non  poteva  dirsi  di  Galeazzo.  Pare  che  avrebbe  dovuto 
l’estensore  del  diploma  omettere  questa  cavillazione,  super- 
flua presso  l’imperatore  che  non  riconosceva  altri  duchi  di 
Milano,  se  non  i nominali  ne’ cesarei  diplomi.  Con  altro  di- 
ploma, 8 ottobre  1494,  dato  pure  in  Anversa,  l’imperatore  di- 
chiara che  Lodovico  gli  facesse  istanza  per  ottenere  l’inve- 
stitura del  ducato  in  favore  di  Giovanni  Galeazzo;  ma  che 
l’imperatore  Federigo  suo  padre  ed  egli  lo  aveano  ricusato, 
perché  prafalus  Joannes  Galeaz  ipsum  ducalum  et  comilcUum 
a populo  mediolanenti  recognovil,  quod  quidem  fuil  tn  maxi- 
mum Imperii  prajudicium;  et  quia  est  de  consuetudine  Sacri 
Romani  Imperii  neminem  unquam  investire  de  aliquo  Stalu  sibi 
subjecto,  si  eum  de  facto  sibi  usurpavit,  vel  ab  alio  recognore- 
r(7.  ‘ Lodovico,  mentre  in  segreto  possedeva  questi  diplomi 
imperiali,  convocò  nel  castello  i primarj  dello  Stato;  e noti- 
ficando la  morte  seguita  del  duca  Giovanni  Galeazzo,  propose 
loro  d’acclamare  per  duca  Francesco,  bambino  primogenito 
del  defunto.  Il  presidente  della  camera  Antonio  Landriano 
vi  si  oppose,  attesa  l’età  del  fanciullo;  e ricordando  le  inquie- 
tudini della  minorità  passata,  lo  Stato  d’Italia  col  re  Carlo 
alla  lesta  d’una  armata,  i pericoli  imminenti,  propose  che 
Lodovico  medesimo  fosse  da  riconoscersi  duca,  come  quel 
solo,  che  nelle  procelle  attuali  poteva  difendere  lo  Stato. 
Nessuno  ardi  di  uniformarsi  alla  proposta  di  Lodovico;  e il 
voto  del  Landriano  venne  secondato  da  tutti.  Ben  tosto  uscendo 
dal  consiglio  lo  proclamarono  duca  nel  mentre  appunto,  che 
nel  Duomo  allo  spettacolo  dell’estinto  Giovanni  Galeazzo, 
esposto  colla  pompa  funebre  allo  sguardo  di  ognuno,  si  ver- 
savano lagrime  di  compassione  sul  misero  di  lui  fato.  La  ve- 
dova duchessa  Isabella  coi  poveri  bambini  suoi  slavasene  in 
Pavia,  rinchiusa  entro  una  stanza,  ricusando  la  luce  del 

* Il  prefalo  Giovanni  Galcaito  rironoblie  dal  popolo  milanese  il  ducalo 
>•  stesso  e la  contea,  il  che  tornò  in  grandissimo  preginditio  dell*  Impero  ; e 
» perclié  è di  consuetudine  del  s>cro  romano  impero  di  non  mai  investire  alcuno 
" di  qualche  stato  da  esso  dipendente,  se  questo  egli  usurpò  col  fatto,  e da  altri 
•»  lo  abbia  riconosciuto  » — Il  Corio  gli  d’a  per  extcnsnm  all’  anno  1494. 


Digitized  by  Googlc 


72 


STORIA  DI  MILANO. 


[1495] 

giorno,  giacendo  per  tristezza  sulla  nuda  terra,  in  mezzo  a 
lugubri  abbigliamenti.  Ivi  intese  una  tale  proclamazione,  che 
toglieva  la  sovranità  anche  ai  meschini  avanzi  del  giovine 
suo  sposo,  e poneva  il  colmo  al  trionfo  della  rivale  duchessa 
Beatrice.  Quando  il  popolo  invidia  la  condizione  de’signori 
grandi,  ha  egli  sempre  ragione?  Due  ministri  imperiali  ven- 
nero a Milano  per  conferire  la  dignità  ducale  a Lodovico;  ed 
era  appunto  allora  che  si  compieva  il  secolo,  in  cui  la  stessa 
cerimonia  erasi  fatta  per  lo  primo  duca.  Il  giorno  26  di  mag- 
gio del  1496  alla  porla  del  Duomo  con  stupende  cerimonie, 
dice  il  Corio,  ornarono  Lodovico  del  manto,  berretta  e scet- 
tro ducale  sopra  un  eminente  trono.  Giasone  del  Maino,  cele- 
bre legista,  pronunziò  l’orazione;  poscia  si  andò  a Sant’Am- 
brogio,  d'unde  in  castello,  dove  furono  celebrati  li  stupendi 
triumphi  quanto  a nostro  secolo  fussino  daltri;  cosi  il  Corio. 

Stacchiamo  lo  sguardo,  almen  per  poco,  dai  tristi  avve- 
nimenti della  |>olitica,  e rimiriamo  oggetti  più  ameni,  cioè 
i progressi  che  là  coltura  fece  presso  di  noi  sotto  il  governo 
di  Lodovico  il  Moro.  Lodovico  dapprincipio  fabbricò  il  vastis- 
simo claustro  del  Lazzeretto  secondo  l’uso  di  que’tempi;ma 
in  ap|)resso  egli  |>ose  all’architettura  per  maestro  il  Bramante 
da  Urbino,  alla  pittura  Leonardo  da  Vinci.  Questi  grandi  uo- 
mini erano  cari  a Lodovico.  Sotto  la  scuola  di  quest’ultimo  si 
formarono  Polidoro  da  Caravaggio,  Cesare  da  Sesto,  Ber- 
nardo Luino,  Paolo  Lomazzi,  Antonio  Boitrasio  ed  altri,  dai 
quali  ebbe  vita  ed  onore  la  scuola  milanese.  L’architettura 
era  ne’primi  anni  sotto  Lodovico  resa  elegante  bensì,  ma 
conservava  capricciosi  ornamenti,  siccome  scorgevasi  nella 
facciata  della  casa  de’signori  conti  Marliani.  ' Poi  s’innalzò  ’ 
il  magnifico  tempio  della  Madonna  di  San  Celso;  si  eresse  la 
facciata  del  palazzo  arcivescovile,  si  fabbricò  il  chiostro  ve- 
ramente nobile  e grandioso  neU’imperial  monastero  di  San- 

* Camliiata  1’  anno  ^783  per  servire  al  Monte  Santa  Teresa  recentemen- 
te collocatovi.  — E qui  vuoisi  nolarst  che  gli  scudi  in  bianco  marmo  rappre- 
sentanti i duchi  di  Milano,  che  servivano  di  ornato  alla  facciata  di  questa 
casa  , furono  preservati  dal  nostro  storteoj  e co//oca/i  in  ordine  nel  primo 
cortile  della  sua  casa  paterna,  ivi  dicontro.. — Nota  del  canonico  Anton 
Francesco  Frisi. 
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l’Ambrogio;  * e cosi  si  esposero  allo  sguardo  pubblico  modelli 
di  beila  architettura.  Lodovico  grandiosamente  stipendiava 
gli  abili  artisti  e gli  uomini  d’ingegno;  accordava  loro  piena 
immunità  da  ogni  carico;  animava  i progressi  della  coltura. 
Demetrio  Calcondila,  Giorgio  Menila,  Alessandro  Minuziano, 
Giulio  Emilio  erano  fra  noi  gl’illustri  letterati  protetti  e be- 
neficati dal  Moro.  Bartolomeo  Calco  segretario  di  Stato  ed 
uomo  colto,  per  secondare  il  genio  del  suo  principe,  institui 
le  scuole  pubbliche,  le  quali  sino  a’giomi  nostri  ne  portano 
il  nome.  Tommaso  Grassi  eresse  e dotò  altre  pubbliche  scuole 
per  gratuita  istituzione  della  gioventù;  e queste  pure  conser- 
vano il  nome  del  loro  fondatore.  Tommaso  Piatti,  che  somma- 
mente era  in  favore  presso  Lodovico,  institui  pubbliche  cat- 
tedre di  astronomia,  geometria,  logica,  lingua  greca  ed 
aritmetica.  Con  tali  beneficenze  pubbliche  si  otteneva  l’ami- 
cizia di  Lodovico;  il  che  certamente  fa  sommo  onore  alla 
memoria  di  lui.  Non  è dunque  da  maravigliarsi , se  di  quei 
tempi  le  belle  lettere  venissero  in  fiore,  e se  da  quella  scuola 
uscissero  poi  Girolamo  Morone,  di  cui  accadeva  in  breve 
ch’io  parli,  Andrea  Alciato  e Girolamo  Cardano.  Scrivevano 
allora  la  storia  patria  Tristano  Calco,  memorabile  per  rele- 
gante suo  stile  latino,  e per  la  molta  accuratezza;  Bernardino 
Corio,  inelegante  scrittore  bensì,  e credulo  compilatore  delle 
antiche  favole,  ma  accurato  e fedele  espositore  delle  cose  dei 
tempi  più  vicini.  Allora  la  poesia,  la  musica,  tutte  le  belle 
arti  ebbero  vita  ed  onore.  Il  cavaliere  Gaspare  Visconti  in 
quella  età  scriveva  rime  degne  di  leggersi.  ’ Ecco  quasi  per 
saggio  tre  sonetti  di  lui  fra  i molti  che  ho  esaminati.  11  primo 


^ La  Chiesa  della  Madonna  di  San  Celso  è veramente  il  primo  monumento 
e il  piu  antico  di  esatta  architettura.  La  facciata  dell*  arcivescovado  e il  palazzo 
dell*  arcivescovo  si  formarono  dall*  arcivescovo  Guido  Antonio  Àrcimholdi.  Il 
Claustro  di  Sant*  Ambrogio  si  fabbricò  dal  cardinale  Ascanio  Sforza.  Veggasì  il 
Latluada,  Descrizione  di  Milano^  tomo  IV,  pag.  308.  Due  altre  chiese  si  fabbrU 
careno  in  que*  tempi,  cioè  la  Rosa  e la  Passione,  merilevoU  di  essere  osservate. 
Anche  la  cupola  delle  Grazie  è di  quei  tempi,  e si  assomiglia  alla  prima  maniera 
della  casa  Matliani.  " 

^ Vedi  Baccolta  MUanese,  stampata  presso  Antonio  Àgnelli  1756, 
3 yol.  in-A.  Pfel  primo  volume  dal fog.  3 Jìno  al  33  trovansi  parecchi  som 
netti  di  messer  Gaspare  Visconti^  con  alcune  notisie  intorno  ali  autore* 
— Nota  del  can.  A.  F.  Frisi. 
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singolarmente  nei  due  quaderni  mi  pare  assai  robusto  e poe- 
tico: 

Rotta  è l'aspra  catena  e il  Gero  nodo 
Che  l’alma  iniquamente  già  mi  avvinse; 

Rotto  è il  gruppo  crudel  che  il  cor  mi  strinse; 

Onde  mia  sorte  ne  ringrazio  e lodo. 

' Fuor  del  pensiero  ho  l’ amoroso  chiodo , 

Che  poco  meno  a morir  mi  sospinse  : 

E il  volto,  che  nel  petto  amor  mi  pinse, 

LI  dentro  è casso , e senza  affanni  or  godo. 

Ringrazio  il  cielo,  il  qual  m’ba  liberato 
Dalla  cieca  prigion  piena  d’orrore. 

Dove  gran  tempo  vissi  disperato. 

E quando  a se  pur  mi  rivogli  Amore, 

Me  leghi  a un  cor  che  sia  fedele  e grato , 

Ch’io  servirò  perfino  all’ultim’ore. 

L’altro  sonetto  seguente  parmi  assai  leggiadro,  e ci  fa 
vedere  che  l’ allegria  e la  sociabilità  erano  conosciute  da  quei 
nostri  antenati.  Anco  un’altra  osservazione  sul  costume  ci  si 
presenta;  ed  è che  usando  allora  le  gentildonne  abiti  pesan- 
tissimi di  broccato,  non  potevano  altrimenti  ballare  vivace- 
mente, come  ora  si  costuma;  ma  unicamente  potevano  mo- 
versi con  graziosa  lentezza,  tnodice  el  venusle,  siccome  nel 
Capitolo  precedente  vedemmo;  ‘ perciò  Gaspare  Visconti  nel 
seguente  sonetto  fra  i pregi  delle  ballerine  annovera  il  mover 
lenii  lenii  i piedi.  Ecco  il  sonetto: 

Io  vidi  belle,  adorne,  e gentil  dame 
Al  suon  di  soavissimi  concenti 
Cu’ioro  amanti  mover  lenti  ienti 
I piedi  snelli , accese  in  dolci  brame. 

E vidi  mormorar  sotto  velame 
Alcun  degli  amorosi  suoi  tormenti , 

Dividersi,  e tornare  al  suono  intenti, 

E cibar  d’occhi  l’avida  sua  fame; 

* Di  questi  broccati  pesantissimi  se  ne  vegRono  tuttora  in  un  Teerhio  pa- 
ramento, che  conservasi  presso  i Domenicani  delle  Grasie.  La  statua  di  Beatrice 
d’Este,  che  è nella  Certosa  di  Pavia,  ci  mostra  la  ricebrua  e il  peto  di  quei 
vestili  di  allora.  L' immagine  di  Beatrice  vederi  pure  in  un  quadro  della  scuola 
di  Liouardo  a Sant’  Ambrogio  ad  Kemut.  Ella  vi  è in  ginocchio  coi  due  tuoi 
6gli  Massimiliano  c Francesco,  e collo  sposo  Lodovico  il  Moro. 
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Vidi  stringer  le  mani,  e lasciar  Torme  ' 

Dolcenienlc  stampate  in  lor  non  poco , 

E trovarsi  in  due  cor  desio  conforme. 

Nè  mirar  posso  cosi  iieto  giuoco, 

CITa  pcnsier  lieto  alcun  possa  disporme 
Senza  colei  die  notte  e giorno  invoco. 

D’un  allro  genere  men  elevato  si , ma  pregevole  per  la 
facilità,  è il  sonetto  seguente,  cti’ei  scrisse  a messer  Ànto- 
niotto  Fregoso,  da  cui  veniva  avvisato  che  una  indiscreta 
vecchia  non  cessava  d’ infamarlo.  Cosi  rispose: 

Ornai,  Fregoso,  io  son  come  il  cavallo. 

Che  porta  il  tuon  delle  pannonie  schiere , 

0 come  quel  qual  usa  il  schiopetlere. 

Che  al  bombo  del  schiopctto  ha  fatto  il  callo. 

Riprenda  pur  la  plebe  ogni  mio  fallo. 

Che  tanto  fa  il  suo  dir  quanto  il  tacere: 

Qual  son  T opere  mie,  quale  il  volere, 

Chi  il  vero  intende,  apertamente  salto. 

Che  diavoi  sarà  poi  con  questa  femmina. 

La  qual  non  altra  cosa  che  zizania 
Nel  sterii  orto  del  rio  vulgo  semina! 

Sola  se  stessa  infìn , non  altri  lania  ; 

E quanto  più  suo  pazzo  error  s’ ingemina, 

Tanto  a chi  sa,  dimostra  più  sua  insania. 

Dal  Gne  d’un  sonetto  ch’egli  scrisse  alla  Beatrice  d’Este 
si  conosce  qual  ascendente  quella  principessa  avesse  sull’ani- 
mo di  Lodovico: 

Donna  beata , e spirito  pudico , 

Deb  fa  benigna  a questa  mia  richiesta 
La  voglia  del  tuo  sposo  Lodovico. 

Io  so  ben  quel  che  dico  : 

Tanta  è la  tua  virtù,  che  ciò  che  vuoi 
Dello  invitto  suo  cuor  disponer  puoi.* 


* Qiuttr  poesie  furono  età  me  copiate  da  un  antico  codice  manoscritto  ori- 
ginale dell*  autore  medesimo,  il  quale  si  custoeliS(*e  fra  molti  altri  manoscritti 
nella  pregevolissima  collezione  del  signor  principe  AII>eriro  di  Belgiojoso  d'Este. 
In  esso  li‘ggoiisi  più  centin.aja  di  sonetti  ad  imitazione  del  Petrarca.  Leggesi  pure 
una  commedia  in  ottava  rima  dello  stesso  Viscouli;  poesie,  a dir  vero,  di  poco 
valore. 
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Dì  questo  magnifico  e generoso  cavaliere  aurato,  Gaspare 
Visconti  consigliere  ducale,  evvi  pure  un  poema  stampato 
per  Majislro  Philippo  Manlegalio  diclo  el  Cassano  in  la  excel- 
lenlmima  cillade  de  Milano  nel  anno  ucccclwxxy  a di  primo 
de  aprile.  Questo  poema  ha  per  titolo  Paulo  e Daria  amanti. 
Non  v’è  traccia  che  meriti  di  seguirne  la  lettura.  Vi  sono  però 
alcune  ottave  passabili,  come: 

Messer  Luebino  in  segno  di  letizia 
Fece  ordinar  un  bel  torneamento , 

E de’ compagni  della  sua  milizia 
Ne  scelse  appunto  al  numero  ducento  ; 

Ciascun  de' quali  ha  forza  e gran  divìzia. 

Milanese  ciascun,  pien  d’ardimento; 

Chè  allor  Milano  al  marZTal  negozio 
Molto  era  intento  e non  marciva  in  ozio. 

Giunto  era  il  giorno  al  tornear  proposto 
Da  Luchin  di  Milan  signore  e padre. 

Qual  credo  fosse  a’quindici  d’agosto, 

Quando  vennero  in  campo  ambe  le  squadre; 

Ognun  quanto  più  può  fa  del  disposto 
Con  sopraveste  c fogge  alte  e leggiadre , 

All’uso  pur  di  quel  buon  tempo  prisco 
Cb’ogui  ornamento  suo  pagava  el  Fisco. 

La  Compagnia  d’Estor  tutta  ross’era; 

L’altra  di  Dario  candida  si  vede, 

Che  de’ Visconti  la  divìsa  vera 

Bianca  e rossa  è,  se  al  ver  si  presta  fede,  ec. 

Canto  teeondo.  * 

Il  Corio  ci  descrive  l’urbanità,  l’opulenza,  il  raffina- 
mento e il  lusso  della  corte  di  Lodovico,  prima  che  sventu- 
ratamente promovesse  la  invasione  dei  Francesi.  Spettacoli, 
giostre,  tornei  occupavano  l’ozio  felice  di  que’ tempi,  ne’quali 
quel  signore  compariva  il  più  rispettato  prìncipe  d’Italia.  L’am- 
basciator  veneto  Ermolao  Barbaro  spettatore  di  que’ tornei, 
compose  i seguenti  versi  conservatici  dal  Corio: 

* L'  autore  Gaspare  Visconti  mori  all’  età  d’  anni  38  il  giorno  8 di  marzo 
1*  anno  1499.  Vedi  Argelati,  BibUoth.  Scriplor.  Mediotan.,  tomo  II,  parte 
prima,  col.  1604. 
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Cum  modo  conslralos  armalo  milite  campo» 

Cernerei,  expavit  pax,  Ludovice,  tua. 

Et  mihi;  surge,  inquU;  circum  sonai  undique  ferrum, 
ile  meus  ejectà  Cundilor  arma  parai. 

Te  rogo  per  Veneti  sanclissima  jiira  Senalùs , 

Occurre  vigenti , si  poles , exilio. 

Tane  ego:  pone  melum.  Dea;  le  Ludovicus  adorai, 

Numine  plus  gaudet,  quam  Jovis,  ille  tuo. 

Nec  tu  bella  lime,  simulacro  et  ludicrasunl  hcec; 

Misceri  hoc  tantum  eonvenit  arma  loro. 

I nunc,  et  calo  terras  cole.  Dira,  reliclo; 

Sin  minus,  hiepro  le  suf^cit,  alla  pele; 

Sfarciadasque  tuo»  terrà  de  fende  marique. 

Et  belli  et  paci»  arlibus  egregios.  ‘ 

Frutto  di  questa  universale  coltura,  promossa  dal  duca  e 
dalla  giudiziosa  scelta  ch’egli  sapeva  fare  degli  uomini  di 
merito,  fu  la  riunione  del  canale  della  Mariesana  con  l’altro 
antico  cavato  dal  Tesino.  Lionardo  da  Vinci,  siccome  ho  ac- 
cennato al  Capitolo  decimosettimo,  con  sei  sostegni  superò 
la  ditferenza  del  livello  di  circa  tredici  braccia,  e rese  la  na- 
vigazione comunicante  dal  Tesino  all’ Adda.  L' invenzione  dei 
sostegni  a gradino  era  appunto  di  quel  tempo;  e i primi  modelli 


m Sparsi  i campi  al  veder  d*  armi  e d’  armati, 

*»  St'ossa  trrmu  tua  Pace,  o Lottovico; 

» Sori(i,  a me  disse,  luti' intorno  suona 
» Il  ferro  oslil,  e me  cacciata  in  Landò, 
n L*  armi  dispon  chi  mi  ripose  in  seggio, 
w Pei  santissimi  dritti  ora  te  invoco 
n Del  Veneto  Senato,  e me  del  sommo, 

M Se  il  puoi,  periglio  a liberar  appresta. 

» Risposi  allor:  no,  non  temere,  o Diva, 
n Lodovico  t*  adora,  e del  tuo  Nume, 
m Più  ancor  di  quel  di  Giove,  egli  gioisce, 
n Nè  già  guerre  temer,  che  ne  son  queste 
N Sol  le  sembiante  e ì simulati  giuochi, 

» Nè  qui  armeggiar,  se  non  a pompa,  lece. 

» Or  dunque  vanne , e alibandonando  il  cielo, 

M Orna  la  terra;  o almen,  poiché  tue  veci 
n Compier  questi  sol  può , se  in  l*  alte  sedi 
M Ami  recarti , in  terra  e in  mar  difendi 
n Gli  Sforta  fidi,  io  guerra  e in  pace  egregi.  » 
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in  questo  genere  si  son  veduti  nei  navigli  di  Bologna  e di  Mi- 
lano. Cosi  dice  il  sullodato  Paolo  Frisi.  ' 

Il  sistema  di  governo  allora  era  questo.  Lodovico  aveva 
quattro  segretarj.  Bartolomeo  Calco  era  alla  testa  degli  affari 
di  Stato;  egli  apriva  le  lettere  dei  principi  esteri,  disponeva 
le  risposte,  dirigeva  il  carteggio  co’ ministri  alle  corti  estere, 
trattava  coi  ministri  forestieri  residenti  in  Milano.  Avea  sotto 
di  se  varj  cancellieri,  uno  per  Francia,  uno  per  Germania, 
uno  per  Venezia,  e cosi  dicendo.  Il  reverendo  Jacopo  Anti- 
quario era  segretario  per  le  cose  ecclesiastiche,  per  le  spedi- 
zioni de’benefizj  e cause  dipendenti.  Giovanni  da  Bellinzona 
era  segretario  per  gli  affari  di  giustizia  e singolarmente  cri- 
minali. Giovanni  Jacopo  Terufìno  aveva  gli  affari  dellaCamera, 
e flssava  la  lista  delle  spese  de’ salariati  ed  altre  costanti,  spe- 
dendole ai  Magistri  delle  entrate,  ossia  a quel  corpo  che  oggidì 
chiamasi  Magistrato;  acciocché  ne  facesse  seguire  alle  sca- 
denze i pagamenti.  Questi  quattro  segretarj  avevano  i loro 
dipartimenti  nel  castello,  ordinaria  residenza  del  duca.*  Le 
entrate  del  duca  ascendevano,  tutto  compreso,  a seicentomila 
annui  zecchini.*  Delle  gioje  da  monarca,  che  Lodovico  il 

^ Tomo  delle  Opere.  Milano,  presso  Galeaiti,  Ì7S3,  pag»468. 

^ Tutte  q[Ueste  notizie  sono  tratte  dal  voi.  I , num.  i7,  della  Collezione  il- 
lustre del  sig.  principe  Belgiojoso  d*  Este.  Quell*  antico  MS.  contemporaneo  dice 
di  quest*  ultimo  Segretario  Camerale  : se  faceva  per  esso  secretalo  uno  qua- 
terneto  de  tutti  li  salariati  quale  se  faceva  sottoscrivere  da  V excelentia 
del  duca  insieme  con  un  rotalo  che  se  domandava  la  lista  grande  de  li  sa- 
lariati in  la  quale  per  via  de  sommario  era  descripto  tuta  la  spesa  del 
Stato,  la  qtiale  se  mandava  inclusa  in  una  lettera  ducale  expedita  per  el 
ditto  secretarlo  alti  magistri  de  le  intrate  ordinarie  et  thesaurero  , com- 
mettendoli che  facesseno  fare  la  expeditione  de  li  pagamenti  secondo  era 
annotato  in  esso  quaterneto  et  lista  olii  tempi  debili  et  secondo  l' ordine  de 
la  corte  s et  cosi  se  faceva- 

^ Il  Prato  asserisce  che  le  entrate  durali  ascendessero  nell499a  ducati  ossìa 
zerrbini  settecento  ottanta  mila.  Il  Corio  all’  anno  ii92  dice  seicento  mila.  Da 
un  MS.  gentilmente  mostratomi  dal  chiarissimo  sig.  presidente  conte  Carli,  le 
ducali  entrate  allora  erano  zerebini  4!24,472;  Ìo  mi  sono  attenuto  al  Corio,  sup- 
ponendo rbe  il  minor  calcolo  comprenda  le  sole  entrate  ordinarie. Paragonala  poi 
r estensione  dello  Stalo  d’  allora,  le  opere  grandiose  che  si  inlraprenderano , con 
seicento  mila  durati,  se  ne  dcJurrit  una  nuova  conferma  di  quello  che  in  più  luo- 
ghi ho  indicato  , cioè  sul  valore  de’  metalli  uohili  maggiore  assai  in  que’  tempi 
che  non  lo  è ai  giorni  nostri.  Un  uomo  con  cent*  once  d’oro  oggidì  è meno  ricco 
di  quello,  che  lo  fosse  allora  uno  che  ne  possedesse  cinquanta. 
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Moro  possedeva,  ]e  quali  diede  in  pegno  per  averne  denari, 
quattro  pezzi  soli  bastano  per  darcene  idea. Da  un  manoscritto 
antico  conservato  nella  grandiosa  collezione  del  signor  prin- 
cipe di  Belgiojoso  d’Este,'  ciò  ho  rilevato.  La  carta  s’intitola: 
Zoye  impegnale  che  crino  dell’ illuslrissimo  signor  duca  Lodo- 
vico  Sforza.  — El  Salasso  chiamalo  el  Spino  estimalo  ducali 
venticinque  mille.  El  Rubino  grosso  con  la  insegna  del  Caduceo 
de  carati  22  con  una  perla  de  carati  29,  estimati  ducati  vinti- 
cinque  mille.  La  punta  grossa  di  diamante  estimala  ducali  vin- 
licinque  mille.  La  perla  grossa  pesa  con  l'oro  den.  6.  gr.  9.,  vale 
ducali  dieci  mille.  Il  Corio  ci  descrive  Lodovico  Sforza  come 
uomo  di  mollo  ingegno,  d’aspetto  veramente  maestoso,  di 
contegno  nobile,  e singolarmente  pacato  mai  sempre,  anche 
nelle  occasioni  nelle  quali  è più  diffìcile  il  conservarsi  tale.  Le 
immagini  che  ci  rimangono  di  lui,  ci  rappresentano  appunto 
una  fisonomia  corrispondente,  ed  anche  nel  conio  delle  mo- 
nete di  allora  si  conosce  la  eleganza  e maestria  d’ogni  bel- 
l’arle. 

Ripigliamo  il  filo  della  storia.  I Francesi,  entrati  nell’Ita- 
lia sotto  il  loro  re  Carlo  Ottavo,  la  trascorsero  come  un  ful- 
mine dalle  Alpi  sino  al  regno  di  Napoli,  di  cui  quasi  senza 
contrasto  s’impadronirono.  Nessun  riguardo  usarono  sulle 
terre  del  duca;  anzi  aPonlremoli  uccisero  varj  del  paese,  ed 
alcuni  degli  stipendiali  del  duca.  Cominciò  allora,  ma  lardi, 
ad  accorgersi  Lodovico  del  vortice  pericoloso,  in  cui  si  era 
voluto  immergere.  11  duca  d’Orleans  in  Asti  non  dissimulava 
punto  d’essere  quella  l’occasione  opportuna,  per  far  valere  le 
ragioni  della  principessa  Valentina  di  lui  ava  sul  ducalo  di 
Milano.  11  re  Carlo  si  presenta  a Firenze,  e senza  ostacolo  se 
gli  aprono  le  porle.  Passa  a Roma,  ìndi  in  tredici  giorni 
scaccia  da  Napoli  e dal  regno  gli  Aragonesi,  ai  quali  appena 
erano  rimaste  alcune  città  marittime.  Questo  fallo  veramente 
memorando  e romanzesco,  benché  verissimo,  sbigottì  tutti 
gli  Stali  d’Italia.  Ma  il  tempo  lasciò  loro  ripigliar  animo. 
L’armata  francese,  insolentita  per  tanta  fortuna,  disprezzava 
troppo  gli  abitatori  del  paese.  Non  aveano  limile  alcuno  le 
violenze  di  ogni  genere.  La  rapina  era  senza  nemmeno  un 

* Voi.  I,  Miscellanea,  num.  44. 


Digitized  by  Coogic 


80 


STORIA  DI  MILANO. 


[1495] 


velo  di  pudore.  La  virtù  e la  bellezza  si  credevano  un  prezzo 
giusto  della  conquista. Nessun  asilo  era  sicuro  contro  della  sco- 
slumatezza  del  vincitore.  Il  nome  francese  in  pochi  giorni  di- 
venne odioso  a tutto  il  regno;  ed  il  re  Carlo  trovossi  mal  si- 
curo e incerto  di  avere  la  comunicazione  libera  colla  Fran- 
cia. Il  duca  d’ Orleans  mosse  le  sue  genti  dalla  città  di  Asti 
verso  Novara,  e inaspettatamente  la  occupò,  spiegandosi 
senza  mistero  di  pretendere  egli  per  se  il  Milanese,  come  di- 
scendente dalla  Valentina.  Lodovico  Sforza  costernato  per  tal 
rovescio,  mal  sicuro  dei  sudditi  (presso  i quali  la  morte  del- 
l’innocente duca  Giovanni  Galeazzo,  la  depressione  della  mi- 
sera duchessa  Isabella,  il  supplizio  del  Simonetta,  l’usurpato 
dominio  e la  comperata  investitura  erano  argomenti  di  avver- 
sione, malgrado  le  altre  molte  sue  eccellenti  qualità);  Lodo- 
vico  Sforza,  adunque,  in  tal  condizione  si  abbandonò  d’animo 
a segno  che  divisò  di  ricoverarsi  in  Aragona,  ed  ivi  privata- 
mente finire  i giorni  suoi  ; di  che  tenne  discorso  col  ministro 
di  Spagna  residente  in  Milano.  Ma  Beatrice  d’Este  lo  riani- 
mò, s’ intromise,  e lo  costrinse  a pensar  da  sovrano.  Si  formò 
una  nuova  lega  fra  il  papa,  i Veneziani  e il  duca  di  Milano. 
Sollecitamente  riunirono  le  loro  milizie  per  la  comune  sal- 
vezza dell’Italia.  Le  forze  si  postarono  verso  gli  Appennini, 
attraverso  dei  quali  doveano  passare  i Francesi.  Il  re  imme- 
diatamente parti  da  Napoli,  fasciando  in  quel  regno  varj  pre- 
sidj  nelle  fortezze,  e conducendo  seco  circa  quindicimila  uo- 
mini. Il  papa  si  ricoverò  in  Ancona.  Passò  il  re  dalla  Romagna 
e dalla  Toscana,  e giunto  fra  le  angustie  de’monti  a Val  di 
Taro,  ivi  ritrovò  circa  dodicimila  soldati  della  nuova  lega.  Per 
un  araldo  il  re  fece  signiGcare  ai  collegati  di  maravigliarsi, 
trovando  impedito  il  passaggio,  non  cercando  egli  se  non  di 
ritornarsene  in  Francia,  pagando  col  suo  denaro  i viveri.  Ri- 
sposero i collegati  che  non  lo  avrebbero  permesso,  se  prima 
non  si  restituiva  Novara  indebitamente  sorpresa.  Ritornò 
l’araldo  dicendo,  che  il  re  intendeva  di  passare  senza  condi- 
zione veruna;  e che  in  caso  di  rifiuto  ei  si  sarebbe  fatta  la 
strada  sopra  i cadaveri  degl’italiani.  Questi  risposero  al  re 
Carlo,  che  non  si  sarebbe  egli  spianala  la  via  cosi  facilmen- 
te come  gli  era  accaduto  a Napoli,  e che  lo  aspéttavano  alla 
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prova.  Segui  poscia  un’azione  sanguinosa  da  ambe  le  parti, 
in  cui  però  nessuna  ebbe  compiuta  vittoria.  II  re  non  si  apri 
l’uscita,  né  rimase  oppresso.  Conobbe  però  il  re  Carlo  che 
l’impresa  non  era  si  facile,  quanto  se  l’era  immaginato.  Spedi 
un  araldo  chiedendo  tregua  per  tre  giorni,  onde  seppellire  i 
cadaveri,  e i collegati  raccordarono  soltanto  per  un  giornee 
mezzo.  In  siffatto  labirinto  trovavasi  il  re  cristianissimo, 
donde  ne  usci  ii  giorno  8 di  luglio  del  1495,  fìngendo  di  attac- 
care l’armata  della  lega,  e frattanto  ponendosi  in  marcia  per 
uno  stretto  mal  custodito  dalla  parte  della  Trebbia,  e cosi  ri- 
tornossene  nel  suo  regno  con  poca  gloria,  poiché  il  re  arago- 
nese di  Napoli,  il  quale  erasi  ricoverato  nell’isola  d’ Ischia, 
ben  tosto  ricomparve  nella  sua  capitale , dove  fu  con  applauso 
e festa  ricevuto; ed  i presidj  francesi,  mancando  di  soccorso, 
attorniati  da  un  popolo  nemico,  dovettero  un  dopo  l’altro  ab- 
bassar le  armi  e rendersi.  Lo  storico  Voltaire  si  é lasciato  se- 
durre dall’ amor  nazionale  a segno  di  essere  ingiusto  cogl’ita- 
liani in  raccontando  questa  spedizione  del  suo  re;  quasi  che 
elfeminati,  molli,  degradati,  non  vi  fosse  più  fra  di  noi  né 
coraggio,  né  valor  militare.  Gli  storici  contemporanei  d’Italia 
sono  una  manifesta  prova  dei  traviamenti  dell’ autore  francese 
nella  decantata  sua  opera  sulla  Storia  generale;  traviamenti 
che  io  appunto  ho  notati,  perché  in  moltissimi  altri  luoghi, 
riscontrandolo,  bollo  trovato  tanto  vero  ed  esatto,  quanto  ele- 
gante e pensatore. 

Il  duca  Lodovico,  quantunque  liberato  dall’imminente  pe- 
ricolo, non  avea  peranco  riacquistato  quel  robusto  vigor  d’ani- 
mo, senza  di  cui  non  si  preserva  lo  Stato  negli  eventi  cen- 
trar]. Fortunatamente  la  duchessa  Beatrice  potè  far  le  sue 
veci.  Si  raccolsero  i confederati  a scacciare  il  duca  d’ Orleans 
da  Novara.  Ivi  la  Beatrice  d’Este  vedeva  schierarsi  gli  armali 
al  suo  conspeclo,  dice  il  Corio.  Novara  ritornò  al  duca.  I Fran- 
cesi abbandonarono  il  paese.  La  pace  venne  sottoscritta.  Cosi 
in  un  anno  cominciò  e fini  la  rapidissima  spedizione  di  Carlo 
Ottavo,  senza  verun  fruito  pe’ Francesi,  anzi  con  loro  danno 
e con  danno  dell’Italia.  Cessato  appena  il  pericolo  de’France- 
si,  nacquero  le  solite  rivalità  fra  gli  Stali  d’Italia.  I Fioren- 
tini volevano  assoggettar  Pisa.  I Pisani  si  offersero  al  duca 
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Lodovico,  il  quale,  per  non  offendere  i Fiorentini,  non  volle 
accettarli.  1 Pisani  si  esibirono  ai  Veneziani,  e questi,  sebbene 
formalmente  non  gli  accettassero,  destramente  posero  in  Pisa 
un  presidio.  Lodovico,  signore  di  Genova  e dell’isola  di  Cor- 
sica da  Genova  dipendente,  non  mirò  con  indifferenza  tal 
fatto,  per  cui  le  forze  marittime  venete  potevano  acquistare 
nuovi  appoggi  nel  Mar  Tirreno.  Pisa  era  considerala  città  im- 
periale. il  duca  spedi  all’imperatore  Massimiliano  Marchesino 
Stanga,  animandolo  a passare  nell’Italia  e soccorrere  Pisa. 
Poi,  nell’anno  medesimo  1496,  egli  e la  duchessa  Beatrice  sua 
moglie  per  Bormio  si  portarono  incontro  a quell’ Augusto  a 
Malsio,  e seco  lungamente  concertarono  la  spedizione.  Perlo 
che  l’imperatore  per  la  Valtellina  sen  venne  a Como;  indi  a 
Meda  venne  accolto  dal  duca  e dalla  duchessa  Beatrice  con 
pompa  conveniente.  Ivi  concorsero  gli  oratori  di  quasi  tutt’;i 
principi  d’Italia.  Perchè  l’Imperatore  non  volesse  veder  Mi- 
lano non  lo  so.  Egli  per  Abbiategrasso,  Vigevano  e Tortona 
passò  a Genova,  d’onde  per  mare  passò  a Pisa,  e festosa- 
mente vi  fu  accolto.  Nessun  altro  frutto  nacque  da  tale  com- 
parsa. L’imperatore  ritornossene  in  Germania.  Còsi  il  duca 
Lodovico  fece  comparire  nell’Italia  inutilmente  il  re  di  Fran- 
cia prima,  poi  l’imperatore.  Al  cominciar  dell’anno  1497  ac- 
cadde al  duca  Lodovico  Sforza  la  maggiore  disgrazia;  e fu 
che,  li  due  di  gennaio,  la  duchessa  Beatrice  d’Esle  mori  di 
parlo,  lasciandogli  due  figli,  Massimiliano  di  cinque  anni  e 
Francesco  di  quattro.  La  duchessa  mori  nell’età  di  ventitré 
anni:  donna  di  animo  virile,  l’ascendente  di  cui  reggeva  la 
volontà  del  marito.  Lodovico  dopo  un  caso  si  funesto  non 
visse  che  in  mezzo  alle  disgrazie,  siccome  vedremo,  e non 
ne  dimenticò  mai  la  memoria.  Vennero  celebrale  le  solenni 
pompe  funebri  alla  duchessa  nella  chiesa  delle  Grazie,  dove 
fu  tumulata:  el  quivi  fine  al  seplimo  giorno  con  la  nocte,  senza 
interposizione  pur  de  uno  quarto  d'hora,  si  celebrarono  messe  e 
divini  o/Jìcii,  il  che  veramente  fu  cosa  di  non  puocha  admira- 
tione,  dice  il  Corio.  Il  mausoleo  dì  marmo  colla  statua  di  lei 
costò  più  di  quindicimila  ducati  d’oro.  Quella  statua  giacente 
scorgesi  oggidì  nella  chiesa  della  Certosa  presso  Pavia  a canto 
ad  una  simile  del  di  lei  marito  Lodovico,  come  sì  è accen- 
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nato  più  sopra.  L’anno  del  lutto  fu  tristissimo  per  l’infelice 
vedovo  duca,  privalo  della  cara  amica,  unica  confidente  e 
reggitrice  de’ suoi  pensieri.  L’uso  sin  d’ allora  era  di  stendere 
i parati  neri  su  tutti  gli  addobbi  di  corte.  Terminato  appena 
l’anno,  l’inaspettata  morte  del  re  di  Francia  Carlo  Ottavo, 
che  non  lasciava  figli  maschi,  fe’ passar  la  corona  sul  capo 
del  duca  d’Orleans  Lodovico  Duodecimo,  primo  principe  del 
sangue,  discendente  dal  re  Carlo  Quinto.  L’ava  di  Lodovico 
Duodecimo  fu  appunto  la  Valentina  Visconti  figlia  del  primo 
duca  di  Milano  Giovanni  Galeazzo.  Il  re  nuovo  di  Francia 
pretendeva  que’ diritti  che  non  poteva  allegare  Carlo  Ottavo 
che  da  lei  non  discendeva;  ed  il  nuovo  re  aveva  chiaramente 
già  palesata  co’ fatti  la  volontà  di  farli  valere.  11  re  aveva  tren- 
tasei  anni;  e come  duca  d’Orleans,  assumeva  il  titolo  di  duca 
di  Milano. 

I Veneziani,  il  papa  Alessandro  Sesto  e il  nuovo  re  di 
Francia  Lodovico  Duodecimo  si  collegarono.  I Veneziani  pre- 
tendevano il  Cremonese  e la  Gera  d’Adda;  per  modo  che  i 
confini  loro  si  stabilissero  quaranta  braccia  lontani  dalla 
sponda  sinistra  dell’ Adda, rimanendo  il  fiume  colle  due  sponde 
al  ducato  dì  Milano.  11  papa  pretendeva  Imola,  Forli,  Pe- 
saro e Faenza  per  formarne  uno  staio  al  duca  di  Valentinois 
Cesare  Borgia  suo  figlio.  11  re  di  Francia  pretendeva  il  regno 
di  Napoli  e il  Milanese.  Si  collegarono  promettendosi  vicen- 
devole assistenza;  ed  il  trattato  si  sottoscrisse  in  Blois  il 
giorno  25  di  marzo  dell’anno  1498.*  11  re  di  Francia  aveva 
ottenuto  dal  papa  Alessandro  Sesto  di  ripudiare  Giovanna  du- 
chessa di  Berrl  figlia  di  Luigi  Undecimo  re  di  Francia,  che 
da  ventitré  anni  eragli  moglie;  e cosi  potè  sj)osare  la  vedova 
di  Carlo  Ottavo,  Anna  di  Bretagna  che  gli  recava  la  Bretagna 
in  dote.  Per  tal  benemerenza  Cesare  Borgia  fu  creato  dnca 
di  Valentinois,  e furongli  promesse  le  città  della  Romagna 
che  possedevansi  dai  signori  della  Rovere.  Soprastava  un  tal 
nembo  sul  capo  del  già  abbattuto  duca  Lodovico,  quando  per 
parte  del  re  di  Francia  gli  venne  fatta  proposizione  di  la- 
sciargli godere  il  ducato  sin  ch’ei  fosse  vissuto,  e per  due  anni 

* Oltre  il  Corio,  veggasi  Gaillard,  HUtoire  de  Francois  Premier. — 
Eiiiiione  leconda  di  Parigi  presso  Saillaut  et  Njoo,  1769,  tomo  I,  pag.  137. 
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ancora  lo  godessero  dopo  sua  morie  i di  lui  figli,  a condi- 
zione che  frattanto  egli  sborsasse  ducente  mila  ducali  d’oro 
al  re  di  Francia.  Vera  di  più  la  condizione  che  qualora  Lo- 
dovico Duodecimo  non  avesse  figli,  non  si  turbasse  il  domi- 
nio dei  successori  dello  Sforza.  L’ affare  venne  proposto  nel 
consiglio  del  duca.  Il  tesoriere  ducale  Landriano  * altamente 
opinò  che  mai  non  si  dovesse  accettare  un  tal  progetto,  poi- 
ché con  ducento  mila  ducati  ve  n’era  abbastanza,  a parer  suo, 
per  farla  guerra  per  ducent’anni  al  re  di  Francia.  La  bravata 
era  senza  fondamento;  pure  il  duca  vi  si  uniformò.  Quando 
poscia  ne  venne  in  seguito  la  eversione  totale  dello  Stato,  un 
gentiluomo  milanese,  che  nominavasi  Simone  Rigoni,  aflTronlò 
l’adulatore  Landriano,  per  cui  lo  Stato  e la  patria  erano  in  ro- 
vina, e lo  uccise.*  I Francesi  aveano  un  punto  di  appoggio  di 
qua  dalle  Alpi  nella  città  di  Asti;  ed  ivi  il  re  Lodovico  Duo- 
decimo fece  passare  un  grosso  esercito,  e ne  diede  il  comando 
a Gian  Giacomo  Trivulzio,  valoroso  soldato,  illustre  milanese, 
nemico  personale  del  duca  Lodovico  Sforza,  da  cui  gli  erano 
stati  confiscati  i beni.  Questo  comandante  aveva  la  cogni- 
zione del  paese,  un  parlilo,  una  passione  sua  propria  per 
abbattere  il  duca;  avea  servito  già  nella  spedizione  di  Carlo 
Ottavo,  era  in  somma  il  più  opportuno  generale  che  il  re  di 
Francia  potesse  scegliere  a questa  impresa,  il  duca  non  poteva 
fidarsi  né  delle  forze  proprie,  né  della  volontà  dei  sudditi  per 
le  ragioni  già  accennate.  I soccorsi  da  Napoli  o da  Firenze 
erano  incerti  e rimoti.  L’imperatore  Massimiliano,  nipote  del 
duca,  era  di  buona  fede  e impegnato  per  lui;  ma  il  pericolo 
sovrastava  a giorni.  Il  duca  scelse  il  partito  di  abbandonare 
lo  Stato  e seco  condurre  nel  Tirolo  i figli , ricorrendo  a quel- 
l’Augusto.  1 Veneziani  s’avanzavano  dalla  parte  d’oriente, 
dall’opposta  s’innoltravano  i Francesi  sotto  del  Trivulzio; 
non  v’era  tempo  a consigli.  In  quel  punto  venne  presentata 
al  duca  una  lista  di  quindici  primarj  signori  del  paese  che  tra- 

* I)  tesoriere  era  allora  il  presidenle  della  Camera  j e roteato  Landriano 
che  adulò  il  dura»  fu  il  mfdr.simn  che  nel  consiglio  ducale  lo  fece  acclamare ^ ad 
esclusione  del  Icgilfìmo  surressore. 

9 Vcggaii  U Cronaca  di  Antonio  GrumcHo  Pavese.  MS.  del  aig.  prìncipe 
dì  B«lgiojo»o  d’  E»le,  fog.  19  (ergo  e fog.  20. 
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mavano  contro  di  lui  c tenevano  secreta  corrispondenza  col 
nemico.  I fatti  erano  avverati.  Il  duca  non  volle  Tarmale  al- 
cuno a coloro,  che  avea  beneficati  ed  amava.  Prima  di  ab- 
bandonar Milano  egli  pertossi  dalla  duchessa  Isabella , le  ce- 
dette il  ducato  di  Bari,  le  chiese  il  di  lei  figlio  Francesco  per 
salvarlo  e condurlo  seco  nella  Germania  ; ma  la  duchessa  noi 
consenti.  Pensò  Lodovico  il  Moro  di  confidare  il  castello  di 
Milano  ad  un  uomo  di  provata  fede,  giacché  dalla  difesa  di 
esso  dipendeva  la  sovranità.  Nel  castello  era  riposto  l’archivio 
ducale,  vi  erano  tutte  le  preziose  suppellettili  delia  duchessa 
Beatrice  e degli  antecessori,  valutate  cento  cinquantamila  du- 
cati. Vera  un  presidio  di  duemila  ottocento  fanti,  mille  otto- 
cento pezzi  d’artiglieria,  e'abbondantissime  vittovaglie  e mu- 
nizioni da  guerra.  Lodovico  divisò  di  affidarne  il  comando  a 
Bernardino  da  Corte.  11  cardinale  Ascanio  Sforza,  fratello,  e 
il  Sanseverino  l’avvertirono  di  non  fidarsi  di  colui.  Ma  il  duca 
non  badò  loro,  e fattolo  a se  chiamare  lo  dichiarò  castellano; 
indi  umanissimamente  abbracciandolo  gli  disse:  Io  vi  confido 
la  più  preziosa  fortezza  del  mio  Stato,  difendetela  per  soli  tre 
mesi,  e se  dentro  questo  spazio  non  vi  manderò  soccorso,  di- 
sponetene come  giudicherete  a proposito:  il  che  accadde  nel 
giorno  memorabile  2 settembre  1499.  Ciò  fatto,  il  duca  verso 
sera  uscissene  dal  castello,  e diè  congedo  a’ molti  signori 
ch’erano  disposti  ad  accom|)agnarlo.  Altra  cura  aveva  nel- 
l’animo, suggerita  dall’intimo  del  cuore,  la  quale  non  poteva 
essere  che  frastornata  dai  vani  omaggi  de’ sudditi.  Non  poteva 
allontanarsi  da  Milano  senza  sentire  che  si  allontanava  dal- 
l’amata spoglia  della  Beatrice,  a cui  destinò  l’ ultima  visita. 
Cavalcò  alle  Grazie;  volle  rivedere  la  tomba  e l’effigie  della 
perduta  sposa.  I sentimenti  di  natura  si  rinvigoriscono  a pro- 
porzione che  dilegnansi  le  larve  della  fortuna.  Non  poteva 
staccarsene;  e costretto  pure  a partirsene,  più  volte  si  rivolse 
a mirare  il  monumento  della  sua  tenerezza  e del  dolor  suo. 
Immediatamente  di  là  s’incamminò  a Como;  d’onde  pel  lago 
passò  nella  Valtellina.  Indi  per  Morbegno,  Sondrio,  Tirano, 
Bormio,  Bolzano  e Brixen  passò  ad  Inspmck,  residenza  del- 
l’imperatore Massimiliano.  Prima  però  d’imbarcarsi  sul  lago 
di  Como , il  dura  da  una  loggia  in  Como  si  presentò  al  popo- 
li. 8 
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lo,  e fece  da  quel  luogo  pubblicamente  noti  i «entimenti  suoi 
dicendo:  « Che  la  fortuna  avversa  l’avea  ridotto  a quel  duro 
passo  di  abbandonare  lo  Stato,  senza  ch’egli  avesse  luogo  a 
rimpróverarsi  imprudenza  o spensieratezza  alcuna.  Che  l’unico 
motivo  di  tale  ingrato  destino  egli  dovea  riconoscerlo  dalla 
perfidia  di  coloro,  ne’ quali  sventuratamente  aveva  riposta  la 
più  sincera  fidanza.  Egli  confessava  d’ essersi  ingannato  nella 
scelta,  e di  essersi  con  troppo  buona  fede  lascialo  sedurre  da 
que'  visi  mascherati  i quali  attorniano  i sovrani.  11  male  era 
fatto.  In  quel  punto  egli  andava  co’snoi  figli  a ricoverarsi 
presso  dell’angusto  Massimiliano;  giacché  s’egli  avesse  pre- 
teso in  quel  punto  di  opporsi  alla  prepotente  armala  de’ Fran- 
cesi invasori,  avrebbe  fatto  versare  il  sangue  umano  senza 
probabilità  veruna  di  preservare  lo  Stalo  dalla  inevitabile  oc- 
cupazione. Ch’egli  dall’imperatore  si  prometteva  ogni  soc- 
corso, e pei  stretti  vincoli  di  sangue  che  lo  univano  a quel 
monarca,  e per  la  giustizia  della  sua  causa  che  interessava 
l’Impero  in  favore  di  sé,  come  feudatario  del  medesimo.  Che 
gli  onori  già  concessigli  dalla  Cesarea  Maestà , erano  una  ca- 
parra del  buon  successo:  sicché  sperava  fra  poco  di  rivedere 
la  patria  con  un’armata  bastante  a liberarla  daU’ usurpazione 
del  re  di  Francia.  Raccomandò  ai  sudditi  di  accomodarsi  ai 
tempi,  di  non  eccitare  con  intempestivo  zelo  la  vendetta  dei 
Francesi,  onde  al  suo  ritorno  potessero  accoglierlo  come  loro 
padre,  giacché  egli  li  considerava  tutti  come  suoi  figli.  » La 
presenza  di  spirito  di  parlare  in  pubblico,  e di  parlarvi  in 
tanto  angustiosa  occasione,  e si  acconciamente,  fanno  cono- 
scere che  l’amore  di  Lodovico  per  le  lettere  e le  belle  arti 
non  era  una  principesca  vanità;  ma  sentimento  di' un  uomo 
collo  e d’ingegno.  Mentre  ancora  stava  il  duca  parlando  dalla 
loggia  ai  Comaschi,  erano  già  penetrali  i Francesi  ne’ sobbor- 
ghi di  Como,  con  animo  di  farlo  prigioniero;  ma  per  buona 
sorte  avvisato,  appena  ebbe  tempo  di  balzare  in  una  barca  e 
recarsi  a fiellagio. 

Gian  Giacomo  Trivulzi,  che  da  alcuni  anni  era  esule  dalla 
patria,  entrò  in  Milano  come  generalissimo  dell’armata  fran- 
cese il  giorno  sei  di  settembre,  quattro  giorni  dopo  che  il 
duca  l’aveva  abbandonata.  Egli  si  portò  solennemente  al 
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Duomo  a ringraziare  l’Arbitro  delle  cose  di  un  avvenimento 
gloriosissimo  per  esso  lui.  Tre  giorni  dopo,  l’armala  francese 
venne  in  Milano;  e furono  collocate  le  truppe  a San  France- 
sco, a Sant’ Ambrogio,  all’Incoronata.  La  licenza  militare 
de’giovani  soldati  francesi  era  somma  in  ogni  genere;  e il 
Trivulzio  pensò  di  contenerla  con  fermo  rigore  nella  disci- 
plina. 11  Corio  ci  racconta  che,  per  un  pane  violentemente  rapi- 
to, due  soldati  Guasconi  vennero  tosto  appiccati  a due  piante 
fuori  della  Porta  Ticinese;  che  un  altro  Francese,  per  aver  ru- 
bala una  gallina,  venne  immediatamente  appeso;  chealPon- 
levetro  sul  momento  venne  appeso  un  Francese  che  aveva  ru- 
bato un  mantello;  e che  ivi  pure  senza  riguardo,  né  indugio, 
fu  fatto  appiccare  un  cavalier  francese,  monsieur  di  Valgis, 
che  avea  poste  le  mani  violentemente  sopra  di  una  zitella. 
Ciò  serviva  ad  impedire  que’  disordini  che  avevan  reso  odioso 
il  nome  francese  nel  regno  di  Napoli  quattr’anni  prima;  e 
serviva  pure  a conciliare  la  benevolenza  de’ nazionali  verso 
del  comandante.  Ma  il  posseder  Milano,  mentre  una  fortezza, 
quale  era  il  castello,  era  presidiata  validamente  dagli  Sforze-, 
schi,  era  un  pericolo  anzi  che  un  vantaggio.  Una  vigorosa 
uscita  de’  Sforzeschi  poteva  essere  funesta  ai  Francesi  sparsi 
ne’conventi.  Pensò  dunque  il  Trivulzio  di  corrompere  .Ber-: 
nardino  da  Corte  castellano,  giacché  la  strada  di  un  formale 
assedio  doveva  essere  lunga,  di  evento  dubbiosa,  di  molto 
dispendio  e diminuzione  delle  forze  francesi.  11  vilissimo  Ber- 
nardino da  Corte,  senza  nemmeno  aspettare  un  apparente 
assedio  cominciato,  pattuì  il  prezzo  del  suo  tradimento,  e si 
divisero  le  ricchezze  depositate  nel  castello  fra  il  Trivulzio, 
il  Corte  e varj  altri  complici.  Il  Corio  ci  racconta  che  tal  no- 
vella arrivasse  all’orecchio  dell’infelice  duca  mentre  egli  ca- 
valcava fra  i Grigioni  prima  di  giugnere  nel  Tirolo  ; ma  sic- 
come il  tradimento  si  esegui  e manifestò  il  giorno  diecisette 
di  settembre  del  1499,  cioè  quattordici  giorni  dopo  che  Lodo- 
vico  era  già  partito  da  Como,  mi  pare  più  verosimile  la  cro- 
naca del  Grumello,  che  dice:  e(  rilrovandoti  epso  Ludovicho 
in  la  dia  di  Imprucho  tn  ma  camera  «mentoto  »opra  il  mo  ledo 
parlando  co' suoi  genlilhomini  di  riacquistar  el  stato  suo  di  Mi- 
lano, hebe  nuova  del  perduto  castello  suo  di  Porla  Giobia.  Leg- 
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gendo  le  lettere  recepule , inlendendorurm  pessima,  stando  sopra 
di  se,  non  parlando  come  fosse  muto,  akiando  gli  occhi  al  cielo, 
disse  queste  poche  parole:  da  Juda  in  qua  non  fu  mai  il  mag- 
gior traditore  de  Bernardino  Curzio;  et  per  quello  giorno  non 
mosse  altre  parole.  * 

Resasi  per  (al  lAodo  l’armata  francese  padrona  in  un 
baleno  del  ducato  di  Milano,  il  re  Lodovico  Duodecimo  im- 
mediatamente scese  dalle  Alpi;  il  21  settembre  fu  a Vercelli, 
il  23  a Novara,  il  26  a Vigevano,  che  egli  eresse  in  marche- 
sato e lo  conferì  al  Trivulzio,  che  assunse  il  titolo  di  mar- 
' chese  di  Vigevano,  e vi  battè  monete. Onesto  marchesato  gli  fu 
dal  re  dato  in  compenso  dell’ artiglieria  del  castello  di  Mila- 
no, che  doveva  essere  per  metà  del  Trivulzio.  Lodovico  Duo- 
decimo entrò  solennemente  in  Pavia  il  giorno  2 di  ottobre,  c 
il  giorno  6 dello  stesso  mese  fece  il  suo  pomposo  ingresso  in 
Milano  per  Porla  Ticinese.  Gli  ambasciatori  de’ Vehezianì, 
Fiorentini,  Bolognesi,  di  Siena,  di  Pisa  e'di  Genova  condu- 
cevano seco  loro  un  seguito  di  seicento  cavalli,  e andarono 
incontro  al  re.  Il  re  aveva  seco  il  duca  di  Savoja,  il  marchese 
di  Monferrato,  il  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincula.  Tutto 
il  clero  in  abiti  pontificali  precedeva.  Poi  venivano  i carriaggi 
riccamente  coperti,  trenta  del  duca  di  Savoja,  quarantadue 
del  cardinale  anzidetto,  sessantaquattro  del  re.  Mollissimi  al- 
tri carriaggi  coperti  d’oro  e di  seta  di  altri  distinti  personag- 
gi. Poi  cento  suonatori  di  trombe  con  altri  musici.  Quindi  ve- 
nivano i paggi , otto  di  Savoja,  quattro  del  duca  di  Valenlinois, 
dodici  del  re  magnificamente  corredati,  con  arnesi  d'argento 
anche  sotto  i piedi  de’ cavalli.  Poi  quattrocento  fanti  reali  in 
uniforme  giallo  e rosso  armati  di  picche.  Poscia  il  capitano 
della  guardia  a cavallo  alla  testa  di  mille  e venti  cavalieri, 
che  aveano  tutti  uniforme  verde  e rosso,  e sul  petto  ricamata 
V Istrice,  divisa  che  Lodovico  aveva  assunta.  Questi  mille  e 
venti  uomini  a cavallo  erano  tutti  di  statura  stragrande.  Ap- 
presso venivano  ducento  gentiluomini  a cavallo  armali  e ve- 
stiti superbissimamente.  Da  ultimo  veniva  il  re  sopra  di  un 
bellissimo  destriero. .11  re  era  vestito  di  bianco,  coi  contorni 

* MS.  di  Antonio  Grumello  pavese  presso  il  sig.  prìncipe  di  Belgiojoso, 
fogl.  23  tergo. 
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di  pellìccia,  e portava  in  capo  la  berretta  ducale  di  Milano. 

Egli  marciava  sotto  di  un  baldacchino  di  broccato  d’oro  e 
bianco,  preceduto  dal  generale  Gian  Giacomo  Trivulzio  col 
bastone  doralo  in  mano.  Il  baldacchino  era  portato  da  otto 
dottori  e fisici  di  collegio,  vestiti  di  scarlatto  col  bavero  di 
pelli  di  vaio.  Giunta  il  re  al  ponte  vicino  alle  colonne  di 
San  Lorenzo,  dove  era  in  allora  la  porla  della  città,  rice- 
vette le  chiavi  che  gli  presentò  il  contestabile  di  quella  porla. 

Il  contestabile  s’inginocchiò;  ed  il  re,  toccandolo  sopra  la 
spalla  collo  scettro  che  avea  nella  destra,  lo  creò  cavaliere. 

Il  contestabile  baciò  lo  scettro,  e continuò  il  re  il  suo  cammino 
processionalmente  sino  al  Duomo.  Seguivano  il  re  i cardinali 
di  Bourges,  San  Pietro  in  Vincula  e di  Rohan,  e gli  amba- 
sciatori di  Napoli,  Savoja,  Estensi,  Mantovani,. e i disopra 
nominali.  Il  giorno  seguente,  cioè  al  7 di  ottobre,  il  re  volle 
assistere  ad  una  solenne  messa  dello  Spirito  Santo  in  Sant’Am- 
brogio;  indi  si  pose  a conversare  co’ nobili  milanesi  più  da 
gentile  signor  forestiere  che  da  monarca.  Lodovico  Duodeci- 
mo allora  viveva  come  farebbe  un  buon  sovrano  a’  tempi  no- 
stri. Egli  fu  a godere  di  balli  e pranzi  presso  molti  de’nostri. 

Il  giorno  IS  ottobre  fu  ad  una  magniGca  festa  (fi  ballo  e cena 
da  messer  Francesco  Bernardino  Visconte  in  Porta  Romana. 

Il  giorno  18  messer  Francesco  Trivulzio  commendatore  di 
Sant’Antonio  gli  diè  un  pranzo.  ‘ Il  giorno  20  a nome  della 
città  di  Milano  fugli  imbandito  un  pranzo  nella  corte  vicina 
al  Duomo.  Le  pareti  della  gran  sala  erano  coperte  di  drappo 
celeste  ricamalo  a gigli  d’oro;  vi  si  trovarono  convitate  qua- 
ranta damigelle,*  v’intervennero  molti  ambasciatori,  illustri 
personaggi  e principi,  fra  i quali  il  duca  di  Yalentinois  e il 
duca  di  Savoja,.  i marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo,  il 
cardinale  Orsini.  Una  festa  di  ballo  terminò  quella  giornata.  ^ 
Il  re,  sempre  cortese  e affabile,  accettò  di  levare  al  sacro  fonte 
un  bambino  del  conte  Lodovico  Borromeo;  andò  a visitare  la 
contessa  Bona  Borromea,  partoriente,  al  di  lei  giardino  fuori 
di  Porta  Tosa;  volle  darle  in  dono  una  collana  d’oro  del 
prezzo  di  cinquecento  ducati , e volle  cenare  da  lei.  Lodo- 

I Dove  oggidì  stanno  i Teatini. 

* Qunrania  Haniiselle  milanesi  non  già  dell’  ìnferiorej  così  il  Prato. 
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vico  Duodecimo  alloggiò  nel  castello,  e si  trattenne  per  tal 
modo  in  Milano  ventisette  giorni,  essendone  partito  il  3 di 
novembre  del  1499.  * 

Giunto  a Vigevano  il  re  Lodovico,  prima  di  ripassar  le 
Alpi  e rivedere  il  suo  regno,  volle  piantare  un  nuovo  sistema 
politico  nel  Milanese.  Quindi,  in  data  del  giorno  11  novem- 
bre 1499,  in  Vigevano  volle  pubblicare  un  editto  j)erpetuo.* 
Primieramente  stabilisce  che  nella  città  di  Milano  risieda  un 
governatore  suo  luogotenente,  nobile,  cospicuo,  e militare,  da 
cui  dipenda  tutto  ciò  che  concerne  la  guerra , e che  abbia  la 
plenaria  podestà  sulle  città,  borghi  e terre,  per  la  loro  con- 
servazione, come  se  fosse  il  re.  Secondariamente  stabili  che 
vi  fosse  un  gran  cancelliere  forastiero  e custode  del  sigillo,  c 
nel  tempo  stesso  presidente  del  senato.  In  terzo  luogo  che 
non  vi  fossero  più  due  consigli , uno  di  stato  e l’altro  di  giu- 
stizia; ma  un  solo  supremo  consiglio  col  nomedi  Senato  sotto 
la  presidenza  dell’ anzidetto  gran  cancelliere.  Volle  che  i se- 
natori fossero  di  professioni  diverse,  cioè  due  prelati,  quattro 
militari,  e il  rimanente  dottori,  de’quali  alcuni  volle  che  fos- 
sero forastieri.  Queste  cariche  furono  dichiarale  perpetue  e 
indipendenti'dal  governatore;  anzi  stabili  il  re  che  il  solo  se- 
nato dovesse  giudicare  de’ casi,  ne’quali  un  senatore  avesse 
meritato  il  congedo.  Concesse  al  senato  la  facoltà  di  confer- 
mare o infirmare  i decreti  del  re;  di  accordare  ogni  dispensa; 
e che  tutte  le  grazie,  donativi,  privilegi  o editti  di  giustizia 
o di  polizia  emanati  dal  trono,  fossero  di  nessun  valore,  se 
non  venivano  inlerinali  dal  senato.  Comandò  che  qualunque 
sentenza  del  senato  si  eseguisse,  e che  gli  atti  fossero  in  nome 
del  re.  ’ Al  senato  medesimo  affidò  la  scelta  de’  professori  del- 

* GioTinni  Andrea  da  Prato  è 1'  autore  che  io  tcelgo  per  guida , or  che  il 
Corio  cessa  di  raccontare.  Da  esso  Prato , che  conservo  manoscritto)  ho  tratti  i 
minuti  avvenimenti  che  ho  creduto  di  non  omettere)  poiché  mostrano  il  carattere 
di  quel  buon  principe. 

^ « Peqxetuo  edicto  et  invidiabili  decreto statuimus , ordinamiiS)  et 

» lege  perpetuo  valitura  stabilimus  (*).  » 

3 H Damus  et  concedimus  per  prsesentes  potestatem  seu  auctoritatem  de- 
**  creta  nostra  Dncalia  confirmandi  et  infirmandi)  dandi  omnes  qoateumque  dis- 

n « Con  perpetuo  editto  e decreto  inviolabile....  ttabiUano,  ordiaiano,  o vogliamo  con 
» legge  ) die  debba  valere  in  [lerpetao.  » 


Digìlized  by  Googic 


^ ^ 


[H-99]  CAPITOLO  DKCUIONONO.  91 

ruDtversilà  di  Pavia.  Finalmente  creò  due  nuove  cariche,  un 
avvocato  Cacale  e un  procurator  Cacale.  Nominò  poi  governa- 
tore e suo  luogotenente  Gian  Giacomo  Trivulzio  marchese  di 
Vigevano  e maresciallo  di  Francia.  Gran  cancelUere  il  ve- 
scovo di  Lucon  Pietro  di  Saverges.  Senatori  Antonio  Trivul- 
zio vescovo  di  Como,  Girolamo  Pallavicino  vescovo  di  Novara. 

I militi,  Pietro  Gallarate,  Francesco  Bernardino  Visconte, 
conte  Giberto  Borromeo  ed  Erasmo  Trivulzio.  Dottori,  Clau- 
dio Leistel  consigliere  del  parlamento  di  Tolosa,  Gian  Fran- 
cesco Marliano,  Michele  Riccio,  tìian  Francesco  Corte,  Giof- 
fredo  Caroli  consigliere  del  parlamento  del  Delfìnato,  Gio. 
Stefano  Castiglione,  Girolamo  Cusano,  Antonio  Caccia.  L’av- 
vocato escale  fu  Girolamo  Morone,  uomo  di  cui  più  volte  avrò 
in  seguito  a far  menzione,  ed  il  procurator  flscale  fu  Giovanni 
Birago.  Ciò  fatto,  il  re  ripassò  le  Alpi,  conducendo  seco  il 
conte  Francesco  Sforza  Aglio  dell’estinto  duca,  fanciullo  di 
otto  anni,  il  quale  dappoi  sempre  visse  in  Francia  tranquil- 
lamente ed  agiatamente  come  un  ricco  gentiluomo,  godendo 
l’abbazia  di  Marmoutiers.  La  duchessa  Isabella  si.  staccò  in 
tal  guisa  per  sempre  dal  Aglio}  ed  ella  pure  partissene  da  Mi- 
lano, e visse  a Bari  nel  regno  di  Napoli,  seco  conducendo  le 
due  AgUe  Bona  ed  Ippolita;  la  prima  delle  quali  poi  fu  spo- 
sata da  Sigismondo  re  di  Polonia  l’anno  1^18.  Cosi  terminò 
la  discendenza  dell’infelice  sesto  duca  Giovanni  Galeazzo 
Sforza. 

La  condotta  del  re  Lodovico  Duodecimo  non  poteva  es- 
sere più  giudiziosa  per  rendersi  affezionati  i nuovi  sudditi. 
Egli  aflìdó  la  suprema  autorità  alle  mani  di  un  nazionale. 
Visse  colla  maggiore  affabilità,  quasi  da  privato  conversando. 

» pensatioDes,  statutorum  et  ordinatorum  coofirmationes,  eie.  » £ rispetto  alle 
coacessioDi  del  re  medesimo  dice:  •*  nisi  prius  fuerint  in  dicto  Senatu  nostro  pre- 
» sentala , interinata , ci  Terificata  > ouUiua  Srmitatia  efl&ctus  vel  momenti  esse 
1»  potcrint;  easqua  tam  conetssas  quaro  concedendas,  decernìmus  per  prasentes 
M irritas  et  inanes  (*}.  *• 

P)  « Diamo  • ooocediaao  ^ colle  proscnti ^ podeatà  o aia  antorità  di  cooiéraaro  • di  aa> 
M iiullare  i nostri  decreti  ducali}  dì  concedere  ogni  qaaionqne  dispensa,  di  confermare  gli  sta- 
li loti  a le  ordinasioni , ec.  » » « So  da  prima  non  aaranno  dal  detto  senato  nostro  prssentale , 
» nturinaif,  e verificate,  non  potranno  essere  di  alcona  forza,  effetto  e consegnenia;  e culle 

II  presenti  diebiarianw  irrite  e noUe,  tanto  le  già  concedute,  come  quelle  che  potessero  coocc- 
n dersi.  • 
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Stabilì  un  senato  colle  facoltà  da  me  ricordate.  Con  tal  Siste- 
ma la  forza  militare  rimase  unicamente  in  potere  del  luogo- 
tenente,  e cosi  sciolta  e pronta  senza  alcuna  formalità  alla 
difesa  dello  Stato.  La  vita  e la  libertà  e le  sostanze  dei  sud- 
diti rimasero  all’ombra  di  Dna  moderala  monarchia,  dipen- 
denti da  quel  senato  composto  di  molti  senatori  di  stalo  dif- 
ferente; per  modo  che  non  eTa  da  temersi  che  la  violenza 
entrasse  a prendere  giammai  il  nome  della  giustizia.  La  pietà 
degli  ecclesiastici,  l’onore  de’ militari,  l’accurata  pondera- 
tezza de’  dottori , vicendevolmente  doveano  contenere  i pri- 
vati afTetti.  Il  gran  cancelliere,  senza  il  sigillo  del  quale  non 
valeva  alcun  decreto,  poteva  riferire  nel  senato,  indipenden- 
temente dal  governatore,  que’ tentativi  che  per  avventura  il 
governatore  proponesse  a danno  della  civile  libertà  di  alcuno, 
e cosi  deluderli.  Il  governatore  non  potendo  da  se  punire  i se- 
natori, dovea  però  vegliare  sopra  di  essi,  e col  diretto  car- 
teggio alla  corte  dovea  prevenire  l’abuso,  ché  mai  o il  senato 
o gl’individui  di  esso  facessero  della  autorità.  Per  una  pro- 
vincia rimota,  alla  lesta  di  cui  si  voglia  porre  un  suddito, 
non  pare  possibile  l’ architettare  un  sistema  più  ragionevole 
di  questo;  e convien  dire  che  tale  ei  fosse,  se  malgrado  le 
variazioni  che  vi  si  fecero  guastandolo,  pure  anche  sotto  di- 
verse dominazioni  sì  sostenne  poi  per  secoli. 


CAPITOLO  VIGESIMO. 

Breve  ritorno  del  duca  Lodovico  Sforza  ; fatto  prigioniere;  e governo 
del  re  di  Francia  Lodovico  Duodecimo  tino  alla  lega  di  Cambra!. 

Poiché  il  re  Lodovico  Duodecimo  ebbe  abbandonato  Mi- 
lano per  ritornarsene  nel  suo  regno,  una  porzione  dell’ armala 
francese  s’incamminò  verso  della  Romagna  per  togliere  Imola 
e le  altre  città  promesse  al  duca  di  Yalentinois,  dalle  mani 
del  conte  Girolamo  della  Rovere.  Il  duca  di  Yalentinois  era 
figlio  di  Alessandro  Sesto,  il  conte  Girolamo  era  figlio  di  Si- 
sto Quarto.  È facile  l’ immaginarsi  quai  dovessero  essere  i 
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coslumi  di  que’  tempi,  se  tali  esempj  diedero  anche  i poscia 
graduati  al  sommo  sacerdozio.  Doveva  quindi  quel  corpo  di 
Francesi  innollrarsi  ad  occupare  il  regno  di  Napoli.  Divenne 
cosi  meno  imponente  nella  Lombardia  la  nuova  forza  con- 
quistatrice. Il  governatore  maresciallo  Trivulzio  stabili  la 
sua  residenza  nella  corte  vicino  al  Duomo,  avendovi  una 
guardia  di  trecento  Tedeschi.  Malgrado  la  severità  della  di- 
sciplina usata  dal  Trivulzio,  siccome  accennai,  non  era  pos- 
sibile il  prevenire  ogni  disordine.  Un  Francese  pose  violente- 
mente le  mani  sopra  di  una  contadina  che  portava  il  pane  a 
cuocere  al  pubblico  forno  in  Lardirago«  terra  lontana  da  Pa- 
via cinque  miglia.  La  contadina  si  difese  robustamente.  11 
Francese  non  voleva  desistere.  Accorse  il  di  lei  padre  con  un 
bastono.  11  Francese  lo  stese  morto.  Varj  contadini  si  scaglia- 
rono sull’uccisore  che  dovette  soccombere.  Un  corpo  di  Fran- 
cesi postato  nel  contorno  sopravvenne  ; saccheggiò  la  terra, 
bruciò  le  case,  impiccò  varj.  In  Milano  pure  si  cominciarono 
a vedere  delle  tumultuarie  adunanze  di  malcontenti.  La  plebe 
in  Porta  Ticinese  si  attnippò,  e gettò  a terra  i banchi,  ai  quali 
si  riscuotevano  le  gabelle.  Il  governatore  Trivulzio  vi  si  re- 
cò ; e dopo  di  avere  inutilmente  procurato  che  badassero  alle 
di  lui  parole,  diè  mano  alla  spada,  e secondalo  da’  suoi  do- 
mestici uccise  alcuni,  e molli  altri  rimasero  assai  mal  conci. 
L’atTare  non  terminava  cosi,  se  messer  Francesco  Bernardino 
Visconte,  signore  sommamente  autorevole,  non  vi  accorreva. 
Si  abolirono  alcune  gabelle,  venne  sedalo  quel  disordine;  ma 
non  perciò  rimase  quieta  la  città.  Frate  Girolamo  Landriano, 
generale  degli  Umiliali,  messer  Leonardo  Visconte,  e messer 
Alessandro  Crivello,  proposto  di  San  Pietro  all’ Olmo,  anima- 
vano la  plebe  contro  del  nuovo  governatore  TriVulzio.  Lo- 
dovico il  Moro  accostatosi  a Como,  col  favore  de’  cittadini 
v’era  rientrato,  ed  eransi  espulsi  i Francesi.  Ivi  s’andavano 
radunando  Tedeschi  e Svizzeri  allo  stipendio  sforzesco.  Il 
giorno  27  di  gennaio  1300  si  cominciò  a conoscere  nella  città 
una  inquietudine  che  minacciava  la  sedizione.  Il  Trivulzio 
pose  deU’artiglieria  sulla  toire,  che  allora  sosteneva  le  cam- 
pane del  Duomo,  e si  premunì  in  corte;  ma  trovandosi  ivi 
mal  collocalo,  e nel  centro  di  una  città  mal  contenta,  pensò 
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di  ricoverarsi  nel  caslello.  Il  popolo  violentemenle  se  gli  op- 
pose ; giacché  temevasi  che,  giuntovi,  non  adoperasse  quel- 
rarliglieria  sulla  città.  Il  Trivulzio  parlò  al  popolo,  lagnan- 
dosi di  non  essere  profeta  nella  sua  patria.  Mostrò  essere 
pazzia  l’ostinarsi  a voler  essere  piuttosto  sudditi  di  un  pic- 
ciolo principe,  ramingo,  bisognoso,  e che  smunga  i popoli 
colle  gabelle,  anzi  che  ubbidire  ad  un  monarca  generoso, 
potente,  ricco....  Le  grida  insultanti  del  popolo  non  gli 
permisero  di  continuare  il  discorso,  e non  senza  pericolo  ; 
sicché  appena  gli  riuscì  di  ricoverarsi  nuovamente  in  corte. 
Poco  dopo  il  popolo  pose  le  barricale  alle  imboccature  delle 
strade,  e tutte  le  finestre  ebbero  provvisione  di  sassi  ed  altre 
materie  per  offendere  i Francesi.  Fra  le  lettere  di  Girolamo 
Morone  una  ve  n’  é del  4 marzo  ItiOO,  in  cui  descrìvendo  a 
Girolamo  Varadeo  quest’  incontro,  dice  del  Trivulzio,  che 
in  tanlam  prorupuit  iracundiatn,  ut  prudenliam  omnem  abje- 
ciue  videretur....  seroque  cognomi  humanilalem  et  mansue- 
tudinem  semente  populo  magis  quam  vim  et  anroganliam  pro- 
fieere^  Vi  fu  chi  rimproverògli  di  aver  tre  facce,  come  ne 
portava  lo  stemma  ; * •• fogli  rinfacciato  di  essere  egli  ribelle 
al  suo  sovrano,’  subdolo,  traditor  della  patria;  e dovette  sof- 
frire tutto  ciò  da  una  moltitudine  di  sei  mila  persone  arma- 
te ; il  che  si  scorge  nella  citata  lettera.  A tale  stato  si  ridus- 
sero gli  affari  de’  Francesi  poco  dopo  partito  il  re.  ' 

Frattanto  Lodovico  il  Moro  (che  in  Inspruck  era  stato 
accolto  umanamente  e con  sensibilità  dall’  imperator  Massi- 
miliano) non  aveva  omessa  cosa  àlcuna  affine  di  accelerare 
il  suo  ritorno  nella  patria.  Vero  é che  nell’  avversa  fortuna 
quel  principe  non  seppe  mostrare  quel  vigor  d’ animo  e 
quella  serenità  di  mente,  che  solo  possono  farci  reggere  fra  le 

* t*  Proruppe  ia  ira  cosi  grande  che  sembrava  avere  perduta  tutta  la  pru» 
M densa....  E tardi  conobbe  che  tumultuiDdo  it  popolo,  più  vantaggiosa  riesce 

••  r umanità  e la  mansuetudine,  che  T arroganza.  »• 

* « Tres  vultus  TrìvuUio  (*).  » 

* Egli  era  al  servigio  degli  Aragonesi  iu  Napoli,  mentre  essi  minacciavano 
l.odovico  Sforsa:  quando  poi  Carlo  Ottavo  conquistò  quel  regno,  il  Trivulsio 
hi  pose  allo  stipendio  della  Francia,  c molta  parte  ehlie  nell'  aprire  il  varco  al  re 
uè*  passi  di  Fornuovo  alla  Val  di  Taro. 

n N Tre  volti  ha  it  TrivnlEio.  w 
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i^venture,  e superarle.  Egli  da  Inspruck  spedì  Ambrogio  Bu- 
giardo per  Bari,  e Martino  Casale  per  Pesaro,  colle  istru- 
zioni a ciascuno  di  portarsi  a Costantinopoli.  Questa  com- 
missione fu  data  a due,  e per  vie  separate,  acciocché  uno 
almeno  potesse  eseguirla.  Voleva  che  a di  lui  nome  animas- 
sero il  Torco  a passare  nell’  Italia  ed  aiutarlo  a ricuperare 
Genova,  promettendo  di  unirglisi  per  far  la  guerra  ai  Vene- 
ziani. Parrebbe  incredibile  questo  partito,  se  il  Corio  non  ci 
avesse  stampate  le  istruzioni,  dalle  quali  furono  accompa- 
gnati que’dne  ministri.*  Ma  la  proiezione  dell’ imperatore 
procurò  allo  Sforza  soccorsi  più  reali  e solleciti  ; es^ndosi 
per  ordine  suo  radunato  un  valente  corpo  di  Svizzeri  e di 
Tedeschi.  Questi  l’ aspettavano  ne’conflni;  e trovandosi, 
siccome  accennai,  diminuite  le  forze  de’  Francesi,  pel  corpo 
di  milizia  spedito  all’  impresa  d’ Imola  sotto  il  comando  del- 
l’Allegre,  riuscì  facil  cosa  al  duca  dì  nuovamente  presentar- 
si-; e le  inquietudini  del  popolo  ne  furono  opportuna  occa- 
sione. Messer  Sanseverino  comandava  quattro  mila  fanti 
svizzeri.  All’accostarsi  di  questi  il  Trivulzio  abbandonò  Mi- 
lano. Il  giorno  4 di  febbraio  1800  il  duca  Lodovico  rientrò 
in  Milano  per  Porta  Nuova , cinque  mesi  e due  giorni  dopo 
che  r ebbe  abbandonata.  Tutti  i corpi  pubblici  gli  andarono 
incontro.  Mentre  il  duca  Lodovico  passava  verso  la  Scala, 
do^re  oggidì  è il  teatro,  venne  avvisato  che  i Francesi  pa- 
droni del  castello  facevano  una  sortita  ; il  che  alquanto  lo 
sconcertò.  Nulladimeno  vi  si  pose  ordine,  ed  egli  prosegui 
l’intrapreso  cammino  al  Duomo,  d’ onde  passò  ad  alloggiare 
nella  corte,  su  cui  l’artiglieria  del  castello  sebbene  operasse, 
non  potè  far  danno,  per  esserne  premuniti  i tetti.  Un  giorno 
solo  rimase  Lodovico  in  Milano  : egli  passò  a Pavia,  lasciando 
al  governo  di  Milano  il  cardinale  Ascanio  suo  fratello. 

Gli  Sforzeschi  saccheggiarono  le  case  del  castellano  tra- 
ditore Bernardino  Corte  e de’  Trivulzi.*  Messer  Erasmo  Tri- 

^ Corio  air  anno  i499. 

* Del  Corte  così  scrive  il  Guicciardini  al  lib.  IV  raccontando  il  preexo 
eh* egli  ottenne:  ma  con  tanta  injamia  e con  tanto  odiOj  eaianàio  appresso 
ai  Francesi  j che  rifiutato  da  ognunOj  come  di  fiera  pestifera  e abhominr- 
K'ole,  il  suo  commercio,  e schernito  per  tutto  dove  arrivava  con  obbrobriose 
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vulzio  si  avventurò  (li  presentarsi  al  duca,  chiedendogli  per- 
dono. 11  duca,  inaurilo  dalle  vicende,  lo  condannò  ad  esser 
chiuso  nel  forno  di  Monza,  cioè  nel  carcere  orrendo  fabbri- 
cato c sofferto  da  Galeazzo  Primo.'  Ma  il  cardinale  Ascanio, 
più  saggio,  persuase  al  duca  di  non  usare  la  vendetta.  11 
tempo  era  quello  più  che  mai  di  acquistarsi  gli  animi  colla 
benignità  ^ col  perdono. 

Dee  cagionar  maraviglia  il  vedere  come  senza  spargersi 
quasi  sangue  umano,  ritornassero  gli  Sforzeschi  ad  impadro- 
nirsi di  Milano,  e ne  scacciassero  i Francesi.  Vero  è,  com’è 
notato  più  sopra,  che  I’  armata  francese  erasl  indebolita  per 
la  spedizione  deU’Allegre  ; vero  pure  è che  sedici  mila  Sviz- 
zeri e mille  corazzieri  Tedeschi  s’ erano  uniti  allo  stipendio 
del  duca  Lodovico  ; che  non  mancava  il  duca  nè  d’ artiglie- 
ria, nè  di  corrispondenti  munizioni  : ma  pure  potevasi  dis- 
|)orrc  colle  truppe  francesi  un  campo,  c disputare  almeno 
l’ingresso  nel  Milanese  allo  Sforza.  Ciò  non  si  fece  perle  ri- 
valità consuete  fra  i primi  generali  e ministri.  Gian  Giacomo 
Trivnizio  era,  come  si  è detto,  luogotenente  del  re  e gover- 
natore. Ma  i primarj  francesi,  mal  soffcrendolo,  attraversa- 
vanlo  in  ogni  cosa.  11  conte  di  Ligny,  uomo  di  somma  auto- 
rità nella  guerra,  disponeva  le  cose  per  modo  che  appena 
lasciava  al  Trivulzio  il  titolo  di  governatore.  Il  vescovo  di 
Lucon,  gran  cancelliere  e presidente  del  senato, .bramava 
non  meno  dell’  altro  la  rovina  del  Trivulzio.  Si  voleva  che 
gli  affari  andassero  male  a segno,  che  il  re  fosse  costretto  di 
togliere  al  Trivulzio  la  dignità.  Di  ciò  scrive  minutamente 
Girolamo  Morone  a Girolamo  Varadeo  in  data  del  31  dicem- 
bre 1499.*  Questo  illustre  nostro  cittadino  Morone  in  seguito 

parole t tormentato  dalla  vergogna  e dalla  coscienza ^ potentissimo  e certis^ 
.timo  flagello  di  chi  fa  male  , passò  non  molto  poi  per  dolore  all*  altra  vita. 

^ Tomo  I,  pag.  317  e seg. 

* M Quod  ad  Rempulilicam  attioet,  jam  licei  omoihus  intueri  qaod  in  ma* 
» gno  omnia  ancipiti,  seu  potius  pr.’ccipiti  pendent.  Sfortianos  constai  sexdecim 
*»  milium  peditum  dclectum  ex  Elvetiis  fecisse,  mille  calrafactos  ex  Germania 
*>  Burgundiaque  contraxisse,  tormenta  «rea,  macbìnas,  pilas^  pulveresque  coe* 
*•  miste,  atque  coinunis  opinto  est  quod  medio  jannario  superati!  Àlpilms  Gallos 
» iiivadent,  atque  eos  pellere  aut  prodigare  conabuntur.  E centra  comes  Lignya- 
•f  ci,  cujus  in  re  bellica  auctoritas  suprema  est  (licet  Proregis  nomen  Jo.  Jacolio 
u Trirultio  dalum  sit  ) omiies  mtafractos  apud  Comuni  rogit  ....  » Continua  a 
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ebbe  molla  parie  negli  avvenimenti  pubblici  del  Milanese  e 

<ipiegnre  le  f1Ì5posiziopi  per  la  difesa , die  facevansi  dai  Franreii  : « cujus  PTÌtnm 
» iitinani  Mcdiolancnses  ( quic  forct  insolita  eoriim  prudeotia)  cxpeciarentl  Al 
» plurimi  sunt  maxime  ex  Gibelltna  factione,  qui  more  ìmpatientes  jamjam  eWi- 
*f  talem  scindere,  amiros  aiTinesque  unire,  armaque  capere  non  dubitant,  quod 
» dicant  memoraium  Trivultium  statuisse  capita  ipsius  Gifiellinrr  factionis  per- 
H dere,  alios  olisides  in  Gallìam  mittendo,  alios  proscribendo,  alios  in  custodiU 
•»  babendo;  dicentcs  propterea  se  armatos  vim  tì  repellere  velie,  hujusmodique 
M arrnis  non  in  regia  perniciem  aut  damnum,  sed  tuitionem  et  salutem,  si  cx[k* 
M diat , se  usuros  jactantes.  Huic  quasi  sedilioni  fomentum  non  exiguum  prap- 
» stant  memoratus  Lignyaci  Comes  et  Lucìonensis  Episropus,  senatus  canrcl- 
" larius,  et  juslìtìie , ut  ajunt,  caput;  qui  ambo,  ut  tuoi  Trivultii  remuli , legrc 
*»  ferunt  quod  apnd  eum  rcnianeat  illud  nudum  Proregù  nomcn;  spcrantque  bar 
» ratione  rtgem  coarlum  iri  ut  Trivultium  deponat,  cum  ìntelliget , eo  etiam 
t*  solam  sceptri  imaginem  retinente,  sedìlioiiem  cxtingiii  minime  posse:  iique 
M ambo  quasi  fatentes  eam  esse  pravam  et  subdolam  Trivultii  menlcm  in  Gibel- 
i>  linos,  quam  ipsi  verentur;  nec  afllrmaotes  looge  alienam  esse  regis  volunta- 
M tem,  qui  uno  discrimine  omnes  Gihellinos  Guelfosquc  halict,  non  reprehen- 
*»  dunt , sed  qnadam  tarituroitatc  prolmnt,  Gibcllinosque  armari  ac  stipaci,  sedi- 
»»  tionem  in  dies  magia  et  magia  augeri;  quum  et  Trivultius  et  omnes  fere'Guelfì 
» partesejus  scruti  non  minus  quam  Giliellini  se  muniant  clieotibus  et  armis,  et 
•»  vim  nedum  repellere,  sed  etiam  inferrc  pareiit.  » Prosiegue  antivedendo  i 
mali,  che  ne  nacquero  in  fatti,  e conclude  la  lettera  cosi:  » tunc,  inquam,  co- 
w gnosceremus  quanto  subjectis  populis  salubrius  sit  contendentibus  de  imperio 
H principibus , specialores,  quam  auxiiiatores  esse  (*).  *• 

n « Ter  quello  che  spetta  olla  repubblica,  sì  può  ora  da  tutti  rioooosccre,  che  tutte  le 
» cose  pendono  in  uno  stato  dubbioso  n piuttosto  precipitoso.  E^dt  è certo,  che  gli  srorreschi 
» hanno  arruolato  sedici  mila  fanti  tra  gli  Svineri  raccolti , -mille  cavalli  di  grave  armatura 
» dalla  Germania  c dalla  Borgogna,  coiv|HTali  cannoni  di  bronzo,  macchine,  palle  e polvere; 
» e la  comonc  opinione  è die  alla  meta  di  gennaio,  superate  avendo  le  Alpi,  assaliranno  1 
» Francesi,  e »i  studieranno  di  cacciarli  o di  scAinflggerU.  All' opposto  U conte  di  Ltgny,  che  ha  il 
it  supremo  comando  nelle  cose  militari  tbenrliè  il  nome  di  vice-re  sia  dato  a Giovan  Giacomi» 
M TrÌTuUio)  lutti  i suoi  cavalli  di  pesante  armatura  nodìsce  presso  Como....  --  Il  di  cui  esito 
« volesse  il  Cielo  che  i Milanesi  (il  die  sarebbe  una  prudenza  in  essi  insolita)  aspcttasseni! 
t»  Ma  moltissimi  sono,  massime  d^la  fazione  ghibellina,  che  impazienli  di  ritardo,  non  dubitano 
» già  a quest'  ora  di  dividere  la  città , di  riunire  i loro  amici  e congiunti , e di  pigliare  le  armi, 
n perchè  dicono  che  il  memorato  Trìvuliio  abbia  stabilito  di  rovinare  ì rapi  della  stessa  fazione 
K ghibellina,  mandandone  altri  ostaggi  io  Francia,  altri  proscrìvendo,  altri  ritenendo  nelle 
N prigioni*,  soggiungendo  per  questo  che  essi  armati  respignere  vogliono  la  forza  colla  forza,  e 
N vantandosi  die  di  queste  ormi  si  servìranm»  non  già  a discapito 4»  d^no  del  re,  ma  qualora 
» occorra  alta  loro  difesa  e salvezza.  A questa  specie  di  sedizione  prestano  non  picciolo  fo- 
li mento  il  già  nominato  conte  di  Ugny  ed  il  vescovo  dì  Lii^n,  cancelliere  del  Senato  e 
. e capo,  come  dicono,  della  giustizia,  i quali,  essendo  l'ano  o 1‘ altro  emuli  del  Trìvuliio, 
n mal  soffrono  che  presso  di  esso  rimanga  quel  nome  nudo  di  vice-re , e sperano  che  per 
» questa  ragione  11  re  sarebbe  fonato  a deporre  il  Trìvolzio,  qualora  venisse  a sapere,  die 
N ritenendo  la  sola  imroagiue  dello  scettro,  la  sedizione  non  potrebbe  estinguersi  : ed  essi 
n quasi  cvmfessando  ambidne  essere  quella  intenziono  trista  c subdola  del  Trìvubio  contra  i 
« Ghibellini  la  cosa  che  essi  temono;  nè  asserendo  mollo  lontana  da  quello  la  volontà  del  iV. 
n che  tulli  1 Ghibellini  c i Gnelfi  riguarda  senza  alcuna  differenza,  non  riprendono,  ma  anzi 
» con  nn  certo  silenzio  quelle  mosse  approvano,  e die  ì Ghibellini  si  armino  e si  rafforziiio , e 
n die  la  sedizione  giemalmcnle  a maggior  grado  si  accresca  ; inonlre  anciie  il  Trìvuliio  e lutti 
m quasi  i GuelH  seguaci  del  di  lui  partito,  non  meno. che  ì Gliibellini  si  muniscono  di  partigiani 
H e di  armi , e non  solo  si  preparano  a respignere  la  fona  , ma  anche,  ad  adoperarla. ....  — 
n Allora,  dissi,  conosceremo  quanto  più  salutare  sia  ai  popoli  suggelli  Tessere  spetlalori  dw 
e Don  ansiliarj  dei  prìncipi  che  delF  imperio  conlmdono.  w 
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dell’  Italia,  come  vedremo.  Fu  veramente  uomo  grande  , di 
un  giudizio  esalto,  di  penetrante  ingegno,  e tale  che  in  ogni 
secolo,  c presso  qualunque  nazione  avrebbe  potuto  primeg- 
giare ; il  che  non  si  può  dire  di  molti.  Lodovico  Duodecimo 
nel  nuovo  piano  politico  avea  creato  un  avvocato  fiscale,  il 
quale  per  ufficio  avesse  cura  e tutela  delle  ragioni  del  prin- 
cipe, si  per  gl'  interessi  camerali,  che  per  la  giurisdizione  ri- 
spetto a’  feudi,  alla  corte  di  Roma,  ed  ogni  altra  competen- 
za. Questo  avvocato  del  principe  aveva  la  facoltà  d’ interve- 
nire a qualunque  adunanza,  in  cui  potesse  avere  interesse  la 
giurisdizione  sovrana;  nè  potevasi  dai  tribunali  determinare, 
se  prima  su  lai  punti  non  avesse  esposte  le  sue  ragioni  l’av- 
vocato del  re.  A questa  carica  volle  Lodovico  Duodecimo 
promovere  un  nobile  milanese  che  ne  avesse  il  talento  ; e 
scelse  il  giovane  Girolamo  Morene,  mosso  dalla  buona  fama 
che  correva  di  lui,  senza  ch’ei  lo  sognasse  nemmeno.  Tan- 
t’ egli  era  alieno  dal  pensarlo,  ohe  vennegli  l’ annunzio  per 
parte  del  re,  mentre  egli  ritirato  in  una  villa  slavasene  lon- 
tano dalla  tumultuosa  rivoluzione  che  cagionava-  nella  città 
la  venuta  de’  Francesi.  Moroni  nelle  sue  lettere  descrive  il 
fatto.  Egli  esegui  assai  bene  il  proprio  ufficio  finché  domina- 
rono i Francesi.  Parliti  questi,  egli  rimase  in  Milano  senza 
inquietudine,  perchè  senza  colpa.  Il  duca  Lodovico  lo  chia- 
mò, e lo  accolse  con  somma  cortesia.  Gli  propose  di  volerlo 
spedire  a Roma  ed  a Napoli  per  ricercare  soccorsi  contro 
de’  Francési  ; e lo  avvisò  di  prepararsi  ad  eseguire  questa 
commissione.  Il  Moroni  ringraziò  il  duca  dell’  onore  che  vo- 
leva fargli  ; ma  considerandosi  ancora  assai  giovine  ed  im- 
l>erito  per  affari  di  Stato,  supplicò  per  essere  dispensalo  da 
una  commissione,  che  difficilmente  sarebbe  riuscita  con  buon 
servigio  del  duca,  e con  onore  di  lui.  Il  duca  Lodovico  gra- 
ziosamente replicò  che  il  senno  del  Moroni  era  virile  se  l’età 
era  fresca,  e che  sperava  sarebbe  ottimamente  riuscito.  II 
Moroni  soggiunse  al  duca  che  nè  il  papa,  nè  il  re  di  Napoli 
si  sarebbero  Gdali  di  lui,  attesoché  dai  Francesi  era  stato  be- 
neficato, e che  questo  solo  bastava  a renderlo  un  negoziatore 
infelice.  Nemmeno  a ciò  s’ arrese  il  duca,  replicando  che  la 
confidenza  eh’  egli  mostrava  di  avere  in  esso  lui,  avrebbe 
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convinti  e il  papa  e il  re  per  modo  che  avrebbero  libera- 
mente trattato  seco.  Vedendo  il  Morone  deluso  Ogni  sutler- 
fugio  con  sommessìone  dichiarò,  ch’egli  avrebbe  data  la  vita 
pel  servigio  del  suo  naturai  principe  ; ma  che  egli  sentiva 
una  ripugnanza  invincibile  a far  cosa  alcuna  in  danno  dei 
Francesi,  dai  quali  era  stato  favorito.  Lodovico  lodò  la  virtù 
del  Morone,  lo  congedò,  ma  si  conobbe  che  non  ne  rimase 
contento:  profeclo  ralionis  efficacia  viclm  manum  dedii  ; alta- 
men  dum  me  dimmi  eum  mihi  mbiralum  dignovi,  qtwniam,  ul 
scie,  principes  quod  volani  nimium  velie  solenl,  el  ul  plurimum 
quod  juval  magie,  > quam  quod  decel,  cogilanl.  ’ Le  lettere  del 
nostro  Moroni  si  trovano  nella  biblioteca  del  fu  conte  di  Fir- 
mian,  e meriterebbero  di  veder  la  luce;  poiché  sono  l’opera 
di  un  uomo  di  Stato,  che  ebbe  fra  le  mani  i principali  affari 
d’Italia  de’  tempi  suoi;  e conseguentemente  servono  di  molto 
aiolo  per  la  storia. 

Lodovico  il  Moro  stette  per  due  settimane  a Pavia,  per 
ivi  radunare  le  sue  Soldatesche,  le  quali  s’.andavano  ogni  di 
aumentando  mercè  gli  Svizzeri  e Tedeschi  che  scendevano 
dalle  Alpi  e si  ponevano  allo  stipendio  di  lui.  Milano  frat- 
tanto era  inquietata  dalle  scorrerie  che  tentavano  i Francesi 
acquartierati  nel  castello,  malgrado  la  custodia  del  cardinale 
Ascanio;  volavano  di  tempo  in  tempo  le  palle  sulla  città;  av- 
venimento che  .cinquant’  anni  prima  avea  preveduto  il  buon 
Giorgio  Piatto.  Il  duca  avendo  più  di  sedici  mila  Svizzeri, 
mille  corazzieri  Tedeschi  e molla  cavalleria  italiana,  forz’  era 
che  tentasse  qualche  azione.  Egli  mancava  di  denaro,  nè  po- 
teva lungamente  mantenere  al  suo  stipendio  quest’armata.  1 
Francesi'  dell’ Allegre,  da  Imola  ritornarono  per  unirsi  ai 
compagni.  Dalla  Francia  era  spedito  nuovo  rinforzo  sotto  il 
comando  del  duca  della  Tremouille;  non  v’era  speranza  pel  > 
Moro,  se  non  nella  rapidità  di  approGttare  dell’occasione  fa- 
vorevole. Dispose  adunque  d’ impadronirsi  di  Vigevano,  e da 

' ^ M Vinto  certamente  dall*  efficacia  dell*  argomento^  prestò  la  mano;  tut* 

n lavia,  mentre  rai  congedò^  conoLbi  che  egli  era  quasi  sdegnalof  giacche^  come 
»»  tu  sai,  i principi  quello  che  essi  vogliono,  sogliono  volerlo  di  troppo,  e ben 
M sovente  pongono  mente  piuttosto  'a  quello  che  giova,  che  non  a quello  che 
>*  conviene.  » — Cosi  nella  lettera  ^8  febbrajo  1500  a Gio.  Angelo  Selvatico. 
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Pavia  parinosi  ai  20  di  febbraio  1500,  il  giorno  28  se  ne  rese 
padrone.  Per  animare  i suoi,  egli  aveva  loro  promesso  il  sac- 
cheggio di  quella  cillà,  e gli  Svizzeri  avevano  raddoppiali 
con  tal  mercede  1 loro  sforzi.  Ma  il  duca  amava  quel  luogo, 
e non  ebbe  cuore  di  vedere  eseguita  la  rovina  di  que’  citta- 
dini. Fece  distribuire  a ciascun  soldato  un  ducato  d’oro,  di 
che  rimasero  tutti  assai  malcontenti.  Poi  Lodovico  Sforza 
co’  suoi  s’ innoltrò  verso  Morlara,  otto  miglia  distante  da  Vi- 
gevano, e collocò  le  tende  in  faccia  del  Trivulzio.  I Francesi 
erano  alquanto  sbigottiti  dai  ]irosperi  eventi  dello  Sforza;  gli 
Sforzeschi  |)cr  questi  medesimi  erano  animosi.  Francesco 
Sanseverino,  uomo  che  avea  un  nome  nella  milizia,  animava 
il  duca  a cogliere  l’ occasione  e venire  tosto  a giornata,  pri- 
ma che  un  nuovo  corpo  di  Svizzeri,  e il  duca  de  la  Tre- 
mouille  rendessero  formidabile  il  nemico,  ma  il  duca  sempre 
incerto  e mancante  di  energia  rispondeva,  esser  meglio  il 
vincere  temporeggiando,  che  tentare  l’incerta  fortuna  di  una 
battaglia;  la  qual  massima  non  poteva  essere  più 'fuori  di 
luogo  che  in  bocca  d’ un  principe,  gli  Stati  di  cui  sieno  oc- 
cupali da  un  nemico  potente,  c che  non  avea  per  liberarsene 
altro  mezzo  che  una  momentanea  armata,  senza  un  èrario 
con  cui  tenerla  quanto  occorresse  allo  stipendio  ; giacché  il 
cardinale  Ascanio,  per  raccogliere  denaro,  era  ridotto  a far 
coniare  moneta  cogli  argenti  delle  chiese  di  Chiaravalle,  del 
Duomo,  di  Sant’Euslorgio,  di  San  Francesco  c di  San  Marco. 
Ma  il  duca  Lodovico  non  aveva  ereditali  i talenti  militari  del 
duca  Francesco  suo  padre.  Egli  era  un  principe  colto  hensl, 
ma  non  un  eroe  ; principe  di  vaste  idee  anzi  che  di  grandi 
e solide,  snervalo  dall’avversa  fortuna,  privato  della  du- 
chessa, abbandonato  a consigli  vacillanti  ; avrebbe  dovuto 
cimentarsi  coll’  armata  francese  ; ma  invece  levò  le  tende  e 
trasportò  il  suo  campo  sotto  Novara,  che  era  in  poter  de’Fran 
cesi  sotto  il  comando  del  conte  di  Musocco  figlio  del  mare- 
sciallo Trivulzio.  Il  duca  promise  il  sacco  di  Novara  ; il  che 
era  in  que’ tempi,  un  diritto  militare,  allorché  jier  assalto  e 
senza  capitolazione  veniva  presa  una  città.  Alcuni  cittadini 
novaresi  segretamente  intrapresero  a concertare  col  Moro 
|)cr  introdurlo  nella  città.  Novara  era  assai  ben  munita,  nò 
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facil  cosa  era  l’impadronirsene.  La  prima  condizione  che  i 
cittadini  vollero,  fu  quella  di  aver  salve  le  cose  loro.  Il  duca, 
contentissimo  ])er  si  inas|>ettato  mezzo  che  spianava  ogni 
ostacolo,  a tal  condizione  aderì,  e cosi  entrarono  gli  Sfor- 
zeschi in  Novara  ; sicché  a stento  potè  appena  per  la  porta 
opposta  correre  a salvamento  quel  presidio.  Ciò  accadde  il 
giorno  20  di  marzo  1500.  I soldati  si  posero  a saccheggiare 
a norma  della  parola  datane  loro  dal  duca  ; ma  egli  nuova- 
mente lo  proibi  ; il  che  sempre  più  alienò  da  lui  1’  animo  di 
queir  armata  composta  di  soldati  che  non  aveano  legame  ve- 
runo col  duca  ; gente  collettizia,  radunata  allora  allora  per 
la  speranza  di  far  bottino,  e che  vedovasi  delusale  quasi  scher- 
nita dal  duca,  malgrado  la  sua  parola  e malgrado  anche  i loro 
diritti  militari.  ! 

Mentre  Lodovico  Sforza  stavaéene  co’  suoi  éntro  Nova- 
ra, il  di  cui  castello  tuttavia  era  in  mano  dei  Francesi,  il 
ministro  del  re  di  Francia  alla  Dieta  del  corpo  elvetico,  An- 
tonio Brissey,  maneggiava  il  colpo  decisivo,  per  cui  il  suo  re 
senza  contrasto  rimanesse  duca  di  Milano.  Gli  scrittori  si- 
nora hanno  rappresentata  la  prigionia  del  Moro  come  un 
tradimento  degli  Svizzeri  ; ed  hanno  offeso  con  ciò  non  sola- 
mente il  carattere  de’  fedeli  ed  onorali  Elvezj,  ma  la  verilù 
e il  buon  senso,  che  non  permetterebbe  mai  di  credere  che 
sedici  mila  uomini  si  unissero  per  tradire  chi  li  paga.  ‘ Le 
lettere  del  Morene  ci  svelano  come  seguisse  il  fatto.*  Poiché 
fu  Lodovico  in  Novara,  i Francesi  s’ accrebbero ,'  e molla 
gente  venne  dalla  Svìzzera  sotto  le  loro  bandiere.  S’ avvide 
allora  il  duca  del  male  che  avea  fatto  non  ascoltando  i con- 
sigli del  Sanseverino  ; e come  dice  il  Morene , se  ipsum  ar- 
guere,  propriamque  vecordiam  accusare  non  cessabal,  nec  quid 
, consilii  caperei  salis  inteìUgebal.^  Galeazzo  Visconti  era  H mi- 
nistro del  duca  alla  Dieta  elvetica,  ed  ivi  non  cessava  di  ani- 
mare quella  sovranità  a cogliere  l’onorevole  occasione  di  dar 
la  pace  alla  Lombardia.  Solo  che  la  Dieta  lo  volesse,  doveano 

I Fra  questi  deve  esser  pure  compreso  l’illustre  Guicciardini,  liti.  IV. 

* Veggasi  lettera  30  aprile  1500  a Girolamo  Varadeo. 

^ w Se  stesso  non  cessava  di  rimproverare,  e di  accusare  la  propria  pusil- 
» laoiniità , nè  I>en  sapeva  a quale  consiglio  ti  appigliasse.  » 
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cessare  al  inomenlo  le  oslilUà  ; giacché  le  forze  principali 
dei  due  eserciti  consistevano  negli  Svizzeri,  che  aveano  bensì 
la  libertà  di  vendere  i loro  militari  servigi  alla  Potenza  che 
più  era  in  grado  a ciascuno,  ma  conservavano  sempre  il  ca- 
rattere di  sudditi  della  Dieta,  alla  quale  non  avrebbero  po- 
tuto mancare,  se  non  sacrificando  l’onore,  la  patria,  i parenti 
e i loro  poderi.  Bastava  Un  ordine  supremo  agli  Svizzeri  dei 
due  eserciti,  per  cui  si  vietasse  loro  il  combattere,  che  la 
sospensione  d’  armi  era  al  momento  fatta.  Bastava  spedire 
abili  negoziatori,  che  a nome  della  sovranità  elvetica  frappo- 
nendosi conciliassero  la  pace;  e per  necessità  doveano  l’una 
c l’altra  parte  jnegarsi  c ricevere  in  certo -modo  la  legge.  Il 
progetto  era  nobile,  umano  e grande.  Fu  aggradilo.  Si  spe- 
dirono gli  ordini  sovrani  per  due  corrieri  alle  due  armate. 
Si  Irascelsero  dodici  deputali,  i quali  venissero  a dar  la  pace. 
Assicurato  di  ciò  il  duca,  si  collocò  in  Novara.  Ma  il  destris- 
simo Antonio  Brissey  corruppe  il  corriere  che  portava  il  de- 
creto all’  armata  francese,  per  modo  eh’  ei  s’ appiattò  in  un 
villaggio  per  più  giorni,  mentre  l’ altro  corriere  spedito  al 
Moro  diligentemente  accelerava  il  suo  cammino.  Cosi  doveva 
accadere  che  gli  Svizzeri  Sforzeschi  ricevessero  il  comando 
di  non  combattere,  ed  i Francesi  non  lo  ricevessero.  Di  ciò 
venne  sollecitamente  avvisato  il  Trivulzio.  Qualche  notizia 
ne  ebbe  anche  il  Moro,  leggendosi  nella  cronaca  del  Gru- 
mello  : Essendo  una  sera  Ludovico  Sforcia  in  camera  sua,  in 
Novara  poco  prima  di  essere  preso,  giocando  a scacho  con 
Frachasso  Sanseverino;  el  essendo  in  epsa  camera  Almodoro  suo 
favorito  astrologo  el  Jo.  Slephano  GrimeUo  co’  soi  fratelli,  gionse 
una  spia  a lui,  gitale  ti  parlò  in  le  orechie  uno  poco  di  tempo 
che  ninno  intendere  poteva.  Giochando  epso  Ludovico  Sforcia 
alzando  gli  occhi  a lo  Almodoro  astrologo  disse  queste  parole  : 
— Almodoro,  Johane  Jacobo  Trivulcio  lìa  dieta  che  avanti 
passino  giorni  quindici  sero  prigione  del  GcdUco  re  ; che  dicesi  da 
voi?  — Delle  risposta  Almodoro  che  il  Trivulcio  non  diceva  vero, 
perchè  non  si  ritrovava  alchuno  pianelo  per  il  qual  si  potesse 
conieclitrar  tal  cosa  che  sua  Signoria  kavesse  ad  esser  prigione, 
anzi  vicloriosissimo.  Giunse  agli  Svizzeri  Sforzeschi  il  divieto 
sovrano  che  proibiva  loro  il  battersi.  L’ armata  francese  il 
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giorno  4 di  aprile  si  pose  in  marcia,  e si  collocò  un.  miglio 
distante  da  Novara  in  modo,  da  impedire  al  duca  ogni  soc- 
corso di  viveri.  I Francesi  gli  presentarono  la  battaglia;  e il 
duca  non  sajieva  comprendere  come  ciò  fosse,  poiché  dal  de- 
creto recalo  agli  Svizzeri  suoi  vedovasi  che  un  consimile  or- 
dine contemporaneamente  si  spediva  agli  Svizzeri  nemici. 
Tentò  varie  strade  per  far  notificare  agli  Svizzeri  della  Fran- 
cia l’ordine  de’  loro  sovrani,  ma  la  vigilanza  de’  Francesi  lo 
impedì.  Non  aveva  provvisione  di  viveri  in  Novara  ; e forz’era 
sloggiare  i Francesi,  per  non  perirvi  di  fame.  Invano  il  duca 
chiese  agii  Svizzeri  il  loro  aiuto,  che  noi  potevano  prestare 
senza  fellonia.  Essi  soltanto  si  offersero  a schierarsi  bensì  in 
ordine  di  battaglia,  accìocch’egli  co’Tedeschi  e cogl’ Italiani 
che  aveva  staccato,  potesse , volendolo , aprirsi  vigorosa- 
mente una  strada  e ricoverarsi  in  Milano,  dove  il  cardinale 
Ascanio  teneva  cinto  il  castello  con  dieci  mila  uomini,  ed 
erano  vicini  nuovi  soccorsi  dell’  imperatore.  1 Tedeschi  e 
gl’  Italiani,  che  il  Moro  seco  aveva  in  Novara,  erano  otto 
mila  uomini,  picciolo  corpo  bensì  a fronte  dell’  arniata  fran- 
cese, ma  bastante  per  una  impetuosa  incursione  che  lo  po- 
nesse in  salvamento.  Cosi  venne  stabilito.  Ma  usciti  appena 
gli  Svizzeri  da  Novara,  e trovatisi  a fronte  de’  nemici,  nem- 
meno sostennero  queil’  apparenza  ; ed  improvvisamente  pie- 
gando le  loro  bandiere  e riponendole  nel  sacco,  abbandonarono 
il  posto;  il  che  pose  in  tal  disordine  gli  otto  mila  Tedeschi 
e Italiani,  che  sorpresi  volsero  le  spalle,  c disordinatamente 
fuggendo  si  ricoverarono  di  bel  nuovo  entro  le  mura  di  No- 
vara, dove  fu  costretto  di  ricoverarsi  frettolosamente  il  duca. 
Mancavano  i viveri  pel  giorno  seguente.  La  notte  si  trattò 
fra  il  Ligny  e il  duca,  e si  concertò  una  capitolazione.  Il 
giorno  vegnente,  cioè  il  memorando  giorno  IO  aprile  1500,  il 
Trivulzio  la  disdisse  e dichiarò  nulla,  pretendendo  che  man- . 
casse  nel  generale  francese  la  facoltà  di  concertarla.  Un 
onoralo  capitano  albanese,  che  Irovavasi  nell’armata  del  du- 
ca, lo  consigliò  di  montare  sul  di  lui  cavallo,  barbero  di  pro- 
digiosa fortezza  e velocità,  sul  quale  sicuramente  si  sarebbe 
|K)rtato  a Milano  ; ma  il  duca  Umido,  avvilito,  non  seppe  ri- 
solversi. Si  rivolse  invece  a pregare  gli  Svizzeri  che  lo  ve- 
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stissero  come  uno  de’  loro  fantaccini , acciocché  sconosciuto 
potesse  evitare  la  prigionia.  Capitolarono  gli  Svizzeri  Sfor- 
zeschi co’  nemici,  ed  ottennero  di  liberamente  tornarsene  al 
loro  paese.  Mentre  uscivano  da  Novara  gli  Svizzeri,  e con 
essi  il  duca  travestito,  un  araldo  a nome  del  duca  usci  da 
Novara,  e si  portò  dal  generale  Ligny  per  confermare  la  ca- 
pitolazione. Sperava  il  Moro  con  tale  astuzia  di  occupare 
frattanto  i generali  francesi,  e distorgli  dal  sospettare  la  fuga 
di  lui.  Lodovico  attorniato  da.  sedici  mila  Svizzeri  era  già 
fuori  della  città,  e consolavasi  credendosi  in  salvo,  senza 
avere  con  veruna  capitolazione  abdicate  le  sue  ragioni.  Il 
cardinale  di  Rohan  comandò  all’  armala  francese  di  porsi 
in  ordine  di  battaglia,  acciocché  gli  Svizzeri  dovessero  sfi- 
lare due  a due  attraverso.  V’  é chi  crede  che  lo  stesso  co- 
mandante svizzero  sforzesco  avesse  tradito  il  duca,  avvi- 
sandone il  cardinale.  La  faccia  de’  sovrani  è nota,  e corre 
sulle  loro  monete.  Il  Moro  venne  scoperto,  tanto  più  facil- 
mente, quanto  che  egli  per  la  statura  eccedeva  la  comune, 
e pel  fosco  colore  del  volto  ebbe  per  soprannome  il  Moro. 
Nella  lettera  il  Moroni  dice  : infelix  Ludovicus  qui  non  oris, 
non  tnajeslalis  quam  in  vullu  semper  habuil;  non  proceriUUis 
habilum  mutare  poiueral,  licei  vesles  commulassel,  agnitui  ap- 
prehensusque  fuit.^  Quel  drappello  di  cavalleria  sforzesca  che 
trovavasi  in  Novara,  colto  il  momento  in  cui  i Francesi  eb- 
bero preso  il  duca,  facla  slatim  eruplione,*  si  salvò,  attraver- 
sando l’ armala  francese  ; il  che  mostra  qual  fosse  il  partito 
che  avrebbe  dovuto  prendere  il  duca. 

Appena  fu  il  duca  nelle  mani  de’  Francesi,  che  in  quel 
medesimo  umiliante  arnese  da  fantaccino  svizzero  fu  con- 
dotto alla  presenza  del  comandante  Gian  Giacomo  Trivulzio. 
Pareva  che  la  presenza  di  quel  principe,  già  suo  sovrano, 
ora  suo  prigioniero,  dovesse  eccitare  nell’  animo  del  Trivul- 
zio non  già  la  collera,  ma  la  compassione.  La  perduta  sovra- 
nità, e Tabbiezione  presente,  la  prigionia,  dovevano  eccitare 

^ « L^iorelice  Lodovico  che  noo  aveva  potuto  cangiare  i lineamenti  del 
».  viso,  nh  l'aspetto  della  maesli  che  sempre  ehhe  nel  volto,  nè  la  sua  Bgura 
principesca , lienchè  le  vesti  mutate  avesse,  conosciuto  fu  e preso.  >• 

* H Fatta  all'  istante  un'  irruiione.  » 
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in  un  cuor  generoso  la  brama  di  alle^s^erirc  i mali  del  suo 
avverso  desiino,  non  di  aggravarli.  Convien  dire  che  non 
fosse  mosso  da  questi  principj  l’animo  del  maresciallo  Tri- 
vulzio,  poiché  duramente  allora  gli  rinfacciò  il  bando  che  gli 
aveva  dato.  Passò  il  duca  in  custodia  del  duca  de  la  Tre- 
mouille,  il  quale,  rispettando  la  sventura  di  lui,  lo  provvide 
di  abiti  e di  quanto  conveniva  alla  di  lui  condizione.'  Il 
giorno  17  d’aprile,  che  fu  un  venerdì  santo,  parfi  da  Novara 
per  la  Francia,  abbandonando  per  sempre  l’ Italia.  Il  duca 
de  la  Tremouille  con  trecento  cavalli  lo  scortava.  Passando 
per  Asti  lo  sventurato  Lodovico,  dovette  ascoltare  mille  in- 
giurie dèi  popolaccio  afTollato,  che  gli  avrebbe  fatto  insulti 
anche  maggiori,  se  la  nobile  generosità  francese  non  l’avessc 
impedito.  Arrossiva  il  disgraziato  principe,  cadevangli  amare 
ed  inutili  lagrime,  scoppiavagli  il  cuore,  onde  a Susa  cadde 
in  tal  languore,  che  convenne  sospendere  per  qualche  giorno 
il  cammino  che  poi  ripigliossi.  Onde,  passale  le  Alpi,  e con- 
dotto in  Francia,  fu  dapprima  collocato  nella  torre  de’  Gigli 
di  Sah  Giorgio  nel  Berrj’.  Ivi  potè  corrompere  poi  i custodi, 
e nascosto  sotto  il  fieno  d’  un  carro  usci  dalla  rocca  : ma,  al 
suo  solito,  mancando  pure  di  ardimento  in  quella  occasione, 
si  smarrì  ne’ boschi  vicini,  e fu  nuovamente  raggiunto.  Quindi 
in  più  strétta  custodia  collocato  nel  castello  di  Loches,  fini  i 
suoi  giorni  nel  1508  ai  27  di  maggio  nell’anno  cinquantesimo 
settimo  di  sua  vita.  Principe,  a cui  furono  rimproverale  le 
morti  del  duca  Giovanni  Galeazzo,  e dell’onorato  e vene- 
rando Cicho  Simonella;  ma  che  nel  rimanente  fu  un  sovrano 
sincero,  generoso,  liberale,  amico  del  merito,  conoscitore  dei 
talenti,  promotore  della  coltura  in  ogni  genere,  tenero  ma- 
rito, padre  alTettuoso,  principe  capace  di  amicizia  e di  bene- 
volenza, e tale  insomma  che  probabilmente  venne  spinto  dal 
predominio  altrui  a macchiarsi  contro  sua  voglia.  Come  po- 

* cu  presentò  sei  vestiti,  due  di  stofTì  d’  oro,  due  d’  argento,  due  di  seta 
con  altrettanti  giubboni)  c paja  sei  calie  di  scarJallO)  e dodici  camisce  dì  renso 
con  scarpe  e 1>errette  similn>entc  d^  oro.  Queste  miiiuiie  rircrìte  dal.  Prato  danno 
idea  de)  vestire  di  quei  tempi)  e fors'anco  della  cura  maggiore  che  si  aveva  [>cr 
r apparenza  che  per  la  mondezza , non  frequentemente  allora  cambiandosi  le 
vesti  che  immediatamente  ci  toccano. 
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litico  poi,  0 come  militare,  convien  confessare  ch’ei  mancava 
intieramente  di  talento,  e che  non  mostrò  nemmeno  di  avere 
condotta  alcuna.  Fluttuaìite,  incerto;  pare  che  i soli  casi  mo- 
mentanei determinassero  le  sue  azioni  senza  avere  un  co- 
stante principio,  il  che  rese  gli  ultimi  fatti  suoi  meschini  agli 
occhi  di  ognuno.  Cosi  terminò  lo  splendore  della  casa  Sforma 
che  durò  cinquant’  anni,  e non  più  ; giacché,  come  vedremo, 
assai  breve  e povera  comparsa  fecero  dappoi  i due  figli  di 
Lodovico,  Massimiliano  e Francesco,  ch’ei  lasciò  ricoverati 
nella  Germania  presso  dell’  imperatore.  Il  cardinale  Ascanio 
fu  preso  e condotto  parimenti  nella  Francia.  Gli  stipendiati 
sforzeschi  che  rimanevano  in  Milano,  si  sbandarono.  Sulla 
prigionia  del  duca  Lodovico  si  coniò  la  medaglia,  it)  cui  al 
rovescio  della  testa  del  maresciallo  Trivulzio  leggesi  : Expu- 
ijmla  Alexandria,  de(elo  exercilu,  Ludovicum  SforCiatn  ducetti 
expellil,  reversum  apud  yovariam  sleniil,  capii.'  Il  maresciallo 
Trivulzio  aveva,  siccome  vedemmo,  molti  nemici.  11  tumulto 
accaduto  in  Milano  sotto  il  governo  di  lui,  doveva  condurre 
il  re  Lodovico  Duodecimo  a confidare  in  altra  mano  la  su- 
prema dignità,  siccome  fece,  dichiarando  suo  luogotenente  c 
governatore  il  cardinale  di  Rohan,  che  si  chiamava  il  cardi- 
nale d’Amboise.  Nemmeno  per  tre  mesi  il  Trivulzio  durò  go- 


* u Espugmita  avendo  Alessandria,  dtstrullo  V esercito,  caccia  il  duca 
» Lodovico  Sforea,  e tornalo  presso  Novara,  lo  sconfìgge  e lo  fa  prigioniero.  »* 
~ Avendo  Ìo  falle  molte  ricerebe,  anni  sono,  sulle  regalie  alienale  dai  sovra- 
ni di  questo  Stato,  o donate  ai  sudditi,  ho  osservato  che  al  tempo  del  duca 
Filippo  Maria  si  cominciò  a staccarle,  ed  ho  trovate. cinque  vendite  e quattordici 
donazioni.  Quet  principe  non  avendo  eredi  cominciò  a largheggiare.  Poi  sotto 
Francesco  Primo  fu  i)  più  gran  colpo  di  distacco,  contandosi  sedici  vendite,  e 
ben  quarantaquattro  donazioni  di  regalie.  Anche  sotto  Francesco  Sforza  sMn- 
trodusse  il  patto  di  abdicare,  in  alcune  vendite  di  regalie,  la  ragione  6scale  di 
ricuperarle  al  prezzo  medesimo.  Le  donazioni  non  furono  mai  tante  poi,  quanto 
sotto  Francesco,  che  doveva  rendere  accetta  la  signoria,  che  mancava  in  lui  di 
legittima  ragione;  ma  sotto  Lodovico  il  Moro  in  vece  grandiose. furono  le  ven- 
dile, delle  quali  ne  ho  contate  settantaquatlro.  Tutto  il  secolo  XVI  fu  più  mo- 
derato. Non  h da  maravigliarsi  che  il  duca  Filippo  Maria,  ultimo  di  sua  casa,  do- 
nasse largamente  le  regalie  annesse  alla  sovranità  e destinate  a sostenerla.  Oltre 
quelle  che  pel  terminai  delle  famiglie  nel  corso  di  tre  secoli  saranno  rientrate 
nel  ducale  patrimonio,  ne  rimanevano  tuttora  in  mano  di  privati  quattordici, 
dieci  anni  sono.  Nè  vi  è pure  da  maravigliarsi,  se  dieci  anni  fa  rimanessero  I>en 
«{uarantacpiattTO  donazioni  di  regalie  fatte  d.i  Francesco' Sforza,  che  voleva  ap- 
poggiare la  sua  donazione  alla  lienevolenza  ed  al  consenso  de’  popoli. 
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vernaJore.  Per  pochi  mesi  pure  tenne  questa  carica  il  cardi- 
nale, a cui  fu  successore  nell’anno  medesimo  1300  il  signore 
du  Bcnin.  Entrò  in  Milano  il  Trivulzio  il  giorno  15  aprile,  e 
andossenc  ad  alloggiare  in  sua  casa,  ’ non  più  in  corte.  Il 
cardinale  il  giorno  17  di  aprile  entrò  come  governatore.  È 
facile  l’ immaginarsi  quale  fosse  l’ inquietudine  de’  Milanesi 
in  tale  rivoluzione,  disperando  di  più  rivedere  il  loro  natu- 
rai principe,  e temendo  la  vendetta  de’  Francesi  offesi  nel- 
r ultima  rivoluzione.  Infatti  il  cardinale  pretendeva  dalla 
città  ottocento  mHa  scudi,  ossia  dodici  mila  marche  d’oro,  in 
rifacimento  delle  spese  fattesi  per  ricuperare  lo  Stalo.  La 
pena  fa  poi  ridotta  a soli  trecento  mila  scudi  ; e nemmeno 
di  quest’  ultima  somma  se  ne  portò  tutto  il  carico  ; poiché 
trattine  cento  settanta  mila  scudi  effettivamente  pagati,  mercé 
di  un  regalo  di  gioie  del  valore  di  otto  mila  scudi  d’oro  fatto 
alla  regina  Anna  di  Bretagna,  moglie  del  re  Lodovico  Duo- 
decimo, ella  impetrò  dal  sovrano  suo  sposo  il  dono  del  rima- 
nente. 

Dalla  presa  del  duca  Lodovico  sino  al  1507  poco  .o  nulla 
accadde  nel  Milanese  che  meriti  luogo  nella  storia,  fuori  che 
gli  Svizzeri  si  resero  padroni  di  Bellinzona;'  ed  il  re  di  Fran- 
cia accondiscese  a lasciarne  loro  il  dominio.  Negli  anni  1502 
e 1503  la  pestilenza  venne  a Milano  da  Roma,  e fece  strage. 
Quest’  era  la  undecima  volta,  dal  nono  secolo  in  poi,  in  cui 
Milano  fu  esposta  a tal  miseria;  avendo  io  osservale  memo- 
rie di  pestilenza  negli  anni  883,  964,  1005,  1244, 1259, 1361, 
1373,  1400,  1406  e 1485.  Nel  secolo  decimosesto,  del  quale 
ora  scrivo,  più  volle  vi  penetrò,  come  vedremo.  L’anno  1507 
il  giorno  24  di  maggio  Lodovico  Duodecimo  per  la  seconda 
volta  venne  in  Milano.  Egli  si  era  impadronito  di  Genova,  ^ 
fece  il  solenne  ingresso,  andandogli  incontro,  oltre  il  clero  e 
ì corpi  pubblici,  ducento  giovani  vestiti  di  drappo  di  seta  ce- 
leste, ricamato  a gigli  d’  oro.  Il  re  entrò  per  Porta  Ticinese 
sotto  diversi  archi  trionfali,  essendo  le  vie  tutte  coperte  di 
tela  magnifìcaraenle  parate.  Cosi  erano  le  vie  sino  al  castello, 
dove  terminò  l’ entrata.  Eranvi  in  seguito  de’  carri  dorati  a 
foggia  de’  trionfi  de’  Romani  antichi.  Il  re  slava  sotto  a bal- 

* In  Porla  Romana  nella  contrada  della  Ruga  Bella. 
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(lacchino  di  drappo  d’oro,  con  corfcp;gio  immenso  di  prin- 
cipi, marchesi,  conti,  sei  cardinali,  e quattro  altri  ne  vennero 
il  giorno  seguente,  in  tutto  dieci  cardinali.  Il  re  visse  in  Mi- 
lano coir afiiihilità  istessa  dell’ altra  volta;  andava  ai  pranzi, 
e fu  da  Galeazzo  Visconti,  da  messer  Antonio  Maria  Palla- 
vicino; e sopra  ogni  altro  si  ricorda  il  festino  veramente 
magnifìco,  che  diede  Gian  Giacomo  Trivulzio  al  re  ed  alla 
corte,  in  cui  sedettero  più  di  ducento  gentiluomini,  cinque 
cardinali  c cento  venti  damigelle  milanesi.  Inoltre  vi  furono 
tavole  imbandite  per  quattrocento  arcieri  reali  ed  altrettanti 
domestici  e cortigiani  ; onde  più  di  mille  convifati  sedettero 
alle  mense  del  Trivulzio;  e ciò,  essendo  la  stagione- favore- 
vole, segui  il  27  di  maggio  sotto  sale  posticele  piantate  lungo 
il  corso  di  Porta  Romana.  Indi  vi  si  ballò,  e s’ ebbe  il  diver- 
timento delle  maschere.  Al  re  singolarmente  piacque  una 
bellissima  giovine,  Caterina  di  San  Celso,  che  cantava,  suo- 
nava e ballava  sorprendentemente,  ed  aveva  somma  grazia, 
ingegno  e vanità  di  conquiste. 

Fra  i varj  spettacoli  che  in  quella  occasione  si  videro, 
I uno  ve  n’  ebbe,  il  quale  minacciò  di  cagionare  degli  incon- 

venienti. Il  giorno  14  giugno  1507  fu  destinato  ad  una  rap- 
r presentazione  militare.  Il  giorno  precedente  cadeva  la  solen- 

nità del  Corpus-Domini,  ed  il  re  con  sette  cardinali,  col  duca 
di  Savoja  e i marchesi  di  Monferrato  c Mantova,  e una  schiera 
di  ministri  esteri,  aveva  decorata  la  solita  processione.  La 
comparsa  militare  consisteva  nel  mostrare  1’  attacco  di  una 
fortezza.  Brasi  accomodato  a foggia  di  una  ròcca  a quest’og- 
getto il  palazzo  dove  soleva  dimorare  il  governatore,  eh’  era 
Carlo  gran  maestro  d’Amboise,  succeduto  al  cardinale  di 
Rohan.'  A difendere  il  forte  stavano  esso  governatore,  il 
marchese  di  Mantova  e il  maresciallo  Trivulzio  con  cento 
uomini  d’armi.  L’attacco  si  faceva  con  forti  bastoni;  e tanto 
fu  l’ardore,  che  alcuni  vi  rimasero  morti,  molti  feriti  ; e la 
cosa  era  talmente  impegnata,  non  volendo  alcuna  delle  due 
parli  cedere,  che,  per  evitare  una  funesta  scena,  dovette  il  re 
in  persona  porsi  di  mezzo.  Un  mese  e mezzo  dimorò  il  re 

* Questo  palano  era  ilove  ora  trovasi  la  (»sa  del  marchese  Lillà  in  Porla 
Verrellina. 
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Lodovico  questa  seconda  volta  in  Milano,  d*  onde  partissene 
il  giorno  11  luglio  alla  volta  di  Savona,  -per  abboccarsi  col  re 
■ di  S()agna  e concertar  il  matrimonio  della  sorella  del  duca  di 
Nemours  con  quel  re.  I Veneziani,  vedendo  che  il  re  Lodo- 
vico  Duodecimo  si  era  con  facilità  impadronito  di  Genova, 
cominciarono  a temere  questo  potentissimo  vicino,  che  aveano 
incautamente  invitato  ed  assistito.  Mossero  delle  pratiche  per 
animare  l’imperator  Massimiliano,  il  quale  avea  alla  sua 
corte  i due  esuli  principi  Massimiliano  e Francesco  figU  del 
duca,  prigioniero.  Non  poteva  il  capo  dell’  Impero  considerare 
mai  come  legìttima  F invasione  fatta  dal  re  di  Francia  nel 
Milanese.  Il  feudo  non  passava  nelle  femmine  ; e quindi  era 
viziato  il  titolo,  su  cui  fondavasi  il  re.  Veramente  ancora  più 
vizialo  era  quello  che  poteva  mostrare  Francesco  Sforza  ; 
poiché  la  Bianca  Maria  nella  sua  origine  aveva  una  macchia, 
dalla  quale  era  immune  la  Valentina..  Ma  appunto  per  que- 
sto quell’ Angusto  avea  con  nuova  investitura  costituito  duca 
Lodovico  secondogenito , acciocché  l’ investitura  mostrasse 
l’ arhitrio  cesareo  nella  scelta.  Oltre  poi  l’ augusta  maestà 
dell’Impero,  nel  cuore  di  Massimiliano  parlavano  i moti  del 
sangue  in  favore  dei  due  giovani  principi  oppressi.  Lusin- 
gato adunque  Massimiliano  del  favore  de’  Veneziani,  si  pre- 
sentò ai  diOìcili  passi  dell’Adige  per  discendere  dal  Tiralo 
nella  Lombardia,  e,  col  pretesto  di  passar  poi  a Roma  per 
farsi  incoronare,  scacciar  prima  i Francesi  dal  ducato  di  Mi- 
lano. Ma  trovò  opposizione . tale  de’ Veneziani,  che  dovette 
tornarsene.  Egli  mosse  le  armi  contro  i Veneti  ; ed  essi  oc- 
cuparono le  terre  imperiali,  Gorizia  e Trieste.  Questi  furono 
gli  ultimi  motivi  che  determinarono  la  famosa  lega  di  Cam- 
brai  l’anno  1509:  lega,  in  cui  il  |>apa,  l’imperatore,  il  re  di 
Francia,  il  re  di  Spagna  c varj  altri  minori  principi,  Gonza- 
ghi.  Estensi,  ec.,  sì  unirono  a danno  della  prepotente  Repub- 
bUca  Veneta;  lega,  per  cui  Venezia  fu  nel  punto  di  perire, 
e per  cui  ricevette  un  colpo 'siffatto,  che  più  non  le  fu  possi- 
bile riascendere  alla  primiera  grandezza.  Era  egli  meglio  per 
Venezia  l’ avere  per  confinante  un  principe  di  forze  mode- 
rate come  lo  Sforza,  ovvero  un  re  di  Francia  ? Sulla  casa 
Sforza  ella  acquistò  Brescia,  Bergamo  e Crema.  Il  tempo 
II.  10 
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cambia  i principi,  e le  repubbliche  immortali  seguitano  sem- 
pre la  stessa  politica.  Un  successore  debole  sul  trono  di  Mi- 
lano accresceva  nuove  spoglie  ai  Veneti;  Cremona,  la  Cera 
d’Adda,  terminarono  in  mano  de’ Veneti.....  Quantunque,  era 
forse  un  bene  per  Venezia  l’accrescere  tanto  lo  Stato  suo? 
E se,  invece  di  farsi  delle  città  suddite;  ella  ne  avesse  fatto 
altrettante  alleate  e partecipi  della  veneta  libertà,  dando  la 
cittadinanza  veneta  ai  vinti,  come  i Romani forse  rina- 

sceva Roma  nel  seno  dell’Adriatico.  Mi  si  perdoni  questa  di- 
gressione. Facil  cosa  è giudicare  dagli  effetti',  siccome  fa  lo 
storico  ; ma  gli  uomini  di  Stato,  costretti  ad  antivedere,  sono 
dalle  apparenze  sedotti  facilmente.  L’oggetto  di  questa  unione 
si  era  che  il  papa  toglies.se  alla  Repubblica  le  città  marittimo 
della  Romagna  ; l’ imperatore  acquistasse  Verona,  Vicenza 
e Padova;  il  re  di  Francia  riunisse  al  Milanese  Crema,  Ber- 
gamo e Brescia.  Gli  altri  principi  tutti  avevano  concertata  la 
porzione  che  lor  doveva  appartenere  delle  spoglio  de’  Vene- 
ziani. ' ' ■ . 

I Veneziani  radunarono  un  esercito  di  ^ssanta  mila  uo- 
mini, e ne  confidarono  il  comando  al  conte  Bartolomeo  d’Al- 
viabio.  Si  presentarono  i Veneti  all’ Adda.  Di  contro  comparve 
il  governatore  di  Milano  gran  maestro  Carlo  d’Amboise  con 
una  men  forte  armala.  I Veneziani  posero  il  fuoco  a Trevi- 
glio;  il  loro  comandante  voleva  prendere  Lodi  e Milano,  od 
almeno  tentarlo  prima  che  giugnesse  il  re  di  Francia,  il  quale 
con  nuovi  armati  passava  le  Alpi  ; ma  i provveditori  ven^i 
noi  permisero.  Comparve  Lodovico  Duodecimo  in  Milano  il 
giorno  primo  di  màggio  del  1809,  e fu  questa  la  terza  volta. 
Vi  dimorò  otto  giorni  ; indi  co’  suoi  s’ incamminò  alla  volta 
di  Cassano.  Egli  avea  al  suo  seguito  da  cento  de’  primi  gen- 
tiluomini milanesi,  che  seco  condncevano  più  di  mille  cavalli 
corredali  con  maravigliosa  magniGccnza  ; c questi  combatte- 
vano a proprie  spese  senza  stipendio  ; su  di  che  il  Prato:  al 
vedere  quelle  cavalcanti  compagnie,  ii  di  Francesi  come  di  Mi- 
lanesi, con  i sajoni  quasi  tulli  di  broccato  d’oro  sopra  le  fulgenti 
armi,  avendo  il  re  vestilo  di  bianco  nel  mezzo,  era  veramente 
uno  obslupescere  l’occhio  del  riguardante.  Giunse  il  re  a Cas- 
>^ano,  si  pose  di  fronte  ai  Marcheschi.  I Veneziani  erano  van- 


Digitized  by  Googte 


[1509]  CAPITOLO  VIGESIMO.  MI 

laggiosameule  accampati  alla  sinistra  riva  dell’ Adda  che  scor- 
reva avanti  al  lor  campo.  Voleva  il  re  arditamente  passare  il 
fiume  ed  attaccarli,  ma  Gian  Giacomo  Trivulzio  lo  sconsi- 
gliò >da  questo  temerario  partito  a fronte  di  una  numeros<i 
armata  provveduta  di  molta  artiglieria.  11  re  fece  de’  ponti, 
c su  di  essi  passarono  i Francesi;  ciò  accadde  il  10  mag- 
gio ItfOO.  V’  erano  il  Trivulzio,  La  Palisse,  il  duca  di  Bour- 
bon. 11  conte  Bartolomeo  d’Alviano  voleva  attaccare  i Fran- 
cesi al  momento  in  cui  stavano  passando  il  fiume;  e si  lagnò 
de’  provveditori  veneti,  che  gli  strappavano  dalle  mani  la  vit- 
toria e lo  esponevano  poi  alla  rovina.  Non  permisero  i prov- 
veditori che  scendesse  dal  suo  campo  trincierato.  11  re  pose 
il  suo  accampamento  col  fìume  alle  spalle,  e fece  rompere  i 
|)onti,  acciocché  i soldati  sapessero  che  non  rimaneva  scampo 
alcuno  colla  fuga.  1 Veneziani  si  ritirarono  verso  Caravag- 
gio. 11  14  maggio  1S09  si  posero  in  marcia  i Francesi.  1 Ve- 
neziani avevano  circa  venti  mila  fanti  e mille  uomini  d’armi. 
Fra  i primi  nell’ attaccare  furono  i nostri  Milanesi.  11  fatto 
segni  fra  Agnadello  e Mirabcllo.  Rimasero  sul  cam(>o' sedici 
mila  persone.  Alcuni  dissero  persipo  venti  mila.  L’Alviano 
fu  ferito.  Ventitré  pezzi  di  grossa  artiglieria  vennera  in  po- 
tere de’ Francesi.  Molti  Veneziani  rimasero  prigionieri.  11 
poco  che  rimase  dell’armata  marchesca  fuggi  verso  Brescia. 
Uopo  questa  insigne  sconfitta  d’Agnadello  del  14  maggio,  i 
Francesi  presero  Caravaggio  il  16,  e il  giorno  18  maggio 
Bergamo  si  sottomise  al  re;  il  giorno  23  maggio  Brescia  pure 
conobbe  il  re  di  Francia  per  suo  signore.  Crema  nel  me.se 
istesso  si  sottomise.  Tale  fu  l’ impressione  che  fece  la  vitto- 
ria di  Agnadello,  che  Verona,  Vicenza  e Padova  portarono 
al  re  le  chiavi,  e il  re  le  fece  consegnare  agli  ambasciatori 
del  Re  de’  Romani,  come  città  a lui  appartenenti. 

Dopo  un  cosi  rapido  corso  di  vittorie  il  re  Lodovico  Duo- 
decimo il  giorno  primo  di  luglio  entrò  in  Milano  con  una 
sorta  di  trionfo.  Girò  da  San  Dionigi  dietro  la  fossa  per  en- 
trare solennemente  da  Porla  Romana,  che  allora  era  al  pon- 
te, e da  Porta  Romana  al  castello  erano  le  case  coperte  di 
panni  di  razza  con  li  padiglioni  topra,  come  dice  il  Prato,  che 
ilescrive  la  pompa  essere  siala  tale,  che  ardiva  paragonarla 
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ai  trionfì  de’ Romani  antichi.  Yi  erano  quattro  archi  trion- 
fali, e r ultimo  sulla  piazza  del  castello,  t'{  quale  fra  gli  altri 
beUi  era  bellis/sitno,  d’ altezza  di  più  di  cinquanta  braccia,  dis- 
sopra avendo  di  rilievo  la  imagine  del  re  sopra  un  cavallo  lutto 
messo  a oro  di  maravigliosa  grandezza,  con  due  giganti  a canto, 
e tulle  le  commesse  battaglie  intagliale  e dipinte,  che  era  una 
bellezza  a vedere,  e più  superba  cosa  sarih  stato,  se  la  subita  ve- 
nuta del  re  non  avesse  il  mezzo  dell’opera  intercisa;  cosi  il  Prato. 
Il  re  era  preceduto  da  carri  dorati  che  rappresentavano  le 
città  sottomesse  alla  foggia  de’  trionfi  romani.  S’ era  prepa- 
rato un  magnilìco  carro  trionfale  tutto  doralo  e condotto  da 
quattro  cavalli  bianchi  coperti  superbamente  di  ricamo,  e 
scortato  da  ventiquattro  pomposi  custodi;  ma  il  re  non  volle 
ascendervi,  e rimase  a cavallo,  corteggiato  da  gran  numero 
di  principi,  conti  e marchesi,  ducente  gentiluomini  francesi, 
e molti  gentiluomini  milanesi  si  superbamente  vestili,  che  il 
più  domestico  abito  era  semplice  broccato;  cosi  il  Prato.  Il  re 
poco  dopo  tornò  in  Francia.* 

Mentre  i Francesi  riunivano  aF ducato  di  Milano,  Bre- 
scia, Bergamo  e Como,  l’imperatore  possedeva  Vérona,  Vi- 
cenza e Padova  ; e il  papà  s’ era  reso  padrone  di  Ravenna, 
Cervia,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Rimini  e Cesena.  Ma,  come 
accade  sempre  alle  forze  collegate,  che  i separati  interessi 
de’  socj  le  scompongono  ben  tosto  ; cosi  riuscì  ai  Veneziani 
di  riprendere  Padova.  Poco  dopo  segretamente  il  papa  fece 
la  pace  co’ Veneziani,  ed  ottenne  la  signoria  delle  città  che 
avea  conquistate  nella  Romagna,  con  di  più  il  patto  che  là 
Repubblica  non  mai  occupasse  Ferrara.  Cosi  mancando  il  papa 
di  fede  alla  lega,  questa  cessò,  e ciascuno  si  rivolse  a prov- 
vedere a’  casi  suoi. 

^ Nella  cinta  del  muro  intorno  alla  Chiesa  di  San  Dionigi  vi  si  pose  una 
lapida  con  queste  parole:  « Lodoviciis  GaUiarum  Rex  et  Mediolani  Du.x  , parta 
M de  Venetis  victoria  bic  equum  ascendit , ut  in  url>e  triumpharet  (*).  » 

n « Lodovico  re  di  Francia  e duca  di  Milano  , ottennla  avendo  la  vittoria  su  i Veneti , 
M qoi  montò  a cavallo  onde  nella  citta  trionfasse.  » 
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LocfovicoDuodccimoredi  Francia  perde  il  Milanese,  ove  è riconosciuto 
Massimiliano  Sforza  oliavo  duca. 


Dopo  la  vittoria  di  Agnadello,  il  re  di  Francia  Lodovico 
Duodecimo  aveva  ottenuta  dall’imperatore  Massimiliano  l’in- 
vestitura del  ducato  di  Milano  collo  sborso  di  cento  cinquanta- 
cinquemila  scudi  d’oro.  * Cosi  quell’ Augusto  parve  che  sagri- 
fìcasse  i due  suoi  cugini  germani,  Massimiliano  e Francesco 
Sforza,  spogliandoli  di  quel  dritto,  ch’ei  medesimo  aveva  in 
prima  dato  ad  essi  nell’investitura  di  Lodovico  il  Moro  loro 
padre.  Ma  se  le  circostanze  momentanee  consigliarono  un  tale 
partito  in  forza  della  lega  di  Cambra!  considerata  per  un  mo- 
stro politico,  cambiate  queste,  ben  tosto  gl’interessi  di  cia- 
scun potentato  ripigliarono  il  loro  vigore;  e nello  Sforza 
preferì  Cesare  un  principe  stretto  parente  e protetto  da  lui, 
ad  un  rivale  formidabile,  quale  era  il  re  di  Francia.  Il  papa 
Giulio  Secondo  staccatosi  dalla  lega , unitosi  co’Yeneziani, 
teneva  segrete  pratiche  cogli  Svizzeri , a flne  di  scacciare  dal 
Milanese  i Francesi  o d’ inquietarli  per  lo  meno.  Quella  na- 
zione bellicosa  e confinante,  cinta  da  montagne  altissime, 
poteva  con  improvvise  incursioni  sorprendere,  e rìspinta  an- 
cora ricoverarsi  fra  le  rupi  native  fuori  da  ogni  pericolo  di 
offesa.  Dopo  di  avere  gli  Svizzeri  occupala  Bellinzona  nella 
rivoluzione  in  cui  Lodovico  il  Moro  fu  preso,  resi  padroni 
di  quella  ròcca  in  addietro  posseduta  dai  duchi  di  Milano, 
non  solamente  si  videro  arbitri  di  invadere  la  sottoposta  pia- 
nura del  Milanese,  ma  formarono  disegno  di  occuparne  una 
porzione.  Il  papa,  che  aveva  già  l’animo  rivolto  a Parma  e 
Piacenza,  città  state  sempre  unite  al  ducato  di  Milano,  a fine 
di  staccarle , ed  appropriarsele  come  città  comprese  antica- 
mente nell’esarcato  di  Ravenna,  e nella  donazione  che  la 
contessa  Matilde  aveva  fatta  alla  santa  sede,  adescò  gli  Sviz- 
zeri a staccare  altresì  dal  ducato  medesimo  Lugano,  Locar- 
no,  eMendrisio,  tre  distretti  i più  vicini  alle  Alpi.  Animò  i 
• Murai.,  Annal.  ad  aun.  1509,  c Du-Mont,  Corp.  Diplomai. 
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Grigioiii  ad  acquislar  Bormio  e la  Valtellina.  Il  principal  mo- 
tore presso  gli  Svizzeri  fu  Matteo  Scheiner,  uomo  di  nascita 
[tlebea,  dapprincipio  maestro  di  scuola,  indi  curato,  poi  ca- 
nonico di  Sion,  piccola  città  del  Vailese,  uomo  di  una  im-> 
[)o(uosa  eloquenza,  e di  un  carattere  violento,  ostinato  ed 
appassionatamente  nimico  dei  Francesi,  fatto  per  le  armate 
più  che  pel  sacerdozio,  il  quale,  per  testimonianza  di  Varilas, 
sforzò  col  ferro  alla  mano  il  suo  Capitolo  a nominarlo  coa- 
diutore; c fatto  indi  vescovo  di  Sion  rese  celebre  il  suo  nome 
per  le  imprese  militari , e per  la  somma  influenza  che  ebbe 
presso  gli  Svizzeri,  c conseguentemente  negli  affari  di  quei 
tempi,  ne’quali  gli  Svizzeri  avevano  moltissima  parte;  uomo 
perfine,  che  dal  papa,  per  sempre  piq  rendersi  amici  gii 
Svizzeri,  fu  creato  cardinale,  e dagli  scrittori  chiamai  tf  car- 
dinale di  Sion.  Nel  mese  di  settembre  del  IMO  gli  Svizzeri 
fecero  una  incursione  dal  ponte  della  Tresa  a Varese.  1 Fran- 
cesi erano  sparsi  ne’presidj  di  Brescia,  Peschiera  e altre  for- 
tezze, che  ora  sono  dello  Stato  Veneto.  Cinquecento  lance 
stavano  a fronte  dell’esercito  veneziano.  Altre  cento  lance 
francesi  erano  passale  ausiliarie  del  duca  di  Ferrara  minac- 
ciato dal  papa , il  quale  aveva  accordato  co’ Veneziani  eh’ essi 
non  gl’ impedirebbero  d’ impadronirsi  di  quella  città,  toglien- 
dola agli  Estensi.  Il  qual  progetto  non  riusci  allora  a Giulio 
Secondo;  ma  ottantasette  anni  dopo,  cioè  nel  1597,  Clemente 
Ottavo  Aldobrandino  lo  ridusse  a compimento.  1 Francesi 
non  avevano  quindi  forze  bastanti  per  impedire  simili  scor- 
rerie degli  Svizzeri,  i quali  dopo  di  aver  saccheggiate  *le 
terre  si  ricoverarono  prima  dell’ inverno  sulle  loro  Alpi.  Ma 
l’anno  seguente,  cioè  1511,  sedicimila,  secondo  il  Guicciar- 
dini, o venticinquemila  Svizzeri,  secondo  il  Prato,  scesero 
dalle  loro  montagne,  occuparono  dì  bel  nuovo  Varese,  s’in- 
noltrarono  a Gallarate,  a Rbo,  e sì  presentarono  fin  sotto  le 
mura  di  Milano  il  giorno  14  dicembre  1511.  Ma  non  avendo 
costoro  artiglieria,  non  passarono  più  oltre;  anzi  incammina- 
tisi verso  la  loro  patria,  lasciarono  devastate  od  arse  le  (erre 
di  Bresso,  Affori,  Niguarda,  Cinisello,  Desio,  Barlasina, 
Meda  ed  altre.  Queste  incursioni  rendevano  sempre  più  de- 
boli le  intraprese  dc’Francesi  e contro  i Veneziani  e contro 
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del  papa,  che  già  consideravasi  come  aperto  nemico  del  re  di 
Francia.  Quai  fossero  i pensieri  di  papa  Giulio  Secondo  in 
quesfalfare  si  vede  nel  Guicciardini:  aveva  il  pontefice,  dice 
egli,  lìToposlosi  nell' animo,-  e in  questo  fermato  ostinatamente 
tutti  i pensieri  suoi,  non  solo  di  reintegrare  la  Chiesa  di  molli 
Stati,  i quali  pretendeva  appartenersegli,  ma  oltre  a questo  di 
cacciare  il  re  di  Francia  in  tutto  quello  possedeva  in  Italia,  mo- 
vendolo 0 occulta  c antica  inimicizia  che  avesse  contro  lui,  o 
perchè  il  sospetto  avuto  tanti  anni  si  fosse  convertito  in  odio  po- 
tentissimo , 0 la  cupidità  della  gloria  di  essere  siedo , come  diceva 
poi,  liberatore  d’Italia  dai  Barbari.'  I Francesi  non  avevano 
nell’ Italia  se  non  mille  o trecento  lance,  c ducente  gentiluo- 
mini, ^ parte  a Brescia,  parte  a Bologna,  parie  a Faenza. 

Il  governatore  di  Milano  e comandante  delle  armale 
francesi  nell’ Italia  era  il  gran  maestro  Carlo  d’Amboise  di 
Cbaumont,  il  quale  nel  ItSOtf  era  succeduto  al  signore  du  Be- 
nin;  c. questi  aveva  avuti  due  altri  prima  di  lui,  il  mare- 
sciallo Trivulzio,  e il  cardinale  di  Kohan.  Questo  quarto  go- 
vernatore mori  di  malattia  in  Coreggia  il  10  marzo  1511,  e 
venne  trasportato  solennemente  in  Milano  il  31  di  esso  mese. 
Il  Prato  ci  descrìve  quel  corredo  funebre.  Due  cavalli  coperti 
di  v^utoTiero  ricamato  d!oro  portavano  il  sarcofago  sìmil- 
iqeale  coperto,  con  sopra  la  collana  d’oro  dì  San  Michele. 
Precedevano  cinque  cavalli  coperti  sino  a terra  di  velluto 
nero.  Sul  primo  eravi  un  paggio  con  in  mano  la  lancia;  sul 
secondo  altro  paggio  portando  un  bastone  dorato;  sul  terzo 
un  simile  con  mazza  dorata;  sul  quarto  il  paggio  aveva  sul 
capo  l’elmo  dorato,  e nella  mano  lo  stocco.  11  quinto  cavallo 
era  a sella  vuota  collo  stocco  pendente  dall’arcione,  ed  era 
condotto  a mano.  Veniva  poi  la  cassa  di  piombo,  portai»  e 
coperta  come  ho  scrìtto:  seguitavanla  i soldati  e cortigiani 
tulli  in  lutto,  con  abiti  sino  a terra,  e con  certi  cappucci  in 
capo;  quasi  elefanti  mi  sembravano,  dice  il  Prato.  Indi  segui- 
vano quattrocento  poveri  vestiti  di  nuovo  con  torce  nere  in 
mano;  poi  quanti  preti  e frati  erano  in  Milano  venivangb 
dietro  con  torce  in  mano.  11  Duomo,  ove  la  |wmpa  fini,  era 
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tulio  coperto  dì  panni  funebri,  ed  ornalo  di  torce  in  si  gran 
numero,  che  una  non  era  più  di  due  braccia  discosta  dalle 
altre.  Stavano  alle  porte  alcuni  che  gettavano  denari  ai  po- 
veri. La  funzione  fu  magnihca.  Il  cadavere  poi  privatamente 
fu  trasportalo  in  Francia.  Tali  singolarità  meritano  luogo  nella 
storia,  perchè  ci  rappresentano  i costumi  e il  lusso  de’ tem- 
pi. L’onorare  le  ceneri  de’ trapassali  sembra  cosa  qoasi  natu- 
rale all’uomo,  poiché  sino  da’ più  rimolì  secoli  se  ne  scorgono 
le  tracce;  e le  nazioni  selvagge  eziandìo  ne  hanno  dato  esem- 
pio. L’estinguere  questo  pietoso  sentimento  sarebbe  ditlìcilis- 
simo,  e forse  un  cattivo  progetto.  Il  limitare  la  profusione  di 
lai  i>ompe' sembra  conforme  ad  una  saggia  legislazione.  Se 
questo  alTello  poi  di  preservare  la  spoglia , e perpetuar  la  me- 
moria delle  persone  che  ci  furono  care,  si  rivolga  in  favor 
delle  belle  arti,  animando  la  scultura,  merita  incoraggia- 
mento e lode.  Nel  secolo  decimosesto  cominciò  tra  noi  una 
severa  e poco  avveduta  vigilanza  contro  siffatti  monumenti; 
e se  ciò  non  fosse  stato,  avremmo  assai  più  ornati  i nòstri 
sacri  templi  di  riconoscenti  memorie  de’cìlladinì,  e del  pro- 
gresso delle  belle  arti , che  non  abbiamo. 

Poiché  Giulio  Secondo  ebbe  mancalo  di  fede  al  re  di 
Francia,  staccandosi  dalla  lega  ed  unendosi  co^Tenezìani, 
movendo  gli  Svizzeri,  ed  accostandosi  agli  Spagnuoli  ; alcuni 
cardinali  oparlilanti  della  Frància,  o malcontenti  |>erlavita 
assai  più  militare  che  ecclesiastica  del  sommo  pontefice,  si 
radunarono  in  Pisa,  ove  si  andava  formando  un  concilio  per 
deporlo,  e dichiarar  vacante  la  santa  sede.  In  Pisa  non  si 
credendo  eglino  bastevolmente  sicuri,  passarono  alcuni  car- 
dinali a Milano  colla  idea  di  quivi  congregare  il  concìlio. 
Come  fossero  accolli,  lo  scrive  il  Guicciardini:  Ma  a Milano 
i cardinali,  seguitandoli  per  tutto  il  dispregio  e l'odio  dei  popoli, 
avrebbero  avute  le  medesime  o maggiori  difficoltà;  perchè  il 
clero  milanese,  come  se  in  quella  città  fossero  entrati  non  car- 
dinali della  Chiesa  romana,  solili  a essere  onorali,  e quasi  adorati 
per  tulio,  ma  persone  profane  ed  esecrabili,  si  astenne  su- 
bilamenle  da  se  stesso  dal  celebrare  gli  uffizj  divini,  e la  molti- 
tudine, quando  apparivano  in  pubblico,  gli  malediceva,  gli  scher- 
niva palesemente  con  parole  e gesti  obbrobriosi,  e sopra  gli  altri 
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il  cardinale  di  Santa  Croce,  riputalo  autore  di  questa  cosa.'  Il 
cardinale  Santa  Croce  spagnuolo  era  uno  dei  primi  autori  di 
tale  scisma.'!  nostri  ecclesiastici,  immediatamente  dopo  la 
loro  venuta i cessarono  di  celebrare  le  loro  funzioni,  consi- 
derando come  sogi^elta  all’ interdetto  la  terra,  ove  abitavano 
questi  prelati.  Il  governo  comandò  loro  di  continuare  nel  so- 
lilo ministero;  ed  il  Prato  ci  avvisa  che  i monaci  benedettini, 
cisterciensi  e lateranensi,  per  non  avere  voluto  ubbidire,  eb- 
bero i militari , posti  ad  alloggiare  sulle  loro  terre.  Il  giorno  4 
gennaro  1512  si  radunò  nel  Duomo  questo  concilio.  Il  cardi- 
nale di  Santa  Croce  cantò  la  messa  pontiflcale:  il  cardinale 
Sanseverino  ed  un  altro  Cardinal  francese  servivano  da  dia- 
cono e suddiacono;  v’erano  altri  due  cardinali  assistenti,  e 
ventisette  colle  mitre  bianche  in  testa,  altri  vescovi,  altri  ab- 
bati. Traltossi  di  portare  giudizio  su  papa  Giulio;  ed  oravi 
per  notajo,  che  scriveva  gli  alti  del  concilio,  un  messer  Am- 
brogio BoltralTo.  Tenne  varie  sessioni  questo  concilio,  ed  in 
una  del  giorno  21  d’aprile  venne  dichiaralo  il  sommo  ponte- 
fice sospeso  dalla  sua  dignità  papale.  Di  tutto  ciò  fa  menzione 
il  Prato. 

Nè  già  i pericoli,  che  stavano  d’intorno  a Giulio  Secon- 
do, limilavansi  a questa  scarsa  e dispregiata  congregazione, 
già  dal  papa  scomunicata,  e resa  obbrobriosa  o ridicola  ai  po- 
poli. 11  iiericolo  assai  maggiore  stava  riposto  nel  valor  mili- 
tare del  duca  di  Nemours  Gastone  di  Foix,  nipote  per  parte 
di  madre  del  re  Luigi  Duodecimo,  fatto  governatore  e capi- 
tano generale  dopo  la  morte  del  gran  maestro  d’Amboise. 
Questo  giovine  eroe  all’età  di  soli  ventidue  anni  mostrò  i ta- 
lenti di  un  gran  generale.  Dal  Milanese  vola  a soccorrere  Bo- 
logna assediala  da  don  Pietro  di  Navarra,  e lo  sorprende 
prima  ch’egli  abbia  nemmeno  notizia  ch’ei  marciasse  a 
quella  volta;  lo  pone  in  fuga,  batte  la  retroguardia  di  lui, 
rende  libera  Bologna.  Coglie  il  momento  di  questa  impresa  il 
conte  Luigi  Avogadro,  e profittando  della  assenza  de’ Fran- 
cesi apre  le  porte  di  Brescia  a’ Veneziani,  i quali  occupano 
Bergamo,  e s’innollrano  sino  al  Mincio.  Al  momento  parte 
(iasione  dal  Bolognese,  si  affronta  al  Mincio  coi  nemici,  che 
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gliene  disputano  il  passo,  e li  disperde;  si  presenta  a Berga- 
mo, e la  prende;  si  presenta  a Brescia,  e ^ ne  rende  padro- 
ne; e tutta  questa  maravigliosa  serie  di  fatti  si  eseguisce  in 
|X)chi  giorni.  Il  29  febbraio  prese  Beliamo,  il  primo  di  marzo 
prese  Brescia;  al  qual  proposito  il  Guicciardini  scrive:  Fu 
celebralo  per  queste  cose  per  tutta  la  Cristianità  con  somma  glo- 
ria il  nome  di  Fois , che  con  la  ferocia  e celerilà  sua  avesse  in 
tempo  di  quiiuiici  di  costretto  l’esercito  ecclesiastico  e spaqnuolo 
a partirsi  dalle  muta  di  Bologna,  rollo  alla  campagna  Giampa- 
golo  Baglione  con  parte  delie  genti  dei  Veneziani,  recuperala 
Broscia  con  tanta  strage  de’ soldati  e del  popolo,  di  miniera  che 
per  universale  giudizio  si  confermam  non  avere  già  parecchi  se- 
coli veduta  Italia  nelle  opere  militari  una  cosa  somigliante,*^ 

Questa  presa  di  Brescia  servi  di  argomento  al  signor  di 
Belloy  per  la  tragedia,  che  intitolò  Gaslon  el  Bagard,  nella 
quale  l’ Avogadro  apparisce  come  un  ribelle  del  suo  legittimo 
sovrano  e traditore  della  patria,  c gl’italiani  vi  figurano  mi- 
seramente il  personaggio  di  gente  senza  virtù  alcuna.  I Bre- 
sciani da  ottantatrè  anni  vivevano  sudditi  della  Repubblica 
veneta;  quando  nel  1509  furono  assoggettati  alla  forza  del- 
l’armi  francesi.  11  conte  Avogadro  tentò  di  liberare  se  stesso 
e la  patria  da  un  giogo  straniero,  c riconsegnarsi  al  nativo 
suo  principe.  Il  governo  poi  che  i Francesi  facevano  della  di 
lui  patria,  suggeriva  di  liberarla  da  quella  infelicità.’ Il  grado 
di  longitudine,  sotto  cui  siamo  nati  su  questa  sferoide,  non 
dovrebbe  cagionare  diversità  di  partiti:  l’uomo  virtuoso  e dab- 
bene è patriota  de’suoi  simili  sparsi  per  ogni  clima,  ed  è fo- 
restiere al  suo  vicino  malvagio  e vizioso.  L’infelice  conte  Avo- 
gadro terminò  miseramente  i suoi  giorni  sul  patibolo,  ed  i 
suoi  figli,  tradotti  a Milano,  per  mano  pure  del  carnefice  fini- 
rono la  vita.  V’  è chi  incolpa  Gastone  di  Foix  di  aver  voluto 
contemplare  la  morte  di  questi  infelici,  che  avrebbero  un 
nome  glorioso,  qualora  avessero  avuta  la  fortuna  delle  armi , 
e sarebbero  stati  coronati  da  quella  gloria  medesima,  che  ot- 
tennero di  que’tempi  alcuni  Francesi  scacciando  gl’inglesi. 

' Lib.  X.  ■ 
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che  avevano  occupate  le  pcevincie  della  Francia.  Il  àaccheR- 
^io  di  Brescia  recò  poi  a Milano  la  pestilenza,  che  per  due 
anni  vi  restò. 

Dòpo  eh’  ebbe  di  volo  sottomesse  le  città  di  Bergamo  e 
Brescia,  il  duca  di  Nemours  Gastone  di  Foix  passò  per  Mila- 
no; indi  rapidamente  marciò  a Ravenna.  È celebre  la  batta- 
glia/che  vi  si  diè  il  giorno  11  d’aprile,  che  in  quell’anno  fu 
il  giorno  di  Pasqua,  cioè  quaranta  giorni  dopo  la  presa  di 
Brescia;  ed  è notissima  non  meno  la  morte  che  vi  trovò  Ga- 
stone, dopo  di  avere  riportata  una  compiuta  vittoria;  nè 
appartiene  alla  storia,  ch’io  mi  sono  limitato  a scrivere,  la 
precisa  narrazione  di  tai  fatti.  Marc’ Antonio  Colonna  coman- 
dava nella  città  di  Ravenna;  il  viceré  di  Napoli  Pietro  di 
Navarca  aveva  il  comando  degli  Spagnnoli;  sotto  di  lui  ser- 
viva Fabrizio  Colonna.  I collegati  pontificj  erano  mille  sette- 
cento uomini  di  armi  e quattordicimila  fanti.  Usarono  allora  i 
pontificj  de’ carri  falcati.  * I Francesi  avevand  sotto  il  comando 
del  duca  di  Nemours  il  marchese  di  Ferrara  e il  cardinale 
Sanseverinò.  Oltre  il  duca  di  Foix,  che  vi  fu  ucciso,  rima- 
sero sul  campo  il  signor  d’ Allegre  con  un  suo  figlio,  il  signor 
Molard,  sei  capitani  tedeschi,  il  capitano  Maugiron,  il  barone 
di  Grantmont,  e più  di  duecento  gentiluomini  di  nascita  di- 
stinta. Se  tale  sciagura  non  veniva  a rovesciare  tult’i  disegni 
de’Francesi,  il  papa  Giulio  Secondo  correva  rischio  grande 
di  perdere  lo  Stato,  e di  ubbidire  al  sinodo  tenutosi  in  Milano. 
Ma  una  siornata  cambiò  totalmente  l’aspetto  degli  afiari,  e il 
languente  comando  de’Francesi  passò  nelle  mani  del  signor 
de  la  Palisse,  che  può  essere  collocato  nella  serie  de’ gover- 
natori di  Milano,  ed  è il  sesto.  La  spoglia  del  duca  di  Nemours 
venne  trasportata  a Milano,  e sospesa  entro  di  un  sarcofago 
di  piombo  fra  una  colonna  e l’altra  nel  Duomo,  sifccome  eranlo 
i duchi  di  Milano.  La  cassa  venne  coperta,  come  lo  erano  le 
altre  pure,  con  uno  strato  magnifico  di  broccato  soprarizzo, 
dice  il  Prato:  cranvi  ricamati  i gigli  d’oro,  pendeva  la  spada 
pontifìcia  col  fodero  d’oro  acquistata  a Ravenna;  v’erano  col- 
locati all’ intorno  il  vessillo  del  papa  e quindici  altre  bandiere, 

• Lctteri  del  cav.  Ba;ard  a Lorenao  Aleman  sao  zio, stampala  in  Sneddla 
tragedia  del  sig.  Belloy  ritaln. 
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prese  in  quella  battaglia.  Ma  Io  spirito  feroce  di  partito  e la 
superstizione  non  lasciarono  tranquille  le  ceneri  di  questo 
giovine  eroe;  gli  Svizzeri,  i quali,  come  or  ora  vedremo,  si 
impadronirono  in  breve  di  Milano,  entrati  nel  Duomo,  sor- 
montandosi l’un  l’altro,  scomposero,  rovesciarono  quel  mo- 
numento, e le  spoglie  vennero  disperse.  Cambiatasi  poi  nuo- 
vamente la  fortuna,  e ritornati  i Francesi,  fu  innalzato  un 
mausoleo  magnifico  di  marmo  alla  memoria  di  questo  prin- 
cipe, e collocato  nella  chiesa  delle  monache  di  Santa  Marta. 
Di  questo  mausoleo  ora  non  ne  rimane  che  la  statua,  sotto 
della  quale  si  legge  l’iscrizione  seguente: 

SIMVLACR\'M  GASTOMS  FOZII 
GALLICARVM  COPIARVM  DVCTORIS 
QVl  IN  RAVENNATE  PILELIO  CECIDIT  ANNO 
CÌ3I3UI 

CVM  IN  ìEDE  HART£  RESTITVENDA 
EIVS  TVMVLVS  DIRVTVS  SIT 
HVIVSCE  COENOBII  VIRGINES 
AD  TANTI  DVCIS  IHMORTAUTATEH 
HOC  IN  LOCO  COLLOCANDVH  CVRAVERE 
ANNO  CIDiàLXXIV.  * 

I bassi  rilievi  che  adornavano  la  tomba  vennero,  non  saprei 
per  qual  destino,  rotti  e divisi  ; alcuni  se  ne  veggono  nella  de- 
liziosa villa  di  Caste llazzo,  altri  sono  presso  alcuni  privali. 
Sempre  più  si  conosce  che  un  buon  libro  è il  solo  monumento 
durevole,  col  quale  un. uomo  sia  sicuro  di  tramandare  ai  se- 
coli ventuHla  memoria  di  se  medesimo:  i marmi,  glicdifizj, 
Ip  pubbliche  fondazioni,  lutto  si  scompone  c disperde;  ma 

1 SIMVLACBO  DI  CASTOKB  DI  POIX 

C05D0TTÌIB0  DSGLI  BSBACITl  PRAlfCESI 
CADVTO  NELLA  BATTAGLIA  DI  RAVENNA  NELL*  ANNO 
CI3I3XI1 

ESSENDO  NELLA  IlESTAVAAZIONE  DELLA  CHIESA  DI  S.  MARTA 
DISTHV’TTA  LA  DI  LVI  TOMBA 
LE  VERGINI  DI  QVESTO  MONASTERO 
ALLA  IMMORTALITÀ  DI  SÌ  GRANDE  CAPITANO, 

IN  QVESTO  LUOGO  LO  FECERO  COLLOCARE 
NELL*  ANNO  ClIlOLXXtV. 
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Orazio  aveva  ragione  di  scrivere,  ch’egli  s’innalzava  un  mo- 
numento co’versi  suoi  più  durevole  de’bronzi.  * 

Dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  in  cui  si  disse  che  rima- 
nessero morti  sul  campo  ottomila  fanti  c mille  cavalieri  pon- 
tificj,  e prigionieri  il  viceré  di  Napoli  don  Pietro  di  Navarra^ 
il  cardinale  de’Mcdici,  ilmarchcse  di  Pescara,  Fabrizio  Co- 
lonna, il  marchese  di  Padule,  il  figlio  del  principe  di  Melfi, 
don  Giovanni  Cardona  ed  altri;  l’armata  francese,  sebbene 
vincitrice,  si  trovò  talmente  rovinata,  che  il  cavaliere  fiayard 
nella  lettera  citala  assicura  * che  in  cento  anni  di  tempo  la 
Francia  non  poteva  risarcire  la  perdita  che  aveva  fatta.  Dopo 
questa  tal  battaglia  il  papaGiulio  Secondo  sempre  più  si  strinse 
co’ Veneziani  per  discacciare  i Francesi,  i quali  a nome  del 
concilio  avevano  cercalo  di  occupar  la  Romagna.  L’interesse 
de’Veneziani  consigliavali  a dar  mano  alla  rovina  de’Fran- 
cesi  per  ricuperare  Brescia  e il  restante  della  Terra-ferma,  e 
collocar  sul  trono  di  Milano  un  principe,  da  cui  non  dovessero 
temere  invasione.  InnoUró  il  papa  i suoi  maneggi  coll’impe- 
ratore Massimiliano  per  restituire  il  ducato  di  Milano  a Mas- 
similiano Sforza,  cugino  dell’im|)cralorc  medesimo.  L’impe- 
ratore con  un  proclama  richiamò  alla  patria  lutti  i Tedeschi 
che  militavano  nell’armata  francese;  e questi  abbandonarono 
i loro  slipendj  resi  poco  sicuri;  e sempre  più  s’indebolirOno 
le  forze  comandate  dal  signor  della  Patisse.  DaU’attivilà  di 
papa  Giulio  Secondo  gli  Svizzeri  incessantemente  animati, 
scesero  questi  nuovamente  in  Italia;  e profittando  della  confu- 
sione 0 debolezza  de’Francesi, occuparono  i tre  baliaggi  di  Lu- 
gano, Locamo  e Mendrisio,  i quali  continuarono  a possedere 
gS  Svizzeri  dappoi,  come  al  presente.  1 Grigioni  s’impadro- 
nirono di  Chiavenna,  Bormio  c della  Valtellina,  attualmente 

^ « Mathieu  Skeiner,  Cardinal  de  Sion,  U Bonte^feu  de  la  Sainte  Lif*ue^ 
lui  qui  joua  dans  toutes  res  gurrres  ]c  vi'rilable  ride  de  TAlecto  de  Virgile;  ce. 
prètre  sangninaire  cut  la  làrhelé  de  Taire  eiliumcr  le  Hi’ros  de  la  France,  soiu 
pretfxte  de  Talistirde  exmmmunicatioD  lanciò  conlre  Ics  enuemis  du  pape.  Les 
Francois  et  ]>caiiroup  d’Italiens  soiibaitoient  alors  a Jiiles  II  et  au  Cardinal 
Skeincfi  autant  de  droiture , de  jualice,  d'bouneur  et  de  l>ontd,  quVn  avoit  eu 
le  Prinre  doni  iU  osoieot  aiosi  damner  l'ame  et  outrager  les  cetidres.M  — Belloy. 

s « Et  vous  assare  qae  de  ceat  aos  le  royamne  da  Fraocc  ne  recoumra  la 
(lerte  qu*il  a faite.  « 
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possedule  da  essi.  Il  papa  occupò  Parma  e Piacenza.  ^ In  que- 
sto staio  di  cose  il  signor  della  Palissc  si  ricoverò  a Pavia, 
città  forte, c abbandonò  Milano.  11  consiglio  generale  de’ nove- 
cento si  radunò  per  dare  le  ordinarie  provvidenze  alla  città, 
e porre  qualche  riparo  alla  pestilenza  che  1’afHiggeva.  Gli 
Svizzeri  sotto  il  comando  del  cardinale  di  Sion  invadono  lo 
Stato  in  nome  della  Santa  Lega;  occupano  Cremona,  indi 
Lodi:  si  unisce  al  cardinale  svizzero  il  vescovo  di  Lodi  Otta- 
viano Sforza  cugino  di  Massimiliano.  Milano  riconosce  la  santa 
lega  il  giorno  16  giugno:  il  giorno  20  giugno  entra  il  vescovo 
di  Lodi  in  Milano  come  luogotenente  del  duca  Massimiliano. 
Il  papa  libera  la  città  di  Milano  dall’ interdetto,  in  cui  la  con- 
siderava incorsa  per  esservisi  ricoverati  i cardinali  suoi  he- 
mici.  L’assoluzione  \enne  il  giorno  6 di  lugUo,  e quella  fu 
l’ottava  volta,  in  cui  Milano  si  trovò  in  siffatta  circostanza.* 
I Francesi  non  essendo  numerosi  a segno  di  custodire  Pavia, 
l’abbandonarono,  e per  la  Qne  del  1612  non  ve  ne  rimasero 
se  non  ne’ castelli  di  Milano  c di  Cremona. 

Massimiliano  Sforza  dall’elà  di  nove  anni  sino  al  ligesi- 
mo  primo  era  stalo  esule  dalla  patria,  e ricoveralo  sotto  la  pro- 
tezione dell’ imperator  Alassi  miliano  suo  cugino.  Egli,  scortato 
dal  Cardinal  di  Sion  e dagli  Svizzeri,  entpò  solennemente  in 
Milano  il  giorno  29  dicembre  1512.  L’ingresso  si  fece  al  solilo 
da  Porla  Ticinese  con  più  di  cento  gentiluomini  che  lo  pre- 
cedevano, usciti  ad  incontrarlo  con  un  abito  uniforme,  com- 
])oslo  de’ colori  medesimi  che  il  duca  aveva  scelti  per  sue  li- 
vree, cioè  pavonazzo,  giallo  e bianco.  I gentiluomini  però, 
oltre  l’essere  vestili  di  seta,  erano  altresì  ricamati  d’oro;  per 
lo  che  non  si  potevano  confondere  co’ domestici  del  duca.  Il 
duca  cavalcava  vestilo  di  raso  bianco  trinato  d’oro;  portavan- 
gli  il  baldacchino  i dottori  di  collegio.  Cesare  Sforza,  fratello 
naturale  del  duca,  portava  immediatamente  avanti  di  esso  la 
spada  ducale  sguainala.  Lo  seguitavano  il  vescovo  Valese  car- 

* Vpggaii  Guicciard.,  111,.  4.  — Marator,,  Annali^  all*  anno  1515,— 
J storia  del  Dominio  temporale  della  Chiesa  sopra  Parma  e Piaetnea , edia. 
romana,  pag.  122. — Du  Moni,  Cod.  Diplomai.^  tomo  IV,  P.  I,  pag.  137  c 173. 
— Angcl.,  Ist.  di  Parma,  liU.  5.  — AllitrI.,  Descrit.  d' Ital.,  pag.  3159. 

* SircoiiK  può  Tcikrsi  ntl  tomo  I , pag . 370-371. 
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(linale  di  Sion , e i legali  del  re  de'  Romani , del  re  di  Spagna 
ed  altri  sovrani.  Non  mancarono  a tal  funzione  i solili  archi 
trionfali.  Egli  lìnalmentc  andò  a risedere  nella  corte  ducale, 
giacché  il  castello,  nel  quale  solevano  alloggiare  i duchi,  era 
in  potere  dc’Francesi.  Il  potere  ducale  Massimiliano  lo  rice- 
vette dagli  Svizzeri;  e,  come  dice  Guicciardini,  il  cardinale 
(Sedunense  lo  chiama  il  Guicciardini,  ed  é il  vescovo  di  Sion) 
in  nome  pubblico  degli  Svizzeri  gli  pose  in  mano  le  chiavi , ed 
esercitò  quel  dì,  che  fu  degli  ultimi  di  dicembre,  lutti  gli  alti  che 
dimostravano  Massimiliano  ricevere  la  possessione  da  loro;  il 
quale  fu  ricevuto  con  incredibile  allegrezza  di  lutti  i popoli  per 
il  desiderio  ardentissimo  di  avere  un  principe  proprio,  e perchè 
speravano  avesse  a essere  simile  all'avolo  o al  padre,  la  memoria 
dell'uno  de' quali  per  sue  eccellentissime  virtù  era  chiarissima  in 
quello  Stato,  nell' altro  il  tedio  degl' imperj  forestieri  aveva  con- 
vertilo V odio  in  benevolenza.  ‘ 

Giulio  Secondo,  il  primo  motore  degli  avvenimenti  dei 
tempi  suoi,  quel  papa  che  coll’usbergo  sul  petto  e Telmo  in 
cajK)  diresse  Tassedio  della  Mirandola,  e vi  entrò  per  la  brec- 
cia, terminò  la  sua  vita  la  notte  dal  20 al2tdi  febbraio  dellttl3. 
Questo  colpo  cambiò  nuovamente  le  combinazioni  politiche 
di  Europa.  I Veneziani,  che  tre  anni  prima,  per  ricuperare  la 
Terra-ferma  occupata  da’ Francesi  uniti  colTimperatorc,  ave- 
vano cedute  al  papa  le  città  marittime  della  Romagna,  ascol- 
tarono le  proposizioni  che  fece  loro  la  Francia,  la  quale  pro- 
metteva ad  essi  la  Terra-ferma,  Verona,  Vicenza,  Brescia, 
Bergamo  e Crema;  e con  tali  condizioni  si  collegarono  con 
Lodovico  Duodecimo  nel  trattato  di  Blois  13  marzo.^  Con  tale 
nuova  confederazione  si  obbligavano  i Veneziani  ad  assistere 
il  re  per  ricuperare  il  Milanese;  ed  il  re  obbligavasi  ad  aiu- 
tare la  Repubblica  per  riacquistare  le  terre  della  Romagna 
perdute  colla  lega  di  Cambrai.  Contro  del  papa  sì  mossero 
parimenti  gli  Spagnuoli;  ed  il  viceré  di  Napoli  s’ impadroni 
di  Parma  e di  Piacenza,  sebbene  per  poco,  costretto  a l’csli- 

* Lil).  11. 

^ GailUrdj  V(e  de  Francois  Premier  Roi  de  France,  tomo  I,  pag.  ^40. 

^ Guiccìard. il. 


• • Digitized  Google 


12i  STOMA  DI  MILANO.  [1513] 

luirle  al  papa.  * Mentre  si  andava  disponendo  nella  Francia 
una  nuova  invasione  nel  Milanese,  a respingere  la  quale 
forz’era  rivolgere  le  spalle  a’ Veneziani  collegati  colla  Fran- 
cia, il  duca  Massimiliano  Sforza  si  abbandonava  alla  molle 
lascivia,  che  appena  si  perdona  ai  principi  sicuri  nel  loro 
Stalo.  Per  festeggiare  il  soggiorno  ebe  la  marchesa  di  Man- 
tova faceva  in  corte  col  nostro  duca,  ad  altro  non  pensava 
egli  che  a giuochi  ed  a pompe,  quasi  ch’ei  fosse  nel  seno  della 
pace.  Fece  fare  fra  le  altre  cose  un  torneamento,  il  che  ac- 
cadde il  giorno  13  di  febbraio  1513,  dimenticandosi  che  nel 
castello  stavano  i Francesi.  Il  duca  vide,  perle  palle  di  can- 
none eh’ essi  gli  fecero  piovere  sulla  corte,  che  aveva  inoppor- 
tunamente scelto  il  tempo  ed  il  luogo.  * Questo  principe  non 
sembra  che  avesse  alcuna  energia,  nè  elevazione  d’animo; 
egli  spensieratamente  portava  il  titolo  di  duca,  e in  mezzo 
all’umiliazione  propria  ed  alla  miseria  de’suddili  pensava  a 
passar  giocondamente  il  suo  tempo.  Donava  feudi,  donava 
regalie,  regalava  denaro,  roba  a tutti  i suoi  favoriti  con  pro- 
fusione, in  guisa  che  avea  sempre  l’ erario  esausto.  Donò  a Gi- 
rolamo Morone  la  contea  di  Lecco,  la  città  di  Vigevano  al 
cardinale  di  Sion,  Rivolta  e la  Ghiara  d’Adda  ad  Oldrado 
Rampognano.  Coleste  sue  profusioni  facevansi  da  esso  lui 
come  se  nulla  fossero,  dice  il  Prato;  il  quale  si  esprime  a tal 
proposito  cosi:  ma  poco  delle  diete  cose  curandosi  il  duca  nostro 
facea  corno  dice  il  proverbio:  Manco  roba,  manco  affanni;  et  solo 
attendeva  a piaceri;  unde  essendo  venuto  a Milano  la  moglie  del 
marchese  di  Mantova  con  alquante  sue  zitelle,  o per  meglio  dire 
minestre  di  Venere,  tanto  piacere  de  conviti  e de  balli  e de  (diri 
che  io  non  scrivo,  se  prendea  assieme  con  lo  effeminato  viceré  di 
Spagna,  che  era  una  cosa  a ogni  sano  judicio  biasimevole;  et  non 
so  se  mi  dica  una  parola,  tuttavia  essendo  dieta  da  Salomone 
nella  Cantica,  la  posso  dir  anch’io:  Teh  libi,  terra,  cuius  Rex  est 
puer.^  Cosi  il  Prato.  Ma  chi  è fanciullo  a venlun’anni,  non 
è giMnto  mai  a diventar  uomo.  Questa  scioperatezza  doveva 
ricadere  a danno  de’ sudditi,  ai  quali  forza  era  d’imporre  mag- 

* Oaicciardini,  1i1>.  tt. 

* Prato. 

^ .•  Misero  il  paese  il  cui  re  è uu  fanciullo.  » 
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glori  aggravj;  e non  osandolo  fare  da  se  il  duca  Maasimilia- 
no,  prima  di  accrescere  la  gabella  del  sale  di  Irenta  soldi  ogni 
sfato,  ne  impetrò  dal  papa  il  permesso;  della  qual  supplica 
ho  letta  io  stesso -una  còpia  scritta  di  quei  tempi,  e conser- 
vata ndia  signorile  raccolta  de’maiiosCritti  nell'insigne  ar- 
chivio Belgjoioso  d’Este,  e dice  cosi:  Beatissime  Pater— Ma- 
nifesta est  et  satis  nota  apud  'S.  V-  immoderala  nimium  longe 
lateque  domindndi  ambitio,  et  aliena  indebite  usurpandi  cupidi- 
las  GaUorum  regis,  adeo  ut  non  modo  prineipalum  mediolarien- 
sem,  verum  et  nniversm  Italia  subjuganda  omnibus  votis  aspi^^ 
rare  videatur;  e conclude  alla  fine:  guare  ad  .B.  V.  confagere 
eogor  prò.  re,  qua  (sic)  tn  évidentem  Mius  Italia  commodum  te^ 
det,  et  nàki  tam  immensa  publica  necessitati  consulet;  etiam 
supplicando  quatenus  in  pramissis  opportune  providendo  B.  V.  ' 
:auclorilale  apostolica  qua  futigilur,  mota  proprio  , ex  certa 
ieienlia  et  de  plenitudine  poleàlatis  etiam  absoluta,  Ucentiam,  po- 
leslatem  et  aucloritatem  indulgere  dignetur  in  universa  ditione 
dncatus  Mediolani  imponendi  pradictas  additiones  solidorum 
triginta  prò  stario  salis  eie.  ‘ Nè  ciò  bastando,  delegò  il  duca 
Bernardinò  ed  Enea  Crivelli  per  esigere  dai  feudatarj  uno 
straordinario  tributo.  * Vendè  persino  i due  canali  navigabili, 
il  Naviglio  grande  e quello  della  Mariesana;  alla  ciltò  di  Mi- 
lano.^ In  un  sol  mese  vendette  tante  regalie,  che  ne  incassò 
dugentomiìa  dùcati;  alienazioni  tutte  fatte  in  ragióne  del  sette 

^ M Beatissimo  Padre.  — Manifesta  ed  alibastansa  nota  è presso  la  Santità 
w Vostra  la  smoderata  ed  eccessiva  ambizione  di  dominare  io  lungg  e in  largo^  e 
» la  cupidigia  di  usurpare  indebitamente  T altrui  deire  de*  Francesi^  cosicebè  non 
M solo  sembra  aspirare  con  tutti  i suoi  desiderj*a1  principato  milanese^  ma  anche 
» al  soggiogamentó  di  tutta  ritalia.  ( E conr/rtde  afjf ne)  t per  la  qual  cosa  id 
» sono  fonato  di  ricorrere  alla  Beatitudine  Vostra,  per  cosa  che  caderà  ad  evi^ 

» dente  vantaggio  di  tutta  11  Italia,  e a me  provvederà  in  una  cosi  grande  pul>- 
• *>  blica  calamità;  supplicando  altresì  affinchè,  provvedendo  alle  premesse  Cose, 

» la  Beatitudine  Vostra  culi'  autorità  apostolica  della  quale  è investita,  di  moto 
» proprio,  per  certa  scienza  e per  pienezza  della  podestà  anche  assoluta,  si  degni 
» di  accordare  licenza  , podestà  ed  autorità  di  imporre  in  tutta  la  giurisdizione 
M del  ducato  di  Milano  le  predette  aggiunte  di  trenta  soldi  per  ogni  staio  di 
* saie,  ec.  » — Miscellanea  manoscritta,  voi.  I,  num.  9.  , 

3 Idem , voi.  I f num.  3. 

^ 11  contratto  di  questa  vendila  fatta  il  giorno  11  Ittglio  1515  trovasi  nel- 
V Archivio  Civico,  e sì  scorge  che  il  reddito  de)  Naviglio  grande  si  considerò  di 
non  piu  che  annue  lir.  1200. 
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|)er  cento.  * Impose  nuovi  aggravj'sopra  di  ogni  ruota  di  mu- 
lino, accrebbe  i tributi  sopirà  le  terre  irrigate.  * I sudditi,  al 
paragóne  del  governo  francese,  conobbero  quanto  avessero 
peggiorato  sotto  di  questo  sventato  principe  naturale.  Lodo-, 
vico  Duodecimo  re  di  Francia,  ne’ tredici  anni  ne’quali  si- 
gnoreggiò nel  Milanese,  non  impose  alcuna  taglip  nè  tributo 
straordinario.  Fu  un  buon  principe,  moderato  nelle  «pese, 
IHipolare,  amante  dell’ordine  e della  giustizia.  Egli  piantò  nel 
Milanése  quel  sistema  di  governo  che  ' durò,  sino  a’tempi  no- 
stri. Questo  monarca'prima  di  regnare  era  dominato  dall’amo- 
re; la  gioventù,  la  grazia,  la  bellezza  lo.  seducevano:  poiché 
sali  sul' trono  seppe  frenarsi,  e nobilmente  sigporeggiare. so- 
pra di  se  medesimo.  Ei  meritò  dai  posteri  il  glorioso  nome  di 
padre  del  popolo.  Il  paragone  'colla  spensierata  condotta  del 
duca  Massimiliano  era  svantaggioso  pel  successore. 

Non  sarà  discaro  a’  miei  lettori,  s’io  sottopongo  -al.  loro 
«guardo  lo  specchio  delle  spese  fìsse  che  si  facevano  sotto  il 
duca  Massimiliano  dall’ erario  ducale.  Questo  prezioso  aned- 
doto, siccome  molt’ altri,  fu  da  me  tratto  dalla  insigne  colle- 
zione poc’anzi  ricordata.  ® . 


1 , • , 

Spese  dello  Sialo  di  Milano  sótto  il  dùca  Massimiliano  Sfona. 


Pensioni, agli  Svinerì.  . Ducati  100,000 

Alle  guardie  de’ castelli  di  Iridano,  Crei^pna,  Novara,  Guardia 

della  Corte,  e Capitano  di  Giustizia.  . 72,000 

Alla  gente  d’ armi . 7.1,600 

Alla  compagnia  del  Bregheto.j  compalata  la  provvisione  sua  . 5,000. 

Af  signor  Manfredo  da  Careggio  per  esso  c cavalli  100.  . . . 6,800 

Alla  casa  ducale,  computata  la  stalla ' 26,000 

Spese  delti  cavallari 8,000 

. Agli  oratori  e famigli  cavallanti -12,000 

Alla  munizione  e IdVorerj  ducali.  . . . . , \ 12,000 

Alle  guardie  delle  fortezze , oltre  le  dette  disopra.  .....  6,000 

Spese  straordinarie.  25,000 

Of6ciali  salariati.  , 25,000 

Vestiario  del  dusa.  . : . i 50,000 

àpese  di  Sanità.  ' . . 4,000 


• VediRzato. 

« Ibid. 

a Miscellan.,  voi.  1,  num.  12. 


Segue., — Dùcati  404,400 
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Riporto.  Ducati, 


Elemosine  ducali. , 2,000 

Staffieri  del  duca ■ 6G0 

Trombetti ’ JilO 

Interessi  passivi  di  debiti 10,000 

Ristauri  per  guerra  a peste 6,000 

Lettere  c bollettini  di  esenzione . . 2,000  • 

Beneplacito  del  duca •.  5,000 

A conto  del  sign'or  duca  di  Bari.  ■ '.  . . . 5,350 

• Legna  e altro  per  la  Cancelleria  ducale  o Camera 2,000 

Al  signor, Giovanni  e a madama  Lucrezia  per  suo  vivere.  . . I,'700 

AnnuaR.ed  oblazioni.  . . . ^ ■ i 500^ 


Somma:  Ducati  438,150 

' Le  rendÀlc  poi  del  duco  a quel  tempo  veggonsi  nel  co- 
dice medesimo^  ascendenti  a scudi  d’oro  del  sole  490,660, 
soldi  64,  denari  8.  Ora,  «omputati  gli  scudi  del  sole,  com’era- 
no, una  mezza  doppia,  e i ducati  in  valore  di  un  gigliato,  ap- 
parisce che  il  .duca  aveva  ogni  anno  una  spesa  eccedente  di 
più  di  ventiquattro -mila  ducati,  quand’anche  nelle  spese  di 
capriccio  ei  non  avesse  ecceduto. 

.1  Francesi  adunque,  nel  nuoaeso  di  dugento  uomini  d’ar- 
mi e ventimila  fanti,  sotto  il  comando  di  Luigi  de  la  Tré- 
mouille  e del  maresciallo  Trivnlzi,  superate  le  Alpi,  scesero 
verso  lo  Stato  di  Milano.  A tal  nuova  i Veneziani  si  acco- 
starono e si  resero  padroni  di  Pizzighettone,  di  Martinengo 
e di  Cremona.  Molti  fra  i sùdditi  .del  duca,  malcontenti  del 
governo  di  un  tal  prìncipe,  bramavano  di  ritornare  sotto  il 
dominio  del  re  Lodovico  Duodecimo.  Un  tumulto  popolare  si 
eccitò  in  Pavia,  un  simile  contemporaneamente  comparve  in 
Alessandria.  Già  «queste  due  città. non  avevano  aspettato 
r arrivo  de’  Francesi  per  considerarsi  suddite  della  Francia. 
Messer  .Sacromoro  Visconti,  che  aveva,  il  comando  degli 
Sforzeschi  posti  a bloccare  il  castello  di  Milano,  lasciava  se- 
gretamente che  entrassero  dì  notte  le  vittovaglie  ai  Francesi 
del  presidio;  il  che  scoperto,  egli  si  ricoverò  nella  Francia, 
ed  ebbe  dal  re  la  collana,  pregevolissima  allora,  dell’  ordine 
di  San  Michele.  Insamma,  le  cose  andavano  come  fora’  era 
pure  che  andassero  sotto  di  un  principe  sfornito  di  mente  e 

^ MS.  MUcellaMa , tomo  I,  num. 
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di  cuore  che  lo  innalzassero  spg^li  uomini  volgari,  è lo  mo- 
strassero degno  di  comandare  agli  altri  uomini.  Gli  Svizzeri 
però  vollero  sostenere  questo  duca,  e con  ciò  conservarsi  Don 
solamente  i baliaggi  che  avevano  occupati,  ma  U dominio  del 
Milanese,  che  realmente  esercitavano  già  sotto  il  nome  del 
duòà  Massimiliano.  Si  radunarono  ne’  contorni  di  Novara 
nel  numero  di  dieci  mila,  a quanto  scrive  il  Guicciardini,  ‘ 
o sette  mila,  come  scrive  il  Prato  ; e il  giorno  sei  di  giugno 
del  1513  assalirono  Tarmata  francese  con  tanto  impeto,  e si 
impensatamente,  che  quasi  per  sorpresa  impadrohitisi  del- 
Tartìglieria  de'nettici,  la  rivoltarono  contro  de’ Francesi  me- 
desimi; e questo  arditissimo  impeto  sgomentò  talmente  i 
Francesi  (i  quali  s’ inimaginarorip  essére  sopraggiunta  iioa 
nuova  armata  di  patrìotti  svizzeri),  che ‘senza  consiglio  si 
abbandonarono  alla  fuga;  e da  un  drappello  di  fantaccini, 
senza  cavalleria,  senza  artiglieria  venne  siffattamente  di- 
strutto un  corpo  di  armata,  che  si  contarono  rimasti  sul 
campo  ben  dieci  mila  de’  Francesi,  ed  il  rimanente  con  som- 
ma sollecitudine  ripassò  le  Alpi.  Gosi  gli  Svizzeri,  in  quel 
luogo  medesimo  ove  tredici  anni  prima  erano  stati  accusati 
di  aver  tradito  il  padre,  avendo  a fronte  lo  stesso  Trivulzio; 
in  quello  stésso  luogo,  e contro  del  generale  medesimo,  col 
loro  valore  manténnero  lo  Stato  al  figlio  Massimiliano  Sfor- 
za, e ripararono  l’onore  delle  loro  armi  e della  fedeltà  loro. 
Il  Prato  attribuisce  questa  sciàl^ura  de’  Francesi  al  disprezzo 
thè  imprudentemente  essi  fecero  de’  loro-  nemici  ; non  sup- 
pohendo  possibile  eh’  essi  ardis^ro  di  provocar  T armata 
francese.  Attribuisce  però  singolarmente  allo  sbigottimento 
che  ebbe  colla  sorpresa  il  comandante  supremo  laTremouille, 
il  poco  onore  che  in  quella  giornata  si  fecero  le  armi  fran- 
cesi; ed  il  Trivulzio  costretto  a fuggire  cogli  altri  andava  ri- 
petendo, a quanto  il  Prato  scrive,  noi  fuggiamo  et  la  vicloria 
è noslrà.  Nella  Francia  la  Tremouille  vide,  tton  senza  carico  di 
vituperio,  cassato  il  suo  nome  dalla  lista  degli  stipendiati,  la 
qual  cosa  non  avvenne  al  Trivulzio  ; ma  sia  rame  si  voglia,  la 
fuga  fu  vUuferosa,*  Gli  Svizzeri  raccolsero  in  quella  giomata 

‘ Lib.H. 
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un  prezioso  bottino,  avendo  fSerduti  i Francesi  tutti  i loro 
attrezzi.  Dopo  un  tal  fatto  i Veneziani  sgombrarono  il  paese, 
ritornarono  le  cose  come  se  nulla  fosse  accaduto  ; e il  duca, 
acceso  d’  una  passione  degna  del  suo  animo , si  recò  a stan- 
ziai%  ne!  contorni  di  Pavia  per  vagheggiare  una  mugnaia 
che  vi  stava  domiciliata.^ 

La  gloria  delle  armi  francesi  non  poteva  essere  riparata 
nell’  Italia  con  nuovo  esercito,  poiché  gl’  Inglesi  avendo  al- 
lora appunto  mossa  la  guerra  a Lodovico  Duodecimo,  ei  do- 
veva adoperare  le  sue  .forze  per  impedire  i progrèssi  di 
trentamila  Inglesi  e ventitremila  Tedeschi,  i quali  erano 
spedili  nella  Francia  da  Enrico  Ottavo  e Massimiliano  Ce- 
sare collegati.  Quindi  i pochi  Francesi  che  stavano  al  presi- 
dio de’  castelli  di  Milano  e di  Cremona,  esausti  di  munizioni 
e di  viveri,  oppressi  da  miserie,  disperando  soccorso,  cedet- 
tero le  fortezze,  ed  uscirono,  salve  le  persone  e robe  loro.  Il 
castello  di  Milano  per  tal  modo  venne  in  potere  dello  Sforza 
il  giorno  19  novembre  1513,  e da  quel  giorno  non  rimase  più 
dominazione  alcuna  nell’  Italia  al  re  Lodovico  Duodecimo. 
Ma  lo  Sforza  altro  di  duca  non  conservò  che  il  titolo;  vivendo 
egli  meschinamente  come  un  ostaggio  sotto  la  tutela  degli 
Svizzeri,  e sopra  tutto  del  terribile  cardinale  di  Sion,  il  quale 
col  nome  del  duca  adoperava  ogni  mezzo  per  cavar  denaro 
dai  popoli  abbandonati  ad  un’janarchra  militare;  e cosi  senza 
alcun  memorabile  avvenimento  passò  l’ anno  1514.  L’  anno 
seguente  1515  incominciò  colla  morte  del  re  Lodovico  Duo- 
decimo senza  tìgli,  e colla  incoronazione  di  Francesco  Primo, 
l’ avo  paterno  del  quale  era  zio  paterno  del  defunto,  anche 
egli  discendente  dalla  principessa  Valentina  Visconti.  Il  nuovo 
re  era  nel  ventesimo  primo  anno  dell’età  sua.  Trovò  la 
Francia  iii  pace  pel  trattalo  seguito  poco  prima  della  morte 
di  Lodovico  Duodecimo.  Il  suo  primo  pensiero  fu  di  ricupe- 
rare il  Milanese  ; ed  a Qne  di  radunare  nell’  erario  quanto 
bastasse  alla  spedizione,  pose,  con  esempio  infausto,  in  ven- 
dita le'  cariche  della  giudicatura  della  Francia.  Si  collcgò 
nuovamente  co’  Veneziani.  Dichiarò" reggente  del  governo  la 
duchessa  d’Angouléme  sua  madre;  e si  dispose  a venire  egli 

• Prato. 


Digitized  by  Googte 


130  STORIA  DI  BILANO.  [1313J 

stesso  alla  lesta  della  sua  annata  nel  Milanese.  Il  duca  prese 
al  suo  stipendio,  in  qualità  di  capitano  delle  qenti  d’armi, 
Prospero  Colonna.  £ come  tutto  ciò  che  dà  idea  de’  costumi 
di  que’  tempi  deve  aver  luogo  nella  mia  storia , cosi  io  non 
ometterò  un  magnitìco  convito  che  il  Colonnese  imbandì  in 
quella  occasione,  e di  cui  ci  lasciò  memoria  il  Prato.  Ciò  se^ 
gui  il  giorno  20  di  febbraio  ISIS.  Il  duca  e i cortigiani  fu- 
rono invitati,  ed  inoltre  trentasei  damùelle  milanesi,  dice  il 
Prato.  Fabbricò  apposta  un<  superbo  salone  di  legno  ricca- 
mente dorato  e dipinto,  e dagli  architetti  fu  stimato  cosa  no- 
tandissima,  come  dice  il  nostro  scrittore^  Quattro  ore  durò  la 
mensa.  Si  continuava  il  costume  di  servire  in  piatti  separati 
ciascuno  degli  invitati.  Ognuno  avea  una  pernice,  un  fagiano, 
un  pavone,  un  pesce,  ec.  ; contemporaneamente  dinanzi  a 
ciascuno  si  riponeva  una  finta  pernice,  un  fagiano,  un  pavo- 
ne, un  pesce  finti,  o di  marzapane,  o d’altra  materia, dorate, 
inargentate,  ec.  ; c vi  furono  abbondanti  e deliziose  pastiglie 
ed  acque  odorose.  In  fine  della  cena  comparve  un  finto 
gioielliere  che  recava  collane,  braccialetti  ed  altri  vezzi  di 
gemme  e d’ oro  ; presentò  le  sue  preziose  merci  alle  dami- 
gelle, come  se  cercasse  di  venderle;  ed  allora  il  Colonnese  s’in- 
troipise  quasi  volesse  rendersi  mediatore  de’ contratti,  e con 
generosa  urbanità  regalò  ciascuna  delle  convitate  senza  far 
mostra  di  regalarle.  Ciò  veramente  fu  materia  di  non  pic- 
ciolo valore,  e dice  il  Prato  che  venisse  fatto  al  solo  fine.per 
potere  la  sua  amala  senza  biasimo  d’infamia  con  le  proprie  mani 
presentare.  Il  che  dimostra  quanto  venissero  rispettate  le  da- 
migelle e il  costume.  Cose  siffatte  sembrano  romanzesche  ; 
ma  contemplate  saggiamente,  dimostrano  una  nazione  ingen- 
tilita e generosa.  La  mattina  vegnente  ciascnna  delle  invitate 
ricevette  un  canestro  inantentato  con  entro  la  colazione.  Al 
duca  fece  egli  recare  venticinque  carichi  di  selvaggiume. 

Poco  giovava  alla  difesa  dello  Stalo  la  scelta  di  un  ma- 
gnifico e galante  generale;  conveniva  avere  un’armata,  e gli 
Svizzeri  s’ impegnarono  a difenderlo  colla  paga  di  trecento 
mila  ducali.  Comparvero  in  Milano  dodici  commissari 
ce>ere  anticipatamente  la  promessa  paga.  Il  duca  pubblicò 
una  imposizione  |)cr  riscuotere  dai  sudditi  questa  eccessiva 
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tassa.  Sotto  il  regno  di  Lodovico  Duodecimo  non  s’  era  mai 
pagato  se  non  i tributi  costituzionali.  Una  arbitraria  tassa- 
zione, per  tal  modo  dispoticamente  comandala,  commosse  gli 
animi  de’ cittadini.  L’editto  si  pubblicò  il  giorno  8 di  giugno 
del  1315.  Sembrò  questa  una  vera  oppressione.  La  città  fece 
presentare  le  sue  preghiere  al  Cardinal  di  Sion,  precipuo  mo- 
tore di  simili  risoluzioni  ; ma  l’ inflessibile  prelato  non  diè  j 

orecchio  a verun  moderato  partito.  La  città  si  pose  in  tu- 
multo ; alcuni  Svizzeri  furono  uccisi;  alcuni  Milanesi  pure 
rimasero  morti  in  una  zuffa  alla  sala  della  Piazza  dei  Mer- 
canti. £ come  si  avvicinavano  i Francesi,  ed  il  parlilo 
de’  malcontenti  con  tale  notizia  si  rianimava,  cosi  il  duca  fu 
costretto  con  nuovo  proclama  a disdire  l’  imi>osla  taglia.  Si 
entrò  a trattare.  La  cilUi  di  Milano  comprò  dal  duca  il  vica- 
rialo di  provvisione,  la  giudicatura  delle  strade,  e quella  delle 
vettovaglie  collo  sborso  di  cinquantamila  ducali,  di  che  ste- 
sero pubblico  documento  il-  giorno  11  di  luglio  13i3  i noia] 

Stefano  da  Cremona,  c Paolo  da  Balsamo.  Da  quel  contralto 

ebbe  origine  poi  la  nomina,  che  la  città  di  Milano  presentava 

al  principe  od  al  suo  luogotenente,  di  alcuni  cittadini)  dai  • 

quali  esso  trasceglieva  chi  gli  era  in  grado  alle  accennale 

cariche,  che  cominciarono  allora  ad  essere  privativamente 

appoggiale  ai  cosi  delti  patrizj  milanesi.  Con  questi  cinquanta 

mila  ducati,  cioè  colla  sesta  parte  soltanto  della  somma  loro 

promessa,  ritornarono  i commissarj  svizzeri  al  loro  paese. 

Nella  Dieta  nazionale  si  pose  in  deliberazione,  se  meglio  i 

convenisse  l’ accettare  le  {«nsioni  che  otferiva  con  molta 
istanza  il  re  Francesco,  ovvero  proseguire  nell’  impegno  di 
mantenere  Massimiliano  Sforza  duca  di  Milano;  ed  il  secondo 
partito  prevalse,  avendo  gli  Svizzeri  profittalo  più  de’  Francesi 
nemici  colla  recente  sconfitta  data  loro  presso  Novara,  di 
quanto  ne  avrebbero  ottenuto,  se  fossero  stati  loro  alleati.  A 
ciò  s’ aggiunse  poi  la  considerazione,  che  fin  tanto  che  Mas- 
similiano Sforza  rappresentava  il  personaggio  di  duca  di  Mi- 
lano, non  sarebbe  mancata  occasione  e mezzo  di  costringere 
la  città  allo  sborso  della  promessa  paga,  e di  maggiori  an- 
cora. In  pochi  giorni  quaranta  mila  Svizzeri  scesero  dai  loro 
monti,  e si  radunarono  verso  Novara.  Il  cardinale  dì  Sion 


Digitìied  by  Google 


132 


STORIA  DI  MILANO. 


[Ì515J 

tanto  dispoticamente,  c con  tanta  atrocità  comandava  in  Mi- 
lano, che  sospettando  egli  di  Ottaviano  Sforza,  cugino  del 
dura  e vescovo  di  Lodi,  che  avesse  delle  pratiche  co’ ne- 
mici, nulla  rispettando  li  carattere  di  consanguinità  col  so- 
vrano, nè  la  i)crsona  del  vescovo,  crudelmente  per  mero  so- 
s[>etto  lo  fece  torturare  con  quattordici  tratti  di  corda  ; il  che 
narrato  viene  dal  Prato,  e dalla  cronaca  manoscritta  di  An- 
tonio Grumello  Pavese.*  Il  Prato  nota  persino  il  giorno  in 
cui  ciò  avvenne,  che  fu  il  21  di  maggio  1JJ15;  e racconta  che 
il  vescovo  spontaneamente  veniva  al  castello  per  corteggiare 
il  duca,  quando  quivi  fu  arrestato,  rinchiuso  nella  ròcca,  ed 
aspramente  torturato  a fine  di  chiarirsi,  s’egli  mai  avesse 
tramato,  contro  lo  Stato.  Dopo  due  settimane,  non  risultando 
dai  processi  altro  che  la  innocenza  del  vescovo  cugino  del 
duca,  fu  il  vescovo  tradotto  nella  Germania,  d’onde  Tinfelice 
prelato  passò  a Roma.  Tali  erano  i costumi  e le  opinioni  d’ al- 
lora ; tali  i pensieri  di  un  cardinale,  di  un  vescovo  di  Sion 
verso  d’un  figlio  d’  un  sovrano,  di  un  vescovo,  di  un  inno- 
cente. Gli  uomini  presso  a poco  son  sempre  stati  gli  stessi  ; 
ma  questo  presso  a poco  è il  vantaggio  della  generazione  vi- 
vente. Invidii  chi  non  sa  la  storia  i tempi  antichi.  Benedi- 
ciamo Dio  noi,  di  vivere  in  un  secolo,  in  cui  le  passioni  e i 
vizj  degli  uomini  sono  (almeno  in  apparenza)  meno  atroci,  e 
meno  sfacciatamente  insultano  la  virtù.  Racconta  il  Prato  che 
il  duca  Massimiliano  vedendo  il  duca  di  Bari  Francesco  (que- 
sti era  fratello  minore  del  duca;  che  regnò  dopo  lui;  ed  il  ti- 
tolo di  duca  di  Bari  nella  casa  Sforza  era  {iroprio  del  secon- 
dogenito) starsene  pensieroso,  appoggiato  ad  una  finestra, 
improvvisamente  se  gli  avventò  dicendogli  : Monsitjmre,  io  so 
che  voi  mirate  a farvi  duca  di  Milano  ; ma  cavalevelo  dalla 

^ Havnto  nova  Maximiliano  SJorza  Dacha  di  Milano  et  il  Cardinale 
Klveticho  del  preparato  exercito  gallico  et  del  preparato  exerciio  veneto 
(dopo  morto  Lodovico  Duodecimo) per  la  imprexa  de  lo  imperio  'mediolanense j 
facto  suo  consulto  de  resistere  a tanto  impeto  unito  contro  esso  imperio^  il 
cardinale  per  levar  ogni  suspecto  qual  haveva  a lo  epischopo  laudemse 
Sforzesche , qual  guhernava  lo  imperio  mediolanense ^ fece  prendere  esso 
epischopo  et  condurlo  prigione  nel  castello  di  Porla  Giobia , dove  subito 
posto  alla  tortura  li  fu  dato  squassi  quattordici  di  corda  j et  altro  non  pò- 
iene  bavere  da  esso  epischopo,  MS.  Belgiojoso;  fol.  79  tergo,  80. 
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fan(atia,  cké  io  vi  prometto  da  leale  signore  che  io  vi  farò  nwH 
nre.  A tale  minaccia,  senza  dubbio  non  ineritala,  rispose  il 
fratello  colla  riverenza  eh’  ci  doveva  al  suo  signore  ; ma  il 
duca  sospettoso,  ingiusto,  depresso,  timido,  violento,  non 
meritava  certo  di  essere  sovrano, 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

Di  Francesco  Primo  re  di  Francia , e suo  governo  nel  ducato 
di  Milane. 

Il  buon  re  di  Francia  Francesco  Primo  radunò  una  ar? 
mata  formidabile,  e si  preparò  a discendere  egli  stesso  nel- 
l’Italia. Accrebbe  sino  a mille  cinquecento  il  corpo  delle  sue 
lance,  numero'  per  que’ tempi  esorbitante;  allestì  un  impo^ 
nenie  corredo  d’artiglieria;  prese  al  suo  stipendio  dieci  mila 
lanschinetti,  sei  mila  fanti  della  Gheldria,  radunò  dieci  mila 
Guasconi;  ‘ insomma  formò  una  terribile  armala  con  quin-r 
dici  mila  uomini  d’ armi,  quaranta  mila  fantaccini,  tre  mila 
pionieri , ossia  guastatori  ; ’ c nell’esercito  si  contarono  più 
di  ottanta  mila  persone.’  Il  contestabile  di  Bourbon  aveva  il 
comando  della  vanguardia.  Il  re  s’era  riserbato  il  comando 
del  corpo  di  battaglia  ; al  duca  d’Alen^on  aveva  affidala  la 
retroguardia  ; Lautrec,  Navarra,  Gian  Giacomo  Trivulzio,  la 
Polisse,  Chabanne,  d’Aubigny,  Bayard,  d’Imbercourl,  MonU 
morency,  i più  illustri  che  militavano  sotto  le  insegne  di 
Francia,  tutti  gareggiavano  per  combattere  sotto  del  giovane 
e coraggioso  loro  re.  Beso  istrutto  il  duca  di  lai  preparativi 
e di  forze  di  gran  lunga  superiori  alle  sue,  le  quali  senza  di- 
mora s’ andavano  innoltrando,  mentr’  egli  aveva  alle  spalle  i 
Veneziani  combinati  a di  lui  danno  ; affidò  a Prospero  Co- 
lonna dugento  nomini  d’ armi  e quaranta  mila  Svizzeri. 
Non  conveniva  aspettare  nella  pianura  della  Lombardia  un 

* Gaìllard,  Ile  de  Frani^ois  Premier^  tomo  I,  pag.  314. 

* £l)id,  pag.  234.  ' 

9 Prato, 
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esercito  fortissimo,  animato  dalla  presenza  del  re  ; ed  era 
8]ierabilc  1’  arrestarlo  colle  forze  afiidate  al  Colonna.  Quindi, 
da  saggio  comandante,  ei  s’innollrò  nelle  ditTicili  strette  delle 
Alpi,  ne’ contorni  di  Susa;  ed  ivi,  impadronitosi  de’ luoghi 
eminenti,  si  dispose  a disputare  ca>u  mollo  vantaggio  il  passo 
all’  armata  nemica.  Egli  era  acquartierato  a Villafranca,  vi- 
vendo sicuro  che  i Francesi  dovessero  presentarsi  a Susa. 
Infatti  due  strade  sole  erano  conosciute  allora  onde  passare 
dal  Delfinato  nell’  Italia  ; una  pel  monte  di  Ginevra,  l’ altra 
pel  monte  Cenisio;  e tutte  due  si  univano  a Susa.  L’esercito 
Francese  avvisato  come  in  quelle  angustie  de’ monti  l’aspet- 
tassero i nemici,  disperando  di  superarli,  era  in  procinto  di 
abbandonare  l’ impresa  : ma  il  maresciallo  Gian  Giacomo 
Trivulzio,  che  già  una  volta  aveva  conquistato  alla  Francia 
il  Milanese,  ebbe  il  merito  di  farglielo  acquistare  anco  in 
quella  seconda  occasione.  Egli  divisò  una  nuova  strada  af- 
fatto impensata  ; c coll’  aiuto  di  alcuni  cacciatori  nazionali 
trovò  il  modo  d’  evitare  il  passo  di  Susa,  e di  guidare  l’ ar- 
mata per  Saluzzo.  Cosi  entrò  in  Italia  Tarmata  francese  ; e 
Prospero  Colonna,  mal  servilo  dagli  esploratori,  venne  sor- 
preso e fatto  prigioniere  da  que’  Francesi,  eh’  egli  supponeva 
di  là  dai  monti.  Cosi,  scesa  nella  pianura  senza  contrasto,  si 
avvicinò  T armata  francese  quasi  alla  vista  di  Milano.  Il 
duca  si  ricoverò  nel  castello.  La  città  spedi  i suoi  deputali  al 
re  Francésco  Primo,  che  gli  accolse  umanamente.  La  città  di 
Milano  però  non  era  disposta  a ricevere  presidio  ; ed  il  ma- 
resciallo Trivulzio  avendo  procurato  impensatamente  d’ in- 
trodurvene  da  Porta  Ticinese,  la  plebe  si  pose  in  armi.  Il 
duca,  consiglialo  da  Girolamo  Morone  a giocarsi  di  quel  mo- 
vimento popolare,  usci  con  parte  del  presidio  j>er  sostenere 
il  popolo;  per  lo  che,  conoscendo  il  Trivulzio  che  T impresa 
non  era  tanto  facile  quanto  T aveva  sperata,  con  qualche  uc- 
cisione de’  suoi  si  ritirò  alT  armata  che  era  accampata  a BoF< 
falera.  Il  duca,  per  sempre  più  animar  la  plebe,  fece  procla- 
mare ch’egli  voleva  affidar  le  chiavi  della  città  al  suo  popo- 
lo, che  in  avvenire  voleva  rendere  immuni  i cittadini  da  ogni 
aggravio,  e che  i pesi  dello  Stalo  dovevano  portarli  i ricchi 
e i nobili.  Contemporaneamente  vennero  cacciali  i nobili 
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dalle  inagistralure  municipali,  e collocale  persone  le  più  ac- 
cette alla  plebe.  L’ odio  ereditario  contro  de’  nobili  si  mani- 
festò con  eccessi  d’  ogni  sorte.  La  plebe,  sensibile  alle  prepo- 
tenze'ed  al  fasto  orgoglioso  de’ magnati,  non  ebbe  limite, 
dappoi  che  venne  sciolta  ad  agire,  anzi  animata.  La  roba, 
la  vita  de’  nobili  non  rimase  più  sicura  ; e il  duca  arbitraria- 
mente esigeva  esorbitanti  sussidj  dai  facoltosi,  usando  ridire 
spesse  fiate  : essere  meglio  rovinare  eh’  essere  rovinato.  Cosi 
procurò  egli  di  impegnare  in  sua  difesa  il  numero  maggiore 
e i più  determinati  sudditi,  come  quelli  che  poco  hanno  da 
perdere. 

Se  dall’ una  parte  questa  imponente  e vigorosa  comparsa 
del  re  nell’  Italia  cagionava  molta  inquietudine  al  parlilo 
dello  Sforza,  non  lasciava  dall’ altra  di  valutarsi  il  numero  e 
la  risolutezza  degli  Svizzeri  pronti  a discendere,  e l’animo 
de’  popolani  del  paese  che  già  s’ era  manifestalo.  Quindi  in 
Gallarale  s’  erano  introdotti  da  ambe  le  parli  discorsi  d’  ac- 
comodamento ; ‘ anzi  erasi  al  punto  di  stabilire  la  pace  collo 
sborso  di  grosse  pensioni  del  re  di  Francia  agli  Svizzeri  ; e 
gli  articoli  principali,  che  già  sembravano  accordati,  erano: 
che  il  Milanese  fosse  del  re  di  Francia  ; che  gli  Svizzeri  e i ' 

Grigioni  restituissero  al  ducalo  le  valli  che  avevano  occupa- 
te, cioè  Lugano,  Mendrisio,  Locamo,  Valtellina,  ec.;  che  il 
re  assegnasse  a Massimiliano  Sforza  il  ducato  di  Nemours, 
ed  una  annua  pensione  di  dodici  mila  franchi  ; che  gli  con- 
cedesse una  principessa  del  sangue  reale  in  moglie,  e gli  desse 
la  condotta  di  cinquanta  lance  al  servigio  della  Francia.*  Ma 
il  cardinale  di  Sion  troncò  i discorsi  di  accomodamento.  Egli 
condusse  in  Milano,  il  giorno  10  di  settembre  del  un 
corpo  di  Svizzeri  numeroso.  Cotesto  cardinale  compariva  mi- 
litarmente in  habito  de  bruno  seculare,  come  dice  il  Prato  ; e 
gli  Svizzeri  vennero  eccitali  a combattere  colla  grandiosa  ( 

promessa  di  ottocento  mila  ducali  d’oro  se  vincevano.  Della 
qual  somma  il  ministro  del  re  di  Spagna,  residente  a Milano, 
ne  promise  dugenlo  mila  a nome  del  suo  monarca,  ed  a no- 
me del  papa  Leone  Decimo  dugento  altri  mila  ne  furono  prò- 

^ Prato. 

* Guicciard.j  lih.  12. 
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messi  ; cosicché  al  duca  rimaneva  il  peso  di  quattrocento 
mila  ducati.  Gli  Svizzeri,  gloriosi  per  la  sconiltta  data  due 
anni  prima  a Novara  ai  Francesi  sotto  il  comando  de  la 
Tremouille,  si  consideravano  il  terrore  de’  monarchi,  e tene- 
vansi  la  vittoria  sicura.  Il  re  vedendo  inevitabile  il  tentar  la 
fortuna  delle  armi,  avendo  consumati  i viveri  de’  contorni  di 
Mageatà,  Corbetta  e Boffalora,  marciò  coll’  armala,  prima  a 
Binasco;  indi  passò  a Pavia,  Analmente  pose  in  settembre  il 
suo  campo  a Marignano.  Le  scorrerie  de’ Francesi  venivano 
sotto  le  mora  della  città,  e non  solamente  da  quella  parte  che 
risguardava  la  loro  armala,  ma  persino  sulla  strada  di  Mon- 
za ; per  lo  che  non  eravi  sicurezza  nell’  uscire  da  Milano. 

Il  giorno  14  di  settembre  Ittltf  divenne  famoso  nella 
storia  per  la  battaglia  di  Marignano,  da  alcuni  anche  detta  di 
San  Donato.  11  Prato  ci  racconta,  come  venuta  la  chiarezza 
del  di  cominciarono  esti.  Svizzeri,  ad  uscire  per  Porta  Romana, 
et  durò  il  loro  passaggio  sino  alle  venlidue  ore,  il  che  prova  il 
loro  numero,  con  animo  tale  che  non  pareva  già  che  a guerra, 
ma  più  presto  a certi  segni  di  vittoria  andassero,  et  con  essi  era 
il  cardinale.  11  re  di  Francia  aveva  seco  lui  sei  ambasciatori 
Svizzeri,  i quali  stavano  trattando  della  pace;  per  lo  che 
l’attacco  fu  una  vera  sorpresa  pe’  Francesi,  e potrebbe  chia- 
marsi anche  un’  insidia  oltraggiosa  al  gius  delle  genti,  se  il 
corpo  elvetico  non  fosse  un  aggregato  di  più, distinte  sovra- 
nità. I cantoni  di  Uri,  Swit  e Undervald,  i quali  privata- 
mente  possedevano  Bellinzona  e le  provincie  acquistale  sul 
ducalo  di  Milano,  dovevano  preferire  il  rischio  della  batta-^ 
glia,  anzi  che  cedere  le  loro  conquiste:  gli  altri  cantoni»  dai 
quali  non  si  cercava  nella  pace  sagrifìzio  alcuno,  non  avendo 
che  r utilità  delle  pensioni  dalla  Francia  promesse,  dovevano 
preferire  là  pace  ai  pericoli  di  una  giornata.  Infatti  gli  Sviz<- 
zeri  di  Berna,  Soletta  e Basilea,  ricusarono  di  marciare  con- 
tro de’  Francesi  ; ma  destramente  ingannali  coll’  avviso  che 
la  vittoria  era  già  decisa  pe’  loro  compatriolti,  essi  per  non 
ritornare  alle  case  loro  colla  vergogna  di  non  aver  partecU 
palo  alla  gloria  degli  altri,'  e per  non  perdere  la  porzion  loro 
del  bottino  che  già  si  tenevano  sicuro,  sull’ esempio  di  quanto 
era  loro  toccalo  a Novara  col  la  Tremouille,  si  unirono  c 
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marciarono  a San  Donato.  11  progetto  era  di  vincere  con 
impeto  la  prima  resistenza  de’  Francesi;  impadronirsi,  come 
era  seguito  a Novara,  dell’artiglieria,  e adoperarla  contro  del 
re.  Guicciardini,  Gaiìlard,  Prato  vanno  concordi  nella  descri- 
zione di  quanto  v’  è di  essenziale  in  questo  fatto,  che  decise 
totalmente  in  favore  del  re,  e che  fu  una  delle  più  ostinate 
e sanguinose  battaglie  che  si  sieno  date.  Cominciò  la  mischia 
il  giorno  14  settembre,  due  ore  prima  del  tramontar  del  sole.' 
Durò  ferocemente  sino  alle  quattro  ore  della  notte,  non  vo- 
lendo nè  cedere  i Francesi,  né  ritirarsi  gli  Svizzeri.  Le  te- 
nebre si  accrebbero  al  segno  che  fu  indispensabile  il  cessare, 
poiché  non  si  distinguevano  più  gli  amici  dai  nemici.  11  re 
profittò  di  qneH’  intervallo,  spedi  ordine  all’Alviano,  coman- 
dante de’ Veneti,  acciocché  si  presentasse  tra  Milano  e 
San  Donato.  Passò  il  re  il  rimanente  della  notte  animando 
e disponendo  i suoi,  e giacque  in  riposo  sopra  un  cannone. 
Al  comparire  dell’aurora  più  accaniti  che  mai  ritornarono 
al  loro  impelo  gli  Svizzeri,  ed  i Francesi  con  fermezza  io 
sostennero  e rispinsero.  Si  sparse  voce  fra  gli  Svizzeri  che 
l’Alviano  marciava  per  coglierli  alle  spalle.  Laonde  spossali 
dalla  enorme  fatica,  disperando  di  superare  i Francesi  co- 
mandati dal  loro  re,  vedendosi  in  pericolo  di  ritrovarsi  fra 
due  fuochi,  piegarono  alla,  volta  di  Milano.  Affermava  il  con- 
tenlimenlo  comune,  dice  il  Guicciardini,  ' di  tulli  gU  uomini, 
non  euere  siala  per  mollissimi  anni  in  Italia  ballaglia  più  fe- 
roce  Il  re  medesimo  sialo  molle  volle  in  pericolo,  aveva  a ri- 

conoscere Ui  salute  più  dalla  virtù  propria  e dal  caso,  che  dal- 

V aiuto  de’  suoi in  maniera  che  il  Triulzio,  capitano  che 

aveva  vedute  tante  cose,  affermava  questa  essere  stala  ballaglia 
non  di  uomini,  ma  di  giganti;  e che  diciollo  ballaglie,  alle  quali 
era  intervenuto,  erano  stale,  a comparazione  di  questa,  battaglie 
fanciullesche.  Vi  si  contarono  morti  sul  campo  più  di  quindici 
mila  Svizzeri  e sei  mila  Francesi.  11  Trivulzio  vi  corse  peri- 
colo: ei's’era  impegnalo  fralle  alabarde  e le  aste  nemiche 
|)er  salvare  un  suo  alfiere  già  circondato  dagli  Svizzeri;  ebbe 
ferito  il  cavallo,  il  suo  elmo  privalo  de’  pennacchi  ; era  ri- 

* Gaicciard  , lili.  12. 

* Lil.,  i2. 

12'  - 
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dotto  al  punto  di  essere  oppresso  dal  numero,  se  non  veniva 
un  drappello  de’  suoi,  che  lo  trasse  a salvamento.  Il  re  ebbe 
il  cavallo  ferito,  e nella  persona  ricevè  molte  contusioni,  e 
Vi  combattè  come  ogni  altro  soldato  : vi  si  distinsero  il  con- 
testabile di  Bourbon,  il  conte  di  Saint-Pof.  Il  conte  di  Guise 
ricevette  molte  ferite;  rimase  Sul  campo  Francesco  di -Bour- 
bon, fratello  del  contestabile,  che  aveva  il  titolo  di  duca  di 
Caslcllerand  ; vi  rimasero,  morti  parimenti  Bertrando  di 
Bourbon  Carene!,  un  fratello  del  duca  di  Lorena  e del  conte 
di  Guise,  il 'principe  di  Talmont,  i conti  di  Sancerre,  di 
Bussi,  d’Amboise,  di  Roye  ed  altri.'  Il  cavaliere  Bayard, 
quegli  che  aveva  e meritava  il  titolo, di  cavaliere  senza  tema 
e senza  macchia,  in  quella  memorabile  azione  fece  prodigi  di 
valore;  per  modo  che  il  re  di  Francia  medesimo  Francesco 
' Primo,  dopo  ottenuta  la  vittoria,  volle  ivi  sul  campo  essere 
creato  cavaliere  per  mano  del  valoroso  Bayard.  Gli  Svizzeri, 
mal  conci,  sopravvissuti  a quella  carnetìcina,  ritornarono  a 
Milano;  ed  io  gli  rappresenterò  colle  volgari,  ma  ingenue  pa- 
role adoperate  da  un  merciajo  che  allora  aveva  bottega 
aperta  in  Milano,  e si  chiamava  Gian  Marco  Burìguzzo  : 
trtnio  che  fu  la  rolla  a quesli  poveri  Sviceri,  et  se  comenzorono 
a rollare,  el  vennero  a Milano  quelli  pochi  che  erano  avanzali, 
el  lutti  havevano  bagnate  le  gambe;  el  queslo  era  perché  il  signor 
Giovan  Jacobo  come  /ululo  capilano  venendo  li  Sviceri  in  campo 
su  un  cerio  pralo,  el  lui  li  delle  l’acqua,  per  modo  che  la  fu  una 
gran  ruina  a quelli  povefi  Sviceri,  lanlo  che  a Milano  non  se 
ne  vedeva  allro  se  non  ammalali  el  homeni  mallrallali,  in  modo 
che  pareva  che  cosloro  fusseno  stali  in  campo  dieci  anni,  lulti 
polverenli  dal  mezzo  in  suxo,  el  dal  mezzo  in  giuxo  bagnali; 
lanlo  che  li  homeni  de  Milano  vedenlo  tonta  desgrazia,  lulli  si 
miseno  su  le  porle  omer  bolleghe,  chi  con  pane,  el  chi  con  vino 
a lelificar  li  cori  di  quesli  poveri  komini,  el  queslo  facevano  a 
hOnoir  di  Dio,  el  per  lullo  queslo  dì  non  cessomo  de  venire  po^ 
veri  Sviceri  lulli  malsani,  el  il  più  sano  durava  fatica  a star  su 
in  piedi.*  ' 

• Vfggasi  Gailhrd,  tomo  r,  alle  pag.  270,  274, 

^ Lih.  I,  f.  6.  L’  ingenuità  di  questa  Cronaca  appare  dalla  semplicità  c 
barbarie  medesima  colla  quale  c scritta.  L’ autore  era  un  mereiaio,  che  avendo 
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Dopo  la  battaglia  di  MarJgnano  il  duca  si  ricoYerò  nel 
castello  di  Milano  con  bastante  presidio.  Il  cardinale  di  Sion 
prese  seco  il  duca  di  Bari  Francesco,  c lo  condusse  alla  corte 
imperiale,  dove  era  stato  educato,  riserbandolo  a tempi  mi- 
gliori pel  caso  che  Massimiliano  rimanesse  in  potere  de’ Fran- 
cesi, che  il  cardinale  odiava  irreconciliabilmente.  Gli  avanzi 
di  Marignano  si  ricoverarono  nelle  loro  montagne  svizzere; 
e cosi  il  Milanese  rimase  sgombrato  ed  aperto  al  dominio  del 
re,  tranne  i castelli  di  Milano  e di  Cremona.  Si  vociferava 
non  per  tanto  della  disposizione  di  cinquanta  altri  mila  Sviz- 
zeri a venire  in  soccorso  del  duca.  Era  recente  la  memoria 
di  quanto  aveva  saputo  fare  Giulio  Secondo  ; e non  era  da 
fidarsi  di  Leone  Decimo,  che  gli  era  succeduto  nel  sommo 
sacerdozio.  Un  regolare  assedio  al  castello  di  Milano,  ben 
provveduto  di  viveri  e di  munizioni,  portava  molti  mesi  di 
tempo,  ne’  quali  i maneggi  della  politica  potevano  annientare 
i vantaggi  dal  valore  e dal  sangue  francese  ottenuti  nella  re- 
cente segnalatissima  vittoria.  Voleva  la  ragione  di  Stato  che 
il  re  offerisse  a Massimiliano  Sforza  i compensi  che  egli 
avesse  saputo  chiedere,  purché  cedesse  il  castello  di  Milano, 
rìnunziasse  alle  pretensioni  sol  ducato,  e riconoscesse  il  re 
Francesco  per  duca  di  Milano.  Girolamo  Morone,  che  stava- 
sene  nel  castello  col  duca,  fu  mediatore  di  quest’  accordo. 
Massimiliano  Sforza  rinunciò  al  re  di  Francia  il  ducato  di 
Milano,  gli  consegnò  il  castello,  passò  a terminar  da  privato 
i suoi  giorni  nella  Francia  con  trentasei  mila  scudi  di  pen- 
sione che  assegnògli  il  re,  il  quale  oltre  a ciò  s’ obbligò  di 
pagargli  i debiti.  Al  Morone  il  re  promise  di  farlo  senatore 
e re^io  auditore.  Il  giorno  otto  di  ottobre  del  1515  venne 
' . 
bottega  in  Milano  si  compiaceva  di  registrare  gli  avvenimenti  del  suo  tempo. 
Corre  manoscritta  questa  Cronaca  di  Gian  Marco  Burigotao , e comprende  gli 
ivvenìmenli  dal  1500  al  1544.  E curiosa  la  maniera  colla  quale  termina  : come 
vedrete  nella  Cronica  de  mio  Jilioloj  imperciocché  per  la  morte  che  mi  e 
sopraginnta  non  posso  più  scrivere.  Queste  parole  verosimilmeute  vennero  ag- 
giunte dal  figlio,  il  quale  o non  compose  poscia  la  conlinuasioue  della  Cronaca^ 
ovvero,  se  la  compose,  ella  non  è giunta  a mia  notisia;  di  questa  Cronaca  mi  ac- 
cadrà più  volte  in  seguilo  di  servirmene.  7—  (La  cronaca  del  Burigoaso,  insieme 
a quella  del  Grumello  e del  Prato,  fu  puIjUlicata  utW Archivio  Storico  italiano, 
per  cura  del  Vieusseui,  in  Firenze,  T.  Ili,  1842.  — nota  dell'  Edit.) 
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ceduto  il  castello  ai  Francesi  ; e non  erano  ancora  compiuti 
i due  anni  da  che  n’ erano  usciti.  E cosi  terminò  la  sovranità 
di  Massimiliano  Sforza,  il  quale  per  poro  più  di  tre  anni 
rappresentò  la  flgura  dell’  ottavo  duca  di  Milano  ; principe 
fche  venne  definito  assai  bene  dal  Gaillard  nella  vita  di  Fran- 
cesco Primo  re  di  Francia  colle  seguenti  parole:  A juger  de 
lui  par  sa  conduite,  t(  paroil  que  c'éloit  un  prince  fattile , fait 
pour  ilre  gouvemè.  Ni  polilique,  ni  belliqueux,  pn  ne  Vavoil  vu 
ni  prèparer  sa  défense  par  les  inlrigues  du  cabinet,  ni  comman- 
der  les  armées  qui  combaltoient  pour  lui.  Il  sembìoit  que  la  que~ 
relle  du  Milanais  lui  fùl  élrangère.  Mais  il  eul  du  moine  le  me- 
nte d’avoir  renoncé  de  lui-méme  à un  rang>auquel  il  n’ètoil 
paini  propre,  et  de  ne  l'avoir  jantais  regrelte'  dans  la  suite.  Egli 
passò  nella  Francia,  dove  sette  anni  prima  era  morto  Lodo- 
vico  suo  padre  ; vi  campò  quindici  anni,  essendo  poi  morto 
a Parigi  il  giorno  IO  di  giugno  del  1530.  Il  re  Francesco 
Primo  volle  mantener  la  promessa  data  per  Girolanfo  More- 
ne, il  quale  forse  s’ aspettava  d’ essere  fatto  senatore  nel  se- 
nato di  Milano:  ma  il  re  temeva  il  talento  di  quest’uomo , e 
non  doveva  dimenticare  che  Francesco  Sforza  era  salvo:  per- 
ciò lo  destinò  a risedere  nel  Parlamento  della  provincia  di 
Eresse,  la  quale  forma  una  porzione  del  regno  di  Francia 
fra  la  Borgogna,  la  Franca  Contea,  la  Savoja  e il  Viennese, 
alla  quale  onorevole  destinazione  mostrò  di  ubbidire  il  Mo- 
rene, e fingendo  d’incamminarsi  al  nuovo  suo  destino,  strada 
facendo,  sviò  e ricoverossi  nel  Modenese.' 

Nel  tempo  stesso  in  cui  si  assicurò  il  re  di  Massimiliano 
Sforza,  e s’impadronl  delle  fortezze  del  Milanese,  mosse  colla 
maggiore  sollecitudine  i suoi  maneggi  per  concertarsi  col 
papa  Leone  Decimo,  detto  prima  il  Cardinal  Giovanni  de’ Me- 


* N^eronimo  Morono  dette  zanee  ai  Gallico  Re  d'  andar  in  la  citate 
de  Brixio  senatore  secondo  la  mente  dii  re,  et  stato  alquanti  giorni  in  la 
Città  Mediolanense  fu  significato  ad  esso  Morono  dovesse  pigliar  il  cammino 
de  la  Gallia  transalpina  et  andar  al  suo  offitio,  dove'esso  Morono  charichato 
set  cariaggi  de  le  sue  tutte  bone  robe  pigliò  il  camino  di  lo  Jpenina  Oionto 
apresso  a io  ^penino  pigliò  il  camino  de  le  montagne  de  Genoese  et  poi  di 
Modena,  ti  in  quella  fece  dimora  per  alquanti  anni,  et  il  Gallico  Re  Jk 
piantato  dai  Morono.  Cronaca  di  Aotooio  GrumenoPaveaCjMS.  BdgiojoiOf 
iogl.  83  tergo. 
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dici,  che  combattè  a Ravenna  eontro  dei  Francesi.  Somma- 
mente stava  a cuore  al  pontefice  I’  assicurare  alla  sua  casa 
in  Firenze  quella  sovranità  che  efleltivamente  godeva,  seb- 
bene sotto  apparenza  di  repubblica,  e sempre  per  se  mede- 
sima precaria.  Il  re  si  fece  garante  di  mantenere  il  governo 
di  Firenze  nel  sistema  in  cui  si  trovava.  La  città  di  Bologna, 
e per  la  sua  grandezza  e per  la  situazione  vantaggiosa,  pre- 
meva al  papa  di  possederla  assai  più  di  quello  che  dovessero 
interessarlo  Panna  e Piacenza.  I Francesi  avevano  mante- 
nuti i Benlivogli  nella  signoria  di  quella  città,  anche  cogli 
ultimi  fatti  del  duca  di  Nemours,  che  ne  aveva  discacciali  i 
Pontifìcj  i quali  l’assediavano.  Il  re  si  mostrò  disposto  ad  ab- 
bandonare i Benlivogli,  e guarentire  Bologna  alla  Santa  Sede. 
In  compenso  il  papa  doveva  riconoscere  il  re  come  sovrano 
del  ducato  di  Milano,  e restituirgli  Parma  e Piacenza,  come 
due  città  dipendenti  dal  ducato.  Cosi  venne  concertato,  ed  il 
trattato  venne  sottoscritto  in  Viterbo  il  giorno  13  di  otto- 
bre ISltl. 

Quantùnque  i Francesi  possedessero  Milano  sino  dal 
giorno  17  settembre,  il  re  sin  che  non  ebbe  la  dedizione  del 
castello,  volle  risedere  a Pavia,  ed  in  Milano  dimorava  il 
contestabile  di  Bourbon  luogotenente  e governatore  a nome 
del  re.  Resosi  poi  padrone  del  castello,  il  re  fece  la  sua  so- 
lenne entrata  in  Milano  il  giorno  ondici  d’  ottobre  1515.  Lo 
corteggiavano  il  duca  di  Savoja,  il  duca  di  Lorena,  il  mar- 
chese di  Monferrato,  il  marchese  di  Saluzzo,  e varj  altri  si- 
gnori tutti  partecipi  della  battaglia  drSan  Donato.  Alla  Porta 
Ticinese  gli  si  presentarono  i delegati  della  città,  i quali  gli 
offersero  lo  scettro  ducale,  la  spada  e le  chiavi  della  città.  Il 
re  era  a cavallo  vestito  di  ferro  con  un  manto  di  velluto  ce- 
leste a gigli  ricamati  d’oro.  Avanti  se  gli  portava  uha  spada 
sguainala  ; dodici  gentiluomini  milanesi  lo  fiancheggiavano. 
Dugento  gentiluomini  francesi,  coperti  di  ferro  e con  ric- 
chissimi manti,  venivangli  in  seguito.  Poi  mille  fantaccini 
tedeschi  armati,  condotti  dai  loro  capitani  riccamente  or- 
nali, venivano  in  seguito.  Chiudeva  la  marcia  un  corpo  di  ca- 
valleria. Giùnti  alla  notizia  dell’ iinperator  Massimiliano  que- 
sti avvenimenti,  egli  spedi  a Milano  un  suo  ambasciatore  al 
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re  di  Francia  per  interpellarlo  con  qnal  titolo  egli  occupasse 
il  ducato  di  Milano,  il  re  indicògli  la  sua  spada;  giacché  non 
essendo  egli  discendente  dell’ ultimo  investito,  cioè  Lodovico 
Duodecimo,  non  aveva  alcun  altro  titolo  da  addurre  fuori  che 
r essere  discendente  ei  pure  dalla  Valentina,  madre  del  di  lui 
avo  Giovanni  conte  d’Angouléme;  il  qual  titolo  non  era  adat- 
tato ai  principj  dell’ Impero,  nè  alle  leggi  del  feudo  instituito 
da  Venceslao,  siccome  transitorio  ne’  soli  discendenti  maschi. 
Se  l’interpellazione  fatta  da  Cesare  aveva  1’  apparenza  di  un 
Feciale  spedito  a intimare  la  guerra,  la  risposta  del  re  aveva 
il  significato  della  disposizione  sua  per  difendersi.  IL  re,  per 
rassodare  sempre  più  la  buona  corrispondenza  col  pontefice, 
concertò  d’ abboccarsi  con  esso  a Bologna  ; parli  da  Milano, 
dopo  di  esservi  dimorato  cinquantalrè  giorni,  il  3 del  mese 
di  dicembre,  e il  giorno  quattordici  dello  stesso  mese  e dello 
stesso  anno  1315,  in  Bologna  col  papa  Leone  Decimo -si  sta- 
bili il  concordato  famoso,  per  cui,  abolita  nella  Francia  la 
prammatica  sanzione,  venne  spogliato  il  corpo  della  chiesa 
gallicana  de’  suoi  immemorabili  possessi , e si  regalarono  il 
re  e il  papa  vicendevolmente  la  roba  altrui.  Non  mai  per 
r addietro  gli  ecclesiastici  francesi  avevano  pagale  a Roma 
le  annate,  ed  il  re  donò  al  papa  il  dritto  di  farsele  pagare. 
Le  nomine  ed  elezioni  de’  vescovadi  erano  di  competenza 
dei  rispettivi  capitoli  delle  cattedrali  per  diritto  stabilito  dai 
canoni  conciliari  ; ed  il  papa  invece  donò  al  re  di  Francia 
queste  nomine.  Inutilmente  i parlamenti  del  regno  fecero  le 
loro  rimostranze  ; inùtilmente  le  fece  il  clero  gallicano  in 
corpo,  poiché  si  volle  ad  ogni  modo  che  il  concordalo  fosse 
posto  in  esecuzione.  Dopo  ciò,  ne’  primi  giorni  di  gennaio  il  re 
parli  dall’Italia,  ove  lasciava  per  la  forza  delle  sue  armi,  per 
la  fama  della  sua  vittoria,  c per  i negoziali  col  papa  e co’Ve- 
neziani,una  dominazione  apparentemente  sicura  e tranquilla. 
Lasciò  il  duca  di  Bourbon  suo  governatore  e luogotenente  in 
Milano. 

Frattanto  però  rostiualissimo  cardinale  di  Sion  moveva 
ogni  mezzo  alla  corte  imperiale  per  determinare  Cesare  a 
scendere  nell’  Italia.  Varj  Milanesi  avversi  alla  dominazione 
francese  dimoravano  negli  Svìzzeri,  e procuravano  di  pro- 
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movere  gl’interessi  della  casa  Sforza  tuttora  intatti  nella 
persona  del  duca  di  fiari  Francesco,  il  quale  non  aveva  abdi- 
cata, come  aveva  fatto  il  maggior  fratello  Massimiliano^  la 
ragione  sua  alla  successione  nel  ducato  di  Milano.  La  iiera  ^ 

risposta  data  dal  re  alla  intimazione  imperiale,  sembrava 
che  obbligasse  quell’ Augusto  a prendere  il  partito  suggerito 
dal  cardinale.  Cosi  appunto  segui;  e nel  1616  l’imperatore 
Massimiliano  scese  in  persona  dal  Trentino  alla  testa  di  se- 
dici mila  lanschinetti,  quattordici  mila  Svizzeri,  e un  nembo 
poderoso  di  cavalleria.  11  maresciallo  di  Lautrec  abbandonò 
Brescia,  eh’  ei  teneva  bloccata.  I Francesi  vedendo  l’ impe- 
ratore che  si  accostava  per  impadronirsi  di  Milano,  né  po- 
tendo difenderne  i borghi,  presero  il  partito  terribile  di  porvi 
il  fuoco.  Furono  inceneriti  i sobborghi  di.  Porta  Romana, 

Porta  Tosa  c Porta  Orientale.  L’ imperatore  il  giorno  3 di 
aprile  1516  minacciò  un  assalto  a Milano,  ne  intimò  la  resa, 
vantossi  di  voler  rinnovare  la  memoria  di  Federigo  Barba- 
rossa ; ma  il  contestabile  di  Bourbon  prese  si  bene  le,  sue 
misure  temporeggiando,  che,  l’imperatore  mancando  di  de- 
naro, gli  Svizzeri  minacciarono  di  abbandonarlo.  Il  mare- 
sciallo Gian  Giacomo  Trivulzio  informato  di  ciò,  e della  in- 
quietudine che  ne  provava  l’imperatqrc,  scrisse  al  colonnello 
Statler,  comandante  degli  Svizzeri  imperiali,  una  lettera,  da 
cui  risultava  un  concerto  di  tradire  Massimiliano  Cesare,  o 
consegnarlo  al  contestabile  ; e questa  carta  venne  conCdata 
ad  uno,  il  quale  appostatamente  si  lasciò  prendere.  Poiché 
ebbe  letto  un  tal  foglio,  l’imperatore  talmente  gli  prestò  fede, 
che  sotto  apparenza  di  andare  a prender  denaro  a Trento  se 
ne  parti  ; e la  sua  armata  mancando  di  comandante,  e,  ciò 
che  per  essa  era  ancora  peggio,  di  denaro,  si  sbandò  a sac- 
cheggiare Lodi  e Sant’Angelo,  e da’  Francesi  venne  poi  di- 
scacciata. Cosi  terminò  con  poca  gloria  una  impresa  inco- 
minciata in  guisa  da  doversene  aspettare  tutt’altro  fine.  Bre- 
scia fu  da’  Francesi  tolta  agl'imperiali.  I Francesi  operavano 
come  ausiliarj  de’  Veneziani  ; ma  non  ci  fu  modo  di  prendere 
Verona  difesa  valorosamente  da  Marc' Antonio  Colonna,  de- 
gno nipote  di  Prospero.  Lautrcc  la  assediava.  I Veneziani 
collo  sborso  di  cento  mila  scudi  ottennero  dall’  imperatore 


Diiilized  by  Google 


STORIA  DI  MILANO. 


m 


[1516] 


che  abbandonasse  Verona;  c fra  Timperatore,  i Veneziani  e 
i Francesi  venne  se!;na(a  la  pace.  Cosi  i Veneziani  rìacqui- 
slacono  la  Terra-ferma.'  Si  fece  la  pace  fra  il  re  e gli  Sviz- 
zeri. Si  accordò  un  perdono  generale,  acciocché  tuli’  i Mila-> 
nesi  che  avevano  preso  partito  contro  della  Francia,  ed 
erano  esuli  e confìscati,  ritornassero  pacificamente  ne' loro 
diritti  nella  patria.  S’ impose  una  tassa  straordinaria  per  pa- 
gare le  somme  promesse  agli  Svizzeri  ; ed  il  maresciallo 
Trivulzio  obbligava  i cittadini  ricchi  ad  imprestar  denaro  al 
regio  erario,  carcerandoli  se  ricusavano.  Tali  conseguenze 
portava  la  mancanza  di  un  catastro,  sul  quale  ripartire  i ca-r 
richi  delle  terre.  I nostri  vecchi  credevano  che  quella  oscu-r 
ri  là  fosse  un  bene  ; quasi  che  meglio  fosse  un  tributo  arbi- 
trariamente estorto  colla  forza  militare  esercitata  odiosa-r 
mente  sopra  alcuni  cittadini  più  accreditati,  anzi  che  un 
proporzionato  riparto  sulle  facoltà  di  ciascuno  ; e quasi  che 
la  infinenza  che  la  difficoltà  di  riscuoterlo  può  avere  onde 
evitarlo,  sia  paragonabile  col  disordine  di  tal  forma  di  ri-, 
scossiqne  inevitabile,  quando  le  urgenze  pubbliche  lo  esigono. 

Il  principio  del  regno  di  Francesco  Primo,  poi  che  fu  in 
pace,  promise  un  ridente  avvenire  ai  Milanesi;  e il  duca  di 
Bourbon,  generoso  e magnanimo  principe,  governatore  e 
luogotenente  del  re,  procurò  di  rendersi  affezionati  gli  animi 
di  questi  nuovi  sudditi,  c far  loro  dimenticare  con  un  felice 
governo  e i suoi  naturali  principi  e i mali  sofferti.  Il  senato 
di  Milano,  che  tarilo  a dire  quanto  esso  re  (dice  H Prato),  or^ 
dinò  che  venissero  stimati  i danni  sofferti  da’  cittadini  per  le 
case  incenerite  ne’  borghi,  e sulla  relazione  degl’  ingegneri 
commise  ai  tesorieri  del  re  di  risarcirli.  Ma  le  angustie  del- 
l’erario non  permisero  che  interamente  fossero  indennizzati. 
Inoltre  il  contestabile  di  Bourbon  donò  alla  città  il  dazio 
della  macina,  che  si  valutava  allora  diecinove  mila  ducati  di 
annua  entrata;  e donò  pure  il  dazio  del  vino  minuto  d’annua 
rendita  di  sette  mila  ducati.  Nacque  disparere  fra  i venti-> 
quattro  rettori  della  città.  Alcuni  proposero  di  abolire  questi 
due  aggravj,  perchè  venisse  sollevato  il  popolo,  e non  si  ac» 


' Vegga»!  Giovio,  liti.  VI,  JVor/n.^GailIatd,  Storia  di  Francesco  Primo 
Re  di  Francia,  tomo  I , cap.  3.— Vegga»!  Prato. 
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cumulasse  denaro  nella  cassa  pubblica,  d’onde  sovente  col 
titolo  di  prestito  i rettori  medesimi  lo  sviavano  per  non  più 
restituirlo,  abolendo  cosi  il  nome  di  un  molesto  aggravio. 
Tal  proposizione  era  di  pochi  ; i più  si  opponevano  ; la  di- 
sputa era  impegnala,  ostentando  l’uno  e l'altro  partilo  il 
nome  di  patria  e di  pubblico  bene,  siccome  è 1’  uso.  Ne  ac- 
cadde allora  ciò  che  pure  succede,  cioè,  che  mentre  due  par- 
titi cozzano  e guerreggiano,  entri  una  più  scaltra  o più  po- 
lente persona  di  mezzo  ad  usurparsi  la  cosa  disputala.  Venne 
ordine  in  nome  del  re  alla  città  di  non  disporre  di  tai  rega- 
lie, intendendo  il  sovrano  di  conservare  intiera  la  corona  du- 
cale. Invece  però  di  que’ due  tributi  il  re  assegnò  dieci  mila 
ducati  annui  alla  città  da  convertirsi  in  opere  di  pubblico  be- 
neOcio.  L’  ordine  del  re  è in  data  del  7 luglio  1516,  e con- 
tiene : Chrislianissimus  rex  anima  revolrrns  fuMUalem  et  ini- 
legrilalem,  quam  cives  mediolanensrs  erga  Suam  Majextalem 
habuerunl,  el  dainna  inlollercéilia  quiB  passi  fuennU,  libere 
proedicla  ch'itati  donai  atque  concedii  suminam  ducalorum  de- 
cem  millium  annui  el  perpetui  reddilus  per  manus  receploris 
civium  recipiendos  a mercatura  daliariis,  qua  quidem  summa 
in  commodum  el  ulililalem  pradicta  civilatis  tanlummodo  el 
non  aliler  converlalur.'  Poi  passa  a stabilire  che  la  metà  di 
questa  somma  s*  impieghi  ogni  anno  per  formare  un  canale 
sotto  la  direzione  del  vicario  e Dodici  di  provvisione;  du- 
eento  annui  ducati  si  lasciano  da  distribuire  all’  arbitrio  del 
vicario  e Dodici  suddetti;  e quattro  mila  e ottocento  si  di- 
stribuiranno chiamando  col  vicario  e Dodici  anche  quattro 
dottori  di  collegio  de’  fìsici,  quattro  negozianti  e quattro  no- 
bili deputati  dello  spedale.  Ogni  anno  il  ricettore  renderà  i 
suoi  conti  al  magistrato  camerale  chiamandovi  il  vicario 
e i fiscali.  * Era  vicario  di  provvisione  Bernardo  Crivel- 


^ « Il  re  crittianisiùno  Tolgeodo  dfH’  animo  la  Tcdeltà  e la  integrilà  che  i 
i>  rittadini  milanesi  mostrarono  verso  Sua  Maestà,  e i danni  intollerabili  che  essi 
» sopportarono,  liberamente  dona  e concede  alla  predetta  città  la  somma  di  dieci 
» mila  ducati  di  rendita  annua  e perpetua,  esigibili  per  mano  del  ricevitore  della 
X città  dai  gal>ellieri  delle  mercataneie,  la  quale  somma  sia  convertita  soltanto  ad 
X Utilità  della  città  predetta , c non  altrimenti.  » 

* Cosi  nel  libro  di  Carlo  Pagano  stamp.  in  Milano  da  Agostino  Vimercato 
l’anno  1520,  pag.  6. 
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li.'  Gli  architetli  idraulici  che  s’ impiegarono,  furono  Bartolo-,’’ 
meo  della  Valle  e Benedetto  Mìssaglia.  Si  cercò  di  fare  un  ca-> 
naie  che  ci  rendesse  comoda  la  navigazione  col  lago  di  Com0. 
Primieramente  si  esaminò  la  valle  di  Malgrate,  e risultò  ii^- 
possibile,  (icrchè  conveniva  scavare  un  canale  profondo  trenta 
braccia  per  più  d’  un  miglio,  e ciò  sotto  il  fondo  del  lago'  di 
Givate  ; e prptraendo  il  canale  sino  al  lago  di  Pusiano  per 
imboccare  il  Lambro  che  ne  esce,  conveniva  sprofondare  il 
Lambro  cento  braccia  e dieci  once.  Perciò  abbandonarono 
queir  idea,  e si  rivolsero  ad  esaminare,  se  meglio  convenisse 
cominciare  il  canale  sotto  Airuno;  e trovando  che  ivi  dove^ 
vasi  sprofondare  cento  sessanta  due  braccia  per  attraversare 
quella  costa,  ne  lasciarono  pure  anche  tale  idea.  Poi  l’ anno 
seguente  esso  Missaglia  con  altri  ingegneri,  Giovan  Simone 
della  Porta  e Giovan  Balestrieri,  si  posero  ad  osservare  la 
Valle  del  Seveso,  che  comincia  a Cavallasca,  e passa  per 
Leniate  e viene  a Milano.  Trovarono  che  per  essa  non  era 
sperabile  di  condurre  un  canale  per  l'angustia  e le  alte  rive 
che  in  più  luoghi  s’ incontrano  ; e ciò  quando  anche  vi  fosse 
stato  modo  d’ introdurvi  le  acque  del  lago  di  Como,  cosa  as- 
sai difllcile  e pel  livello,  e per  le  montagne  frapposte;  ed  an- 
che questo  pensiero  per  tai  motivi  fu  giudicato  inutile.  Visi- 
tarono una  valle  presso  Chiasso,  e non  trovarono  modo  di 
aprirvi  un  emissario  che  ricevesse  le  acque  del  lago  di  Co- 
mo. A Como  presso  a Sant’ Agostino  si  argomentarono  di  po- 
tervi aprire  un  emissario,  imboccando  la  valle  del  Fiume 
aperto  e dell’Acqua  negra;  ma  calcolate  le  molte  emergenti 
difficoltà,  senza  fare  alcuna  livellazione,  riconobbero  inese- 
guibile anche  questo  progetto.  Tentarono  -poscia  se  da  Por- 
lezza  a Menaggio  si  potessero  unire  i laghi  di  Lugano  e di 
Como  ; la  distanza  è di  sei  miglia,  ma  conveniva  discendere 
dal  primo  cento  braccia  per  entrare  nel  lago  di  Como,  è lo 
trovarono  impossibile.  La  Tresa,  emissario  del  lago  di  Lu- 
gano che  sfogasi  nel  Lago  Maggiore,,  fu  trovala  povera  di 
acque  e di  caduta  impetuosa,  e giudicata  perciò  indomabile. 
Esaminarono  a Porto  ed  a Cò  di  Lago  se  potessero  estraersi 
le  acque  ed  incanalarle  per  la  Lura  verso  Seregno,  d’ indi 

* Veti!  Pjgano  suSdetlo. 
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poi  a Milano;  e ciò  pure  non  trovarono  espediente.  Ritorna-' 
rono  a tentare  di  fare  un  emissario  nell’ Adda,  visitarono  se 
mai  per  Oggionno  e Valmadrera  si  potesse  incanalare  l'acqua 
verso  Kovagnate,  ovvero  nel  Lambro;  ma  senza  profitto,  nè 
speranza,  rinunciarono  a quel  partito.  Ripieliarono  Tesarne 
sotto  Airuno;  e passata  la  costa,  alta,  come  dissi,  braccia 
cento  sessantadue,  videro  che  si  sarebbe  potuto  condurre  un 
canale  per  Cernusco  Lombardone,  indi  Usmate,  poi  ad  Ar- 
core:  ma  tutto  con  sommo  dispendio.  Questo  fu  il  progresso, 
per  cui  si  determinarono  il  Missaglia  e il  della  Valle  a pro- 
gettare per  rendere  navigabile  TAdda  da  Brivio  a Trezzo. 
La  città  supplicò,  perché  s’impiegassero  i cinque  mila  zec- 
chini nel  rendere  navigabile  TAdda  invece  di  scavare  di 
nuovo  un  emissario,  c da  ciò  si  prometteva  abbondanza  di 
calce,  legna  e carbone.  Era  riserbata  questa  opera  ai  nostri 
giorni,  mercè  la  protezione  ed  attività  del  passato  governo. 

Queste  beneficenze  del  re  animarono  la  città  di  Milano 
a spedire  a Parigi  alcuni  deputati  con  una  supplica  al  re,  in 
cui  proposero  alcuni  stabilimenti.  Essa  distesamente  vien  ri- 
ferita nel  manoscritto  del  Prato.  Io  ne  esporrò  quanto  vi  è di 
più  importante.  Si  chiedeva  dalla  città  di  Milano  che  il  gover- 
natore e luogotenente  non  avesse  nè  direttamente  né  indi- 
rettamente ingerenza  alcuna  nelle  cose  di  giustizia  tanto  ci- 
vile quanto  criminale  ; che  nessuna  autorità  egli  avesse  negli 
aOari  delle  regalie,  e nemmeno  facoltà  di  proclamare  editti  : 
ciò  che  il  re  non  volle  accordare.  Accordò  egli  bensì  che  nes- 
sun comandante  militare  potesse  nelle  città  di  presidio  o nei 
castelli  esercitare  giurisdizione  sopra  i cittadini.  Si  conosce, 
da  quanto  trovasi  in  quella  supplica,  che  di  que’giorpi  i que- 
stori, j quali  dovevano  giudicare  delle  questioni  fra  gl’impre- 
sarj  e il  popolo,  erano  non  di  rado  soci  segreti  degl’impre- 
sarj  medesimi  ; onde  essendo  costoro  ad  un  tempo  giudici  c 
parte,  non  vi  era  più  modo  agli  oppressi  di  trovare  giustizia; 
su  di  che  la  città  implorò  la  sovrana  provvidenza.  Essi  poi, 
come  ministri  camerali,  alT occasione  di  confische  (le  quali,  in 
quella  età  di  frequente  cambiamento  di  dominazione,  col  pre- 
testo di  fellonia  non  erano  rare)  occupavano  indistintamente 
tutto  il  patrimonio  e dei  reo  e de’consanguinei  che  vivessero 
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indivisi  con  lui  ; e quindi  gl’  innocenti  si  trovavano  costretti 
a dispendiosissime  liti,  dalle  quali  erano  prima  rovinati  che 
ottenessero  la  loro  porzione  devastata.  Fa  poi  ribrezzo  mag- 
giore il  conoscere  da  quella  supplica  quanto  ingiusta  e cru- 
dele fosse  la  procedura  criminale,  esercitata  in  quell’epoca 
da  coloro  che  aveano  la  carica  di  capitano  di  giustizia.  Que- 
sto supremo  giudice^  assistito  dal  suo  vicario  e da  quattro 
fìscali,  procedeva,  servalo  cl  non  servato  jure  communi.'  V’i  fosse 
o non  vi  fosse  il  corpo  del  delitto,  questo  non  arrestava  la 
procedura.  Il  primo  atto  del  processo  era  citare  formalmente 
il  tal  cittadino,  acciocché  si  presentasse  all’esame.  In  questo 
esame  non  di  rado  veniva  il  cittadino  posto  ai  tormenti,  e 
quindi,  cum  terrori  sii  omnibus  o/ficium  illud'  (dice  il  Prato), 
molti,  chiamati  all’esame,  per  sottrarsi  fuggivano, e poi  si  con- 
dannavano come  contumaci  anche  gl’  innocenti.  Da  questi  ag- 
gravj  chiesero  i deputati  che  venisse  liberata'  in  avvenire  la 
città;  ed  il  re  comandò  al  senato  di  proporre  i rimedj.  Se  colle 
livellazioni  fatte  sulla  pianura  del  ducato  alcuni  uomini  di 
quei  secolo  acquistarono  diritto  alla  stima  e Ticonoscenza  dei 
loro  nipoti  e successori,  i togati  di  quei  tempi  cominciarono 
a farci  conoscere  che  quella  loro  arte,  cui  definiscono  ars 
boni  et  ttqui.jusli  alque  injusli  scienlia,’  è un’arte  alTatto  stac- 
cata dal  senso  morale.  Da  quella  carta  istessa  impariamo  che 
allora  piò  non  si  univa  il  consiglio  de’ novecento,  ma  era  di 
cento  cinquanta  il  consiglio  generale  della  città  di  Milano;  e 
que’cento  cinquanta  nobili  rappresentavano  veramente  la  loro 
patria,  poiché  da  quella  erano  eletti  a parlare  e ad  agire  per 
essa.  Il  metodo  della  elezione  era  questo.  Ogni  parrocchia  si 
radunava  e nominava  due  sindaci.  Tutti  i sindaci  poi  di  ogni 
Porta  si  radunavano  ed  eleggevano  quattro.  Questi  quattro 
eletti  da  ciascuna  delle  sei  Porte,  ossia  de’ sei  rioni  o quar- 
tieri della  città,  si  univano  e formavano  i ventiquattro  eiet- 
tori. Da  questi  poi  nominavansi  venticinque  nobili  per  cia- 
scuna Porta,  i quali  formavano  il  consiglio  della  città,  a cui 
era  concessa  la  nomina  del  vicario  di  provvisione,  scelto  dal 


^ « Osservando  e non  osservando  H diritto  comune.  » 

^ M Essendo  quelPufticio  cacone  a tutti  di  terrore.  »• 

’ •«  Arte  del  buono  e del  retto»  e scienta  del  giusto  e dell’  ingiusto.  »• 
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collegio  de’ giureconsulti,  la  nomina  de’ due  assessori  scelti 
pure  dal  collegio  medesimo,  e quella  degli  altri  nobili  per  le 
giudicatore  della  città  e pel  tribunale  di  provvisione.  Essi  tut- 
tavia formavano  la  terna,  e la  scelta  facevasi  dal  luogotenente 
e governatore  dello  Stato.  Ma  questa  forma  di  elezione  ter- 
minò due  anni  dopo;  e per  un  fatto  dispotico  del  governatore 
Lautrec , vennero  da  esso  lui  nominati  sessanta  nobili , ai  quali 
commise  di  rappresentare  il  consiglio  generale  della  città;'  e 
cosi  continuarono  dappoi  i successori  nel  governo  a nomi- 
nare, senza  opera  della  città,  a misura  che  vacavano-;  ed  il 
ceto  de’sessanta  decurioni  (l’adunanza  de’quali  dicevasi  la 
Cameretta)  durò  fino  all’epoca  della  Repubblica  Cisalpina. 

La  plebe  era  superstiziosa  e violenta  oltre  modo;-  e ne  fe- 
cero la  prova  i monaci  di  San  Simpliciano,  i quali  nel- 
l’anno 1817  avendo  scoperte  alcune  urne,  ed  esposti  i corpi 
creduti  di  San  Simpliciano,  di  San  Martino,  di  San  Siro  ed 
altri'  Santi;  ed  essendo  per  disgrazia  caduta  in  que’dr  una 
grandine,  dalla  quale  vennero  flagellate  e devastate  le  nostre 
campagne;  col  modo  di  ragionar  volgare  attribuendosi  il  fe- 
nomeno fisico  allo  sdegno  dei  Santi,  i quali  bramassero  riposo 
ed  oscurità,  anzi  che  luce  e movimento,  e traducendosi  i Bc-  ^ 
nedettini  siccome  rei  di  sacrilegio  e di  pubblica. sciagura,  non 
furonò  essi  più  sicuri  non  solamente  nelle  piazze  e per  le  vie 
della  città,  ma  nemmeno  nel  loro  monasteri:  e dice  il  Prato 
ch’essi  furono  si  sconciamente  battuti,  che  tal  fu  di  Uno  che  vi 
lasciò  non  solamente  la  cappa  ma  et  la  forma  di  quella.  Nè  la 
supposta  empietà  di  cavare  dalla  tomba  i Santi  bastava  a spie- 
gare allora  la  cagion  della  grandine.  La  Inquisizione  non  volle 
starsene  oziosa;  volle  trovar  delle  streghe  colpevoli  di  quel 
turbine,  e volendolo  efllcacemenle,  se  ne  trovano  sempre. 
Alcune  infelici  donnicciuole  avevano  dèi  segni,  quai  fossero 
non  lo  sappiamo  ; bastarono  però  a farle  splendidamente  get- 
tar nel  fuoco.  Si  ascolti  il  Prato:  anche  da  li  segni  le  quali  ju- 
dicate  dalla  Inquisizione  per  strie  furono  in  quelli  medesimi  di 

' Questo  accadde  per  dispo'sitione  data  il  giorno  primo  di  luglio  del  1518  , 
tome  scorsesi  alla  pag.  30  della  relazione  tnanosrrilta  che  Terudito  ed  esatto  ahaU 
Jaualdip  prefetto  dell* Arebifio  della  città,  ba  preseotata  Tanno  178A  al  consiglio 
generale. 
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a Omago  et  a Lampugnano  sul  monte  di  Brianxa  d gran  splen- 
dore arse.  Convien  dire  che  anche  nel  ceto  ecclesiastico  allora 
l’ignoranza  fosse  i;rande;  e merita  d’essere  riferito  a tal  pro- 
posito un  fatto  singolare  che  ci  vien  raccontalo  e dal  Prato  e 
dal  Burigozzo.  Un  uomo  sen  venne  a Milano,  grande,  sotti- 
lissimo per  l’estrema  magrezza,  che  andando  scalzo,  vestito 
di  rozzo  panno,  a capo  scoperto,  non  portando  camicia,  vi- 
vea  con  pane  di  miglio,  erbaggi  ed  acqua,  e dornliva  sulla 
nuda  terra.  Costui  presentatosi  alla  curia  arcivescovile,  chiese 
il  permesso  di  predicare;  ma  siccome  egli  era  laico,  e non 
fregiato  di  alcun  ordine  ecclesiastico,  gli  venne  ciò  negalo. 
Malgrado  ciò,  egli  cominciò  nel  Duomo  a parlare  al  popolo, 
e continuò  per  un  mese  a farlo  ogni  giorno  con  tanta  grazia 
d*  lingua,  che  lutto  Milano  vi  concorreva,  ‘ Egli  prese  un  tal 
ascendente  col  favor  del  popolo, che  nessuno  poteva  fargli  con- 
trasto; c nella  chiesa  del  Duomo  disponeva  come  se  ne  avesse 
titolo.  Le  costui  prediche  versavano  singolarmente  nel  rim- 
proverare la  corruttela  degli  ecclesiastici;  i quali  indifferenti 
per  la  religione,  col  di  lei  manto  altro  non  bramavano  se  non 
ricchezza,  autorità  e comodi;  non  mai  sàzj  di  onori,  di  lati- 
fondi, di  voluttà;  nimici  delle  sante  regole  de’loro  istitutori, 
alieni  dalla  carità,  dallo  studio  de’ libri  sacri,  dalla  cura  del 
bene  altrui,  dalla  pazienza,  dalla  umiltà,  dai  travagli;  cose 
tutte  che  pure  sono  d’ obbligo  dello  stalo  a cui  sono  sublimati; 
e quindi,  invece  di  animare  i laici  alla  virtù  col  loro  esem- 
pio, sono  la  cagione  della  corruttela  universale  de’ costumi. 
Cosi  con  veemente  eloquenza  questo  Uomo  laico  cercava  di 
scuotere  gli  ecclesiastici.  I preti  non  si  mossero;  ma  i frati 
non-  furono  tanto  pazienti;  e que'di  Sant’Angelo  l’accusarono 
come  sedizioso,  fautore  segreto  de’nimici  del  re.  Egli,  inter- 
rogato dal  maresciallo  Trivulzio  e dal  presidente  del  senato, 
fu  trovalo  un  uomo  semplice,  pio,  ed  affatto  diverso  da  quello 
che  ora  stato  rappresentato.  Insensibilmente  pof questo  amor 
popolare,  prodotto  dalla  eloquenza  e dalla  austerità  sempre 
imponente  della  vita, svanì;  ed  il  romito,  dopo  sei  mesi,  senza 
alcun  remore  se  ne  parti.  Era  costui  dell’età  di  trenl’anni , 
toscano;  aveva  nume  Girolamo;  dotto  assai  nelle  sacre  pagi- 
* Prato.  — Burigoiio , Ifb.  I,  foglio  9 t IO. 
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ne.  Tutto  ciò  il  Prato.  Di  costai  il  Burigozzo  dice  che  era  di 
Siena,  di  bella  persona,  e nobile:  era  vestito  de  panno  tanè, 
haveva  le  brazze  discoperte,  et  le  gambe  nude  senza  niente  in  te- 
sta, con  la  barba  lunga,  et  haveva  dissopra  un  certo  mantelletto 
a modo  de  Sancto  Gioanni  Battista.  Se  mi  si  permette  una  con- 
ghiettura,  pormi  che  questa  straordinaria  missione  fosse  un 
avviso  salutare  degl’ imminenti  torbidi  luttuosi,  che  nacquero 
pochi, mesi  dopo  nella  Germania  contro  degli  ecclesiastici;  e 
che  riuscirono,  come  ognun  sa^  all’ infausto  dissidio  dei  pro- 
testanti e dei  pretesi  riformati. 

Il  contestabile  duca  di.Bourbon,  governatore  e luogote- 
nente del  re,  venne  richiamato  per  uno  di  quegl*intrighi,  i 
quali  non  son  rari  nelle  corti,  quando  il  monarca  non  giudi- 
chi co*  suoi  principj,  masi  lasci  indurre  ad  abbracciare  i par- 
titi, che  destramente  gl’insinuano  le  persone  che  se  gli  ac- 
costano più  da  vicino.  La  duchessa  di  Angoulème  aveva  molto 
ascendente  sull’animo  del  re  suo  figlio.  Non  minor  potere 
aveva  nel  cuore  di  quel  giovine  e vivace  sovrano  la  contessa 
di  Chatéaubriant,  che  era,  nel  fiore  dell’età,  il  fiore  della 
bellezza  e della  grazia*;  ed  era  amata  dal  re.  ‘ La  duchessa 
favoriva  il  duca  di  Bourbon,  senza  ch’egli  se  ne  avvedesse, 
per  inclinazione  naturale;  la  contessa  bramava  che  si  desse  a 
Lautrec^  di  lei  fratello  germano,  il  comando  nell’Italia  delle 
armi  francesi.  Perciò  nel  1617  egli  venne  a Milano  gover*- 
natore , e fu  il  settimo^  Odetto  di  Foix,  signore  di  Lautrec, 
maresciallo  di  Francia,  era  cugino  e compagno  d’armi  dèi 
celebre  Gastone  di  Foix.  Alla  battaglia  di  Ravenna  egli  fu 
de’ pochi,  che  non  l’abbandonò  quando  per  uno  sconsigliato 
ardimento  si  scagliò  incontro  alla  sua  morte.  Si  battè,  lo  dn 
fese' quanto  un  uomo  solo  lo  poteva  contro  di  una  folla  di  ar- 
mati. Lautrec  gridava  agli  Spagnuoli  mentre  combatteva, 
avvisandoli  che  Gastone  era  il  fratello  della  regina  loro.  Fe-* 
rito  egli  pure  in  più  guise,  giacque  creduto  morto  a canto  a 
Gastone.  Riconosciuto  poi,  ed  assistito,  ripigliò  Lautrec  il  suo 
vigore,  e sotto  del  contestabile  continuò  a dar  saggi  del  suo 
valor  militare.  Le  ferite  che  Lautrec  aveva  ricevute  sul  viso 

* Une  tres-belle  et  konette  dame  qua  le  roy  aimatt,  et  faiseit  ton 
’Hnry  coca,  di  lei  dice  Brintome  nel  discorso  sopra  il  maresciallo  di  Lautrec. 
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nella  baUaglìa  di  Ravenna,  l’aveano  reso  di  aspello  truce  e 
deforme;  nè  il  di  lui  carattere  contrastava  colla  Gsonomia.  * 
Laulrec,  governatore  di  Milano,  mal  sofferiva  il  maresciallo 
Trivulzio,  il  quale  vivea  con  una  magnificenza  reale,  ed  era 
più  considerato  nella  città  che  non  lo  fosse  Lautrec.  Tri- 
vulzio  era  maresciallo,  era  stato  governatore,  aveva  acqui- 
stato alla  Francia  il  Milanese,  vivea  indipendente.  11  perchè 
venne  accusato  e indicato  per  sospetto,  per  essere  egli  il  capo 
della  potente  fazione  de’ Guelfi,  e per  essersi  fatto  ascrivere 
alla  naturalizzazione  elvetica,  e perchè  il  di  lui  nipote  ser- 
viva i Veneti.  Queste  accuse  del  Lautrec  vennero  nell’animo 
del  re  malignamente  rinforzate  dalla  contessa  di  Chàteau- 
hriant,  la  favorita  di  quel  monarca.  Trivulzio  franco  e sen- 
sibile, informato  dell’attentato,  al  momento  parti;  e quan- 
tunque avesse  ottant’anni,  nel  cuore  dell’invemo,'  superate 
le  Alpi,  si  presentò  alla  corte  di  Francia,  dove  pèrp  non  potè 
avere  udienza  dal  re.  Questo  rispettabile  veòchio  si  fe’  con- 
durre in  luogo,  per  cui  doveva  passare  il  monarca;  e poiché 
fu  alla  distanza  di  essere  ascoltato,  disse:  Sire,  degnatevi  di 
accordare  un  momento  d’udienza  ad  un  uoVno,  che  $’ è trovato 
in  diciotto  battaglie  al  servigio  vostro , e dei  vostri  antenati.  11 
re  sorpreso  lo  guarda,  lo  ravvisa,  e passa  oltre  senza  far 
motto.  Tale  fu  la  mercede  di  quarant’anni  di  servigi  resi  alla 
Francia.  Trivulzio  si  ammalò  gravemente.  Il  re  gli  fece  fare 
delle  scuse;  ed  il  Trivulzio  gli  rispose  che  era  sensibile  alla 
bontà  del  re,  ma  che  lo  era  stato  pure  ai  rigori,  ed  il  rime- 
dio era  tardo.  * Frattanto  il  Lautrec  profittò  dell’assenza  del 
Trivulzio  per  arrestare  a Vigevano  la  vedova  ed  i figli  del 
conte  diMusocco,  nuora  e nipoti  del  Trivulzio.  il  maresciallo 
fu  sepolto  a Bourg  de  Chartres  sotto  Montlhery,  dove  aveva 
trovata  la  corte,  e dove  mori.’  Burigozzo  dice  ch’ei  mori  il 
ciomo  4 di  dicembre  del  1518.  Nel  vestibolo  di  San  Nazaro 
Maggiore  della  nostra  città  avvi  un  tempio  di  assai  grandiosa 
e nobile  architettura,  intorno  al  cui  architrave  veggonsi  col- 
locate in  alto  le  tombe  della  famiglia  Trivulzio;  il  qual  edi- 

^ Vetìi  Gaillard,  tomo  I , pag.  3o2, 

^ Cosi  Gaillard,  tomo  1 , pag.  360. 

^ GaiUard^tomo  Ì>pag.  361. 
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Ozio  credesi  fatto  fabbricare  dal  maresciallo,  la  tomba  del 
quale  sta  nel  mezzo,  colle  due  sue  mogli  poste  ai  lati;  e sta 
scolpito:  QVi  NVNOVAM  QViEviT  UIC  qviescit:  tace.  ‘ Della  sco- 
noscenza ed  ingratitudine  del  re  Francesco  Primo  ne  scrive 
anche  il  Prato:  havendo  non  una  ma  due  el  tre  volle,  die’ egli, 
con  tanta  fatica  el  arte  in  bona  parte  dato  il  Siedo  di  filano  a 
Francesi,  ed  bora  ne  ha  pagalo  di  si  meritevole  guiderdone.  11 
Trivulzio  fu  un  gran  soldato,  un  signore  magnifico  e d’ani- 
mo reale.  L’ambizione  sua  però  fu  rivolta  più  a soggiogare  i 
nemici  viventi  ed  a vendicarsene,  che  a procacciarsi  una 
fama  generosa  presso  la  posterità.  Ei  non  temette  la  voce 
imparziale  della  storia.  È tristo  quel  popolo  che  è dominato 
da  un  ambizióso  che  non  la  teme  I Trivulzio  con  la  sua  am- 
bizione rovinò  la  patria,  scaccionne  i naturali  suoi  duchi,  e 
la  immerse  nelle  miserie  che  l’afUisscro  per  più  di  un  secolo. 
Egli  non  ha  diritto  veruno  alla  nostra  riconoscenza. 

Dell’atrocità  di  que’ tempi,  e degli  efletti  dell’ignoranza 
è delle  torture  può  esserne  pure  chiara  testimonianza  il  fatto 
orribile  di  Isabella  da  Lampugnano,  la  quale  il  giorno  22  di 
luglio  del  1K19  sulla  piazza  del  castello  fu  arruolata  viva  ed 
abbruciata.  Si  credette'  che  per  sola  crudeltà  ella  colle  lusin- 
ghe si  facesse  venir  in  sua  casa  i bambini,  e loro  togliendo  il 
sangue,  gli  salasse  e divorasse  poi.  Si  asserì  che  la  cosa  ve- 
nisse a sapersi,  perché  una  gatta  di  lei  fu  osservata  avere 
in  bocca  la  mano  d’un  bambino:  fu  subito  detenuta , dice  il 
Prato,  el  stala  per  alcun  tempo  perseverante  ne’  tormenti  horri- 
bili , negando  sempre  il  vero , finalmente  confessò  il  lutto.  La  lo- 
gica non  permette  di  credere  che  si  commettano  siffatti  or- 
rori per  sola  crudeltà,  e senza  un  fine.  La  cognizione  del  cuore 
umano  nemmeno  consente  di  crederne  preferibilmente  capace 
una  donna,  più  sensibile  alla  compassione  che  non  è l’uomo. 
La  ragione  e la  sperienza  ci  dimosfrano  che  questa  è una 
prova  di  più,  che  coll’uso  de!  tormenti  horribili  finalmente  si 
costringe  un  innocente  ad  accasarsi  di  qualunque  più  chime- 
rico delitto.  Ci  accaderà  di  trattarne  più  diffusamente,  mi  lu- 
singo, in  avanti  proseguendo  la  storia. 

La  condizione  de’ Milanesi  era  assai  infelice  solfo  il  duro 

' «HI  HAI  NOK  BiroSÙ,  QVI  BirOSA.  TACI.  I 
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e dispotico  governo  del  maresciallo  Laatrcc:  aggravj  indiscre- 
ti, indiscretamente  percepiti;  patiboli,  confische,  proScrizio-^ 
ni;  quest’era  l’arte,  colla  quale  colui  governava.  Io  non  ri- 
ferirò quanto  ne  scrivevano  gl’italiani  di  quel  tempo,  che 
potrebbe  forse  anco  credersi  dettato  dallo  spirilo  di  partito 
nazionale.  Brantome  cosi  parla  nella  vita  di  Lautrec  : On  dU 
quavanl  qu'il  fusi  chassé  de  Milan,  venoienl  Uu  roy  plusieurs 
nouvelles  el  plaintes  de  luy,  el  qu’il  esloil  Irop  sevère  et  malpro- 
pre  pour  un  tei  gouvememènt....  mais  pour  gouvemer  un  état 
il  ny  esloil  bon.  Madame  de  Chasteaubrianl  sceur  de  mons.  de 

Lautrec en  rebalil  lous  tes  coups,  el  le  remelloit  loujours  en 

grave.  E lo  storico  Gaillard,  nella  Vita  di  Francesco  Primo  re 
di  Francia,  dice:  Le  maréchal  de  Lautrec  gouvemoil  depuis  long 
lems  le  Mìlanais  avec  une  rigueur  bien  conlraire  à la  clémence  de 
son  maitre.  Les  protcriplions  avoient  dépeuplé  Milan.  Les  banr- 
nis  e'toienl  en  ri  grand  nombre,  qu'on  les  voil  jouer  un  róle  dans 
l’hisloire,serassembler,  former  des  entrepiiscs,  et  susciter  beau- 
coup  d’affaires  aux  Francois.  On  remarqua  que  la  pluparl  de 
ces  bannis  éloient  les  plus  riches  ciloyens  du  Milanais.  ‘ Fu  ben 
diverso  il  regno  di  Lodovico  Duodecimo  da  quello  di  Fran- 
cesco Primo;  non  già  per  cattiva  indole  di  quest'ultimo,  ma 
perchè  sotto  il  nome  suo  spensieratamente  lasciava  in  balia 
d’un  favorUo  il  destino  de’ sudditi.  In  quel  torno  mori  il  no- 
stro celebre  Bernardino  Corio , * d’  anni  sessanta , e fu 
l’anno  11S19.  Quattro  anni  prima  lo  storico  Tristano  Calco  lo 
avea  preceduto. 


* Tomo  llj  pag.  203. 

^ Eda  Tedersi  Apostolo  Zeno  nelle  sue  tomo  ll^aul 

merito  della  storia  del  Corio  da  molti  a torto  disprexaala.  Cosi  pure  Justi  Fice^ 
comitis  prò  Jìtrnardino  Corio  Disseriatio.  Giusto  Visconte  è il  finto  nome  del 
P.  Masaucchelli  C.  R.  Somasco,  il  cui  Elogio  trovasi  nel  Giomalt  de’  Letterati 
d*  Italia, 


*bigitized  by  Gbogle 


[1519J 


155 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

Vicende  infelici  de’ Francesi.  — Francesco  Secondo  Sforza  ricono- 
sciato  duca  di  Milano.  — Venuta  in  Italia  di  Francesco  Primo 
re  di  Francia , ed  assedio  di  Pavia. 

L’odioso  governo  che  il  Lautrec  faceva  dello  Stato  di 
Milano  aveva  fatto  emigrare  un  buon' numero  di  cittadini,  o 
per  sottrarsi  alla  violenza,  o per  aspettare  un  miglior  tempo, 
sotto  un  meno  arbitrario  governo.  Girolamo  Morone,  il  quale 
era  lame  de  loulet  les  inlrigues,  et  le  vérilaJble  chef  dee  mécon- 
lens,  ‘ dispose  che  questi  esuli  malcontenti  si  radunassero  in 
Reggio  di  Lombardia,  città  che  allora  era  posseduta  dal  papa; 
e quest’adunanza  avea  per  oggetto  l’espulsione  de’ Francési 
dall’Italia,  e lo  stabilimento  della  casa.  Sforzesca  sul  trono 
di  Milano,  col  riconoscere  per  duca  Francesco  duca  di  Bari, 
fratello  del  duca  Massimiliano  e tìglio  del  duca  Lodovico  Ma- 
ria. Per  comprendere  quali  apparenze  vi  fossero  da  concepire 
quest’idea,  conviene  dare  un’occhiata  alle  combinazioni  po- 
litichegenerali di  que’ tempi.  L’imperator  Massimiliano  avea 
terminata  la  sua  vita  il  giorno  12  di  gennaio  1K19,  e malgrado 
gli  ulfìcj  della  Francia,  era  stato  eletto  imperatore  il  re  di 
Spagna  Carlo,  il  qual  rese  poi  nelle  serie  de’ Cesari  famoso  il 
suo  nome  di  Carlo  Quinto.  Questo  monarca  nel  vigore  del 
ventesimo  anno  dell’età  sua,  favorito  dalla  natura  d’un  ani- 
mo attivo,  elevatOj  passionato  per  farsi  un  nome;  favorito 
dalla  fortuna,  che  gli  avea  dati  i regni  delle  Spagne,  quei 
delle  due  Sicilie,  la  Fiandra,  l’Olanda  e gli  Stati  della  Ger- 
mania; questo  imperatore  potente,  appena  innalzato  al  trono 
cesareo,  rivolse  lo  sguardo  all’usurpato  dominio  di  Francesco 
Primo  nel  Milanese,  feudo  imperiale,  dominato  dal  re  senza 
investitura  o dipendenza  dall’Impero.  Nella  Germania  le 
nuove  dottrine  di  Lutero  s’andavano  spargendo;  già  varj  so^ 
vrani  le  proteggevano;  e correva  rischio  il  papa  di  perdere 
del  tutto  la  Germania,  se  Carlo  Quinto,  vigorosamente  oppo- 
nendovisi,non  avesse  posto  al  bando  dell’Impero  il  promotore 
de’ nuovi  dorami;  il  quale  sarebbe  stoto  facile,  dandogli  gualche 
< Ctillaid,  tomo  II  ,pag.  317. 
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dignità  o qualche  modo  onesto  di  vivere,  di  farlo  pentire  degli 
errori  suoi,  dice  il  Guicciardini,  * se  il  Cardinal  Gaetano,  Le- 
gato apostolico,  colle  ingiurie  e colle  minacce  nòD  l'avesse 
spinto  al  disperato  partito  che  prese  dappoi.  Il  papa,  per  que- 
sto gravissimo  oggetto  delia  Germania,  avea  bisogno  di  te- 
nersi amico  l’imperalore.  11  papa  non  perdeva  di  vista  Fer- 
rara, Parma  e Piacenza;  e collegandosi  con  Carlo  Quinto  per 
discacciare  i Francesi  da  Milane,  otteneva  di  staccare  nuova- 
mente dal  ducato  di  Milano  queste  due  città  già  usurpate  da 
Giulio  Secondo,  e di  consegnare  il  rimanente  del  ducato  a 
Francesco  Sforza.  Segretamente  si  andava  concertando  la  lega, 
fra  Carlo  Quinto  e Leone  Decimo.  Francesco  Sforza  sfavasene 
a Trento.  L’imperatore  gli  assegnò  centomila  scudi,  éd  ottanta 
mila  gliene  assegnò  il  papa,  colle  quali  somme  potè  assoldare 
degli  Svizzeri,  a ciò  aiutato  dal  Cardinal  di  Sion.  * I Fioren- 
tini, il  marchese  di  Mantova,  entravano  nella  lega  contro  dei 
Francesi.  Molto  confidavano  e Cesare  e il  papa  sulla  buona 
volontà  de’ Milanesi,  l’ affetto  dei  quali  molto  doveva  contri- 
buire all’esito  della  guerra.  E questo  motivo  fu  quello,  per 
cui  dal  Morene  vennero  essi  chiamati  a Reggio,  di  che  veg- 
gasi  l’opera  poco  sinora  conosciuta,  ma  che  merita  di  esser- 
lo, del  Sepulveda,  De  Rebus  gestis  Caroli  V imp.  et  regis  Hisp., 
autore  contemporaneo  che  scriveva  i fasti  del-  monarca  al 
quale  serviva , e dal  quale  anche  a voce  poteva  chiedere  istru- 
zione de’fatti  che  esponeva  in  buon  latino  nel  di  lui  regno. 
Della  qual  opera  v’era  bensì  la  tradizione  nella  Spagna,  ma 
a caso  venne -a  trovarsi  manoscritta  soltanto  l’anno  1776,  e 
si  pubblicò  dalla  regia  stamperia  di  Madrid  nel  1780  sotto  la 
direzione  della  Reale  Accademia  di  Storia.  • 

* Lil..  U. 

* Cronact  dì  Antonio  Grumello  cittadino  Pavese,  MS.  Be1gio)0$o. 

* « Nec  parvi  momenti  apud  Leonem  Carolumque  ea  ratio  fuit,  quod  -Stor- 
»•  tunim  norocQ  ìa  magna  gratta  esse  apud  omnes  fere  populares  mediolanensis 
*•  ditionis  constabaty  quorum  sUidtum  ad  bellum  con6ciendum  magno  usui  fore 
*•  non  dubiUbatur.  Quibas  rtìius  proponcndis  et  commemorandis  flieronymus 
» Moronus  civis  mediolanensis^  -vÌt  magni  consilii  et  aaclonialit,  per  litteras  et 
»•  nuncìos  princìpes  italicos  ad  belJum  prò  Francisco  Siortiai  cujus  erat  valde 
» shidiosus,  suscipiendum  a Tridente  cohortabatur:  Medìolanenses  Tero  ut  a 
V rege  Gallorum,  cui  Moronus  erat  infensus,  deficercnt , cunctis  ralionibus  soUi* 
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Il  maresciallo  di  Foix,  ossia  Laulrec,  informato  di  que- 
sta unione  che  si  andava  facendo  in  Re!?a!Ìo,  quantunque  le 
intelligenze  fra  il  papa  e Timiìcratore  fossero  segrete,  senza 
rispetto  alla  pace  vigente,  invase  a mano  armata  il  Reggia- 
no, e si  accostò  alla  città  con  animo  di  sorprendere  i mila- 
nesi forusciti.  Il  Guicciardini  storico  era  allora  comandante  di 
Reggio,  e seppe  render  vano  il  progetto  de’Francesi,  le  vio- 
lenze de’quali,  commesse  in  quella  infruttuosa  spedizione,  sono 
da  lui  medesimo  descritte.  Un  tal  fatto  seguito  nel  seno  appa- 
rente delta  pace,  e ad  insulto,  sulle  terre  del  papa,  cagionò  ne- 
gli animi  sempre  maggiore  il  ribrezzo  verso  della  dominazione 
francese,  che  sconsigliatamente  il  Lautrec  aveva  rèsa  disgu- 
stosissima ai  popoli.  Questa  incauta  scorreria  sul  Reggiano 
segui  nel  1521,  ed  un  fenomeno  fìsico,  accaduto  poco  dopo  in 
Milano,  si  combinò  sgraziatamente  pei  Francesi  onde  alienarne 
sempre  più  gli  animi  degl’italiani,  colla  persuasione  di  essere 
la  stessa  divinità,  manifestamente  nimica  della  dominazione 
francese.  Erano  stali  poco  prima  scomunicati  dal  papa  Leone 
Decimo  gl’invasori  del  Reggiano.  ' La  vigilia  appunto  di  San 
Pietro,  cioè  il  giorno  28  di  giugno  del  1521,  due  ore  prima 
che  tramontasse  il  sole,  essendo  il  cielo  quasi  sgombro,  da 
una  nuvola  si  scagliò  un  fulmine  sulla  massiccia  torre  di 
marmo  che  stava  sulla  porla  del  castello  di  Milano.  Quivi  era 
a caso  collocala  una  porzione  di  polvere  destinala  a spedirsi 
alle  altfe  fortezze  dello  Stalo,  che  dal  Gaillard  si  fa  ascendere 
a dugenlo  cinquantamila  libbre,  Prese  fuoco,  e la  esplosione 
fu  orrenda.  Il  comandiinte  del  castello,  signor  di  Richebourg, 

w cilal)at. — Jofaannis  (Tenesii  Sepulvcdm  CoTda!)ensÌ5  Opera  rum  edita  tum  ine- 
!•  dila,  arrurante  Regia  Ilistoriie  Academia.  — Matrili  ex  Tvpografia  Regia,  an- 
» nol780(*).  " — Voi.  I , pag.  124  et  125. 

I Gaillard,  tomo  II,  pag.  209. 

n « PCè  di  poco  vigore  fa' presso  Leone  e Carlo  quella  ragione,  che  il  nome  dogli  Sfona  si 
» sapeva  essere  in  gran  favore , presso  tntlo  quasi  il  popolo  della  ginrisdiiione  milanese , del 
s quale  nim  duhitavasi  cito  C attaccamento  sarebbe  di  grande  aiuto  per  la  guerra  che  fare  do- 
a vevasi.  E a proporre  e rammemorare  qiiestectse  contribuiva  Girolamo  Morene,  ciltad.no  mi- 
e lanose,  uomo  di  alto  consiglio  e di  grande  autorità,  il  quale  cm  lettere  e con  avvisi  da  Trento 
s e.s«irtava  i principi  italiani  ad  intraprendere  la  guerra  per  Francesco  Sforva,  ai  quale  era  molto 
• attaccato.  I Milanesi  poi  con  tutti  gii  argomenti  esortava  il  Morene  a staccarsi  dal  re  dei  Fran- 
» cesi,  al  quale  egli  era  avverso.  — Opere  di  Giovanni  Genesio  Sepulvcda  di  Cordova,  tanto 
a edite  quanto  inedite,  pubblicate  per  cura  della  Regia  Accademia  di  Storia.  — Madrid  dalla 
» Regia  Ti|Kigrafla,  1780.  s 
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e trecento  soldati  francesi  acquartierati  vi  rimasero  sepolti.  * 
La  torre  era,  come  attesta  il  Guicciardini,  ’ di  marmo,  bellU- 
sima,  fabbricala  sopra  la  porla,  nella  sommità  della  quale  slava 
Vorohgio;  il  che  produsse  la  rovina  quasi  totale  del  castello: 
e la  piazza  del  castello,  sulla  quale  in  quel  punto  trova vansi 
molti  al  passeggio,  rimase  coperta  di  cadaveri  e di  tanti  sassi, 
che  parem  cosa  stupendissima;^  alcuni  sassi  di  smisurata  gran- 
dezza volarono  lontani  più  di  cinquecento  passi.  11  Burigozzo 
cosi  descrive  il  fatto:  Ma  a di  28  zugno  1S21  che  fu  la  vigilia 
de  Santo  Pietro  a due  ore  prima  di  notte  venne  uno  horribile 
tempo  da  sorte  che  la  sajetla  delle  in  el  torrazzo  in  mezzo  della 
fazada  del  castello  dove  gli  era  gran  quantità  de  polvere  da  bom- 
barda, talmente  che  quella  torre  sino  al  fondamento  fu  fracassala, 
el  portò  prede  grandissime  sino  al  mezzo  della  piazza,  e lutto  el 
castello  se  squassò,  adeo  che  per  la  mina  grande  che  fu,  mo- 
rate el  capiianeo  el  da  rocca  el  da  castello  sotto  le  prede  qued 
ruinm  no,  el  mnrille  innumerabile  altra  gente,  d'onde  questo  fu 
una  gran  cosa.  E il  Grumello  riferisce  il  fatto  nel  modo  se- 
guente: A di  28  junio  1521  da  bore  23  dette  la  saielta  in  la 
torre  de  le  bore  del  castello  di  Porla  Giobia  de  Millano,  cossa 
stupendissima  el  da  non  credere  chi  non  la  vide , el  io  la  vidi  con 
li  occhii  levar  la  media  parie  de  dieta  torre  el  li  fondamenti  in- 
siema  el  p^v<a-la  olirà  il  revellino  el  la  fossa,  el  gillarla  in  su  la 
piaza  de  diclo  castello , el  hebe  occixo  li  doi  castellani  el  il  cava- 
lero  Vislarino  quale  hera  dilenulo  in  prigione  in  epso  castello, 
el  foreno  occiri  la  più  parie  de  le  gente  bevano  habilanle  in  dello 
castello.  Le  mine  de  le  slancie,  el  tedi,  el  muraglie  non  ne  di- 
eho  niente.  Più  mina  fece  Idio  in  uno  momento  in  epso  caslello 
che  non  ha  rria  faclo  Varlellaria  dii  re  gallico  in  un  anno.  De 
le  ruine  facle  di  fora  dii  caslello  non  ne  scrivo,  corno  ruina- 
menli  de  ledi,  de  eeclesie,  care;  rompimenti  di  chatenazi,  de 
botteghe,  invedriale,  cose  admirande,^  Di  questo  disastro  ne 

I Così  dire  Gaillard,  tomo  II,  pag.  309.  Il  Coirriardini  dice  più  di  cento 
cinquanta  fanti;  lili.  14,  Mi  attengo  al  Francese,  jierchè  I’  esatta  rclaiione  aara 
stata  data  ansi  al  re  , che  al  governatore  di  Reggio. 

> Lìl..  14. 

* Guicciard.,  lib.  14. 

* Cronaca  di  Antonio  Gruniello.  MS.  Belgiojoso,  fog.  103  tergo. 
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scrive  un’allra  cronaca  citala  dal  Lalluada,  * ed  è di  Bernar- 
dino Forni  da  Gallarale.  Il  papa  non  tralasciò  di  far  ravvi- 
sare la  vendetta  di  San  Pietro  in  questo  avvenimento;  e 
questo  ancora  contribuì  non  poco  a sgomentare  i partigiani 
francesi,  e ad  animare  sempre  più  i loro  avversarli.  Quindi, 
còlta  l’opporlunità  della  violazione  fatta  sulle  terre  pontifì- 
cie, e datane  ai  Francesi  tutta  l’odiosità,  si  pubblicò  senz’al- 
tro la  lega,  e si  radunò  verso  Bologna  la  già  disposta  ar- 
mala. 

Il  papa  Leone  Decimo  spedi  seicento  uomini  d’armi  pa- 
palini, toscani  emaiìtovani.  Seicento  altri  uomini  d’armi  ne 
fece  marciare  da  Napoli  l’imperatore  Carlo  Quinto.  D.ecimilà 
fantaccini  vi  erano,  parie  Italiani  parte  Spagnuoli,  ed  otto- 
mila fantaccini  oltramontani.  * Prospero  Colónna  comandava 
l’armata  della  lega  pontificia;  sotto  dì  lui  comandava  Ferdi- 
nando d’Avalos  marchese  di  Pescara;  ed  era  già  in  modo  di- 
stinto in  quell’armata  Antonio  de  Lejva,  soldato  di  fortuna, 
il  quale  ebbe  poi  molta  influenza  nel  Milanese,  come  si  ve- 
drà. Il  conte  Guido  Rangoni,  Giovanni  de’Medici  principe 
della  casa  di  Toscana,  Girolamo  Morone,  vi  si  trovarono 
parimenti.  A questa  armata  si  uni  un  corpo  di  Svizzeri  con- 
dotti dall’ostinatissimo  cardinale  di  Sion.  ^ L’armata  de’col- 
legati  prese  Parma.  Gli  Svizzeri  stipendiati  da  Lautrec,  man- 
cando di  paga,  lo  piantarono,  dice  Guicciardini.  1 collegati, 
dopo  ciò,  poco  penarono  ad  impadronirsi  del  Milanese.  Lau- 
trec tentò  invano  a Vaprio  di  disputar  loro  il  passagiiio  del- 
l’Adda.  Giovanni  de'Medici,  montato  su  d’un  cavai  turco,  ar- 
ditamente fu  il  primo  a passar  l’Adda;  il  che  animò  l’esercito 
a seguirlo.  Lautrec  si  ricoverò  in  Milano,  dove  am'rato,  o per 
non  perder  V occasione  di  saziar  l’odio  prima  coneepulo,  o per 
mettere  con  l'acerbità  di  questo  spettacolo  terrore  nejti  animi 
degli  uomini,  fece  decapitare  pubblicamente  Cristo fano  Pallaci- 
cino , spettacolo  miserabile  per  la  nobiltà  della  casa,  e per  la  gran- 
dezza delta  persona,  e per  l'età,  e per  averlo  messo  in  carcere 

^ J}escrizione  di  Milano,  tomo  IV^  pag.  444. 

^ Goicciard.,  lib.  i4. 

^ Gaicciard.  Gaillard.  Sepulveda.  Cronaca  Grumello^  fogl.  106  tergo. 
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molli  mesi  innanzi  alla  guerra.  ' Questo  illustre  signore  parente 
della  casa  Medici,  forse  in  odio  del  papa  mandalo  dal  Lau- 
trec  al  patibolo',  aveva  settantacinque  anni.’  Dopo  l’ affare 
di  Yaprio,  Lautrec  entrò  in  Milano  il  giorno  10  di  novem- 
bre 1521,  c il  giorno  undici , due  ore  avanti  giorno,  venne 
iKPallavicino  decapitato  sulla  piazza  del  castello  di  Milano. 
Egli  era  stalo  fatto  prigione  con  insidia  dal  fratello  di  I.au- 
trec,  ch’era  compare  di  lui.  Slavasi  Cristoforo  Pallavicini  nel 
suo  castello  di  Bussetto  dove  accolse  l’insidiatore.’  Già  sino 
dal  giorno  sei  di  luglio  il  di  lui  nipote  Manfredo  Pallavicino 
era  stalo  squartato  vivo  sulla  medesima  piazza  del  castello, 
e le  sue  membra  poste  sulle  porte  della  città,  el  a molti  altri 
gentiluomini  milanexi,  piacentini,  el  dii  Stalo  fureno  tagliale 
le  tesle.^  Bartolommpo  Ferreri,  a delta  del  Guicciardini,  in- 
sieme col  di  lui  tìglio  aveva  terminali  per  mano  del  carnefice 
i suoi  giorni.  Insomma  il  Gaillard  dice:  le  maresclialde  Foix 
se  ressasia  de  vengeances  cruelles,  et  cambia  le  desespoir  des 
malheureux  Milanois:  le  supplice  fui  le  partage  de  lous  ceux 
qui  avoienl  eu  les  moindres  relalions  aree  Moron.  ‘ 

Frattanto  che  il  crudele  Lautrec  inferociva  in  Milano, 
Formata  de’confederati  s’accollò  alla  città.  Io,  come  sem- 
pre, cosi  al  presente  tralascio  di  annoiare  il  lettore  colla 
esatta,  descrizione  delle  mosse  e dei  minuti  avvenimenti  mar- 
ziali. Pare  che  gli  scrittori  prendano  un  piacer  singolare  ad 
internarsi  colle  descrizioni  in  silTallc  carneQcine,  e nelle  glo- 
riose scelleraggini  della  guerra.  La  niosotia  c’insegna  a non 
abituarci  a mirare  con  insensibilità  simili  sciagure;  e forse  il 
bene  dell’umanità  suggerirebbe  di  non  consecrarle  alla  glo- 
ria , ma  di  punirle  col  silenzio  degli  storici.  L’armata  de’col- 
legati  s’impadroni  di  Milano  il  giorno  19  di  novembre  1521. 
Vi  entrarono  Prospero  Colonna,  il  cardinale  de’Medici,  il 
marchese  di  Mantova;  ignorando  quasi  i vincitori,  dice  Guic- 
ciardini, in  qual  modo  o per  qual  disordine  si  fosse  con  tanta 

* Ctiirciard.j  111). 

3 Giiillard,  lomo  II,  pag.  234. 

5 Cronara  Gnimpllo,  fogl.  103. 

* GramHIn,  fogl.  lOl.  ^ 

^ Tomo  11,  pag.  217. 
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facililà  acquinlala  (anta  rittoria.  Molle  case  vennero  saccheg- 
giale dagli  Spagnuoli  col  preleslo  che  fosscvi  roba  de’  Fran- 
cesi. Venne  proclamalo  duca  Francesco  Secondo  Sforza,  e 
Girolamo  Mprone  vi  comparve  governalore  in  nome  di  lui. 
Lautrec  lasciò  nel  casle]lo  di  Milano  un  presidio  francese 
solfo  il  comando  del  capilano  Mascaron,  di  nascita  Guasco- 
ne. Cremona  pure  conservò  nel  castello  i Francesi  soUo  il  co- 
mando di  Janot  d’Hcrbouville.  Como,  Lodi,  Pavia,  Alessan- 
dria, Piacenza  e Parma  vennero  tosto  in  potere  della  lega. 
Appena  Leon  Decimo  ebbe  la  nuova  d’esaersì  occupale  dàlie 
armi  pontificie  le  città  di  Parma  e di  Piacenza,  e d’essere  in 
potere  della  lega  lo  Stato  di  Milano,  e proclamato  lo  Sforza, 
ch’ei  mori  improvvisamente  all’età  di  quarantaquattro  anni, 
il  giorno  primo  di  dicembre  1821,  non  senza  sospetto  di  vele- 
no, per  cui  venne  carceralo  Barnabò  Malaspina  suo  came- 
riere deputato  a dargli  da  bere.  La  morte  del  sommo  ponte- 
fìce,  che  aveva  somma  influenza  negli  affari  appena  innolirali, 
cagionò  non  lieve  inquietudine  negli  animi. 

Al  momento  che  gli  avvenimenti  cominciarono  a mo- 
strarsi prosperi,  Francesco  Sforza,  il  quale  coi  denari  som- 
ministratigli da  Cesare  e dal  papa  aveva  presi  al  suo  stipendio 
seimila  Tedeschi  dal  Tirolo,  passò  nella  Lombardia,  e,  come 
dice  Sepulveda,  Franciscus  quoque  Sforlia,  quetn  Germanorutn 
sex  millia  sequebanlur , Mediolanum  pcrvenit  singulari  ciritalis 
gratulai  ione;'  e ne  adduce  il  motivo,  perchè  era  l'ir  de  cujus 
humanitate,  lemperantia , et  justilia  magna  erat  hominum  opinio. 
Da  Trento  passò  pel  Veronese  senza  ostacolo  con  seimila 
fanti  tedeschi,  ài  quali  i Veneziani  non  fecero  opposizione, 
indi  per  il  Mantovano,  Casalmaggiore  e Piacenza  pertossi  a 
Pavia.  Lautrec  e alcuni  corpi  veneziani  s’erano  posti  a Bi- 
nasco  per  impedire  la  venuta  a Milano  del  duca  ; ma  lo  Sforza, 
còllo  opportunamente  il  tempo,  passò  a Milano  il  giorno  4 
aprile  1822;  dorè  è incredibile  a dire  con  quanta  letizia  fosse 
ricevuto  dal  popolo  milanese,  rappresentandosi  innanzi  agli  oc- 

^ M Anche  Francesco  Sforta,  che  seguitato  era  da  sei  mila  Tedeschi , giunse 
•*  a Milano  con  singolare  rallegramento  della  ciult  (e  nr.  adduce  il  motivo)^  perche 
M era  uomo  della  di  cui  cortesia,  lem£>eraDta  e giustixia  grande  era  l’ opinione 
*•  nel  popolo.  »•  ' ■ , 
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chi  deijìi  uomini  la  memoria  della  felicilà  con  la  quale  era  sialo 
quel  pctpdn  sòUo  il  padre  e gli  altri  duchi  Sforzeschi,  e deside- 
rando sommamente  di  avere  un  principe  proprio,  come  più  ama- 
tore de’ p opoli  suoi,  come  più  coslrello  ad  avere  rispello,  e fare 
estimazione  dei  sudditi,  nè  disprezzarli  per  la  grandezza  immo- 
derala.' E la  cronaca  del  Grumello:  Fece  la  inlrala  ih  la  città 
mediolanense  con  allegria,  et  lutto  il  pnpulo  con  sonar  di  cam- 
pane, sparare  di  artellaria,  parendo  minasse  il  mondo.  Mai  fu 
visto  nè  andito  tanto  Iriumpho.  Cosse  da  non  creder  fureno  facle 
per  epsa  repubblica  mediolanense  di  allegria  di  Francisco  Sforcia 
suo  duca,  et  domandando  denari  el  Sforcia  per  pagliare  lo  exer- 
cilo  cesareo,  da  gcnlillvomini , marchalanli,  plebei,  el  poveri 
herano  portati  danari , collane  , argento;  ogniuno  portava  qual- 
che cqssa  per  far  danari,  che  mgi  fu  visto  tanta  dimóslrazione 
di  amore,  et  di  lutto  hera  tenuto  bono  conto,  el  a tulli  quali 
haverano  dato  danari,  collane,  argento , fu  a tulli  facla  la  re- 
stituzione per  Francisco  Sforza,  el  cosi  fu  dato  pajha  allo  eser- 
cito cesareo,  el  ognuno  fa  di  bono  animo  di  combattere  contro 
i Galli.  * 

Frattanto  Lautrec  co’suoi  Francesi,  con  ottomila  Sviz- 
zeri, e coi  Veneziani  s’era  ricoveralo  a Monza,  ove  eranvi 
il  Montmorency,  il  maresciallo  Chabannes,  il  Bastardo  di  Sa- 
voja,  il  gran-scudiere  Sanseverino,  il  duca  d’ Urbino,  Pietro 
di  Navarra,  ^ ed  altri  illustri  personaggi.  L’armata  della  lega 
sotto  il  comando  di  Prospero  Colonna  aveva  j)Osli  gli  allog- 
giamenti alla  Bicocca,  luogo  situato  fra  Milano  e Monza,  e 
lontano  circa  quattro  miglia  dalla  città;  il  luogo  era  vantag- 
gioso per  la  difesa.  Lautrec  aveva  sin  da  principio  avvisato 
il  re,  ch’ei  non  avrebbe  potuto  difendere  lo  Stalo  contro  l’ar- 
mata che  si  andava  formando,  a meno  che  non  gli  venissero 
spediti  soccorsi  dall’erario,  onde  stipendiare  un  numero  con- 
veniente di  Svizzeri;  e dalle  lettere  era  bensì  stato  assicu- 
rato di  riceverlo,  ma  realincnte  mai  non  l’ebbe.  Egli  teneva 
animali  gli  Svizzeri  mancanti  dc’loro  stipendj  con  promesse 
di  imminente  arrivo  di  danaro;  ma  essi,  già  troppo  lungo 


* Così  il  Guicciardiai,  lib.  '14. 

3 Grumello,  Cod.  MS.  Belgiojoso,  fogl.  ilSa» 
^ Vedi  GailUrd,  tomo  II. 
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tempo  delusi,  più  non  badavano  alle  lusiniilie,  e minacciavano 
di  abbandonarlo  e ritirarsi  alle  loro  case.  Il  signor  di  Rran- 
tùmc  nella  Vita  del  Lautrcc  ricorda  il  fatto  deH’ilIustrc  cava- 
lier  Dayard  a Pamplona,  dove  essendosi  ammutinati  !?li  Sviz- 
zeri che  erano  sotto  i suoi  ordini,  egli  colla  sua  gendaniieria, 
benché  non  numerosa,  seppe  reprimerli.  Lautrcc  in  vere,  se- 
condandoti, volle  tentare  una  giornata:  la  tentò  il  giorno  27 
aprile  1622,  venne  battuto  e respinto,  e perdette  il  Milanese. 
Brantòme  lo  condanna  per  non  aver  preso  almeno  il  jtarlito 
di  starsene  sulla  difesa,  aspettando  nuovi  soccorsi.  A me  sem- 
bra che  il  Lautrec  abbia  o|>crato  senza  prudenza;  s’ei  vinceva, 
avevano  i collegati  quattro  miglia  distante  una  città  amica, 
dove  ricoverarsi;  se  perdeva,  era  tosto  abbandonato  dagli 
Svizzeri;  i Veneziani^  freddamente  l’avrebbero  secondato;  ei 
rimaneva  con  un  drappello  di  Francesi  appena  bastante  i>er 
ricondurlo  nella  sua  patria.  Come  andasse  quell’ affare  ce  lo 
dicono  minutamente  più  autori.  Francesco  Sforza  era  in  Mi- 
lano. Avvisalo  che  i Francesi  si  movevano  verso  de’ collegati, 
fece  dar  campana  a martello  in  Milano,  dove  e per  odio  verso 
de’Francesi,  e per  amore  verso  del  duca,  al  momento  usci- 
rono quanti  cittadini  potevano  armarsi  per  combattere;  e sei 
mila  se  ne  contarono:  Ja.tsis  igilur  Sforila  popularibus  omni- 
bus arma  sumere,  pedHum  armalorum  sex  millia;  el  item  qua- 
drigenlos  equiles  edu.cit;  cum  his  ad  lìicocham,  in  via  qum  du- 
cil  ModcBliam,  consislil.'^  Ed  il  Grumello  dice;  mai  fu  visto 
tanto  populo  correr -alle  arme,  et  il  frale  predichator  di  Santo 
Marco  con  il  Crocefisso  in  mano  facendo  animo  a Millancxi  vo- 
lessero comballer  che  hera  il  giorno  de  la  victoria  el  ch’hcra  cer- 
lifichalo  che  vinccrebono  senza  akhun  dubio.  El  Sforcia,  unito 
suo  exercilo,  ussite  de  la  citta  mediolanense  el  pigliò  il  cammino 
de  la  Bichocha  con  sua  ordinanza.*  Oltre  i seimila  cittadini 
milanesi  armati,  che  sortirono  a piedi  in  seguito  del  duca, 
quattrocento  lo  accompagnarono  a cavallo.  * Il  duca  co’suoi 

^ H Avendo  adunque  comandato  lo  Sforza  a tutto  il  popolo  di  pigliare  le 
n armi)  mando  fuori  sei  mila  armati  c rosi  pure  quattrocento  cavalli)  r rnn  que- 
n Sii  fermosai  alla  Bicocca  sulla  strada  che  conduce  a Monza,  m Sepulveda  ) 
pag.  131. 

^ CrumellO)  Cronaca»  MS.  Belgiojoso,  fogl.  i\Ò . 

' * Guicciard.)  lib.  di. 
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giunse  prima  che  cominciasse  Tallacco.  Bali  si  pose  alla  di- 
fesa di  un  ponte;  ed  ivi  infatti  si  scagliò  col  maggiore  impeto 
il  maresciallo  di  Foix:  ma  sebben  penetrasse,  venne  rìspinlo 
poi  con  tanto  disordine,  che  la  battaglia  diventò  un  macello; 
poiché  dal  ponte  non  potendovi  passare  che  tre  uomini  di 
armi  di  fronte,  e ammucchiandosi  per  la  smania  di  uscire  in 
salvo,  si  trovarono  talmente  stretti  i nemici,  che  nemmeno 
fu  loro  possibile  il  difendersi;  quindi  la  maggior  parte  ven- 
nero tagliati  a pezzi.  I Veneziani  poco  si  mossero;  e rima- 
sero quasi  spettatori.  ‘ Lautrec  aveva  fatto  coprire  di  croci 
rosse  il  corpo  di  battaglia;  questa  era  la  divisa  de’collegati, 
che  sperava  di  sorprendere.  Ma  Prospero  Colonna,  informato 
di  ciò,  fece  porre  a’suoi  per  nuovo  segnale  un  manipolo 
d’erba  sull’elmo;  e cosi  venne  delusa  l’astuzia.  Tremila  Sviz- 
zeri rimasero  sul  campo.  Gli  altri  il  giofno  seguente  abban- 
donarono l’armata.  La  battaglia  della  Bicocca  è rimasta  nella 
memoria  dei  Francesi,  i quali  per  significare  chepn  sito  co- 
sterebbe molto  sangue,  e gioverebbe  poco  acquistandolo,  so- 
glion  dire,  c’esl  une  blcoquc.  La  conseguenza  di  tal  giornata 
fu  che  i Francesi  intieramente  perdettero  il  Milanese.  I Fran- 
cesi occuparono  Lodi,  ma  ne  furono  scacciali  il  di  3 mag- 
gio 1522,  indi  perdettero  Pizzigheltone,  poi  Genova  il  giorno 
23  giugno.  Non  rimase  ai  Francesi  che  il  castello  di  Milano, 
che  evacuarono  poi  il  giorno  lo  d’aprile  dell’anno  seguente, 
ed  il  castello  di  Cremona , * il  quale  durò  più  tempo  nelle  loro 
mani.  Le  bandiere  acquistale  alla  Bicocca  si  collocarono  in 
trionfo  nel  Duomo. 

Ad  animare  il  popolo  molto  giovò  un  frate  Agostiniano, 
che  il  Guicciardini  chiama  Andrea  Barbalo.’  Costui,  elo- 
quente predicatore,  mosso  fors’  anche  dal  sagacissimo  Mo- 
rone,  aveva  preso  sopra  del  popolo  quel  predominio  che  ebbe 
già  in  prima  frate  Iacopo  de’ Bussolari  in  Pavia,  come  ve- 
demmo nel  tomo  I,  pag.  367  e segg.  ; e senza  ricorrere  ai 
secoli  trasandati,  come  l’ebbe  in  Napoli  il  gesuita  Pepe;  il 
quale,  padrone  del  popolaccio,  a forza  di  biglietti  stampati 

* Gaillard. 

* Le  date  le  attesta  Burìgozio. 

’ LU).  i4.  Gaillard  lo  oomioa  Andrea  de  Ferrara^  tomo  II,  pag.  286. 
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con  alcune  parole  pie,  ammassò  tanto  da  far  gittate  una  sta- 
tua d’argento  di  naturale  grandezza.  Egli  dal  pulpito  annun- 
ziò la  morte  del  proposto  Lodovico  Antonio  Muratori,  padre 
e maestro  della  critica  e della  erudizione,  onore  dell’Italia, 
e lo  annunziò  franco  muratore,  e nemico  della  Vergine,  ne- 
mico de  Mamma  mia.  Lo  stesso  spirilo  mosse  a declamare  al- 
tri da  que’  pulpiti  contro  Pietro  Giannone,  costretto  a perdere 
la  patria,  e ridotto  a terminare  i miseri  suoi  giorni  in  un  car- 
cere in  pena  d’averlì  spesi  ad  onore  dell’Italia,  patria  nostra, 
sedotta  dalla  interessata  e sediziosa  voce  d’  un  sacro  decla- 
matore. Morone  conobbe  quanta  utilità  poteva  cagionare  un 
tal  mezzo,  e 1’  adoperò.  Questo  frale  si  pose  a predicare  con 
applauso,  anzi  con  entusiasmo  universale  in  Milano,  e con- 
fortava i Milanesi  a difendersi  contro  de’  Francesi,  che  sta- 
vano per  discendere  dalle  Alpi,  ricordando  che  se  erano  stati 
crudeli  per  lo  passato,  ora,  per  odio  e vendetta  di  aver  ab- 
bracciato il  principe  naturale,  non  si  sarebbero  saziali  di 
carnifìcine,  nè  appagati  con  tutto  l’oro,  ed  avrebbero  con  più 
ferocia  rinnovala  la  memoria  del  Barbarossa.  Ricordava  gli 
esempj  de’  valorosi  antenati,  assicurava  la  salute  eterna  a chi 
moriva  colle  armi  in  mano  per  difesa  della  patria  e del  suo 
legittimo  sovrano.  Comparve  sommamente  animato  il  corpo 
de’  cittadini  milanesi  formato  dalla  milizia  urbana.  Era  me- 
raviglioso l’odio  del  popolo  milanese  contro  ai  Francesi,  mara- 
virjlioso  il  desiderio  del  nuoro  duca  ; per  le  quali  cose  tollerando 
pazientemente  qualunque  incomodità,  non  solo  mutavano  vo- 
Ufntà  per  tante  molestie,  ma  messa  in  arme  la  gioventù,  ed  eletti 
per  ciascuna  parrocchia  capitani,  concorrendo  prontissimamente 

giorno  e notte  le  guardie alleggerivano  molto  le  fatiche  dei 

soldati. 

Il  duca  Francesco  Sforza,  l’anno  1S^2,  confermò  il  se- 
nato; stabili  che  venisse  composto  di  ventisette  senatori,  cioè 
cinque  prelati,  nove  cavalieri  e tredici  dottori.  L’editto  è del 
giorno  18  maggio  1522.'  Questo  corpo  ebbe  in  quella  occa< 

' Vrggasì  il  MS.  del  Senatore  Visronlt  nella  cnlleaione  Bclgiojoso  d*Esle, 
pag.  iste  195.  Nella  collezione  medesima  MS.  Miscellanea,  t.  I,  num.  t!l,si 
legge  il  contratto  per  la  somministrazione  del  sale  fatto  fra  il  duca  e Domenico 
Saulo  genos'ese.  Ogni  anno  s’ introducevano  circa  st.  350,000  sale,  metà  rosso 
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sionc  la  pienissima  podestà  di  procedere  e giudiziariamente 
cd  «anche  |>er  la  via  della  cquil.à;  pjsailque  ea  omnia  qua  jusli- 
lia  el  wquilalis.^  Crealo,  siccome  vedemmo,  nel  principiare 
del  secolo  decimosesto,  egli,  sebbene  mutata  la  forma  e ri- 
dotto a soli  undici  giurepcriti,  de’ quali  nove  soli  sedenti, 
diirò  sino  alla  primavera  del  1786  per  Io  spazio  di  ducento  - 
ottantacinque  anni.  Gaillard,  nella  sua  assai  bella  storia  del 
re  Francesco  Primo,  ci  informa  di  varj  aneddoti,  li  quali 
hanno  relazione  immediata  cogli  avvenimenti  accaduti  nel 
Milanese.  Lautrec,  siccome  accennai,  aveva  da  bel  principio 
chiesto  soccorsi  di  denaro  al  re,  protestandosi  incapace  di 
far  fronte  ai  collegati  senza  di  questo  mezzo,  per  mantenere 
Tarmala  ed  accrescerla  cogli  Svizzeri.  11  re  credeva  che 
Lautrec  avesse  ricevuti  quattrocento  mila  scudi,  ch’egli 
aveva  comandato  se  gli  spedissero  ; e restò  sorpreso,  allor- 
ché intese  da  Lautrec  in  sua  discolpa  che  nulla  eragli  giunto, 
e che  i Francesi  erano  creditori  dello  stipendio  di  diciotto 
mesi.-  L’  ordine  T avea  dato  il  re  ad  un  vecchio  ed  onorato 
ministro  di  somma  integrità,  che  il  re  chiamava  padre  suo, 
cioè  al  soprainlendente  Saint-Blancay,  il  quale  interpellato 
dal  suo  monarca  sulla  spedizione  di  quella  somma,  tremando 
e sbigottito  gli  significò,  che  la  duchessa  d’Angoulèmc  Taveva 
obbligato  a consegnarle  i quattrocento  mila  scudi, -coman- 
dandogli il  segreto,  e rendendosi  ella  malie vadrice  delle  con- 
seguenze. Il  povero  ministro  aveva  là  polizza  segnata  dalla 
duchessa,  da  cui  appariva  lo  sborso  fattole.  Sin  qui  si  scorge 
un  intrigo  di  corte  per  fare  scomparire  LantreCj  fratello  della 
favorita,  a costo  della  perdita  d’  una  provincia  e del  sangue 
di  migliaia  d'  uomini.  Luisa  di  Savoja,  madre  del  re  e du- 
chessa d’Angoulème,  secondò  due  personali  passioni,  T avi- 
dità del  denaro,  c la  gelosia  di  comandar 'sola  nell’animo 
del  re  suo  figlio.  Qualche  cosa  ancora  di  peggio  manifestò 

e metà  liiauro  di  Tortosi  a soìdi  20  Io  stajo  posto  alle  galK^lIe.  Col  ducato  a lir.  5 
potrà  il  Sauìi  estrarre  6000  some  metà  frumento  e metà  riso  falto^  e ciò  gratis. 
Pagherà  il  Sauli  al  duca  per  onoranza  annue  lir.  2ò,000;  le  tratte  }»erò  non  siano 
liliere,  se  non  sinché  il  frumento  non  passi  nel  prezzo  lir.  6.  iO.  Se  il  Saulo  da 
Venezia  farà  consegnare  st.  150,000  sale  di  Cipro,  sarà  tenuto  in  computo  di 
«juello  di  Genova,  e similmente  pagato. 

* « E far  possa  tutto  ciò  che  sarà  d* equità  e di  giustizia.  *• 
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ella  poi,  quando  chiamò  mentitore  il  Saint-Blancay,  c so- 
stenne che  que’  denari  erano  un  capitale  suo  che  se  le  resti- 
tuiva. L’ orrore  poi  va  al  colmo,  sapendosi  che  quell’  onora- 
tissimo vecchio  ministro  venne  impiccato  a Monlfaucon.’  La 
duchessa  d’Angoulèmc  nel  1323  aveva  quarantasette  anni; 
nudriva  qualche  passione  pel  duca  di  Bourbon  contestabile 
di  Francia,  avendo  essa  contribuito  a fargli  avere  degli 
onori,  dovuti  alla  nascila  e merito  suo,  ma  che  il  re  da  se 
medesimo  dati  non  gli  avrebbe,  attesa  la  nessuna  conformità 
fra  l’umore  vivace  del  re  e la  grave  fierezza  del  duca;  aveva 
trentaqualtro  anni  il  contestabile,  allorquando  le  attenzioni 
della  vedova  duchessa  d’Angoulèmc  divennero  si  pressanti, 
che  ei  lasciò  chiaramente  scorgere  quanto  importune  gli  fos- 
sero. La  duchessa  era  tanto  bella,  quanl’era  possibile  all’elà 
sua.  Ma  ella  aveva  l’anima  tanto  bassa  e plebea,  che  pensò 
di  vendicarsene,  o di  ridurre  il  duca  a capitolare  con  lei  pro- 
movendogli  de’  mali.  Cominciò  a fargli  sospehdere  le  pen- 
sioni. Il  duca  non  se  ne  lagnò;  anzi  a dispetto  di  lei  accrebbe 
il  fasto  e la  pompa,  per  mostrare  quale  ei  fosse  indipenden- 
temente dai  soldi  del  re.  Il  contestabile  invitò  il  re  alla  sua 
terra  di  Moulins,  e lo  accolse  con  feste  splendidissime.’  La 
duchessa  fece  proporre  al  contestabile  la  sua  mado;  egli  sde- 
gnò e derise  queste  nozze.  Allora  la  donna,  in  furore,  adope- 
rando il  cancelliere  di  Francia  Duprel,  uomo  nemico  del 
contestabile,  creatura  della  duchessa  e degno  di  tal  protet- 
trice, intentò  una  lite  a nome  del  re  al  contestabile  per  ispo- 
gliarlo  di  tutti  i suoi  feudi,  il  Bourboncse,  l’Auvergne,  la 
Marche,  il  Forùt  Beaujolis,  Dombres  c molle  altre  signorie. 
La  lite  cominciò  collo  spogliare  il  contestabile,  e porre  i suoi 
beni  sodo  sequestro.  Egli  era  il  secondo 'principe  del  sangue 
reale,  il  primo  pel  suo  merito,  e contestabile  del  regno.  Carlo 
Quinto,  che  avea  l’occhio  sulla  Francia,  colse  il  momento 
opportuno,  e per  mezzo  del  conte  di  Beaurein  fece  al  conte- 
stabile  le  più  vantaggiose  proposizioni:  si  trattava  d’invadere 
la  Francia,  e colle  armi  spagnuole  dare  al  contestabile  la  so- 

^ Brantùme  ( Vie  dt  Fram^ois  Premier)  dice  che  Saint-Bian^ay  en  poya 
/a  menestre  par  apres,  car  il fui  pendu  à Monifattcon, 

* Braotómei  Hommes  illntires. 
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vranità  delle  terre  sue  con  as;giunta  di  altre:  contempora- 
neamente Arrigo  Ottavo  dovea  invadere  altre  provincie, 
sulle  quali  l’ Inghilterra  avea  delle  pretensioni.  Cosi  il  re  di 
Francia  diventava  un  principe  da  non  più  contrastare  a 
Carlo  Quinto.  La  trama  venne  scoperta.  Il  contestabile  a 
stento,  travestito,  si  pose  in  salvo  nella  Franca  Contea.  Il  re 
Francesco  avrebbe  voluto  che  il  parlamento  di  Parigi  fosse 
sanguinario  contro  i complici,  e lo  mostrò  tenendo  un  letto 
di  giustìzia,  e rimproverando  al  m^idesimo  le  sue  mitigate 
sentenze.  Coloro  che  credono  siffatti  intrighi  di  corte  in- 
venzione de’  tempi  a noi  più  vicini,  leggano  meglio  la  storia. 
Cosi  debbe  accadere  ogni  qualvolta  un  principe  d’animo  de- 
bole si  lasci  dominare;  e peggio  poi,  se  da  due  opposti  par- 
titi. La  duchessa  d’Angouléme  voleva  comandar  sola.  La 
contessa  di  Chateaubriant  voleva  aver  parte  al  comando. 
Il  duca  di  Bourbon,  prendendo  il  partito  di  Caflo  Quinto, 
comparve  uri  fellone.  In  falli  egli  lo  era.  Coriolano  pure  per 
altra  cagione  tale  sì  mostrò.  Se  non  posso  far  Topologia  del 
duca  di  Bourbon,  posso  almeno  compiangerlo;  egli  meritava 
un  miglior  destino.  Gli  storici  nostri  T hanno  insultato  oltre 
il  dovere. 

Frattanto  gli  affari  de’  Francesi  andavano  ogni  dì  peg- 
giorando. Il  presidio  francese  del  castello  di  Milano  il  giorno 
16  d’  aprile  1523  avea  ceduto  il  suo  posto,  ctislodibus  partim 
morbo  absumtis,  parlim  morm  laiio  inopiaque  dbariorum  adac- 
ti*,‘  dice  Sepulveda.  Non  rimaneva  più  alcuno  spazio  occu- 
palo dai  Francesi,  trattone  il  castello.  Il  loro  comandante 
Janol  d’Herbouville  signore  di  Bunon,  era  morto.  Erano  in 
lutto  quaranta  Francesi;  e treptadue  essendone  .periti , i soli 
otto  che  rimanevanò  si  obbligarono  con  giuramento  di  non 
ascoltare  mai  proposizione  di  rendetesi,  e diciotto  mesi  si  so- 
stennero. Così  almeno  ce  n’  assicura  lo  storico  Branlòme.  * I 
Veneziani  vedendo  andare  cosi  alla  peggio  gli  affari  del  re 
dì  Francia,  informati  della  indole  del  re  distratto  dalle  oc- 
cupazioni, immerso  ne’ piaceri,  dominato  a vicenda  da  due 

* " Esséndo  i custodi  in  parte  consunti  da  malattia , in  parte  s6oiti  per  te* 

••  dio  della  lungbeaxa  e per  inopia  dei  cibi.  i39. 

* f 'ie  de  l’amirat  Bonnivet. 
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donne,  conobbero  cb’  erano  passali  i tempi  del  buon  Lodo- 
vico  Duodecimo,  e che  Tessere  collegati  colla  Francia  non 
poteva  essere  loro  di  verun  giovamento,  anzi  riusciva  di 
mollo  pericolo,  attese  le  minaccie  del  potentissimo  ed  atti- 
vissimo Carlo  Quinto.  Veramente  non  aveano  i Veneziani 
alcun  plausibile  pretesto  per  mancare  alla  lega  che  univali 
colla  Francia;  ma  la  Francia  istessa  quattordici  anni  prima 
colla  lega  fampsa  di  Caipbrai  aveva  insegnalo  ad  essi  a so- 
stituire al  codice  del  gius  delle  genti  quello  della  convenien- 
za. Il  re  di  Francia  inoltre  era  minacciato  d’una  invasione 
per  parte  degl’  Inglesi.  A ciò  si  aggiungeva  la  moderazione 
che  Cesare  mostrava,  consegnando  al  duca  Francesco  Sforza 
le  fortezze  acquistate  dai  Francesi,  il  che  toglieva  dall’ opi- 
nione l’inquietudine  che  un  monarca  troppo  polente  occu- 
pando il  Milanese  noi  ritenesse,  e li  rendesse  confinanti  d’una 
terribile  sovranità.  Tutto  ciò  mosse  i Veneziani  a collegarsi 
coll’  im[)eràlore,  col  papa  Adriano,  Francesco  Sforza,  i Fio- 
rentini, i Sancsi  e i Lucchesi.  S’obbligarono  a somministrare 
seicento  uomini  d’armi,  altrettanti  cavalleggeri  e sei  mila 
fanti  per  la  difesa  dello  Stalo  di  Milano  ; e Carlo  Quinto  si 
obbligò  a difendere  tutte  le  possessioni  de’  Veneziani  nel- 
l’Italia. Tal  confederazione  segui  nel  mese  di  luglio  del  1523.' 

La  duchessa  d’Angouléme  voleva  che  si  ricuperasse  il 
ducalo  di  Milano,  come  lo  bramava  pure  il  re;  ma  voleva 
che  l’onore  di  quest’  impresa  venisse  accordato  all’  ammira- 
glio Bonnivet,  e il  re  al  solito  accondiscese.  Trenta  mila  fanti 
e due  mila  uòmini  d’armi  furono  posti  in  marcia  sotto  il  co- 
mando di  Bonnivet,  creatura  della  duchessa  d’Angouléme  ; 
e questo  Bonnivet  fu  poi  cagione  della  totale  irreparabile  ro- 
vina de’  Francesi  e della  prigionia  dello  stesso  re,  siccome 
vedremo.  Il  vecchio  generale  de’  collegati  Prospero  Colonna, 
non  trovandosi  forte  a segno  di  sostenere  T impelo  di  que- 
st’ armata  che  s’ incamminava  verso  del  Milanese,  divise 
ne’  presidj  i soldati.  Diè  Pavia  da  comandare  al  Leyva,  per 
se  tenne  il  comando  di  Milano.  Mentre  si  disponeva  questa 
invasione,  il  duca  Francesco  Sforza  fu  in  pericolo  colla  sua 

' Veggaoti  Guicriard.,  lib.  15,Bangoiio,  Scpolreda , Gaillard,  tomo  III. 

II.  15 


"Digitizèd  by  Google 


170  STORIA  DI  MILANO.  [1523] 

morte  di  lasciare  più  libero  il  campo  alle  ragioni  del  re  di 
Francia  ; poiché  venendo  egli  da  Monza  a Milano  a cavallo, 
ed  avendo  ordinato  alle  sue  guardie  di  stargli  lontane  per 
non  soffrire  la  polve  che  alzavano  col  calpestio,  se  gli  acco- 
stò Bonifazio  Visconti,  giovine  di  nobilissima  famiglia,  e 
giunto  ad  un  quadrivio,  a tradimento  sfoderò  una  daghetta  e 
tentò  di  percuotere  il  duca  nella  testa  ; ma  il  movimento  del 
cavallo  fe’  si  che  appena  leggermente  lo  feri  sulla  spalla. 
Questo  Bonifazio  era  assai  domeslico  dell’  eccellenza  del  duca, 
dice  Burigozzo,  il  quale  asserisce  essere  accaduto  il  fatto  nel 
giorno  21  d’agosto  1323;  L’assassino  profittò  del  velocissimo 
suo  corsiero,  e potè  salvarsi  nel  Piemonte.'  Il  duca  ritornos- 
sene  a Monza.  Per  Milano  si  sparse  nuova  che  il  duca  fosse 
0 morto  0 moribondo,  e ciò  produsse  una  vera  desolazione 
ne’  cittadini.  Tre  giorni  dopo  il  duca  venne  a Milano.  L’amr 
miraglio  Bonnivet  senza  contrasto  alcuno  entrò  nel  Milanese, 
c direttamente  si  presentò  sotto  le  mura  di  Milano  per  asse- 
diarla ; ma  la  plebe  era  ardenlissitna  con  V animò  e con  le  opere 
contro  ai  Francesi,  dice  il  Guicciardini  ; * e il  Gaìllard  scrive: 
l'infaligable  Moron,  plus  tUile  au  due  de  Milan  que  les  plus 
habiles  qénéraux,  encourageoil  et  les  bourgeois  et  les  sqldals, 
veilloil  d l'approvisionnemenl  de  la  Place,  à Varancemenl  des 
Iravaux,  et  faisoil  de  plus  repenlir  les  Francois  de  ne  lui  avoir 
paini  lenu  parole,^  La  comparsa  de’  Francesi  sotto  Milano  se- 
gui verso  la  metà  di  settembre  : intrapresero  l’assedio;  ma 
il  giorno  dodici  di  novembre  cominciò  a cadere  ^ran  copia 
di  neve,  e continuò  un  tempo  cattivissimo  per  tre  giorni.  Le 
opere  che  aveano  scavate  i Francesi,  erano  impraticabili  a 
cagione  del  fango  profondo.  Assai  malvestiti  erano  i Fran- 
cesi, e non  era  possìbile  che  reggessero  a quella  stagione  ; 
quindi  il  giorno  14  di  novembre  1523,  dopo  otto  settimane  di 
assedio,  si  ritirarono  ricoverandosi  a Rosate  ed  Abbiategras- 
so.‘  Bonnivet  voleva  ripassare  le  Alpi,  e per  assicurarsi  la 
ritirata  propose  a Prospero  Colonna  una  tregua  ; ma  il  Co- 


* Guiccùrd.,  Iil>.  15,  Gaìllard,  tomo  MI. 

* Lib.  15. 

^ Gaìllard,  (omo  III,  pag.  103. 

* Barìgoiio. 
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lonna  noD  diede  retta  a tal  partito,  quantunque  1’  ammira- 
glio francese  avesse  interposta  a favor  suo  la  mediazione  di 
madonna  Chiara,  famosa  per  la  forma  egregia  del  coipo,  mcc 
molto  più  per  il  sommo  amore  che  le  portava  Prospero  Colon- 
na;' il  quale  innamorato  avea  ottanta  anni,*  ed  in  fatti  fra 
pochi  giorni  spirò  in  Milano  il  28  dicembre  1823,*  essendogli 
succeduto  nel  comando  il  viceré  di  Napoli  Carlo  Lanoy. 
Circa  a quel  tempo  venne  a Milano  il  duca  Carlo  di  Bourbon 
già  contestabile  di  Francia,  e luogotenente  e governatore  del 
Milanese  sette  ànni  prima;  indi  in  questo  stesso  anno  1523 
col  carattere  di  luogotenente  generale  cesareo. 

Rimanevano  i Francesi  acquartierati  ad  Abbiategrasso 
non  senza  molestia  della  città,  la  quale  riceve  una  buona 
parte  delta  provvisione  dal  canale  detto  Naviglio,  che  passa 
appunto  in  Abbiategrasso;  quindi  quella  via  rimaneva  inter- 
cetta, a meno  che  non  se  ne  facesseró  sloggiare  i Francesi. 
Il  duca,  amato  e riverito  da’  suoi  Milanesi,  pensò  a questa 
impresa.  I Milanesi  avevano  somministrali  novanta  mila  du- 
cati al  loro  buon  principe,  che  ne  avea  bisogno  per  difen- 
dersi.* Nel  mese  di  aprilé  del  1324  il  duca  Francesco  Secondo 
con  una  scelta  squadra  de’  suoi  Milanesi  marciò  ad  Abbiate- 
grasso, e impetuosamente  per  assalto  se  ne  impadroni;*  e 
poco  dopo  l’ammiraglio  Bonnivet  ripassò  i monti,  e cosi  ter- 
minò. questa  spedizione.*  Sgraziatamente  però  terminò  per 
Milano  la  vittoria  di  Abbiategrasso,  poiché  eravi  la  pestilen- 
za, ed  i Milanesi  vincitori  la  portarono  nella  patria  ; la  quale 
pestilenza  fu  una  delle  più  funeste  e micidiali.  La  strage  mag- 
giore segui  ne’ mesi  caldi  di  giugno,  luglio  ed  agosto  del  1524.^ 
La  cronaca  del  Grumcllo  dice:  et  fu  un  pessimo  sacco  per  la 

^ Guirciard-,  lib.  15. 

^ Gaiilard,  tomo  III , pag.  1 13. 

* Sebliene  Gaillard»  tomo  III , pag.  ii7,  dica  seguita  la  morie  di  Prospero 
Colonna  il  30  dicembre,  io  credo  al  Burigoaao,  che  vivea  allora  in  Milano,  e la 
dice  seguita  il  28. 

^ Guicciard,  lib.  ió. 

3 Gaillard,  tomo  MI,  pag.  136,  Cuicriardr,  1Ìb.  15. 

^ In  questa  ritirala  mori  in  un  fatto  d'  armi  Ira  Gallioara  e Romagnano  il 
cavaliere  Bayard  illustre  per  la  roagnaoimiU,  perla  fede  c per  il  valor  suo.  Di 
esso  molto  parlano  le  storie  di  que’  lempi. 

7 Btirlgozio. 
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città  mediolaneme.  Àpichala  fu  la  peste  crudelissima  in  epsa  città 
per  le  robe  amorbate  d’  epso  castello  portate  in  dieta  citiate,  si 
existima  moressero  de  le  anime  oclanta  millia,  et  più  presto  de 
più  che  di  mancho  ; ’ e Burigozzo  fa  ascendere  la  mortalità  a 
più  di  cento  mila  persone.  Una  cronaca  orif;inale,  che  si  con- 
serva in  Pavia  presso  la  nota  famiglia  de’  conti  Paleari,  in- 
titolata Relazione  delle  cose  successe  in  Pavia  dall’anno  1524 
al  1528  del  molto  magnifico  signor  Martino  Verri,  dice,  che  in 
Milano  per  la  pestilenza  del  1524  morirono  la  metà  delle  per- 
sone, e quella  durò  per  tutto  il  mese  di  agosto.  Il  Sepulveda  as- 
serisce che  più  di  cinquanta  mila  uomini  vi  perirono.*  Il 
Bescapè,  nella  Vita  di  San  Carlo,  dice  : ut  amplius  quinqua- 
ginla  millia  hominum  in  urbe  inlerirent  prmter  alias  innume- 
rabiles,  qui  in  oppidis  desiderati  sunf.*  Questa  insigne  disgra- 
zia forma  una  epoca  per  la  storia  di  Milano.  Se  per  lo  passato 
la  città  ricca,  popolata,  presentò  i suoi  cittadini  animosi,  c 
non  indegni  della  stima  altrui  ; dopo  questo  colpo  fatale  la 
città  stessa  misera,  spopolata,  languente,  non  mostrò  più  se 
non  pochi  cittadini  oppressi  nell’ animo,  e destinati  per  le 
sciagure  de’  tempi  a invidiare  la  sorte  de’  loro  parenti  uccisi 
dalla  pestilenza.  Cosi  in  fatti  vedremo;  e pur  troppo  duoìmi 
di  dover  occupare  1’  animo  mio  delle  luttuose  avventure  che 
dovrò  riferire.* 

* MS.  Bclgiojoso,  fogl.  129. 

' « Sfortii  ipsc  eum  Mediolintntiam  non  cODleronenda  maau.  Eipngnilo- 
« que  ponte,  quo  Ticinus  iJ  A|jl>iagrassnm  commiltilar  (ntm  et  hic  gallico  prie- 
» tidio  teneltalur),  oppidum  ipsum  magno  impetu  oppugnare  aggreditur, captum- 
» que  deleto  prfesidio  milililtus  diripiendum  permirit , atquft  ea  vicloria  lietus 
t>  Mediolanum  rum  prteda  magna  quidem,  sed  Mediulaiiensditis  perniciosa,  recer- 
• titurj  pestis  enim  qum  Aliliiagrassum  afUiieral,  Mediolanum  ei  ronlagiune  tam 
•>  Tehemenler  invasit,  ut  supra  quinqiiaginla  hominum  millia  ex  bac  urbe  gras> 
» sante  morbo  ahsumerenlur  (*}.  n — Sepul.,  pag.  149. 

^ « Che  più  di  cinqiunta  mila  uomini  nella  città  perirono,  oltre  innumera- 
m bili  altri  che  mancarono  nei  villaggi  r,  — Lib.  4,  pag.  175. 

♦ lUilan  n'éloit  pitti  rette  ville  florissonte,  qui  sufpsoit  atilrejoit  à sa 

n • Lo  Sfurxa  medesimo  con  nn  nnmero  non  ispregevote  di  Milanesi.  Cd  espugnato  il 
m ponte  elle  trovasi  sol  Ticino  presso  Abbislegrasso  | perciocclil  snelle  questo  tenuto  era  da  pre- 
» sidio  francese  ) , qnel  borgo  stesso  con  grande  impeto  si  acrìgne  ad  assalire,  e preso  avend  .io 
» e distmtlo  il  presidio,  ai  soldati  ne  concedette  il  sacclieggìn*  e lieto  di  quella  vittoria,  toma 
s a Milano  con  grande  preda  bensì,  ma  ai  Milanesi  perniciosa;  perchuxliè  la  peste,  ebe  Abb  a- 
o tegrasBo  aveva  afliitto , invase  Milano  con  un  contagio  di  tale  veemenza,  die  più  di  cinquanta 
e mila  Qoniini  di  questa  città , imperversando  quei  morbo , perirono,  s 
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Carlo  Quinto  per  dare  al  re  di  Francia  di  che  occuparsi 
nel  suo  regno,  senza  |>cnsare  al  Milanese,  spedi  un  corpo 
d’ armali  oltre  i Pirenei.  S' impadroni  di  Forlcnabia,  che  si 
arrese  al  contestabile  di  Castiglia  lnii;o  Velasco.  11  comando 
di  queir  armala  venne  in  apparenza  aflldato  al  duca  Carlo  di 
Bourbon,  e secondo  il  trattalo  dovevano  occuparsi  Forèl 
Bcaujolis,  Bourbonnois,  Auvergne,  ed  altri  feudi  del  duca; 
il  quale  voleva  rapidamente  marciare  a Lione,  e cosi  di 
slancio  occupare  la  Francia  meridionale  promessagli  da  Carlo 
Quinto,  confidandosi  molto  nel  cuore  de’  suoi  sudditi  sdegnali 
contro  la  ingiustizia  del  re,  ed  alTezionati  suoi,  ed  alla  sua 
casa.  Ma  Carlo  Quinto  temeva  eh’  egli,  poiché  avesse  otte- 
nuto r intento,  non  s’  accomodasse  col  re.  Pescara  eragli  a 
Ganco,  e ne  attraversò  l’idea.  Si  progettò  di  occupare  le  for- 
tezze  poste  alle  spiagge,  acciocché  Tarmata  per  mare  avesse 
la  sussistenza,  la  quale  sarebbe  stala  in  pericolo  di  esserle 
intercetta,  qualora  avesse  dovuto  passar  per  le  gole  de’  Pire- 
nei. Si  [tose  Tassedio  a Marsiglia.  11  re  di  Francia,  animato 
dall’ammiraglio  Bonnivet,  si  dispose  a portare  in  persona  la 
guerra  nel  Milanese.  Questo  colpo,  che  sembrava  ardito  ed 
inconseguente,  nacque  da  uno  di  que’  segreti  di  Stalo,  i quali 
rare  volte  s’indovinano  dal  pubblico;  perché  non  sono  parli 
di  una  sublime  politica,  alla  quale  soglionsi  attribuire  forse 
con  troppa  generosità  tulle  le  risoluzioni  de’  gabinetti,  e rare 
volte  Irovansi  scrittori  informati  o coraggiosi  a segno  di  pub- 
blicarli. Il  segreto  di  questa  risoluzione  ci  vicn  palesato  dallo 
storico  Braniòme  nella  Vita  dell’  ammiraglio  Bonnivet.  Bon- 
nivel  fece  venire  al  re  la  smania  di  vedere  la  signora  Cle- 
rici, la  più  bella  donna  d’ Italia,  la  quale  esso  ammiraglio 
aveva  conosciuta  ed  amata  in  Milano  prima  che  ne  partissero 
ì Francesi.* 


(Tfjense^  et  doni  tes  hourgeois  ètoirnt  nritant  de  sotdnts.  T-es  rnvages  qui 
, 'y  avoienl  e'ie' Jaits  par  ta  peste ^ i'avóient  chnngée  en  an  vaste  desert.  — Gail- 
lanij  (omn  111,  |>ag.  184. 

* ^ Cf* y«/  /ajr  seni  qni  conSeiUn  att  roy  de  pnsser  les  monts,  et  suivre 

monsìeur  de  ìionrhon ^ nya»t  Inissè  MarseiUe , non  tnnt  ponr  le  hien  et  serm 
vite  de  snn  wm/'.éfrr,  qne  ponr  nfler  revoir  nne  grande  dome  de  Mi/an , et  des 
pltts  bellts,  qnil  avoit  faicte  pone  maistresst  quelques  annies  de  devant, 
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L’  annata  francese,  che  scese  dalle  Alpi  guidala  dal  suo 
re  in  persona,  era  composta  di  duemila  uomini  d’  armi,  tre- 
mila cavalli  leggeri,  ventimila  fanti,  metà  francesi  e metà 
svizzeri,  seimila  fanti  tedeschi,  e cinquemila  fanti  italiani.^ 
Alla  metà  di  ottobre  del  1524  passò  le  Alpi.  A tal  nuova  quan- 
tunque Milano  fosse  resa  deserta  dalla  pestilenza,  e mancante 
affatto  d’oqni  provvisione,  i pochi  cittadini  -che  rimanevano  of- 
fersero al  loro  principe  Francesco  Secondo  la  vita  e le  sostanze: 
ma  il  duca,  seguendo  anche  il  consiglio  di  Girolamo  Morone 
suo  gran  cancelliere,  ringraziò  i cittadini,  conoscendo  che 
non  era  più  il  tempo  di  opporsi,  e che  nella  debolezza  di  al- 
lora si  sarebbe  provocato  inevitabilmente  1’  ultimo  eccidio 
delia  patria  comune.  Comandò  dunque  il  duca  ai  Milanesi 
che  non  irritassero  i nemici,  piegassero  ai  tempi,  e conG- 
dassero  nell’aiuto  della  divinità,  e nella  fortuna  di  Cesare. 
Egli  parti  da  Milano  il  giorno  3 di  ottobre,  e si  collocò  a 
Soncino  nel  Cremonese  col  viceré  di  Napoli  Carlo  Lanoy. 
Il  re  di  Francia  entrò  nel  Milanese  il  giorno  23  ottobre  1524. 
Si  trattenne  a Vigevano,  e spinse  a Milano  il  marchese  di 
Saluzzo.*  Tutto  ciò  segui  senza  contrasto  alcuno,  e senza 
spargimento  di  sangue,  poiché  pochi  erano  gli  armali,  e il 
Gore  di  questi  si  ricoverò  in  Pavia  sotto  il  comando  di  An- 
tonio Leyva.’  Ben  è vero  che  il  Bourbon'  e il  Pescara,  ap- 


et  en  avoft  tins  pìaisir,  et  en  vontait  retoAter»  ony  dire  ee  Cónte  a rene 

grande  dame  de  ce  tems»!ci,  et  wesme  quii  en  avoit  faict  cas  an  roy  de  caie 
dame  fqn'on  dii  qui  s'appeloit  LA  SEd^OHA  CLERlCE^ponr  lors  efti» 
mée  dee  plas  heltes  de  V ItalieJ,  et  luy  en  avoit  fait  venir  L envie  de  la  voÌr, 
et  coucher  avec  elle:  et  vaila  la  principale  cause  de  ce  passage  du  rojp^  qui 
n*est  à tous  cognue.  Ainsy,  la  moitié  du  monde  ne  scaii  camme  Vanire 
vitj  car,  noni  cnydons  chose  d'une fat^on,  qui  est  de  V aatre.  Ainsy,  Dieu 
qui  scait  toni,  se  mocqne  bien  de  notis, 

* Veggasi  l’opera  di  Francesco  Tegio  fìsico  e cavaliere)  stampala  io  Fa* 
via  per  Giovanni  Andrea  Magri  1655)  intitolata  Pavia  assediata  da  Francesco 
Primo  Valois  re  di  Francia. 

^ Le  date  sono  del  Burigoezoj  del  rimanente  vedi  Gaillard)  tomo  III) 
pag.  184. 

3 N Vii  dum  erant  Ctesariani  Mediolano  per  portam  qnie  Romana  dicìtur 
w ordine  servato»  ne  pTofeclio  siniilis  fugae  videretur,  digressi,  cum  per  Ticioen* 
a»  sem  et  Vercellensem  Galli  succedebant;  nec  tamen  rex  ipse  Mediolaotim  est 
••  ingressus , sed  imposito  preesidio  , quod  aretm  simul  obsideret  ) paucis  dkbos 
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pena  inlesero  la  maròia  del  re,  che  abbandonando  Marsiglia 
per  le  riviere  vMrillime  passarono  per  aspri  colli,'  e con  mi- 
rabile celerilà  volarono  con  rinforzo  alla  difesa  del  Milane- 
se, e in  venti  marce,  vicenit  caslris,  dice  Sepulveda,*  si  tro- 
varono a Pavia  nel  giorno  medesimo  in  cni  il  re  giunse  a 
Vercelli,  cioè  il  giorno  20  di  ottobre  anzidetto.^  I Francesi, 
impadronitisi  della  città  di  Milano,  posero  l’assedio  al  castello 
presidiato  da  sei  cento  Spagnuoli.  Dice  il  Guicciardini  che  il 
re  dispose  con  laude  grande  di  modestia  e benignità  che  ai  Mi- 
lanesi non  fosse  falla  molestia  alcuna.^  Il  povero  nostro  mer- 
eiaio Burigozzo,  ch’era  testimonio  di  vista,  scriveva  che  i 
Francesi  fazevano  tanto  male  per  Milano  che  non  saria  possi- 
bile a poter  narrare,  e de  robare,  el  de  logiare  senza  discrezio-^ 
ne,  el  non  tanto  il  logiare  ma  volevano  le  spese  el  denari,  el  an- 
davano in  le  caie  dove  li  era  bon  vino,  el  lo  volevano,  el  cosi 
d'altro  ec.  Pavia  era  stata  riparata;  era  luogo  assai  forte,  ed 
ivi  eranvi.  ricoverati  i soldati  migliori.  Il  re  si  propose  d’im- 
padronirsene,  sicuro  che,  fatto  un  tal  colpo,  ei  si  rendeva  as- 
soluto padrone  del  Milanese.  Ma  tale  era  l’avversione  che  il 
crudele  Lautrec  aveva  stampata  negli  animi  de’  popoli  per  la 
dominazione  francese,  che  tutti  i cittadini,  i mercanti,  le 
donne  istesse  esponevano  la  vita  per  difendersi  contro  dei 
Francesi;  il  che  si  vide  prima  in  Milano,  poi  in  Pavia;  dove, 
postovi  l’assedio  dal  re,  talmente  erano  amici  e confidenti  i 
cittadini  co’ soldati,  che  vìvevano  come  fratelli,  s’espone- 
vano ai  pericoli  tutti  indistintamente  soldati  e cittadini  ; il 
denaro  de’ cittadini  era  offerto  per  accontentare  i soldati  che 


» mie  novemlmi  katendes  exercitum  oppugnmdi  gralia  Papiam  induci!  (*).  •• 
Sepulveda,  pag.  153  e 154. 

* Tegio. 

* Pag.  153.  ' 

* La  Cronaca  di  Martino  Verri  dice  che  nello  aleno  giorno,  in  cui  il  re  passò 
il  Tesino  dalla  parte  d’ Abbiategraaso,  gl’ Imperiali  lo  pasaarono  alla  Stella  aul 
Pavese. 

* Lib.  15. 


n « Appena  erano  nsciU  i Cesarìani  da  Milano  per  la  porta  che  ai  nomina  Romana,  man- 
a tenendo  boon  ordine,  alineliè  1’  andata  loro  similo  non  sombrasae  ad  una  Riga,  che  per  la 
a porta  TictneM  e Vercelllna  sottentrarono  i Francesi  ; nè  tuttavia  il  te  atesso  entrò  in  Milano, 
a ma  postovi  presidio , che  al  lompo  stesso  aasdim  wosso  il  eastsUo , pochi  gionsi  avanU  le 
a ealende  di  novmnbro  l’ esercito , aitine'  di vnndasse  a Pavia,  a 
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non  avevano  paghe;  i mercanti  di  panno  vestivano  i soldati, 
acciocché  reggessero  al  freddo;  e vedevansi  prodigj  di  valore 
e di  buona  armonia.  La  cronaca  del  Verri  descrive  un  fatto, 
in  cui  i soli  cittadini  respinsero  i Francesi,  i quali  da  Borgo  Ti- 
cino perun  sotterraneo  erano  penetrati  sul  ponte  al  disopra  del 
ponte  levatoio;  e sbigottiti  dalla  sorpresa  alcuni  pochi  Tedeschi 
che  vi  stavano  in  fazione,  essendo  essi  fatti  prigione,  i soli  cit- 
tadini, diceva,  si  opposero,  e diedero  tempo  al  Leyva  di  ac- 
correre co’ suoi,  senza  di  che  Pavia  era  presa.  II  Tegio  ci 
racconta  che  una  delle  più  illustri  matrone,  Ippolita  Malaspina, 
marchesa  di  Scaldasole,  non  si  sdegnò  con  quelle  belle  e bianche 
mani  portare  le  ceste  piene  di  terra  al  bastione,  e con  parole  or- 
nate e piene  di  efficacia  accendere  li  animi  de'  cittadini  e de' sol- 
dati alla  difesa.  Tanto  male  potè  fare  al  suo  re  il  Lautrec,  da 
rendere  inespugnabile  per  l’animosità  de’ cittadini  una  città, 
che  ne’ combattimenti  di  dominazione,  accaduti  prima  e poi, 
non  comparve  mai  una  fortezza  mollo  importante! 

11  re  da  principio,  profìltando  dall’ardore  de’  suoi  soldati, 
cercò  d’ impadronirsi  di  Pavia  con  assalti  impetuosissimi  e 
replicali;  poi  vedendosi  valorosamente  respinto  e disperando 
di  ottenere  la  città  con  tal  mezzo,  si  pose  a battere  le  mura 
coir  artiglieria  per  diroccarle  ed  aprirsi  la  strada  ; ma  le  ro- 
vine del  giorno  si  andavano  con  maravigliosa  avvedutezza 
riparando  la  notte  dagli  assediati,  che  con  fascine,  cementi, 
travi,  terra,  riempivano  i vani  che  s’  andavano  formando. 
Fra  le  altre  prove  della  sconsigliata  condotta  del  re,  vi  è 
quella  che  mancògli  la  polve  per  continuare  nell’impresa;  e 
se  il  duca  di  Ferrara  non  gliela  somministrava,  egli  era  co- 
stretto a desistere.'  Vedendo  inutili  gli  assalti,  delusa  l’azione 


^ Secondo  GaiUard  il  dura  di  Ferrara  somministrò  polvere  pel  valore  di 
▼enti  mila  6orinì  d' oro,  e cinquanta  mila  ne  somministrò  effètiivL  La  cronaca 
del  Grumello  dice  che  vennero  sottola  scoria  del  Bnnneval  trasportale  cento  some 
di  polvere  da  Ferrara  al  campo  del  re.  11  Sepuìveda  dice:  •>  Alfonsus  ^slensis 
••  Ferrarife  dux  ad  Papin  commodiorem  eipu($nationem  petenti  regi  arnicitim 
m gratia  ri  maiima  scilicet  copia  suhmittehat.  Alfonsus  eniin  tormenlis  fahrican- 
" dis  olileclahatur,  atque  ejus  artificii  scientissimus  erat  (*).  ** 


n « Alfonso  d'  Este  Dnca  di  Ferrara  affìne  di  espugnare  più  Cflnsodameiite  PaTìa,  al  re, 
» die  ne  lo  ncUieileva,  in  virtù  dell'  amiciua,  in  grandissima  quantità-  ipulvere  da  cannone! 
» somministrava.  Ferciocclii  Alfonso  dUetlavasi  di  fabbricare  cannoni , • i^^«l  genere  di  ar» 
> era  sapientisaiaio.  » 


4 


Digilized  by  Google 


[1524]  CAPITOLO  ViGESIXOTERZO.  177 

deir  arliglieria,  si  rivolge  al  progello  di  sviare  il  Tesino  da 
Pavia,  ed  inalvearlo  luUo  nel  Gravellone,  col  mezzo  d’  una 
chiusa  posta  al  luogo  ove  si  divide  il  fìuine  in  due  correnti. 
Il  progetto  fu  d’  un  tenente  della  compagnia  d’  uomini  d’ar- 
me del  signof  d’AleiiQon,  che  aveva  nome  Silly  Bailly  di  Coen. 
Se  riusciva  il  progetto,  il  re  presentava  le  sue  forze  dal  Iato 
debole  della  città  marciando  nel  Ietto  del  fiume  ; ma  una 
piena  rovesciò  la  chiusa.  Si  tentò  la  seduzione  ; ma  invano. 
Finalmente  fu  costretto  il  re  di  cambiare  l’assedio  in  un 
blocco,  ed  accontentarsi  di  cingere  la  città,  aspettando  che 
venisse  costretta  a cedere  per  mancanza  di  viveri.  Questa  è 
la  serie  degli  avvenimenti  presa  nel  suo  tutto,  e questo  è il 
transunto  di  quanto  si  raccoglie  dal  Tegio,  dal  Guicciardini, 
dal  Gaillard,  dalle  cronache  del  Grumello,  del  Verri  c d’  al- 
tri. Ma  siccome  per  le  conseguenze  un  tal  assedio  si  rese  fa- 
moso, e forma  una  epoca  memorabilissima,  non  solo  della 
storia  d'Italia,  ma  della  patria  nostra  singolarmente,  cosi 
anch’io  ne  scriverò  alcune  particolarità,  di  quelle  che  soglio 
ommellere  ne’ casi  comuni.  All’ oriente  di  Pavia,  cioè  a 
San  Giacomo,  a Santo  Spirito,  a San  Paolo,  a Santa  Apolli- 
nare stavano  i quartieri  degli  Svizzeri  allo  stipendio  de’ Fran- 
cesi. AI  nord  stavano  i Francesi  acquartierati  a Mirabello 
e Pantalena.  Da  ponente  stavano  alloggiati  alla  Badia  di 
San  Lanfranco  il  re  di  Francia  e il  re  di  Navarra.  A San  Sal- 
vadore  alloggiava  il  principe  di  Lorena  co’  Svevi  e Grigioni. 
A mezzodì  finalmente  custodivano  i posti  sotto  il  comando 
del  marchese  di  Saluzzo  e di  Federigo  di  Bozzolo  gli  Italiani 
misti  co’ Francesi.*  Il  giorno  8 novembre  in  tre  luoghi  era 
aperta  la  breccia,  tanto  era  possente  e replicato  l’ insulto  di 
grossissima  artiglieria!  Tentarono  dalla  parte  orientale  l’as- 
salto, e già  due  insegne  francesi  erano  salile  sopra  la  rottura 
piantandovi  le  bandiere,  e furono  bravementc  rispinti  e ro- 
vesciali nella  fossa.  Contemporaneamente  il  re  diresse  l' at- 
tacco dalla  |iarle  occidentale.  Fu  impetuosissimo;  e volle  ac- 
corrervi il  comandante  don  Antonio  de  Leyva.  Vennero 
scacciati  i Francesi  lasciando  più  di  trecento  morti  sotto 
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quelle  mura.  La  notte  si  ripararono  le  mura.*  Nè  sempre 
stettero  sulla  difesa  qli  assediati,  fecero  anzi  delle  uscite; 
fra  le  quali  una  ne  scrive  la  cronaca  di  Martino  Verri,  per  cui 
s’ innoltrarono  sino  a Campese,  e tagliarono  a pezzi  dodici 
insegne  di  bellissima  gente,  onde  ricoveraronsi  nella  città 
carichi  di  bottino,  trasportando  due  pezzi  d’artigUcria.  Il  pre- 
sidio di  Pavia  era  di  sei  mila  soldati.* 

In  mezzo  a tai  felici  successi  però,  i Tedeschi  presidiati 
in  Pavia,  mancando  di  paghe,  si  mostravano  malcontenti; 
fecero  quanto  [lotcvano  i Pavesi  radunando  denaro  |:er  acquie- 
tarli. II  Leyva  fece  battere  l’argenteria  sua  in  forma  di  de- 
naro, stampandovi  il  nome  proprio;*  ma  non  bastavano  que- 
sti sforzi  a formare  una  somma  corrispondente  al  loro  credilo. 
11  giorno  22  di  novembre,  timulluarono  a segno  di  minac- 
ciare che  avrebbero  aperte  le  porle  al  nemico.  Il  comandante 
di  questi  Tedeschi  aveva  nome  Azarnes,*  ed  era  l’autore  prin- 
cipale di  tal  emozione.’  II  viceré  Lanoy  informato  di  tal  pe- 
ricolo, raccolse  a stento  tremila  ducati  d’oro,  lanl’era  la  pe- 
nuria in  cui  trovavasi  Tarmala;  c per  fargli  entrare  in  Pavia, 
si  servi  dell’  opera  di  due  semplici  fantaccini  spagnuoli,  i 
quali  cucirono  nella  sottoveste  questa  somma,  e comparvero 
al  campo  francese  come  disertori,  ed  ivi,  còlto  il  momento 

* Tegio;  e il  SepuWeda  dice:  « ter  milìtes  irrumpere  jussi>  coDaliqae,  ter  a 
M Caesariaois  magno  accepto  detrimento  repulsi  (*).  » 

* Tegio. 

^ « Hoc  oppidum  Antonius  Lfiva  custodicndmn  snsceperati  Hiidem  Ger- 
m manorumquì  agmen  nostrum  su1iseqae1».intur  ad  quinque  mil1i1)Ui|  Hiipanisque 
>»  rirciter  quingentis  et  quadringentis  equilUms  relenli^.  Ita  cùm  bue  quoque  Cic- 
N sariaiii  plcraque  tormenta  et  plurimucn  lielUri  apparatus  coiilulìssent,  recepta 
I»  Papia,  l>elium>£onrec’lum  fore  rei  si1>Ì  persuadcìiat  (**).  ^ Sepulveda. 

^ Gaillard,  tomo  III,  pag.  204. 

^ « Gerinanos  qui  eranl  in  Papi»  praesidio,  quamvU  obsidionis  initiooppi- 
I»  danorum  sumptihus  alerentur,  stipcndium  tamen  esagitare,  urbem,  nisi  sibi 
**  satisBat,  hostibus  sese  tradituros  minilantes  (***).  » Sepulveda,  pag.  166. 

n « Tre  volte  i soMnti  ricyvpitero  t'urdine  di  assalire , e fecero  i loro  tfuriij  Ire  volte  dai 

■ Cesenani  furono  con  grande  perdita  re<|HntÌ.  n 

(*’)  « Questa  città  aveva  preso  a difenidore  Antonio  I..eiva,  ritenolì  avendo  colà  circa  cinqoe 

• mila*dei  Te«tesct>i,  die  \'  esercito  nostro  seguivano^  e circa  cinquecento  Spagnuoli  c quattro- 

• cento  cavalli.  Cosi  avendo  aiidie  colà  i Cesarianì  trascinati  molti  cannoni  e grandissioM»  appa- 

■ rato  di  guerra,  il  re  persnadevasi,  cl>e  ottenendo  egli  Pavia,  la  guerra  sarebbe  finita.  « 

r**)  « 1 Tedesdii  die  erano  nel  presidio  di  Pavia,  sebbene  al  oominciare  dell'assedio  fossero 
a nutriti  a spese  dei  cittadini,  lo  stipendio  tuttavia  con  istanza  chiedevano,  minacciando  di  ce- 
a deru  la  citta  ai  nemici,  se  non  aocordavasi  la  loro  domanda,  a 
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d’ una  uscita  che  fecero  gli  assediati,  s’ immischiarono  nella 
zulTa,  e nel  ritirarsi  che  fecero  i Ccsariani,  con  essi  entra- 
rono in  Pavia,  e consegnarono  il  denaro  al  Leyva.  La  fede, 
r onore,  il  nobile  sentimento  di  questi  due  uomini  mi  ha 
fatto  bramare  di  sapere  i loro  nomi  ; ma  in  varj  scritti  da 
me  esaminati  ho  trovata  bensì  la  virtuosa  azione,  c non  i 
due  nomi  che  meritavano  luògo  nella  memoria  de’  posteri. 
Con  questo  sebben  tenue  soccorso,  distribuito  come  un  pe- 
gno del  'maggiore  che  asjjetlavasi  per  una  sovvenzione  dei 
Genovesi,  si  calmarono  gli  animi;  c pienamente  poscia  venne 
ristabilita  la  tranquillità  colla  morte  deH’Azarnes,  procurata- 
gli, come  sembra,  dal  Leyva,  insidiosamente  e per  veleno. 

I costumi  de’  tempi  si  conoscono,  dai  fatti  non  solo,  ma  dal 
modo  ancora  col  quale  gli  storici  li  raccontano.  Senza  verun 
sentimento  di  ribrezzo  un  tale  attentato  del  Leyva  si  descrive 
come  un  rimedio  prudentemente  adoperato  da  lui.' 

Era  impaziente  il  re  d’impadronirsi  di  Pavia,  e Io  do- 
veva essere,  perchè  frattanto  s’ andavano  accrescendo  le  ^ 
forze  de’  Cesariani,  siccome  vedremo.  Non  giovando  gli  as- 
salti, essendo  delusa  e riparata  l’ azione  dell’  artiglieria,  reso 
vano  il  progetto  di  deviare  il  Tesino,  allontanata  la  speranza 
di  ottenere  colla  fame  una  città,  di  cui  il  presidio  colle  fre- 
quenti scorrerie,  per  lo  più  fortunate,  ri  portava  nuovi  soccorsi, 
l)cnsò  a vincere  corrompendo  il  comandante.  Questa  avven- 
tura sarà  dame  riferita  colle  parole  del  Tegio.  Il  primo  giorno 
di  dicembre  il  re  di  Francia  mandò  entro  la  cillà  un  frale  dai 
Zoccoli,  a cui  soleva  ogni  anno  confessarsi  Antonio  da  Leva,  ad 

* i»  Acrppta  exriisatione , parvaqiie  pecunia,  acquo  animo  aH  lielliim  confe- 
» etnm  itipendii  soluiiouem  eipeclariint , prtnaerlim  post  tpaorum  ptufeciì  mor- 
» trm,  qui  per  eoa  dies  ardenlissiina  feliri  currrplus,  nec  sinc  veneni  suspicione 
»•  ìntcriil:  sic  enim  irlrreìmit  Antonium  bac  ratione  voluissc  sinc  tuniullu  ancipiti 
» malo  mederi,  eo  scilicet  sulilato  de  medio,  qui  sedilionis  auclor  Tuisse  pulalia- 
m tur  (*).»• — Sepulveda,  pag.  158. — Il  Sugali  nella  Storia  Univrrsatr,  libro  sesto 
eoa  indiSerenxa  uguale  dice:  «haTCndogli  rimediatola  subita  morte  del  lorocolon- 
n nello,  tolto  di  meato  destramente,  per -essere  il  primo  in  sospetto  di  tradigione  ■» 

(*)  « Ammessa  arenda  la  scusa  e ricevute  un  poco  di  damare,  dì  buon  animo  accordausi 
w ad  attendere  il  pagamento  dello  stipendio  alla  dee  della  guerra,  mas  ime  dopo  la  morie  del 
» loro  prefetto,  il  quale  in  que*  giorni,  assalito  da  ardentisaima  (ebbre,  mori  non  sefixa  sospetto 
u di  veleno  percioocliè  cosi  la  voce  si  sparse,  die  Antonio  avesse  voluto  in  quel  modo  rimediare 
» a un  doppio  male  senta  tumulto,  cioA  togUendu  di  meno  quello  else  autore  della  sedizione 
a reputavasi.  • 
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esso  Leva,  che  gli  persuadesse  a volerli  dare  la  cillà,  che  allri- 
menle  esso,  con  tulli  i suoi  sarebbe  slato  tagliato  a pezzi  con 
lutti  li  cittadini,  e distrutta  tutta  la  città  sino  alli  fondamenti, 
non  lasciando  di  fare  tutte  quelle  crudeltà  che  si  potessero;  il 
che  s’ egli  avesse  voluto  fare,  oltra  molto  tesoro  gli  avrebbe  an- 
cora donale  molle  buone  entrale  nello  Stato  di  Milano  : la  cui 
ambasciata  avendo  bene  imposta  il  frate,  Antonio  da  Leva,  salito 
in  gran  collera,  proruppe  in  lai  parole  ; Se  tu  non  fossi  nunzio 
regale,  e tale,  come  io  ho  sempre  credulo,  di  buoni  costumi  et  di 
santità  di  vita,  io  li  farei  oggi  finire  la  tua  vita  sopra  la  forca; 
non  pigliar  mai  più  tale  impresa;  per  bora  vanne  senza  veruna 
offesa,  e dirai  alla  regia  maestà,  eh'  io  mi  maraviglio  mollo  di 
quella  che  habbi  mandalo  una  tal  ambasciala  a me,  il  quale  ho 
sempre  anteposto  la  fede  a qualunque  magistrato  o dignità  ed 
oro.  Sia  lontano  da  me  ogni  nome  di  perfidia  e di  traditore  ; 
eh'  io  accetterei  piuttosto  qualunque  sorte  di  crudel  morte.  Pa- 
via è di  Cesare,  e data  al  sapientissimo  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano,  e quella  mi  sforzavo  di  conservargliela  con  ogni  cura, 
studio  e diligenza,  e di  rendergliela.  Mal$;rado  però  l’induslria 
e il  valore  degli  assediali,  i viveri  erano  assai  pochi  in  Pavia. 
Si  vendevano  alle  macellerie  carni  di  cavalli  e d’asini.  Una 
gallina  si  vendeva  per  un  ducalo  d’  oro,  le  uova  si  vende- 
vano venticinque  soldi  l’ uno.  Mancava  il  burro,  non  v’  era 
lardo,  nè  olio;  di  che  il  Tegio  minulamenle  c’informa. 
Tulio  soffrivasi  da’  cittadini  però,  anzi  che  ubbidire  nuova- 
mente al  dominio  di  un  re  che  Laulrec  aveva  reso  odiosis- 
simo. In  mezzo  alla  pubblica  miseria,  Matteo  Beccaria  il 
giorno  12  dicembre  1324  insultò  1’  umanità,  dando  un  con- 
vito magnifico  agli  ufficiali  del  presidio.  11  Tegio  lo  racconta 
come  una  magnificenza  nel  modo  seguente  ; Lavale  prima  le 
mani  con  acqua  nanfa,  posto  in  tavola  primamente  focaccine 
fatte  col  zuccaro  et  acqua  rosata  e marzapani  et  offelletle,  e 
pane  biscotto,  lo  scalco  portò  poi  fegati  arrostili  di  capponi,  gal- 
line et  anitre,  aspersi  con  sugo  di  aranci,  e laltelli  di  vitello,  e 
colornici  e tortore  molto  grasse  arrostile  nello  spiedo;  terzo  fu- 
rono portali  pavoni  e conigli  arrosto  e varj  piattelli  di  carne  di 
manzo  trita,  condita  con  zenzevero,  cannelle  e gaiofani;  da  poi 
capponi  e lonze  di  vitello  a rosta  con  piattelli  di  carne  di  ca- 
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prioli  con  uva  in  acelo  composta.  Poi  pelli  di  vitello,  capponi  a 
lesso  con  lorlellelie  di  formaggio  e cinamomo  coperte,  e con 
bianco  mangiare,  ovvero  sapore,  composto  con  mandorle  zuc- 
chero e sugo  di  limone  ; poco  da  poi  leste  di  vitello  condite  con 
passale  e pignoli,  e gran  pezzi  di  carne  di  manzo,  con  senape  e 
ulive;  da  poi  colombi,  anatre,  leprelli  acconci  con  pere,  limoni 
e aceto.  D’ indi  a poco  furono  portali  porcellelli  arrosto  interi 
coperti  di  salsa  verde,  poco  appresso  pupari  grassi  colli  con  ci- 
polle e pepe;  dopo,  lo  scalco  fece  portare  i lallicinj  e frilelle  falle 
a modo  tedesco,  e cose  falle  di  cacio  di  molle  sorti.  UlUmamenle 
si  posero  mirabolani,  citrini,  kebuli,  e cortecce  di  cedro  e zuc- 
che confettale.  Ho  tralascialo  il  pane  bianco  come  neve,  e vini 
bianchi  e rossi  al  nettare  e all’,  ambrosia  non  cedenti,  di  che  i 
Tedeschi  maravigliosamente  se  ne  godevano  e con  grande  stupo- 
re. Veruno  molli  cantori  e suonatori  di  varie  sorti  con  trombe 
e tamburi,  che  rallegrarono  molto  i convitali;  nel  qual  mangia- 
rono certamente  più  di  trecento  uomini.  Oggidì  si  conosce  me- 
glio la  virtù,  e meglio  s’ imparano  i doveri  sociali.  Un  pazzo 
che  facesse  altrettanto,  avrebbe  la  esecrazione  pubblica,  e 
l’autore  che  lo  riferisse,  non  lo  farebbe  certamente  con  lode. 


II. 
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AVVERTENZA  DELL’  EDITORE. 

Il  primo  volume  dell’  ecKzionc  originale  in-4  della  Storia  di  IHilann,  che 
giunge  fino  all’anno  1447,  cioè  fino  alla  morte  dell’ultima  de’ durili  Visconti, 
era  pubblicato  dal  Verri  nel  1783.  Quattordici  anni  dipoi,  cioè  nell’ ultimo 
anno  della  sua  vita,  che  fu  il  1797,  imprendeva  lo  storico  nostro  la  stampa  del 
secondo  volume , e già  l’ aveva  condotta  fino  al  1 524  (c  precisamente  alla  pa- 
gina 208)  quando  la  morte  lo  tolse  alla  sua  patria. 

Fu  allora  che  il  canonico  Anton  Francesco  Frisi , fratello  dell’illustre  filo- 
sofo e matematico  Paolo  Frisi  (come  già  si  rammentò  nella  Vita  del  Verri  messa 
innanzi  a questa  edizione),  si  assumeva  il  carico  di  proseguirla  : e questa  conti- 
nuazione, clic  aveva  promesso  di  fare  sui  molti  materiali  lasciati  in  pronto  daf- 
l’ Autore,  sta  in  parte  nel  secondo  volume  dell’edizione  originale  in-f  condotto 
fino  al  tempo  di  San  Carlo,  c pubblicato  dallo  stesso  Frisi  nel  1798;  in  parto 
giace  ancora  inedita,  in  un  terzo  volume,  nell’archivio  Verri.  Ma  il  canonico 
non  era,  nè  poteva  essere,  come  canonico  o teologo,  l’uomo  fatto  per  compiere 
l'opera  del  franco  ed  imparziale  ingegno  del  Verri.  Benché  facesse  protesta  di 
trascrivere  fedelmente  quanto  aveva  predisposto  l'autore,  pure  non  solo  pigliossi 
l’ arbitrio  di  porre  qualche  cosa  del  proprio  per  cucire  insieme  i frammenti  la- 
sciati dal  Verri,  ma  in  parte  li  frantese , in  parte  osò  di  mutilarli.  E ciò  ebbe 
a mostrare  con  non  poche  citazioni  l’erudito  c diligente  Pietro  Custodi,  allorché 
s’accinse  a rifare  il  mal  composto  lavoro  del  Frisi. 

Il  Custodi  aveva  conosciuto  Pietro  Verri  negli  ultimi  anni  della  sua  vita; 
venerazione  ed  affetto  lo  aveano  legato  all’  illustre  storico  milanese  ; e ben  più 
che  noi  fosse  stato  il  Frisi , era  degno  di  dar  mano  al  proseguimento  della  sto- 
ria , e lo  fece  con  verace  amore  della  scienza  e con  nobile  franchezza  di  prin- 
cipii,  peroni  insieme  al  Verri  debb’ essere  lodato  anche  il  suo  continuatore. 

La  Storia  di  Milano,  condotta  dal  Custodi  da.l  1525  fino  al  1792  sempre 
sulle  traccie  c coi  materiali  raccolti  c ordinati  dal  suo  autore , fu  edita  in  Mi- 
lano nel  1821-25,  in  quattro  volumi:  i molti  te.sti  latini  che  vi  sono  sparsi 
traduceva,  a migliore  intelligenza  de’ lettori,  l’erudito  Rossi.  Codesta  edizione 
assai  cercala  ebbe  il  plauso  degli  amatori  delle  rose  patrie;  dell' ultimo  volume 
di  cui  prima  era  stata  approvata  la  stampa  dalla  censura  austriaca , venne  in 
seguito  proibito  lo  spaccio  in  paese  : ne  fece  una  ristampa , poco  diligente , la 
tipografia  elvetica  di  Capolago.  Noi  abbiamo  seguita  l’edizione  prima  del  Cu- 
stodi , omettendo  però  come  scrittura  meramente  critica  la  prefazione  del  con- 
tinuatore. Nondimeno  torna  bene  avvertire,  fra  le  cose  dette  in  quella  prefa- 
zione, che  al  Custodi  furono  dal  conte  Gabriele  Verri,  figliuolo  di  Pietro, 
coniunicati  i manoscritti  contenenti  le  prime  tèssere  dall’  Autore  pred'isposte  per 
il  proseguimento  della  storia , eh’  esso  ebbe  fra  mano  anche  gli  spogli  storici  in 
tre  grossi  volumi  in  foglio,  tutti  scritti  di  mano  del  Verri,  il  primo  dei  quali 
aveva  intitolato  Cronacho , per  tempi  anteriori  al  XV  secolo;  il  secondo  An^ 
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naiif  i tempi  posteriori  ordinati  per  decennio}  l’ ultimo  EstTatti  politici 
ed  economici.  Giova  ben  anche  notare  che  il  dotto  e modesto  continuatore  at- 
tenne la  promessa  di  conservare  scrupolosamente  il-  testo  del  Verri  per  T epoca 
dal  ^525  al  156o , intorno  alla  quale  esisteva  la  stampa  del  Frisi , eh’  esso  re- 
stituì alF  intcfjrità  onginalc  col  diligente  confronto  delle  minute  lasciate  dal 
Verri  ; e che  per  il  restante  dell’  opera  conservò  tutti  i framipenti  trovati  ser- 
vibili nelle  note  del  suo  Autore , non  ponendo  del  suo  che  quant’  era  necessario 
per  connetterli  alla  narrazione,  affinchè  il  fondo  dei  fatti,  e in  gran  parte  anche 
le  parole,  potesse  dirsi  appartenere  al  Verri. 

Ma  prima  di  finir  questa  nota , vogliamo  riferire  la  libera  e sapiente  sen- 
tenza che  intorno  alla  Storia  del  Verri  pronunziava  il  Custodi  nella  prefazione 
del  suo  lavoro.  « Condusse  il  Verri  il  suo  lavoro  con  sobria  erudizione , con  fina 
Il  critica  c con  moderata  filosofia  , quale  si  conveniva  alla  condizione  dell’  ilio 
a stre  Autore,  e allo  scopo  da  lui  propostosi  di  ammaestrare  dilettando.  Sprezzò 
» le  assurde  c magnifiche  favole  delle  origini  municipali,  oggetto  di  comune 
a ridicolo,  compensato  e reso  muto  in  ciascun  municipio  dal  pericolo  di  un 

• eguale  ricambio}  svolse  dalle  tenebre  dei  primi  c dei  bassi  tempi  le  istitu- 
ii zioiii , le  sorti,  i costumi  che  diedero  luogo  allo  sviluppamento  della  succes- 
p sìva  nostra  civiltk , talvolta  nei  fatti  peggiore  della  prisca  barbarie } chiarì  la 
» prepotenza  dei  pochi  a rendere  sottomessa  la  massa  della  nazione,  e la  rea- 
B zionc  di  questa,  resa  forte  per  F industria,  il  commercio,  l’unione,  per 
B ristabilire  1’  egualità  delle  condizioni , siccome  è il  voto  della  natura  nella 
B egualità  della  specie.  Dimostrò  le  vicende  del  clero,  prima  favoreggiato  dai 
B popoli  come  mediatore  di  pace , dì  concordia , di  consolazione } poi,  accarez- 
B zato  dai  sovrani  come  strumento  per  abbassare  1’  orgoglio , e contenere  il  so- 
B verchiare  dei  magnali;  quindi  costiluitosi  difensore  dei  popoli  controle  prc- 
B tese  e le  vessazioni  del  partito  imperiale,  reso  in  seguilo  audace  per  1’  acqui- 
B stalo  ascendente , giunto  a riclainarc  per  se  maggiori  prerogative  di  quelle 
B contrastate  ai  nobili  c agl’  imperatori  ; c in  fine  nella  lotta  tra  esso  e i so- 
B vrani  d’  accordo  coi  popoli,  sceso  a moderare  1’  esorbitanza  delle  sue  protese, 
Bea  limitarsi  per  gradi  ad  una  preminenza  di  considerazione , che  sola  gli  è 
B dovuta.  Narrò  come  Io  Stato  di  Milano , primo  tra  gli  altri  d’ Italia  e al  pari 
B di  essi , per  la  libera  scelta , per  i compri  voti  , per  l’aperta  forza  passò  alla 
B piena  obbedienza  di  coloro  che  a riguardo  dei  proprj  meriti  c della  dignità 
B del  casato  erano  stati  promossi  ai  consigli  ed  alla  direzione  delle  forze  del 
B Comune  ; come  i popoli  furono  per  lungo  tempo  zimbello  dell’  ambizione , 
B de’  raggiri  c de’  tradimenti  de’  loro  nuovi  tiranni  ; e come  questi  furono  suc- 
B cessivamente  con  giusta  vicenda  traditi  e sottomessi  da  tiranni  maggiori , e 
B per  ultimo  tutti  assorbiti  nel  vortice  delle  grandi  monarchie , che  avrebbero 
1 pur  recato  ai  popoli  la  pace  da  tanto  tempo  sospirata , se  non  avessero  scelta 
B l’ Italia  a teatro  delle  loro  interminabili  querele,  nonché  de’  capricci  e della 

• rapacità. da’  loro  generali  e governatori,  b ' 
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BatUjilia  di  Pavia.  — Il  re  Francesco  Primo  rimane  prigioniero.  — 
É condotto  a Madrid.  — Sua  liberazione.  — Vicende  in  questi 
tempi  della  lega  di  Francesco  Sforza  Secondo  duca  di  Milano, 
e di  Girolamo  Morone. 

Leone  Decimo  allealo  di  Carlo  Quinto  avea  terminala 
la  vita,  siccome  si  è detto  di  sopra,  nel  tempo  appunto,  in 
cui  si  otteneva  lo  scopo  della  lega  col  discacciare  i Francesi 
dalla  Lombardia.  Adriano  Sesto,  suo  successore,  nel  breve  suo 
pontificato  d’un  anno  e mezzo,  o poco  più,  si  mostrò  piutto- 
sto sacerdote  che  sovrano.  Clemente  Settimo  Medici,  cugino 
di  Leone  Decimo,  fu  creato  sommo  pontefice,  mentre  i Fran- 
cesi sotto  Bonnivet  se  ne  ritornavano  al  loro  paese,  dopo  un 
tentativo  infelice  per  occupar  Milano.  Dovevasi  ognuno  pro- 
mettere che  questo  papa  mantenesse  la  lega;  poiché  ei  da 
cardinale  l’aveva  formala;  ma  cosi  non  avvenne.  Clemente 
Settimo  si  uni  col  re  Francesco  Primo,  promettendogli  il  re- 
gno di  Napoli,  e ricevendo  dal  re  la  guarenzia  dello  Stato  Ec- 
clesiastico, e della  Repubblica  Fiorentina  per  la  casa  Medici. 
Tutto  però  segretamente  sì  fece  nel  tempo  in  cui  durava  l’as- 
sedio di  Pavia.  Frattanto  il  viceré  Lanoy  aveva  sprovveduto 
il  regno  di  Napoli  di  soldati,  i qu.ili  erano  in  marcia  alla  volta 
del  Milanese;  laonde  il  re  staccò  il  principe  Stuardo  di  Scozia, 
duca  d’Albania,  con  ducenlo  lance,  seicento  cavalleggerì  e 
quattromila  fanti,  e comandògli  di  marciare  verso  Napoli  per 
occupare  quel  regno  ; la  quale  sconsigliata  impresa  lo  indebolì 
poscia  a fronte  de’nemici,  e fu  una  delle  cagioni  della  rovina 
della  sua  armata  e della  perdita  della  sua  libertà.  Il  Lanoy 
non  si  curò  di  far  correre  dietro  al  duca  d’Albania,  e unica- 
mente rese  avvisati  i comandanti  de’presidj  del  Napolitano 
per  la  difesa;  per  tal  modo  schivò  il  pericolo  di  perdere  il 
Milanese  col  Napolitano,  e poterono  le  forze  rivolgersi  tutte 
al  soccorso  di  Pavia.  La  marcia  de’Francesi  attraverso  lo 
Stato  Pontifìcio,  il  transito  delle  munizioni  fatto  per  Piacenza 
c Parma  possedute  dal  papa,  svelarono  tosto  agl’imperiali  che 
il  papa  s’era  unito  col  re;  sebbene  non  apertamente  si  fosse 
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dichiaralo  di  essere  lui  nimico  dell’ imperatore  Carlo  Quinto. 
Pensò  il  re  di  rinforzare  la  sua  armala,  ordinando  che  i suoi 
Francesi  acquartierali  in  Savona  marciassero  a Pavia,  senza 
avvertire  che  dovendo  coleste  milizie  passare  ne’ contorni  di 
Alessandria  presidiala  da’ Cesariani,  non  erano  sicure . nella 
loro  marcia.  In  fatti  Gaspare  del  Maino,  comandante  di  quel 
presidio,  fece  prigioniere  tutto  quel  corpo.  Frattanto  al  Lanoy 
giunsero  dodicimila  lanschinetli  tedeschi,  e quindi  si  trovò 
alla  testa  di  diciottomila  fanti,  settecento  uomini  d’armi,  ed 
altrettanti  cavalicggeri.  I dodicimila  Tedeschi  erano  coman- 
dali da  Giorgio  di  Frandsperg,  uomo  di  statura  colossale,  di 
forza  prodigiosa,  di  gran  coraggio,  luterano  passionato;  il 
quale  venne  a quell’impresa  coll’idea  di  far  onta  al  papa,  ed 
a tal  fine  portava  seco  un  cordone  d’oro  in  forma  di  cape- 
stro, e lo  mostrava  dicendo:  a ojni  sijnore  ogni  onore.  Cosi 
mentre  da  malaccorto  il  re  Francesco,  coll’ indebolirsi,  an- 
dava preparando  la  propria  sciagura,  i nemici  si  rinforzava- 
no. Al  difetto  di  prudenza  nel  re  si  aggiungevano  la  trascu- 
ratezza de’ capi  dell’esercito,  e l’indisciplina  de’ soldati. 
Bernardo  Tasso , padre  dell’immortale  Torquato,  si  ritrovava 
neU’armata  del  redi  Francia,  mentre  era  sotto  Pavia,  ed  in 
una  lettera  al  conte  Guido  Rangone  cosi  gli  scrive:  Questo 
esercito  mi  pare  con  poco  governo,  con  molla  licenlia,  et  più 
grande  di  numero  che  di  virtù.  Poca  speranza  gli  è rimasa  di 
poter  pigliare  la  città,  hora  che  i nemici  si  vanno  avvicinando;  ‘ 
e poco  dopo:  questo  esercito  mi  pare  piuttosto  pieno  d’ insolenza 
che  di  valore....  Io  più  tosto  temo  che  spero  del  successo  di  questa 
impresa;  et  quello  che  più  mi  fa  temere  è,  che  veggio  che  aper- 
tamente Sua  Maestà  s’inganna  nelle  cose  più  importanti,  giudi- 
cando il  suo  esercito  maggior  di  numero,  et  quel  de’  nemici  mi- 
nore di  ciò  che  in  effetto  sono....  Io  redo  questo  campo  con  quel 
poco  ordine  che  era,  quando  i nemici  eran  lontani;  né  a que- 
sta troppa  sicurtà  so  dare  altro  nome  che  .imprudentia  o temeri- 
tà. Guicciardini  presso  a poco  dice  lo  stesso:  * Risedeva  il 
peso  del  governo  dell’ esercito  presso  all’ ammiraglio,  il  re  consu- 

* I.ettfre  di  Mt$ter  Bernardo  Tasso.  Venexia, proto  Lortniini  da  Tu- 
TÌao^  1561 , pag.  4. 

* Lil).  15. 
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mando  la  maggior  parie  del  tempo  in  ozio  o in  piaceri  vani;  nè 
ammellendo  faccende  o pensieri  gravi,  dispregiali  lulli  gli  altri 
capuani  si  consigliava  con  lui,  vedendo  ancora  Anna  di  Momo- 
ransi,  Filippo  Ciaboto  di  Brione,  persone  al  re  graie,  madipic- 
ciola  esperienza  nella  guerra:  nè  corrispondeva  il  numero  del- 
l'esercilo  del  re  a quello  che  ne  divulgava  la  fama,  ma  eziandio 
a quello  che  ne  credeva  esso  medesimo. 

Ho  procuralo  d’indagare  come  mai  il  duca  Francesco 
Sforza,  principe  che  non  mancava  di  valore,  s’accontentasse 
di  starsene  quasi  ozioso  nel  Cremonese,  mentre  si  disponeva 
il  gran  fatto  d’armi  che  doveva  decidere  del  destino  dello 
Stato  suo.  L’armata  cesarea  era  comandala  dal  viceré  di  Na- 
poli don  Carlo  Lanoy;  ivi  Irovavasi  il  duca  di  Bourbon,  ivi 
il  famoso  don  Fernando  d’Avalos  marchese  di  Pescara,  ivi  il 
marchese  del  Vasto;  ed  il  duca  Sforza,  che  alla  Bicocca  e ad 
Abbiategrasso  aveva  superati  coraggiosamente  i nemici , ora 
erasi  limitalo  a sgombrare  il  tiumc  Po  da  ogni  comunicazione 
coi  Francesi.  Non  m’è  accaduto  di  trovare  che  alcuno  degli 
scrittori  avesse  la  medesima  curiosità.  Quindi  o convien  sup- 
porre che  gl’imperiali  per  gelosia  c sos|>etlo  non  lo  bramas- 
sero, ovvero  ch’egli  non  vedesse  di  sua  convenienza  il  tro- 
varsi in  un  esercito,  ne’ suoi  Stati,  senza  averne  il  comando, 
e senza  nemmeno  avere  il  titolo  di  generale  al  servigio  di 
Cesare. 

Ai  sovraddelli  indebolimenti  dell’  armala  francese  ag- 
giungasi che  Sant’Angelo  sul  Lambro  era  presidiato  da  otto- 
cento Francesi  sotto  il  comando  di  Pirro  Gonzaga  e da  dugento 
cavalieri.  Fu  preso  d’assalto;  e il  marchese  di  Pescara  fu  il 
secondo  che  ascese  le  mura,  cd  ebbe  l’abito  foralo  da  due  ar- 
chibugiate;  la  guarnigione  uscinne  disarmala  coll’obbligo  di 
non  servire  per  un  mese.  Casal  Maggiore  era  occupalo  dai 
Francesi  sotto  il  comando  di  Giovanni  Lodovico  Pallavicino, 
che  lo  presidiava  con  duemila  fanti  e quattrocento  cavalli. 
Alessandro  Benlivoglio,  alla  lesta  di  un  corpo  d’itabani,  fece, 
con  un  fallo  d’armi,  prigioniero  il  Pallavicino  caduto  da  ca- 
vallo, e disperse  aCfallo  il  presidio  francese.  Prima  che  s’avan- 
zasse 1’  armata  cesarea  a Pavia , conveniva  assicurarsi  le 
spalle,  e non  lasciar  dietro  i Francesi  in  que’due  luoghi,  d'onde 
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difficoKavano  le  provvisioni.  Se  i Francesi  avessero  avola  la 
stessa  precauzione,  non  si  sarebbero  inoltrati  a Pavia,  la- 
sciando presidiata  Alessandria  da  Gaspare  del  Maino,  il 
quale,  siccome  ho  accennato  poc’anzi,  battè  e disarmò  un 
corpo  di  duemila  soldati,  che  erano  in  marcia  venendo  dalla 
Francia  per  unirsi  al  re.  Oltre  questi  primi  danni,  cioè  al  di- 
stacco del  principe  Stuardo  di  Scozia  spedilo  verso  Napoli, 
alla  j)erdila  de’due  presidj  di  Sant’Angelo  e Casal  Maggiore, 
alla  perdita  dei  duemila  sorpresi  verso  Alessandria,  un  nuovo 
accidente  sventurato  accadde  al  re,  e forse  più  gravq^o,  cioè 
che  quattromila  soldati  Grigioni,  che  erano  al  di  lui  stipen- 
dio, se  ne  partirono  quasi  improvvisamente.  Giovanni  Giaco- 
mo Medici,  che  s’era  reso  signore  del  castello  di  Musso,  con 
insidie  s’era  altresì  reso  padrone  di  Chiavenna,  città  impor- 
tante de’Grigioni.  Per  la  qual  cosa  con  lettere  della  loro  re- 
pubblica vennero  immediatamente  chiamati  i Grigioni  in  soc- 
corso della  patria  sotto  pena  d’infamia  e di  confìsca.  Così 
l’esercito  francese  si  ridusse  di  numero  quasi  uguale  al  ce- 
sareo. 

Il  duca  di  Borbone  e il  marchese  di  Pescara  ricevettero 
frattanto  il  rinforzo  di  ottomila  Tedeschi  Fecero  radunare  le 
trup|)e  che  tenevano  acquartierate  in  Cremona,  Lodi  ed  al- 
tri luoghi;  formarono  un  corpo  di  ventiduemìla  fanti,  oltre  i 
cavalli,  e per  Sant’Angelo  marciarono  a Pavia,  e si  colloca- 
rono vicini  c di  fronte  al  campo  francese,  cosicché  le  guar- 
die avanzale  nemiche  si  parlavano.  Il  Guicciardini  ‘ scrive  che 
Pescara  s’avviò  per  la  battaglia  sotto  Pavia  con  settecento 
uomini  d’arme,  settecento  cavalli  leggieri,  mille  fanti  italia- 
ni, e più  di  sedicimila  tra  spagnuoli  e tedeschi.  Ivi  si  manten- 
nero per  venti  giorni  mettendo  in  allarme  e inquietando  i 
Francesi,  ut  primum  melu  oc  sollicUudine  vexarenl,  deinde  cum 
vanutn  iimorem  consuetudine  remisissent,  securiores  offenderenl, 
ubi  visum  essel  vero  preelio  lacessere.  * ** Il  re  Francesco  stava 

• Lil).  15. 

^ M Per  ausarli  da  prima  col  timore  e coll'agitaeioike;  quiodì,  dopo  che 
•»  essi  si  sarebbero  colla  consuetudiae  spogliali  di  quel  vano  timore,  ofieoderli  eoa 

**  maggiore  sicurezsa,  allorché  fosse  scmìiralo  opportuno  T assalire  ì nemici  con 
• vera  battaglia.  »»  — Scpulvcda,  pag.  166. 
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ben  munito  nel  suo  campo  situato  nel  Parco,  il  quale  essendo 
cinto  di  mura  non  dava  accesso  a’Cesarei,  se  non  per  alcune 
porte  ben  presidiate  da’corpi  avanzati  francesi.  Sperava  il  re 
che  stando  a fare  la  guerra  difensiva,  e guadagnando  tempo, 
l’armata  imperiale,  mancante  di  stipendio  e mal  provveduta 
di  tutto,  dovesse  sciogliersi  da  se  medesima.  Infatti  i coman- 
danti cesarei  temevano  lo  stesso,  e perciò  deliberarono  di 
commettersi  alla  fortuna  d’una  battaglia.  * Alloca  i soldati 
erano  mercenarj  e liberi.  Ne.ssun  bottino  potevano  sperare  i 
Francesi  debellando  i Cesariani  mancanti  di  tutto.  Perlo  con- 
trario sommo  profitto  avevano  in  vista  i Cesarei  battendo  i 
Francesi,  il  re,  i principali  signori  del  regno,  tutti  radunali 
con  immense  ricchezze  e pompe,  e ciò,  oltre  il  profitto  del  ri- 
scatto di  si  illustri  prigionieri.  I Francesi  avevano  la  presenza 
del  loro  re  ad  animarli,  l’ambizione  di  segnalarsi  sotto  dei 
suoi  sguardi,  ma  l’armata  non  era  per  la  maggior  parte  di 
Francesi;  v’erano  Tedeschi , Svizzeri,  Italiani,  Spagnuoli,  ed 
oltre  a ciò  i più  erano  aflatto  mercenarj  e gregarj.  Perciò  la 
condizione  de’ Cesarei  era  migliore  d’assai.  Il  quartiere  del 
re  stava  a Mirabcllo,  delizia  de’duchi  di  Milano.  Il  campo 
era  cinto  di  terrapieno  con  fossa,  fuori  che  da  un  lato,  che 
si  credeva  bastantemente  munito  col  muro  del  Parco.  11  mar- 
chese di  Pescara,  che  da  ogni  canto  osservava  la  posizione 
del  re,  s’avvide  che  poco  custodivano  i Francesi  quella  parte 
che  credevano  più  sicura  pel  riparo  del  muro.  Se  il  muro  si 
gettava  a terra,  il  che  non  era  difficile,  era  aperto  l’adito  ad 
impadronirsi  di  Mirabello. 

Confermatisi  il  duca  di  Borbone  e il  marchese  di  Pescara 


* In  PavÌ2  mancava  la  polvere.  Perciò  i Cesarei  staccarono  sessanta  caval- 
lieri  spagnuoli,  ciascuno  de’ quali  portava  all'arcione  un  sacchetto  di  polvere. 
Questi  incamminatisi  verso  Pavia,  caduti  in  mezzo  ai  Francesi,  diedcrloro  a cre- 
dere d'esser  del  sig.  Gian  Giacomo  Medici;  al  che  venne  prestata  fede,  e cosi  por- 
tarono quel  soccorso  a Pavia.  Le  truppe  del  Medici  servivano  la  Francia  come 
presentemente  farehliero  le  truppe  leggiere  di  Ussari,  Croati,  Ulani,  Calmucchi, 
Cosacchi;  e poco  avvezze  alla  militare  disciplina,  erano  sconosciute  all’esercito, 
col  quale  guerreggiavano  colle  scorrerie,  anzi  che  colla  riunione  in  un  solo  corpo 
d’ armata.  Il  Medici  ferito  d’  archiliugiata  in  una  coscia  il  20  feldiraio,  mentre  cer- 
cava di  rappresagliare  alcuni  Pavesi,  fu  trasportalo  a Parma  per  essere  medicato, 
e cosi  evitò  fortunataraenle  il  destino  della  battaglia  34  lebbraio.—  Cronaca  di 
Martino  f^erri,  e Tegio, 
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nella  risoluzione  di  avventurare  la  battaglia,  passarono  di 
concerto  col  comandante  di  Pavia  Antonio  Leyva,  e si  fìsso 
il  giorno  di  San  Mattia,  24  febbraio,  giorno  di  gala  per  essere 
l’anhiversario  della  nascita  di  Carlo  Quinto.  Frattanto  negli 
otto  precedenti  giorni  gli  Imperiali  incessantemente,  anche 
di  notte,  diedero  Tallarme  ai  Francesi,  e col  favore  dello 
strepilo  di  trombe  e de’ timpani  guastarono  per  qualche  tratto 
le  mura  del  Parco,  sicché  alla  minima  scossa  cadessero  poi. 
Queste  mosse  ingannarono  i Francesi,  che  credettero  uno 
de’molli  falsi  allarmi  anche  l'attacco  importante  del  giorno  24. 
Per  essersi  gFImperiali  accostati  cosi  dappresso  al  campo 
francese,  il  re  tenne  un  consiglio,  nel  quale  Luigi  d’Ars,  il 
Sanseverino,  il  Galiot  de  Genouillac,  il  maresciallo  di  Cha- 
bannes,  il  maresciallo  di  Foix,  e il  famoso  la  Trcmeuille  opi- 
narono che  fosse  da  abbandonarsi  il  blocco  di  Pavia  e riti- 
rarsi a Binasco;  ma  prevalsero  il  Bonnivet  secondato  dal 
Montmorency,  da  Saint-Marsaull  e da  Brion,  i quali  adula- 
rono l’inclinazione  del  re,  che  già  aveva  promulgato  per 
l’Europa  che  o prendeva  Pavia,  o vi  periva.  * 

L’ammiraglio  Bonnivet  ebbe  il  comando  di  quella  gior- 
nata. Il  campo  francese,  esteso  più  di  tre  miglia,  era  postalo 
in  guisa  che  impediva  l’ingresso  da  ogni  parte  in  Pavia,  co- 
municava col  Parco  di  Mirabello,  e dominava  vantaggiosa- 
mente la  campagna.  Il  duca  d’Alen?on  col  corpo  di  riserva 
era  a Mirabello;  la  prima  Imea  era  comandata  dal  maresciallo 
di  Chabannes,  il  ^oriM)  di  battaglia  lo  era  dal  re.  Il  marchese 
di  Pescara  si  determinò  di  entrare  pel  Parco  di  Mirabello  e 
di  soccorrere  Pavia  con  questa  mira,  che,  se  i Francesi  scen- 
devano  dal  campo  per  difendere  il  Parco,  perdessero  il  van- 
taggio della  loro  posizione,  ed  egli  desse  loro  battaglia;  se 
non  dipartivansi,  facii  cosa  era  il  superare  il  duca  d’Alencon, 
ed  alla  vista  de’Francosi  portare  tutto  il  soccorso  a Pavia. 
Tre  ore  prima  del  giorno.il  marchese  di  Pescara  si  mise  in 
ordine  per  attaccare  il  re.  Divise  l’esercito  in  più  corpi.  Il 
primo  lo  diede  ad  Alfonso  d’Avalo  marchese  del  Vasto,  di  lui 
nipote,  composto  di  cinquemila  fanti  e ÒOO  cavalli.  Il  secondo 
a Giorgio  Frandsberg  di  quattromila  fanti.  Un  corpo  di  riserva 

* Branlóme,  Hommes  iUustres  j ait.  Bonnivet. 
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fu  affidato  al  nipote  del  viceré  di  Napoli.  Il  vecerè  Lanoy 
comandava  un  corpo  di  cavalli.  Un  altro  corpo  di  cavalli  lo 
comandava  il  duca  di  fiorbonc.  Altri  minori  drappelli  dispose 
il  Pescara,  i quali  al  cominciare  i’ attacco  si  trovarono  alle 
spalle  de’Francesi,  alle  diverse  porte  del  tauro  del  Parco.  Il 
marchese  aveva  fatto  porre  a tutti  i suoi  una  camiseia  sopra 
le  armi,  perchè  nella  oscurità  della  notte  si  potessero  cono- 
scere fra  di  loro:  stratagemma  imitato  nella  Slesia  nel  1757. 
Prima  dell’alba  del  24  febbraio,  mentre  si  avanzavano  a Mi- 
rabelle, gl’imperiali  fecero  de’finti  attacchi  con  molto  fra- 
gore d’artiglieria,  acciocché  non  si  sentisse  quanto  accadeva 
a Mirabello.  All’aurora  si  videro  gli  Spagnuoli  entrati  nel 
Parco  per  un’apertura  assai  larga,  fatta  la  notte  precedente 
con  tal  destrezza  e silenzio,  dice  il  Bugati,  * che  appena  da’ 
nemici  fu  udito  il  rumore.  Il  marchese  di  Pescara , innanzi 
a tutti , colla  maggior  parte  della  fanteria  italiana  c spagnuola, 
diede  dentro  tra  le  guardie  francesi;  il  duca  di  Borbone,  gui- 
dando la  sua  cavalleria,  s’innoltrò  da  altra  parte  del  Parco 
verso  i quartieri  del  re  cristianissimo,  ma  trovò  che  il  re  e 
i suoi  erano  marciati  contro  il  Pescara.  Don  Alfonso  d’Ava- 
los  marchese  del  Vasto  s’impadronì  di  Mirabello.  Un  suo  di- 
staccamento era  già  alle  Porte  di  Pavia,  maBrion,  mandato 
dal  duca  d’Alen^on,  lo  battè.  Galiolde  Genouillac,  che  s’era 
reso  illustre  nella  battaglia  di  Marignano,  profittò  del  mo- 
mento, e collocò  una  poderosa  artiglieria  contro  quel  vano 
delle  mura  del  Parco  per  dove  entravano  gl’imperiali,  la 
quale  talmente  gli  scompigliò  che  disordinatamente  si  ricove- 
rarono in  un  luogo  basso  per  essere  salvi  da’ colpi  del  canno- 
ne. Il  re  invece  di  combattere  contro  il  marchese  del  Vasto 
per  tal  modo  isolato,  sconsigliatamente  usci  dal  vano,  e si 
diradò  per  la  campagna  con  tutta  la  gendarmeria;  cosi  l’ ar- 
tiglieria del  Genouillac  dovette  cessare  per  non  offendere  il 
suo  re.  Gl’Imperiali  s’avvidero  dell’errore^da  questi  commes- 
so. Il  duca  di  Borbone  co’lanschinetti,  il  marchese  di  Pescara 
cogli  Spagnuoli,  il  viceré  Lanoy  cogl’italiani  attorniarono  il 
re.  Il  marchese  del  Vasto  venne  a prenderlo  alle  spalle.  Il 
Leyva  vigorosamente  uscì  da  Pavia,  lasciando  il  magnifico  e 

• Star.  l/mV..  Iil>.  6,  pag.  778. 
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valoroso  Matteo  Beccaria  alla  difesa  della  città.  Allora  il  mare- 
sciallo di  Chabannes  accorse  a soccorrere  il  re,  e se  gli  pose 
alflanco  destro  col  corpo  ch’egli  comandava.  Il  duca  d’Alen- 
(on  formò  un’ala  sinistra  al  re.  Fra  il  re  e Chabannes  v’erano 
le  bande  nere,  cinquemila,  tutte  veterane  tedesche  che  ave- 
vano combattuto  a Marignano.  Il  duca  di  SulTolk  Rosabi'anca 
le  comandava.  Cosi  fra  il  re  c il  duca  (FAlen^on  vi  era  un 
corpo  di  diecimila  uomini  svizzeri  comandati  dal  colonnello 
Diespach.  Un  corpo  di  lanschinetti,  guidati  dal  duca  di  Bour- 
bon, sconfìsse  totalmente  le  bande  nere.  Il  conte  di  Vaude- 
ntonl,  il  duca  di  SufTolk  rimasero  estinti  sul  campo.  Borbone 
si  rivolse  poi  contro  il  corpo  di  Chabannes,  che  rimaneva 
staccato.  Il  bravo  Clermont  d’Amboise  cadde  morto,  e il  ma- 
resciallo di  Chabannes  terminò  di  vivere  nel  modo  seguente. 
Egli  ebbe  ucciso  sotto  di  se  il  cavallo.  Vecchia  com’era,  cercò 
di  combattere  a piedi;  ma  Castaldo, luogotenenle  del  Pescara, 

10  fece  prigione.  Castaldo  cónduceva  in  luogo  sicuro  il  suo  pri- 
gione; un  capitano  spagnuolo,  per  nome  Bnzarto,  osservò 
Chabannes,  il  più  bel  vecchio  del  suo  secolo,  nobile,  magni- 
fico, e riconobbe  che  doveva  essere  un  signore  di  distinzio- 
ne, di  cui  diverrebbe  lucrativo  il  riscatto;  pretese  di  essere 
associato  al  Castaldo,  che  lo  ricusò;  e ilBuzarto  con  dnaar- 
chibugiata  gettò  morto  il  maresciallo  di  Chabannes,  dicendo: 
ebbene,  non  sarà  dunque  nè  mio  nè  tuo.  * Cosi  terminò  i suoi 
giorni  questo  illustre  Francese,  che  s’era  trovato  a Fórnovo 
nel  1495,  ad  Agnadello  nel  1509,  a Ravenna  nel  1512,  dove 
comandò,  morto  il  duca  di  Nemours,  a Marignano,  alla  Bi- 
cocca, cc.  Egli  aveva  il  soprannome  di  gran  maresciallo  di 
Francia. 

Il  re  faceva  prodigj  di  valore,  e si  riconosceva  da  un 
manto  di  tela  d’argento  (cotte  d'armes),  e dal  cimiero  fregialo 
di  copiose  e lunghe  piume.  Di  sua  mano  egli  uccise  Castrìotto 
marchese  di  Sant’Angelo,  ultimo  discendente  degli  antichi 
re  d’Albania,  che  contava  per  suo  avo  paterno  Scanderberg. 

11  re  si  battè  lungamente  con  un  gentiluomo  della  Franca 
Contea  per  nome  Andelot,  e lo  feri  nella  faccia.  Il  marchese 
di  Pescara  con  mille  e cinquecento  archibugieri  baschi 

* Brautòme,  flommes  illuslress  art.  La  Pnìict. 
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piombò  sulla  gendarmeria  del  re.  Costoro,  scaricalo  l’archi- 
bugio, con  mirabile  disinvoltura  si  nascondevano,  caricavano, 
e ritornavano  a ferire.  Il  re  per  coglierli  dilatò  i suoi  gendar- 
mi; e gli  archibugieri,  penetrati  e sparsi  per  entro,  in  meno 
d’ un’ ora  rovinarono  il  corpo  invincibile  della  gendarmeria 
francese.  La  Tremouille  cadde  ferito  nel  cranio  e nel  cuore. 
Il  gran  scudiere  Sanseverino  cadde  moribondo.  Guglielmo  di 
Bellay  Langey,  vedendolo  cadere,  scese  dal  cavallo  per  dar- 
gli soccorso:  non  ho  più  bisogno  d' alcun  soccorso,  disse  il  mo- 
ribondo, pensale  al  re,  e lascialemi  morire.  Luigi  d’Ars,  il 
conte  di  Tournon  caddero  morti.  Il  conte  di  Tonnerre  appena 
|K)tè  essere  riconosciuto  fra  i morti,  tante  erano  le  ferite 
della  sua  faccia  1 II  barone  di  Trans  stavasene  all’ala  sini- 
stra sotto  il  comando  del  duca  d’Àlencòn,  assai  malcontento 
di  dover  trovarsi  nella  inazione.  Il  figlio  suo  unico  era  nel 
corpo  del  re,  e dopo  d’aVer  combattuto  ed  esaurite  lo  sue 
forze,  si  ritirò  presso  del  padre.  II  barone  di  Trans  gli  chiese 
dove  fosse  il  re:  Noi  so,  rispose  ansante  e grondante  di  su- 
dore il  figUo:  Va  e sappilo,  disse  il  padre  severamente,  arros- 
sisci di  non  lo  sapere.  Il  figlio  Trans  s’ingolfa  fra  i combattenti, 
s’ accosta  al  re,  e per  un  colpo  d’archibugio  cade  a’ suoi  piedi. 

■ Il  duca  Carlo  d’Alencon,  primo  principe  del  sangue,  in 
vece  di  porgere  soccorso  al  re,  si  ritirò  colla  sua  ala  di  cin- 
quecento cavalieri:*  e fu  il  primo  a viluperosamenUi  fuggire,^  se 
non  fu  maliziosamenle  (dice  il  Bugali’),  come  tennero  alcuni, 
aspirando  egli  ad  esser  re,  morto  che  fosse  il  re  Francesco.  Ta- 
gliò il  ponte  di  legno  che  poco  di  sotto  a Pavia  era  fabbrica- 
to, a San  Lanfranco,  acciocché  non  l’inseguissero  i Cesarei. 
Perciò  molli  Francesi,  ivi  giunti  sulla  speranza  di  passarvi  si- 
curi all’ altra  spónda,  dovettero  avventurarsi  ai  gorghi  del  fiu- 
me e sommergervisi  ; poi  v’erano  a forza  spinti  dai  fuggitivi, 
che  colla  fiducia  stessa  correvano  sulle  loro  tracce,  e vi  si  af- 
fogavano, * Gli  Svizzeri,  vedendo  scoperto  il  loro  fianco  sini- 

* Sepulveda,  pag.  168. 

3 Tegio,  pag.  64. 

^ Star,  Univ.j  lib.  6,  pag.  779. 

* Sugati  (lil).  6,  pag.  cit.  ) dice  che  il  d’ Alen^on  giunto  di  lungo  in  Fran^ 
cittj  convinto  di  malvagio  animo  contro  il  suo  re,  gli  fu  poi  tagliata  la  testa. 
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stro  per  la  ritirala  del  duca,  e credendosi  a tradimento  sa- 
crificati all’odio  de’ Tedeschi  di  Frandsperg  e Sith,  che  ^ 
marciavano  loro  incontro,  non  vi  fu  più  modo  di  tenerli. 
Diespach  disperatamente  si  scagliò  solo  a farsi  uccidere  dai 
soldati  di  Frandsperg.  Abbandonato  il  re  a pochi,  perirono 
intorno  di  lui  il  maresciallo  di  Ghaumont,  d'Amboise,  Estorc 
di  Bourbon,  il  visconte  di  Lavedan,  Francesco  contedi  Lam- 
bese,  fratello  del  duca  di  Lorena  e del  conte  di  Guise,  ed  una 
moltitudine  di  valorosi  cavalieri.  Il  Bastardo  di  Savoja  gran 
maestro  di  Francia  vi  mori.  Il  maresciallo  di  Foix,  col  brac- 
cio fracassato  e mortalmente  ferito,  galoppava  furiosamente 
per  rinvenire  l’ammiraglio  Bonnivet,  al  quale  attribuiva  il 
disastro,  per  traforarlo  col  braccio  che  gli  rimaneva,  e mo- 
rire  contento  d'ave.r  vendicato  la  Francia;  ma  perdette  tanto 
sangue,  che  cadde,  e fu  portato  a Pavia,  dove  moi5  nella  casa 
della  contessa  di  Scaldasele.  Bonnivet  vedendo  perduta  ogni 
speranza,  si  scagliò  quasi  inerme  fra  i lanschinetti  del  duca 
di  Borbone,  e si  fece  uccidere.  Il  duca  di  Borbone  bramava 
di  far  prigioniere  Bonnivet,  e vedendolo  steso  morto  esclamò: 
Ah  misero,  tu  sei  cagione  della  rovina  della  Francia  e della  mia! 

11  re,  tenuto  .sempre  di  vista  onde  farlo  prigione,  rimase 
solo  in  faccia  de’nemici,  Svendo  un  parapetto  di  morti  avanti 
di  se.  Baggiunto  in  un  prato  paludoso  da  un  co1|k>  di  fucile, 
gli  cadde  tinalmente  sotto  il  cavallo.  Egli  aveva  due  ferite  in 
una  gamba.  Caduto  che  fu,  venne  attorniato  da  un  nembo  di 
soldati;  Tedeschi  e Spagnuoli  se  lo  disputavano.  Il  re,  ferito 
come  era  anche  in  fronte,  combattendo  a piedi  si  difendeva 
colla  mazza  di  ferro.  Per  buona  sorte  sopraggiunse  il  Lanoy, 
al  quale  egli  si  arrese  prigioniero;  e fu  opportuno  il  di  lui 
arrivo,  poiché  altrimenti  correva  pericolo  il  redi  essere  fatto 
in  pezzi,  tanta  era  la  voglia  che  ciascuno  aveva  di  possedere 
un  tal  prigioniero.  Due  cavalieri  spagnuoli,  Giacomo  ossia 
Diego  d’Avila  e Giovanni  Urbieta  Biscaino,  conosciuto  chi 
egli  era,  lo  aiutarono  a salire  a cavallo;  ma  il  d’Avila  gli 

1]  che  c dimotlrato  falso  dai  Maurini  (//r(  tic  vérìfìer  ies  dates,  pag.  ^73),  i 
<]uali  scrivoDO  cLe  nel  lempo  delta  prigionia  del  re  Francesco  PrimOf  il  conte 
d*Alenron  Carlo  di  Borbone,  avo  di  Enrico  IV,  fu.  capo  del  Consiglio  di  Reg- 
genza nella  Francia. 
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tolse  la  spada,  e l’Urbiela  la  collana  del  toson  d’oro.  ‘ Il  re 
rimase  spoglialo  di  quanto  aveva  di  prezioso.  La  di  lui  soprav- 
veste fu  squarciala  in  cento  parti,  e i pennacchi  dell’elmetto 
reale  furono  spaccali  in  minimi  frammenti,  gloriandosi  cia- 
scuno di  portare  una  memoria  di  cosi  illustre  presa.  Don  Carlo 
Lanoy,  smontalo  da  cavallo,  baciò  rispettosamente  la  mano  al 
re,  inginocchiandosi;  altrettanto  fecero  i primi  signori  che  ivi 
sopraggiunsero.  Questa  memorabile  battaglia  non  durò  due 
ore;  e rimasero  in  essa  estinti  novemila  del  campo  francese. 
I feriti  e prigionieri  furono,  oltre  il  re  di  Francia,  Enrico 
d’Albrel  re  di  Navarra,  il  gran  Bastardo  di  Savoja,  il  prin- 
cipe di  Lorena,  l’Ambricourt,  Bonavalle,  San  Polo,  Galeazzo 
e Bernabò  Visconti,  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo,  Girola- 
mo Aleandro  vescovo  di  Brindisi  c nunzio  del  papa,,  e varj 
altri  signori.  Degli  Imperiali  solo  mille  eeinquecento  rimasero 
morti  con  due  soli  capitani  di  conto,  cioè  don  Ugo  di  Cardo- 
na,  e Ferrante  Caslriota  marchese  di  Sant’Angelo. 

11  re  cristiaitissipio  con  mollo  rispetto  fu  condotte  all’al- 
loggiamento del  viceré  don  Carlo  Lanoy  a San  Paolo,  dove, 
medicale  le  ferite,  scrisse  alla  duchessa  d’Angoulème  sua  ma- 
dre quella  breve  e terribile  lettera:  Signora,  tulio  è perduto 
fuor  che  l'onore.  Il  duca  di  Borbone  presentò  al  re  magnifiche 
vesti  per  disarmarsi;  ed  al  pranzo  il  viceré  Lanoy  lo  servi, 
(iresenlandogli  il  calino  da  lavar  le  mani;  il  marchese  del  Va- 
sto versò  l’acqua,  il  duca  di  Borbone  pòrse  lo  sciugaloio.  Il 
Borbone  lasciava  cader  le  lagrime,  mirando  prigioniero  il  re. 
La  sera  il  re  volle  che  Lanoy  e Vasto  cenassero  seco.  Pescara 
venne  ad  ossequiarlo  senza  pompa  e con  modeste  maniere, 
e piacque  al  re  sopra  ad  ogni  altro.  Gli  si  concessero  i suoi 
paggi,  si  ricuperarono  abiti,  camiscie  c molle  cose  rappresa- 
gliale,  che  i soldati  medesimi  generosamente  presentarono, 
e fra  queste  una  coppa  d’oro,  in  cui  soleva  bere  il  re,  ed  una 
croce  d’oro  che  papa  Leone  gli  aveva  posta  al  collo  in  Bolo- 
gna; e cosi  venne  nobilissimamente  trattato,  come  se  fosse 
stalo  non  che  libero,  ma  nella  stessa  sua  reggia.  * Tre  giorni 
stette  nel  monastero  di  San  Paolo  il  prigioniere  Francesco 

* Brantóme  e Sepiilveda. 

2 Tegio. 
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Primo;  indi  il  28  di  febbraio  fu  condolto  nella  fortezza  di 
Pizzigbettonc,  e collocato  nella  Rocchetta  col  gran  maestro 
di  Francia,  il  duca  di  Montmorency,  ove  dimorò  sino  al  18 
maggio.  Cosi  il  Gnimello,  ‘ il  quale  aggiugne  che  ne’ giorni 
che  ivi  stette,  sintanto  che  venissero  da  Spagna  gli  ordini,  il 
re  giuncava  a varii  giochi  el  maxime  al  ballono.  Il  Muratori 
ne’ suoi  Annali  ne  accerta  altresì  che  al  re  Francesco  furono 
concessi  per  sua  compagnia  venti  de’ suoi  più  cari,  scelti  da  lui 
fra  quelli  ch'erano  rimasti  prigionieri.  * Una  vittoria  cosi  com- 
pita con  tanta  strage  dell’esercito  francese,  e poca  perdita 
degl’imperiali,  è tropi»  naturale  che  producesse  quanto  af- 
ferma il  Rugati,  * vale  a dire  che  lutto  il  campo  francese  re- 
stasse in  preda  de' soldati,  el  più  de  gli  Spagnuoli,  per  colai 
villoria  falli  fi  ricchi  el  si  insolenti,  quanto  altra  fiera  mUisia 
che  più  fosse  in  Italia,  minacciando  apertamente  di  cacciar  di 
Stato  il  duca  di  Milano,  se  presto  non  gli  soddisfaceva  di  quante 
paghe  dovevano  avere;  c che  i Francesi  abbandonassero  Mi- 
lano in  un  momento.  Anzi  v’è  chi  scrisse  che  il  grido  di 
questa  vittoria  fu  tale,  che  nel  giorno  medesimo  restò  libera 
dai  Francesi  non  solo  la  città,  ma  tutto  il  ducato.  Giunta  a 
Madrid  la  gran  nuova  della  presa  del  re  cristianissimo  e 
della  disfatta  terribile  del  suo  esercito,  il  re  augusto  Carlo  V 
non  permise  che  si  facesse  pubblica  allegrezza,  ed  ci  mede- 
simo seppe  contenersi  a segno,  che  meritò  l’ammirazione: 
nullam  ex  more  gratulalionem  publice  fieri  passus  est,  necipse 
Ixtitia  exultavit , sed  gaudium  moderale  prò  sua  gravitate  tulit.* 
Il  Tegio  riporta  la  traduzione  della  lettera  che  la  reggente 
I.uisa  madre  del  re  scrisse  a Carlo  Quinto  in  quella  occasio- 
ne, ed  è come  segue:  A monsignor  mio  buon  figlio  l’imperatore 
Carlo.  — Monsignore  mio  buon  figlio,  dopo  che  io  ho  udito  e 
saputo  da  questo  gentiluomo  presente,  portatore  di  questa  mia,  la 
fortuna  la  quale  è occorsa  a monsignore'  il  re  mio  figlio,  io 

* Fogl.  1V3  tergo. 

3 ÀiranooiòSìò. 

* Lib.  0,  pag.  779. 

^ et  Non  sofiVì  che  gli  si  facesse  publilicamente)  secondo  il  costume,  alcuna 
•t  congralulaxionc,  nè  egli  si  abbandonò  alT  allegresza,  ma  la  gioja  moderata- 
n mente  sustcnue  colla  sua  gravità,  m — Sepulvcda,  pag.  171. 
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rendo  grazie  a Dio  di  questo,  ch’egli  sia  capitalo  nelle  mani  di 
quel  principe  del  mondo  che  io  più  amo,  sperando  che  la  im- 
pericde  Maestà  Vostra  ne  debba  tenere  quel  buon  conto  per  lo 
mezzo  del  sangue,  confederazione  e lignaggio  il  qual  è tra  voi  e 
lui,  et  in  caso  che  questo  avvenga  (come  io  tengo  per  certo),  ne 
seguirà  un  gran  bene  et  universale  a tutta  la  Cristianità,  dal- 
l’amicizia e riunione  di  voi  due;  e perciò,  mio  signore  e figlio, 
io  vi  supplico  che  lo  abbiale  per  raccomandato,  e che  in  questo 
mentre  comandiate  ch’egli  sia  ben  trattato  come  il  grado  vostro 
e suo  lo  richiede,  e commettiate  che  egli  sia  servilo  in  tal  ma- 
niera, ch’io  possa  spesso  intendere  del  suo  ben  stare  e della  sua 
sanità;  e cosi  facendo,  voi  et  obbligherete  una  madre,  la  quale 
di’ ogni  ora  voi  avete  cosi  nomata:  et  ancora  vi  prego  che  ora  voi 
vi  mostriate  padre  per  affezione,  come  io  a voi  madre  per  dile- 
zione. Da  San  Giusto  in  Lione,  il  terzo  giorno  di  marzo  1825. 
— La  vostra  humil  madre  Lovisa.  — Fra  i prigionieri  fatti  in 
questa  battaglia  di  Pavia,  il  prìncipe  di  Bozzolo  Federico 
Gonzaga,  corrotte  le  guardie,  si  pose  in  salvo.  Il  conte  di 
San  Polo  principe  del  sangue,  creduto  morto , venne  mutilato 
da  un  soldato  imperiale  col  taglio  di  un  dito  per  levargli  un 
anello;  il  dolore  gli  fece  dar  segni  di  vita,  e potè  palesare  al 
soldato  chi  egli  era,  il  quale  per  godere  solo  del  prezzo  del 
riscatto,  lo  custodi  incognito,  lo  guari  dalle  sue  ferite,  e l’ac- 
compagnò in  Francia.  Il  marchese  di  Pescara  avea  comprato 
dai  militi  cesariani  il  re  di  Navarra  per  settemila  scadi,  e lo 
teneva  suo  prigioniero  nel  castello  di  Pavia,  cercando  set- 
tantamila  scudi  per  il  riscatto.  Ma  i fratelli  Lonale,  gentiluo- 
mini pavesi,  colle  scale  di  corda  lo  liberarono;  indi  lo  scor- 
tarono con  cavalli  e servi  sino  in  Francia.  Essi  perdeltéro  la 
patria;  il  re  diede  loro  nella  Francia  con  che  vivere.  ' 

Tanta  felicità  delle  anni  cesaree  eccitò  ben  presto  negli 
animi  di  quasi  lutti  i principi  d’Italia  un  ragionevole  timore 
d’essere  l’uno  dopo  l’altro  oppressi  e soggiogati  dal  vicino 
esercito;  ond’è  che  dopo  varj  ripieghi,  specialmente  proget- 
tati tra  Clemente  Settimo  ed  i Veneziani,  stimò  più  oppor- 
tuno il  pontefice  di  stabilire  una  concordia  cogl’  Imperiali 
|)cr  mezzo  di  Gian  Bartolommeo  da  Gattinara,  ministro  di 

• Crumcllo,  fogl.  142  « 143. 
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Cesare  in  Roma,  restando  conchiuso  quest’  accordo  il  primo 
di  aprile  del  1528,  pubblicato  poi  nel  di  dieci  di  maggio  dello 
stesso  anno.  Le  condizioni  principali  di  questo  trattato,  nel 
quale  fu  compreso  Francesco  Sforza  qual  duca  di  Milano, 
furono  la  scambievole  difesa  del  ducalo  di  Milano  e degli 
Stati  Pontificj,  compresa  Fiorenza  coi  Medici  che  vi  domi- 
navano; e la  contribuzione  di  centomila  ducali  da  darsi  dai 
Fiorentini,  con  che  le  truppe  cesaree  partissero  dai  quartieri 
occupati  nelle  terre  di  Parma  e Piacenza.  1 Veneziani,  a’ quali 
era  stato  lascialo  il  luogo  d’ entrarvi,  intese  le  mire  del  re 
inglese  di  collegarsi  colla  regina  madre  del  re  prigioniero, 
sospesero  di  determinarsi  ad  alcun  partito.  Frattanto  gl’  in- 
sorti lampi  di  speranza  per  la  tranquillità  dell’  Italia  lascia- 
vano luogo  a qualche  angustia  d’ animo  ne’  ministri  cesarei 
sulla  sicurezza  del  re  Francesco  in  Pizzighetlone.  Infatti  il 
Lanoy  ragionevolmente  sospettava  che  il  re  da  Pizzighetlone 
non  venisse  o tolto  per  subornazione  di  qualche  generale,  .o 
per  tumulto  de’  soldati  mal  pagali,  e vinti  dalla  umanità  del 
re,  o per  effetto  di  qualche  unione  de’ prìncipi  italiani,  e 
singolarmente  dello  Sforza,  il  quale  poteva  acquistarsi  un  si- 
curo godimento  dello  Stalo  col  liberare  Francesco  Primo,  o 
coll’opera  del  duca  di  Borbone,  che  potevasi  riconciliare  con 
tale  beneficio.  Forse  questi  sospetti  del  viceré  Lanoy  accele- 
rarono nell'animo  di  Carjo  Quinto  la  risoluzione  di  volere  al 
più  presto  in  Ispagna  tradotto  il  re  prigioniero.  Lanoy,  ve- 
dendo il  re  impaziente  della  sua  liberazione,  colse  l’oppor- 
tunità dì  persuadergli,  che  in  un’  ora  di  colloquio  coll’  im()e- 
ratore  si  sarebbe  terminato  ciò  che  portava'degli  anni,  trat- 
tato ministerialmente.  Quindi  fccegli  desiderare  di  andare 
in  Ispagna.  Tutto  fu  segretamente  concertato,  fingendosi  di 
condurlo  a Napoli  per  custodia  più  sicura.  Venne  destinato 
a scortare  il  re  in  Ispagna  il  Lanoy  a preferenza  del  mar- 
chese di  Pescara,  a cui  principalmente  dovevasi  la  insigne 
vittoria  di  Pavia.  Preferenza  ingiuriosa,  e che  perciò  produsse 
nel  Pescara  una  palese  malcontentezza  di  Cesare,  ed  una 
inimicìzia  aperta  col  Lanoy,  da  cui  poscia  derivarono  gravi 
conseguenze.  Perlanlo  sul  fine  di  maggio,  scrive  il  Muratori,' 

' jinnuli,  tomo  XIV,  pag.  213. 
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scortalo  esso  re  da  trecento  lande  e da  quattromila  fanti  Spa- 
qnuoli,  fu  menalo  a Genova,  dove  imbarcatosi- con  died  fialee 
genovesi  ed  altrellanle  franzesi,  ma  armale  dagl  Imperiali,  in 
compagnia  del  viceré  Lanoy  arrii'ò  poscia  a Madrid;  dopo  però 
di  essere  stato  per  qualche  tempo  rinchiuso  nella  fortezza  di 
Xscialiva  nel  regno  di, Valenza,  dove  i re  di  Arragona  an- 
ticamente custodivano  i rei  di  Stato,  siccome  è concorde  te- 
stimonianza degli  altri  storici.  Il  capitano  Alar^on  fu  asse- 
gnato custode  del  re,  da  quando  prigioniero  fu  tradotto  a 
Pizzighcttone  fino  al  termine  del  suo  destino  in  Madrid.  La 
permanenza  del  re  in  Pizzighettone  fu  di  settantanove  gior- 
ni, quanti  se  ne  contano  dal  giorno  28  febbraio  sino  al  18  mag- 
gio, in  cui  accadde  il  suo  trasporto  in  Ispagna.‘ 

Il  papa  Clemente  Settimo,  poco  fidando  nella  precaria 
convenzione  di  Roma,  cominciò  a temere  che  Carlo  Quinto 
coll’occasione  di  venire  ad  essere  incoronato  non  s’impa- 
dronisse della  Romagna,  e fors’  anco  della  stessa  Roma,  fa- 
cendo rivivere  le  antiche  pretensioni  ; il  che  non  poteva 
avere  ostacolo,  singolarmente  colla  dominazione  ch’egli 
avea  del  regno  di  Napoli.  Il  papa  anche  temeva  per  Firenze, 
la  quale  era  già  divenuta  una  signoria  della  casa  Medici.  I 
Veneziani  erano  pure  atterriti  da  una  tanto  prevalente  gran- 
dezza dell’imperatore,  c temevano  che  non  cercasse  di  ri- 
vendicare le  città  della  Terra-ferma  nltre  volle  costituenti 
parte  del  ducato  milanese.  In  queste' circostanze  era  in  Roma 
ambasciatore  di  Francia  Alberto  Pio  conte  di  Carpi,  signore 
di  nascita  illustre,  al  quale  i Cesarei  avevano  usurpata  la 
contea;  uomo  di  molla  sagacità  ed  eloquenza,  e pratico 
de’ politici  affari.  Questi  con  intelligenza  della  duchessa  d’An- 
goulème,  madre  del  re  prigioniero,  gettò  i primi  fondamenti 
d’una  lega  per  opporsi  alla  dominazione  dell’imperatore  nel- 
l’Italia. Tutto  si  maneggiò  segretamente.  Il  papa  ed  i Vene- 
ziani non  bastando,  si  tentò  di  far  entrare  nella  lega  il  re 
d’ Inghilterra  Arrigo  Ottavo.  Gl’  interessi  del  re  sarebbero 
stati  quelli  di  unirsi  anzi  con  Carlo  Quinto,  c mentre  era  il 
re  di  Francia  di  lui  prigioniero,  smembrare  la  Francia,  to- 
gliendone la  Provenza  in  favore  del  duca  di  Borbone,  c la 

• Grumcllo,  fogl.  143  tergo. 
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Brettagna  ed  altri  Stali  pretesi  dalla  enrona  d’ Inghilterra, 
invadendoli  conlemporaneameute  Arrigo  stesso.  Cosi  veniva 
depressa  per  sempre  la  potenza  dei  rivali  Francesi,  ed  assi- 
curato il  dominio  dell’  Italia  a Cesare.  Ma  le  pubbliche  mire 
cedettero  anche  allora,  come  suole  comunemente  accadere, 
alle  passioni  personali.  Era  il  re  Arrigo  Ottavo  sdegnato  con- 
tro di  Cesare,  perchè  avendo  Carlo  Quinto  sposata  d’ anni 
sette  la  principessa  Maria  d’ Inghilterra  sua  figlia,  non  la 
volle  dappoi  per  moglie,  preferendole  Isabella  figlia  del  re 
di  Portogallo,  e,  come  dice  Sepulveda,  propler  injuriam  ne- 
glecloB  filicB,  quam  Carolo  dira  legilimam  el  maluram  (slalem 
cum  spoponilisset,  non  ille  quidem  neglexit,  sedjuslis  de  causis 
Isabella  Porlugallia  regie  Emmanuelis  filim  poslhabuil.^  Quindi 
è,  che  Arrigo  s’uni  col  papa,  co**Veneziani,  co’  Francesi  per 
far  argine  alla  troppo  estesa  potenza  dell’imperatore.  Fat- 
tasi la  lega,  che  si  volle  chiamare  santa  per  esservi  alla  te- 
sta il  papa,  cominciò  questa  col  dare  al  re  prigioniero  con- 
sigli veramente  poco  santi,  benché  utili  per  quel  momento  : 
nullam  fidem,  nullum  jusjurandum,  nullos  obsides  dare  recuset, 
modo  se  vindicel  in  liberlalem;  facile  enim  fore  jurisjurandi  ve- 
niam  a ponlifice  maximo,  principe  conspiralionis,  qui  hanc 
ipsam  veniam  ullro  defecai,  impetrare  : ^ così  il  succennato  Se- 
pulveda. 

Carlo  Quinto  venne  in  chiaro  della  lega,  per  avere  i 
collegati  tentato  di  trarre  dal  loro  parlilo  Fernando  d’Avalos 
marchese  di  Pescara,  vincitore  del  re  F"rancesco,  il  quale  à 
quel  tempo  era  mal  contento  dell’  imperatore,  perchè,  senza 
riguardo  ai  segnalati  servigj  da  lui  resi  alla  corona,  avea 
confidato  al  Lanoy  la  custodia  e la  trasmissione  a Madrid 
del  re  di  Francia.  Anzi  si  era  lascialo  credere  al  Pescara, 

* «(  Per  cagione  dell’ ingiana  della  figlia  negletta^  la  quale  essendo  stata 
M promessa  a Carlo,  non  ancora  giunta  a legittima  e matura  età,  egli  realmente 

**  non  trascurò,  ma  per  giuste  cagioni  pospose  ad  Isabella  figliuola  di  Emanuele 
» re  di  Portogallo.  M — Pag.  Ì74e210. 

^ tt  Che  non  ricusi  di  dare  alcuna  fede,  alcun  giuramento,  alcun  numero 
>*  di  ostaggi,  purché  io  libertà  tornalo  possa  vendicarsi;  perciocché  facilmente 
» potrà  impetrare  l’assoluzione  del  giuramento  dal  pontefice  massimo,  capo  della 
1»  congiura,  il  quale  ultroneamente  egli  sle.sso  quell’ assoluzione  concederà.  » — 
SirpnUeJa,  pag.  175. 
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che  da  Genova  il  re  si  dovesse  Irasporlare  a Napoli  ; nè  egli 
seppe  il  destino  del  re,  se  non  quando  lo  sepjw  ognuno.  Que- 
sta diffidenza  e questa  ingratitudine  di  Carlo  Quinto  ave- 
vano lacerato  1’  animo  sensibile  del  marchese  di  Pescara.  Il 
marchese  era  italiano  ; e la  nazionale  gelosia  tra  Spagnuoli 
ed  Italiani  fu  la  cagione  di  un  mistero  inopportuno  ed  ingiu- 
rioso. Perciò  Girolamo  Morone  gran  cancelliere  del  ducato, 
ed  intimo  consigliere  del  nostro  duca,  uomo  di  molta  elo- 
quenza, dignità  e dottrina,'  fu  dai  collegati  incaricato  ad 
aprire  discorso  col  marchese  di  Pescara.  Sepulveda  ne  rife- 
risce il  transunto.*  Ricordò  il  Morone  al  Pescara,  che  a gran 
proposito  era  l’ occasione  ; che  tutti  i principi  italiani  erano 
pronti  a far  causa  comune  per  la  patria  ; che  altro  non  man- 
cava se  non  un  capitano  d’animo,  di  cuore,  di  sperienza,  di 
celebrità,  degno  d’essere  posto  alla  testa  di  un’armata;  che 
il  marchese  di  Pescara  era  quegli  che  ciascuno  eleggeva;  che 
il  servigio  ch’egli  avrebbe  reso  all’Italia,  oltre  la  gloria,  non 
sarebbe  stato  senza  degna  mercede,  poiché,  scacciali  i Bar- 
bari, né  rimanendo  più  alcun  dominio  straniero  in  Italia,  ed 
assicuralo  Francesco  Sforza  e stabilito  libero  duca  di  Milano, 
il  premio  dell’invitto  marchese  sarebbe  stato  il  possedimento 
del  regno  di  Napoli.*  Nonè  dubbio,  prosieguo  il  Guicciardini, 


* Guicciard.,  )il).  i6. 

3 Pag.  i 77  ! K Siiti  esse  in  animo , si  qua  ratione  iniri  possiti  Italiam  a crii- 
H deli  dominatu,  el  ìntolerabili  avaritia  barbaròrum  in  Ubertatem  asserere;  de  quo- 
H rum  in  Ilalos  animo,  fìdcique  eorum  in  se  opiniooe,  si  non  alinode  Marchio 
M dìdicìsset,  tamen  domestico  suoqne  exemplo  poluisse  nuper  edoceri,  cum  de 
M transvehendo  in  Hispaniam  GaWorum  rege  tam  diligenter  fuisset  a Carolo 
M Cicsare  celatus  propter  suspectam  ipsius,  ut  cieterorum  Italorum  fidem.  Qua 
» barbaroTum  suspicione  Itali,  si  qua  ratio  dignilalis  haberetur,  satis  sui  offìcit 
» admoneri  possent;  nam  cui  dubiunr  esse  suspicionem  illam  ex  timore  barbaro- 
n rum  ortam,  ne  Itali  resipiscant  aliquando,  et  vires  siias  orbi  reliquo,  adsit  modo 
» concordia,  non  tolcrandas  agnoscant,  el  memores  veteris  majorum  glorie tma- 
•*  nimes  ad  arma  concurrant,  et  Italiam  ab  ipsis  barbaris  servitute  oppressam  vio- 
»»  diccnt  in  libertatem.  » 

3 H Pncmiuin  soie  virtutis  consenso  Italiie  regnum  neapolilanum  acceptu- 
M riis.  (*)  f»  — Sepulveda,  pag.  i78.  Notisi  che  il  Pescara  era  Italiano  bensì , ni.i 
la  casa  d’À.valo$  origÌDaria  di  Catalogna  era  spagnuola,  stabilita  in  Napoli  dagli 
avi  suoi  sotto  Alfonso  I avanti  la  meta  del  secolo  XV. 

t*)  H Che  rìceTntu  uvrvhbe,  cui  ronconi imonto  dell'  Uaìia,  in  premio  del  suo  vaiurr  il  regno 
» napiilHano.  » 
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che  tali  consigli  sarebbero  facilmenle  succeduti,  -se  il  marchese 
di  Pescara  fosse  in  questa  congiunzione  contro  Cesare  proceduto 
sinceramente.*  II  marchese  di  Pescara  ascoltò  la  proposizione 
con  apparente  favore;  soltanto  mostrò  d’avere  avanti  gli  oc- 
chi la  fortuna  e la  potenza  di  Carlo  Quinto,  c le  ditlìcoHà  da 
superarsi.  Si  protestò  interessatissimo  per  la  salute  della  (ta- 
tria.  Per  lo  che  il  Morone  gli  svelò  il  piano  della  lega  già 
fatta  fra  il  papa,  i Veneti,  i Fiorentini,  lo  Sforza,  il  re  Ar- 
rigo d’ Inghilterra  ed  il  regno  di  Francia.  II  Pescara  destinò 
di  tenerne  più  comodamente  discorso  in  casa,  attesoché  que- 
sto primo  cenno  se  gli  era  dato  sulla  spianata  del  castello  di 
Milano.  Ma  dillìdando  egli  di  un’impresa  dipendente  da  tanti 
interessi  combinati  e facili  a sciogliersi,  concepì  il  piano  di 
comparire  fedele  all’imperatore,  ed  ottenere  in  premio  il  du- 
cato di  Milano,  col  pretesto  della  fellonia  di  Francesco  Sfor- 
za.lAll’intento  quindi  di  aver  le  prove  dell’ordita  trama  na- 
scose Antonio  de  Leyva  dietro  i {laraji  della  stanza,  ed  ivi 
insidiosamente  indusse  il  Morone  a palesargli  il  piano  della 
lega.  Comunicato  il  fatto  a Cesare,  questi  lodò  la  condotta 
del  marchese  di  Pescara,  il  quale  per  non  romperla  col  Mo- 
rene mostrossi  pronto,  soltanto  che  venissero  tolte  le  inquie- 
tudini eh’  egli  provava  internamente  col  tradire  l’imperatore 
che  lo  sti|)endiava  ; al  che  si  tentò  dal  papa  di  rimediare. 
Pontifex  fallacibus  quibusdam,  sed  a juris  specie  ductis,  argu- 
mentis,  marchioni  persuadere  nititur  id  faeinus  ab  ipso  pie 
atque  sancte  pàtrari  posse.**  Gli  ordini  di  Cesare  volevano  che 
venisse  imprigionato  il  Morone  per  avere  giuridicamente  le 
prove  della  lega,  e soprattutto  contro  il  duca  Francesco 
Sforza.  In  questo  mentre  si  ammalò  il  marchese  in  Novara, 
e chiamò  a se  il  Morone,  nella  persona  del  quale  si  può  dire 
che  consistesse  l' importanza  di  ogni  cosa.*  Il  Morone,  che  se  ne 
diffidava,  e di  cui  aveva  dello  al  v Guicciardini  non  essere 

* Lil).  16 , pag.  447.  , 

2 Gaillard,  Pie  de  Francois  Premier,  tomo  IH,  pag.  3!7. 

3 « Il  ponteBre  con  alcuni  argomenti  fallaci,  ma  dedotti  da  una  specie  di 
n diritto,  si  sforxa  di  persuadere  al  marchese,  che  piamente  c santamente  potev.1 

•*  da  esso  commettersi  quella  scellerateeza.  » — Scpiilveda,  pag.  181. 

^ Guicciardini,  lih.  16. 
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uomo  in  Italia  nè  di  maggiore  malignità,  nè  di  minor'  fede  del 
marchese  di  Pescara,  volle  un  salvo-condoUo  da  lui,  il  quale 
[M)irhè  ebbe  ollenuto,  in  compagnia  di  Antonio  da  Leyva 
cavalcò  a Novara  il  giorno  14  di  ottobre  1528.  Visitalo  ebe 
ebbe  il  marebese  e congedatosi  da  lui,  mentre  il  Morene  sa- 
lutava il  Leyva  nell’ anticamera  per  andarsene,  questi  gli 
disse:  renile  a casa  con  noi  ; il  Morone  ringraziò  (Ìell’  invilo, 
il  Leyva  ripigliò:. roi  ci  verrete,  essendo  prigioniero  dell'impe- 
ratore.^ In  lutto  questo  fatto  il  Pescara  si  disonorò.  Egli  ado- 
però r industria  d’uno  sbirro,  anziché  mostrare  l’animo  no- 
bile e franco  d’ un  illustre  capitano.  Proposizioni  di  colai 
falla  o non  si  dà  luogo  a farle,  o fatte  si  accettano  ; o dis- 
piacendo', la  lealtà  vuole  ebe  diasi  avviso  di  abbandonare  il 
progetto,  0 di  doverlo  altrimenti  palesare.  Carlo  Quinto  non 
ebbe  torlo  diffidando  del  Pescara.  Cbi  è capace  di  serv  ire  da 
sbirro,  è capace  di  mancar  di  fede.*  11  marebese  di  Pescara 
mori  poi  il  3 dicembre  di  quell’anno  di  morte  sospetta.^  Il 
duca  Francesco  Sforza  spedi  a Novara  il  senatore  Iacopo 
Filippo  Sacco  per  ottenere  la  libertà  del  suo  gran  cancellie- 
re, ch’egli  dichiarava  innocente  verso  l’imperatore;  ma  il 
Pe^ara  fìeramenle  rispose  che  Morobe  era  reo,  e reo  lo  era 
non  meno  Francesco  Sforza.  Datosi  principio  agli  esami,  nei 
quali  per  via  di  tormenti  si  venne  in  chiaro  di  ogni  disegno 
de’ congiurati  ; * e {K>scia  da. Novara  tradotto  il  Morone  a 
Pavia,  quivi  in  presenza  del  Pescara  e del  Leyva  furono 
compiti  {'processi,  la  risultanza  de’ quali  fu  che  il  Morone 
fosse  condannato  a perdere  la  testa.  Nelle  memorie  mano- 
scritte del  Morone  trovasi  l’ apologia  eh’  ci  fece  di  se  mede- 
simo colla  data  del  25  di  ottobre,  undici  giorni  dopo  la  sua 


* Gnimpllo. 

^ La  risposta  di  Osare  a Citilma,  che  lo  invita  ad  associarsi  a luì,  è oo- 
liilìssima;  Je  ne peux  te  trahir,  nexige  rien  de p/uf.  — Calilioa  de  M.  de  Vol- 
taire, acte  2,  se.  3. 

^ Sepulveda,  pag.  181. 

* « Intenlatis  lormentis  conjuratorum  consilia  plenius  et  apcrlius  indi- 

»»  fata.  (*)  w — Sepulveda,  pag.  182.  , 

n a Adoperati  i tormenti,  conosciuti  più  ampiamente  c chiaramente  i disegni  de"  con- 
n giurati.  » # 

II.  18 
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carcerazione.  Mostra  dapprilna  che  non  essendo  egli  nè  vas- 
sallo né  suddito  all’ imperatore,  ma  bensì  del  duca  di  Milano, 
non  poteva  riconoscere  nel  Pescara  e nel  Leyva  veruna-  le- 
gittima giurisdizione  sopra  di  se.  Poi  ricordando  d’essere 
suddito  non  solo,  ma  gran  cancelliere  del  duca,  dichiara  che 
- senza  una  perfidia  manifesta,  e una  infame  violazione  de’ suoi 
fioveri,  ei  non  poteva  svelare  i segreti  del  suo  naturale  so- 
vrano. In  seguito  espone  un  prospetto  della  vita  propria  e 
della  condizione  presente  degli  aflari  pubblici  ; é con  tanta 
energia,  con  tanta  evidenza  si  difese,  che  giunto  a mprte  il 
marchese  di  Pescara  ordinò  nel  testamento  all’  erede  mar- 
chese del  Vasto  di  supplicare  Carlo  Quinto  per  la  liberazione 
del  Morene.  Ma  il  tardo  buon  volere  del  Pescara  poco  avrebbe 
giovato  a scampare  il  Morone  dalla  morte,  se  non  fosse  ve- 
nuto iq  pensiero  al  duca  di  Borbone,  tornato  di  recente  in 
Italia,  di  mettere  a prezzo  il  di  lui'  riscatto  ; onde  gli  offerse 
la  libertà  mediante  il  pagamento  dì  ventimila  ducati.  L’irre- 
golarità del  giudizio  e L’ improvvisa  proposta  fecero  credere 
al  Morone  che  tutto  fosse  una  finzione  ; mg  sentendo  che 
erasi  già  eretto  il  palco  per  la  esecuzione  della  capitale  sen- 
tenza, pagò,  e fu  liberato  dal  carcere.  La  carica  però  di  gran 
cancelliere  venne  trasferita  nel  conte  di  Landriano,  France- 
sco Taverna.  . ' 

Questa  pericolosissima  sciagura  del  Morone  ebbe  origine 
dallo  sdegno  per  le  esorbitanti  vessazioni,  con  cui  l’ armata 
imperiale  smungeva  lo  Stato  di  Milano.  Francesco  Sforza 
non  aveva  che  il  nome  di  duca,  sebbene  l’ imperatore  avesse 
preso  le  armi  per  lui.  L’imperatore  avea  posto  un  tributo  di 
centomila  ducati  sul  Milanese,  indi  chieste  somme  esorbi- 
tanti allo  Sforza  per  l’investitura.^  Inoltre  il  duca,  vedendo 
vessati  soprammodo  ì suoi  sudditi  dall’esercito  cesareo,  avea 
fatto  un  accordo  col  marchese  di  Pescara  di  pagargli  altri 
centomila  ducati,  con  che,  represse  tutte  le  estorsioni,  si 
prendesse  egli  la  cura  di  pròvvederc  l’ esercito  di  viveri  c 
di  stipendj.* 

\ * 

^ Guicciardini,  lib.  ^6^  ~ Gaillard,  tomo  li,  pag.  299. 

^ 11  duca  Francesco  Secondo,  io  un  luo  editto  si  doleva  nel  seguente  modo 
delle  proprie  sciagure;  NFranriscus  Secundus  Sfortia  Vicecomes  dui  MedioUoietr. 
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La  somma  di  queste  disavventure  ed  oppressioni  del  duca 
Francesco  si  fu,  che  giovandosi  il  marchése  di  Pescara  ed 
Antonio  de  Leyva  dei  progetti  manifestati  da  Girolamo  Mo- 
rone,  fecero  in  un  congresso  tenuto  in  Pavia  sentenziare  di 
fellonia  il  duca  Sforza,  dichiarato  sovrano  del  Milanese  l’ im- 
peratore Carlo  Quinto.  In  «conseguenza  della  quéle  dichiara- 
zione il  marchese  di  Pescara  fece  domandare  allo  Sforza  il 
castello  di  Milano,  quello  di  Cremona,  ed  altri  presidiati  dal 
duca,  ir  povero  duca  appena  cominciava  a riaversi  da  una 
malattia  mortale,  quando  gli  venne  fatta  si  terribile  intima- 
zione dall!  abate  di  San  Nazaro.  Ricusò  egli  di  dare  al  Pe- 
scara i due  nominati  castelli;  bensì  accordò  gh  altri,  adisse, 
che  se  l'imperatore  voleva  anche  quelli  e cosi  a lui  fòsse  pia- 
ciuto', non  solamente  i castelli,  ma  lo  Stato  eziandio  e la  vita 
gli  avrebbe  dato;  ch’egli  era  sempre  stato  ed  attualmente 
era  innocente  e fedele  a Cesare,  e sperava  che  tale  sareb- 
l)esi  fatto,  conoscere.  Si  lagnò  del  suo  destino,  che  banàbino  • 
ancóra  lo  aveva  portato  esule  lontano  dalla  patria,  colla  pri- 
' ■ 

*«  PosUaquam  divina  clemenriai  et  sacratissimi  Caroli  Caesaris  auxilio  ad  avilum, 

**  patemumque  Mediolanensc  restituti  fuimus  Impeiium,  tanta  oos  tcinjiOTum  ca- 
H lamitas  et  beUorum  vis  undìque  affliiitj  ut  difficile  hactenus  dijadicare  possi* 

*•  mai,  plus  ne  feliritatis  in  adipitcendo  Stalu,  an  eo  iaro  adepto  misetÌEe  simus 
I*  asseruti.  Nam  post  Status  recuperationem  singulis  annrs  renovato  il>  hostibus 
M .Dostris  bello^  et  quidem  semper  graviori  atque  acerbiori , perturbati  adeo  et  ve* 

**  xati  sumusy  ut  de  nostra  ac  subditorum  salute  siepe  numero  fuerit  pene  despe* 

<*  ratum;  et  ne  ullum  nobis  respirandl^tempus  reliqueretur,  accessit  pestis  post 
>*  bominum  memorìam  sflevissima,  etc.  (*)  » Passa  indi  a dire  che  dovendo  egli  sbor- 
sare air  imperatore  Carlo  V la  tassa  per  V investitura  del  Ducato,  quindi  impone 
che  ogni  feudatario  o possidente  fondi  donali  dal  sovrane  paghi  il  frullo  di  sei 
mesi  del  suo  feudo  o podere.  (MS.'Belgiojoso  MisctUanea»  voi.  1,  num.  A.) 
Dalla  carta  poi  num.  6 dello  stesso  todice  vedesi  che  iinppse  anch^  un  testone, 
ossia  UDO  zecchino  per  focolare,  et  le  subvenlione  quale  intenderne  ne Jaeciano 
tutte  le  persone  ecclesiasttcke  del  dominio  nostro^  eccettuati  li  Reverendis- 
simi Cardinali.  ' , 

(*)  c Francesco  Secondo  Sforza  Vucooti,  doca  di  Milano^  ec.  Puioliè  per  divina  demciiia  e 
» per  Faiotu  del  sacratissimo  Carlo  Cesare  fummo  ristabiliti  nell'avito  e paterno  milanese  do- 
w minio,  tanto  ci  afIUsae  da  tutte  le  parti  la  calamita  dei  tempi  e rimpeto  delle  guerre,  che 
M difOcilniente  finora  possiamo  giudicare,  se  maggiore  fclictla  conseguita  abbiamo  neiracqot* 

M stare  lo  Stato,  o maggiore  miseria  d«q>o  F acquisto  oltennto.  Perciocciiè  dopo  di  avere  reca- 
ti perato  lo  Stato,  rinnovata  essendo  ogni  anno  dai  nemici  nostri  la  guerra,  e sempre  ancora 
» più  grave  e più  acerba,  per  tal  modo  fummo  turbati  c molestati,  die  più  volte  ai  perdette 
V quasi  la  speranza  delia  salute  nostra  c di  quella  dei  sudditi  j cd  afflnebè  alcun  momento  di 
n respiro  non  ci  fosse  conceduto,  si  aggiunse  una  |>es(e  la  più  crudele  die  mai  a meoNiria  di 
M uomini  ai  provasse,  ec.  » 
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gionia  e rovina  del  padre;  poi  ricapcralo  appena  lo  Stato 
nella  saa^  adolescenza,  il  re  di  Francia  ne  lo  aveva  balzalo. 
Finalmente,  fallo  prigione  il  re,  mentre  credeva  veder  paci- 
fici i sudditi  c ristorati  dai  sofferti  lunghi  danni,  mentre  crc- 
devasi  tranquillo,  ecco  una  mortai  malattia,  ecco  una  calun- 
nia a rovinarlo.  A malgrado  di  siffatte  querele,  il  marchese 
di  Pescara  volle  entrare  in  Milano.  Lo  Sforza  chiedeva  sol- 
tanto che  si  aspettasse  la  risposta  di  Sua  Maestà  Cesarea  ; 
che  se  quella  comandava  che  egli  fosse  privalo  dello  Stato, 
era  pronto  a tutto  cedere.  Il  Pescara  ricusò  di  aspettare, 
mandò  tremila  Tedeschi  ad  assediare  il  castello,  ove  il  j)ò- 
vero  duca  s’ era  ricoverato,  e da  mille  altri  Tedeschi  e cin- 
quecento Spagnuoli  fece  occupare  Cremona.*  I. nostri  croni- 
sti proseguono  a dire  che  il  duca  assedialo  nel  castello  di 
Milano  faceva  spesse  sortite  con  grave  danno  de’  Cesariani, 
mentovando  un  curioso  cambio  di  prigionieri:  il  duca  rimise 
liberi  .cinquanta  lanschinetli  per  cinquanta  vitelli.* 

In  queste  turbolenze  e desolazioni  dello  Stato  di  Milano, 
la  disegnata  lega  pensava  seriamente  ai  prevenire  il  pericolo 
di  divenire  bersaglio  delle  vendette  di  Cesare,  e Cesare  stesso 
non  ne  ignorava  gli  sforzi  ed  i pericoli  ; laonde,  per  allonta- 
nare il  turbine  che  andavasi  formando,  rivolse  l’animo  a 
trarre  il  pontefice  in  una  nuova  alleanza  per  distaccarlo  dalla 
contraria  ; il  che  tuttavia  non  ebbfe  effetto  per  volersi  troppo 
pretendere  da  ambe  le  parli.  Uno  però  degli  accordi  più  im- 
{lorlanti  a quest’oggetto  fu  il  trattalo  conchiuso  della  libera- 
zione del  re  Francesco,  mosso  l’imperatore  a ciò  fare  dal 
vedere  collegati  conira  di  se  lutti  i principi  d’ Italia.  Ma 
l’affare  per  la  esorbitanza  delle  condizioni  andò  lento.  Perciò, 
scrive  il  Muratori, esso  re  mal  sofferendo  questa  gran  dila- 
zione, e forse  più  per  non  averlo  mai  l'imperadore  degnalo  di 
una  risila,  cadde  gravemente  infermo,  sino  a dubitarsi  di  sua 
vita.  Allora  fu  che  l’augusto  Carlo  non  per  generosità,  ma  per 
proprio  interesse,  andò  a visitarlo,  e di  si  dolci  parole  e belle 
promesse  il  regalò,  che  a questa  sua  visita  fu  poi  attribuita  la 

^ Sepulvetla,  pag.  183. 

* Grumello  c Burigozzo. 

^ al  i52ò,  pag.  213. 
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di  lui  guarigione.  È qui  da  nolarsi  col  Guicciardini  che  Carlo 
Quinto  operò  col  suo  prigioniero,  come  Ponzio  Sannita  coi 
Romani  alle  Forche  Caudine.  Non  l’oppresse,  nè  lo  trattò  con 
generosità.  Conveniva  o lasciare  libero  il  re  Francesco  colla 
generosità  di  un  gran  monarca,  scortandolo  con  pompa  ed 
onore  sino  a suoi  contini,  senza  condizione  alcuna  e senza 
fasto  insultante  ; ovvero  conveniva  tenerlo  prigioniero,  e 
frattanto  invadere  la  Francia,  staccarne  porzione  pel  duca 
di  Borbone,  invitare  Enrico  Ottavo  a staccarne  altrettanto  ; 
indi  lasciare  sul  rimanente  del  regno  un  re  liberalo  dalla 
prigionia  e tributario  dell’imperatore.  Carlo  Quinto  prese  il 
partito  di  mezzo,  che  riuscì,  come  sempre,  il  peggiore.  Vi 
fu  chi  gli  consigliò  il  primo  generoso  spediente;  ed  il  parere 
di  queir  accorto  politico  fu  ricusato  come  uh’  idea  romanze- 
sca dalla  pluralità  del  Consìglio  di  Stato.  La  condizione 
de’  monarchi  è tale,  che  debbesi  ascrivere  a molta  lode  del- 
r imperatore  Carlo  Quinto  che  avesse  uno  nel  suo  consiglio 
capace  di  pronunziare  una  tale  opinione.  Invece  si  ritenne 
prigioniero  il  re;  ebbe  questi  a soffrirne  due  malattie,  dovette 
sopportare  molte  umiliazioni,  sottoscrisse  un  trattato  vergo- 
gnoso, e a Carlo  Quinto  non  lasciò  poi  che  una  carta  inutile 
scritta  da  un  inimico  irreconciliabile.  Nel  giorno  adunque  17  di 
gennaio  (epilogherò  questa  grand’  epoca  colle  succose  parole 
del  Muratori  *)  dell’  anno  1526,  e non  già  di  febbraio,  come  ha 
il  Guicciardino,  e il  Belcaire  suo  gran  copiatore , segui  in  Ma- 
drid la  pace  fra  que’ due  numarchi,  con  aver  cedalo*  il  re  a 
Cesare  tulli  i suoi  divini  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano, 
Genova,  Fiandra  ed  altri  luoghi,  è con  obbligo  di  cedergli  il 
ducalo  della  Borgogna  con  altri  Siali,  per  lacere  tante  altre 
condizioni,  tulle  gravosissime  al  re  cristianissimo.  Il  gran  can- 
celliere Mercurino  da  Ga}Unara,  siccome  quegli  che  deleslava 
si  fallo  accordo,  ben  prevedendo  quel  che  poscia  ne  avvenne, 
con  tulio  il  comando  e l' indignazione  di  Cesare  non  volle  mai 
solloscriverlo,  allegando  non  convenire  all'  uffizio  suo  V appro- 
var risoluzioni  perniciose  alla  Corona.  Il  tempo  comprovò  per 
vero  il  suo  giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di  marzo  (altri  vo- 

1 j4nnalij  al  1526,  pag.  315, 

^ Du  Moni,  Corps  Diplomatique. 
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gliono  il  giorno  21  di  febbraio)  condoUo  il  re  ai  confini  (lei 
mo  regno,  e rimesso  in  libertà  ; e consegnati  per  ostaggio  a 
Carlo  Quinto  il  Delfino  e il  secondogenito  del  cristianissimo, 
finché  fosse  entro  un  tempo  discreto  data  piena  esecuzione  al 
concordato,  con  obbligarsi  il  re  di  tornare  personalmente  in 
prigione,  quando  non  si  eseguisse. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 

Francesco  Secondo' Sforza  bloccato  nel  castello  di  Milano.  ^ Solle- 
vazioni e stato  miserabile  de’ Milanesi.  — Campo  della  lega  a 
Mariguano.  — Morte  del  Borbone  e saccheggio  di  Roma.  — 
Disfalla  de’  Francesi.  — Pace  di  Cambra!. 

Conlinuava  il  duca  Francesco  Sforza  a starsene  bloc- 
calo nel  castello  di  Milano,  d’ onde  coll’  artiglieria,  non  che 
colle  uscite  inquietava  gli  assediami.  Nella  città  comanda- 
vano Antonio  de  Leyva  e Alfonso  d’Avalos  marchese  del 
Vasto,  succeduti  al  Pescara,  e anche  l’abate  di  San  Nazaro. 
La  plebe  amava  il  su])erstite  unico  rampollo  de’  principi 
Sforzeschi.  La  sua  bontà,  il  valore  che  aveva  dimostralo,  la 
memoria  delle  guerre  e dei  mali  sofferti  sotto  un’  estranea 
dominazione,  -la  serie  delle  sue  sventure,  la  oppressione  in 
cui  lenevasìy  tutto  disponeva  l’animo  del  popolo  ad  odiare  i 
Cesariani.  S’aggiunse  la  vessazione  incessante,  colla  quale 
il  Leyva  ed  il  marchese  del  Vasto  imponevano  tàglie,  oltre 
il  peso  dell’  alloggio  degl’  indiscretissimi  soldati.  Per  lo  che, 
saccheggiate  le  terrea  esausti  i sudditi,  emigrali  i coloni, 
lutto  portava  all’impazienza,  onde  colla  forza  rispingere  la 
forza.  Cosi  accadde;  e forse  correva  il  pericolo  di  una  totale 
distruzione  l’armata  cesarea,  se  i nobili  avessero  secondali  i 
movimenti  popolari,  invece  di  reprimerli.  Il  giorno  24  aprile 
del  1526  cominciò  a rumoreggiare  la  plebe  verso  il  Cordusio, 
per  avere  i fanti  della  guardia  di  corte  commesse  dello  vio- 
lenze nella  casa  di  un  popolare,  il  quale  gli  discacciò  a sas- 
sate. i fanti  vennero  soccorsi  da  altri  compagni,  i vicini  si 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VIGESIMOQLTMO. 


:211 


[I526J 


unirono  in  armi;  si  fece  un  grido  nel  contorno:  all’ armi,  al- 
V armi,  e si  dilatò.  Il  giorno  25  il  movimento  divenne  mag- 
giore ; la  jdebe  sforzò  le  porte  della  corte , e poiché  erano 
chiuse,  le  bruciò  ; rimasero  molli  morti  ; dal  castello  si  fece 
una  sortila:  gli  Spagnuoli  erano  confusi.  Un  solo  uomo  di 
autorità  si  pose  a governare  il  movimento  popolare,  e fu 
messer  Pietro  da  Posteria,  il  quale  fu  forse  il  solo  nobile  che 
prese  questo  partito  : cosi  il  Burigozzo.  Accerta  poi  il  Gru- 
mello  che  il  popolare  derubato  al  Cordnsio  era  un  artigiano 
scllajo;  che  venne  dal  popolo  saccheggiata  la  corte,  bruciate 
tutte  le  carte  che  vi  si  trovavano,  forzale  le  carceri,  c data 
la  libertà  ai  prigionieri.  Antonio  de  Leyva  e il  marchese  del 
Vasto  si  appiattarono  ne’  loro  alloggiamenti  in  Porla  Coma- 
slna,  facendo  barricare  con  carri  le  strade  all’  intorno,  pre- 
sidiandole e ponendovi  artiglieria.  Il  popolo  tutta  la  notte  fu 
in  armi,  e alla  più  larga  imboccatura  delle  strade  barricale 
con  grande  animoso  impeto  si  spinse;  ma  i cannoni  1’  obbli- 
garono a piegare.  Dal  castello  fecero  una  uscita  gli  Sforzeschi 
verso  Porta  Vercellina,  ma  la  sostennero  i tremila  Tedeschi 
che  custodivano  il  passo.  Le  truppe  cesaree  eh’ erano  di  fuori, 
parte  chiamale,  parte  accorse  all’annuncio  del  tumulto,  ir- 
ruppero nella  città,  e la  strada  chiamata  dèli’ Armi  (ossia  de- 
gli Àrmorari)  perchè  vi  si  trovavano  molte  officine  e fondachi 
d’ armi , in  allora  doviziosissimi , posero  a sacco.  ' S’ inter- 
pose Francesco  Visconte,  uomo  di  somma  autorità,  e venne 
fatto  in  nome  di  Cesare  un  proclama,  per  cui  dichiarassi  che 
noh  si  sarebbero  mai  più  imposte  taglie,  che  non  si  sarebbe 
castigato  alcuno  pel  tumulto  seguito,  nè  posto  quartiere  in 
città  per  nessun  soldato,  fuori  che  la  guardia  del  castello  ; 
che  nessun  lanschinelto  sarebbesi  veduto  girare  per  la  città, 
se  non  per  necessità,  ed  unicamente  colla  spada,  e nes- 
sun’ altr’  arme. 

I capitoli,  per  timore  accordali  dal  Leyva  e dal  mar- 
chese del  Vasto,  non  potevano  rendere  affezionato  il  popolo 
ai  soldati,  nè  questi  al  popolo  ; e la  memoria  delle  violenze 
usale  e della  pertinace  ostilità,  per  cui  si  teneva  bloccato  il 
duca,  teneva  pronti  ad  avvampare  di  nuovo  i principj  di  una 

* Sepulveda,  pag.  191. 
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guerra  civile.  Una  sera,  andando  Antonio  de  Leyva  per  la 
contrada  de’Bigli,  vide  un  giovane  con  un  giubbone  di  vel- 
luto verde,  e gli  disse  : Che  fai  qui  ? Vieni  con  me.  Il  Leyva 
era  scortato  da  sessanta  fucilieri.  Il  giovine  rispose  che  non 
voleva  altrimenti  venire,  e si  pose  in  fuga  ; i satelliti  del 
Leyva  lo  uccisero.  Un  altro  giovane,  sentendo  il  rumore, 
uscissene  di  casa  colla  spada,  e venne  pure  ucciso  dai  satel- 
liti; altri  concorrendo,  si  fece  un  grido:  Italia,  Italia!  Il  di 
16  di  giugno  il  tumulto  fu  assai  grande,  e tutta  la  notte  fu 
la  città  sulle  armi,  e si  sparse  sangue  alla  Scala  e in  Porla 
Vercellina,  e si  fecero  barricate  attraverso  le  vie  della  città 
con  travi,  fascine,  bolli,  cc.;  e la  domenica  17  giugno  essendo 
gli  Spagnuoli  collocati  sul  campanile  del  Duomo,  d’  onde  fa- 
cevano i segnali,  la  plebe  si  avventò  .contro  la  guardia  di 
corte;  ed  il  capitano  di  essa  fingendosi  favorevole  ai  Mila- 
nesi, diede  loro  il  Santo,  eoi  quale  contrassegno  li  assicurò 
che  quei  del  campanile  l’ avrebbero  consegnalo  senza  op- 
|K>rsi.  La  plebe  credette,  e spedi  un  certo  Macasora,  il  quale 
sali  credendosi  sicuro  col  nome  del  Santo,  ma  in  riscontro 
ebbe  un’  archibugiala  che  lo  distese  morto:  il  che  veduto  dal 
jiopolo,  tanto  sdegno  prese  jiel  tradimento,  che,  posto  gran 
fuoco  sotto  di  quella  torre,  arrosti  coloro  che  la  presidiavano; 
indi  s’ impadroni  del  capitano,  e lo  ammazzò  tra  il  campa- 
nile e la  guardia  di  corte.  Vi  rimasero  morti  cento  olio  sol- 
dati. Gli  Spagnuoli  diedero  fuoco  a diversi  quartieri  della 
città,  alla  Scala,  alla  Cinque  Vie,  al  Bocchello.  La  plebe  al- 
lora si  smarrì,  tanto  piu  che  non  aveva  alcuno  alla  testa  che 
la  reggesse;  e molti  cittadini,  entrati  nelle  stalle  del  mar- 
chese del  Vasto,  montarono  su  qne’cavalU,  e fuggirono  lungi 
da  Milano.  Pareva'Troja.  Ardeva  molta  parte  della  città,  cia- 
scuno era  occupato  a salvare  la  sua  roba,  gli  Spagnuoli  ed  i 
lanschinetti  rubavano  e disarmavano  : tutto  era  rovina.  ' 11 
Bugati  cosi  descrive  la  situazione  dèlia  nostra  città  circa 
questo  temi>o:  slava  allora  la  cillà  di  Milano  lulta  soUosopra, 
essendo  ogni  giorno  i Milanesi  alle  mani  togli  Spagnuoli  el  coi 
Tedeschi  per  le  insopportabili  gravezze  el  mali  portamenli,  in 
maniera  che  per  Ire  notti  {per  intervallo  di  qualche  giorno)  si 

> Giumella  e Burigoizo. 
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combattè  continuo,  aiutando  i suoi  /in  le  donne  dalle  finestre.... 
Raffreddati  i petti  de’ Milanesi,  et  deposle  le  armi  per  aver  pro- 
messo il  Leyvtt  e il  Tasto  di  non  imporre  al  popolo  più  gra- 
vezza, pian  piano  detti  capitani  astutamente  fecero  'venire  alla 
città  il  restante  delle  copie  loro , sparse  per  varj  luoghi  dello 
Stato,  et  rompendo  ogni  fede  accrebbero  le  taglie  maggiori  ai 
mercanti  et  a tutti  quelli  che  parve  loro,  eseguendo  i soldati pro- 
prj  le  cotnmissioni:  il  che  fu  cagione  che  rinnovarono  i tumulti, 
e si' venne  all’  arme.  Ma  assaltala  la  città  davanti  et  da  dietto, 
cioè  da  quelli  dell’assedio  et  dalla  nuova  milizia  entrata  che 
prese  le  Porte , stettero  sotto  i Milanesi,  parte  banditi,  altri  pro- 
scritti'. altri  imprigionati,  altri  tormentati,  et  altri  assassinati  ; 
di  sorte  che  non  fu  ingiuria,  oltraggio,  danno  et  crudeltà  che  i 
Milanesi  non  soffrissero  dagli  Spagnuoli  et  da  Tedeschi.  * 

Fino  dal  giorno  17  maggio  1326  crasi  falla  là  lega  in  Cu* 
gnac  fra  il  papa,  il  re  di  Francia  e i Veneziani,  per  liberare 
l’ilalia  da  lanic  oslililà,  ricuperare  il  ducalo  di  Milano  a 
Francesco  Sforza,  e ridurre  l'n  liberlà  i figli  del  re,  oslaggi 
di  Carlo  Quinlo.  Abbiamo  dal  Sepulveda*  che  Francesco 
Primo,  apiiena  liberalo  dalla  prigionia  e giunio  nel  suo  regno, 
Irovò  un  breve  del  papa,  in  cui,  dopo  essersi  rallegralo  della 
sua  liberazione,  lo  esorta,  che  siccome  ha  ricuperato  coU’in- 
tegrità  del  regno  la  libertà  del  corpo,  cosi  dovesse  riprendere 
la  libertà  dell’animo,  al  fine  di  provvedere  alla  dignità  c al 
comodo  proprio,  e al  ben  pubblico  del  regno;  che  se  nel  tèmpo 
della  sua  prigionia  avesse  fatta  qualche  promessa  per  forza  o 
jier  timore,  quella  non  era  da  attendersi:  qua  in  re  ne  forte 
iinpeditus  religione  limidius  agerel,  se  illum  jurejurando , si 
quod  forte  Carolo  ad  suam  fidem  adstringendam  dedisset,  aurlo- 
ritate  apostolica  liberare;  proinde  quasi  re  integra  ntillo  jureju- 
rando, nulla  fide  data,  forlitei-  de  suis  rebus  slatuerel.  Multa 
proelerea  in  hanc,  ut  gentium,  sic  divino  j uri  adversam  senten- 
tiam  mandalis  per  epistolam , addit  omnia  persecutus , quibus  ille 
ad  negligendum  jus  gentium,  falleiulamque  fidem  produci  posse 
videretur.^  Il  re,  contentissimo  jier  questo  breve,  aderì  alla 

‘ Li1>.  6. 

* Pag.  186.  * 

^ n Nella  qual  co»a,  alTinchè,  forse  trattenuto  dalla  religione^  troppo  timi* 
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lega,  approvò  quanto  aveva  fatto  il  suo  ambasciatore  in  Roma 
Alberto  Pio,  e caldo  per  la  voglia  che  si  scacciasserq  onni- 
namente dall’Italia  tutti  gli  Spagnuoli  e Cesarei,  accondiscese 
a questo  ancora  : ne  gallo  quidem  regi  ullUm  essel  in  Ilatos  %m- 
perium,  sed  annuis  Iribulis  essel  conlenlus  aureorum  tnìllium 
qainquaginla , quce  ipsi  a duce  mediolanensi,  sepluaginta  vero 
qua  a rege  neapolilano  Ilaloru'm  suffragio  deligendo  penderen- 
lur.^  Il  giorno  24  di  giugno  dedicato  a.  San  Giovanni  Batti- 
sta, giorno  solenne  per  Firenze,  patria  c sovranità  del  papa, 
era  destinato  dalla  santa  lega  a portar  la  guerra  nel  Milanese 
per  soccorrere  il  dùca  Francesco  rinchiuso  nel  castello  di  Mi- 
lano già  da  sette  mesi.  il  duca  d’ Urbino  Francesco  Maria  co- 
mandava le  truppe  de’ Veneziani,  e Giovanni  Medici. le  pon- 
tifìcie. Clemente  Settimo  però  non  volle  comparire  aggressore, 
e scrisse  a Carlo  Quinto  un  breve  rammemorandogli  le  atten- 
zioni che  gli  aveva  usate,  le  ingiurie  che  da  esso  aveva  sof- 
ferte, H mancare  ai  trattati,  Tambizioile  di  conquistare  Tltalìa 
e turbare  la  pace  de’Cristiani,  torti  ch’egli  attribuisce  aH’im- 
peratore,  dicendo  che  dopo  d’avere  senza  alcun  profitto  ten- 
tala ogni  via  per  calmarlo,  costretto  suo  malgrado  a prenderc 
le  armi,  attestava  Dio  che  lo  esortava  a pensare  a dar  pace, 
ed  ascoltare  sentimenti  più  umani,  e provvedere  alla  proprja 
fama.  Questo  breve  venne  spedito  al  nunzio  i)rcsso  di  Cesa- 
re, ch’era  l’elegante  prosatore  e poeta  Baldassarre  Castiglio- 
ne- Tre  giorni  dopo,  il  papa  si  penti  di  aver  fatte  quelle  ac- 
cuse insussistenti,  el  alleram  epistolam  miUil  aquiorem  el 
moderaliorem  per  paucis  verbis  in  eamdem  senlenliam,  sed  co- 


» damente  non  ci  conducesse^  egli  da  quel  giuramento , se  alcuno  per  avventura 
H dato  ne  aveva  a C&rlo  per  assicurare  la  sua  fede^  coll'  autorit'a  apostolica  lo  scio- 
u glìcva;  e quindi  non  altrimente  che  se  la  cosa  fossq  intatta,  non  dato  alcun  giu- 
>•  ramento  nè  ^alcuna  fede,  con  rermeaaa  stabilisse  intorno  agli  aftari  suoi*  Molle 
»•  cose  aggiunse  inoltre  io  questa  sentenza,  non  meno  al  diritto  delle  genti  che 
»*  al  divino  contraria , co* suoi  mandati  per  lettere,  tutti  raccogliendo  gli  argo- 
» ménti,  col quali  semlirava  potersi  indurre  a trascurare  il  diritto  delle  geni»  ed 
» a mancare  di  fede.  » • ' 

^ M Che  neppure  il  re  francese  ottenesse  alcun  dominio  su  gli  Italiani,  ma 
M contento  fosse  degli  annui  tributi  di  cinquanta  mila  durali  d'oro,  che  pagati 
»>  ad  esso  sarebbono  dal  duca  di  Milano,  e di  altri  settanta  che  pagati,  sareliliono 
dal  re  napoletano  da  eleggersi  coi  suffragi  degli  Italiani.  « — Sepulveda,  pag.  Ì 
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luniniis  ex  jiarle  mhìalh acciocché»  se  era  in  tempo,  sop- 
pr4messe  il  primo  breve,  e presentasse  quést’ ultimo;  ma  il 
Castiglione  a^’ea  già  eseguito  il  primo  comando.  1/ imperatore 
pubblicò  la  lettera  del  papa  e la  risposta,  la  quale  conteneva: 
che  non  era  stato  superato  dai  beneCcj  del  papa,  anzi  nulla 
aver  fatto  il  papa  che  non  contenesse  l’utiUtà  del  papa  istes- 
so.  Avere  santamente  osservato  Cesare  i trattati.  Aver  sem- 
pre operato  per  la  tranquillità  e k pace  fra’Cristiani  ; non  mai 
aver  fatto  la  guerra  se  non  provocato.  Si  maravigliava  come 
il  sommo  pontefice  facesse  menzione  di  turbamento  della 
pùbblica  pace,  nel  mentre  cb’ci  stesso  in  mezzo  alla  quiete 
universale  aveva  sollecitate  le  città  e i principi  cristiani  alla 
guerra,  e il  re  di  Francia  a violare  i trattati  e gli  stessi  giu- 
ramenti; la  qual  sorta  di  consigli  non  pareva  si  dovesse  aspet- 
tare da  quello  che  rappresenta  il  vicario  di  Cristo,  autor  della 
pace.  Finalmente  rispondeva  che  se  il  papa  brama  la  pace, 
ciò  dipende  da  lui;  lasci  le  armi  che  ha  imbrandite  a danno 
proprio  e de’suoi,  e l’imperatore  si  dichiara  pronto  ad  ogni 
equa  condizione  di  pace.  Se  poi  invece  di  voler  la  pace  per- 
siste a promovere  il  disordine,  l’imperatore  se  ne  appella  al 
futuro  sacro  ecumenico  concilio,  e prega  ih  sommo  pontefice, 
in  un  tempo  che  lo  rende  necessario  alla  religione  per  le 
dissensioni  teologiche,  e alla  repubblica  cristiana  per  la  sua 
tranquillità,  a volerlo  convocare;  e ne  lo  prega  in  nome  di 
Dio  immortale.  Che  se  ricusava  d’  ascoltarlo,  Cesare,  autoriz- 
zato dal  xifiuto  e dalle  leggi,  si  sarebbe  servito  del  suo  poterà 
per  porre  rimedio  a tanti  pubblici  mali>  Tale  è il  transunto 
del  cesareo  manifesto,  che  allora  venne  pubblicalo,  e che 
si  riferisce  dal  Scpulveda.  * , ; 

Durante  questo  carteggio  tra  il  papa  e Carlo  Quinto,  i 
Veneziani  comandati  dal  duca  d’ Urbino  presero  Lodi  per 
sorpresa,  e con  segreta  intelligenza  di  Lodovico  Vistarini,  sti- 
pendiato cesareo  che  tràdi  il  suo  padrone.  I Pontificj,  a tale 
annunzio,  passarono  il  Po  a Piacenza,  e si  unirono  co’ Veneti; 
e tulli  di  concerto  posero  il  campo  a Marignano.  Frattanto  i 

* M E mandò  altra  lettera  più  equitativa  e più  moderata  y che  in  poche  pa> 
» role  racchiudeva  un  empiale  sentimento,  ma  tolte  di  messo  in  parte  le  calunnie. 

3 Pag.  l'93. 


Digitized  by  Google 


216  STORIA  DI  MILANO.'  [1526] 

cittadini  milanesi, spogliali  delle  armi  e costretti  ad  alloggiare 
nelle  loro  case  i soldati,  che  ne  depredavano  a man  salva 
ogni  cosa,  furono  ridotti  a tali  estremi  che  non  rimaneva  al- 
tro rimedio,  fuorché  cercare  di  fuggirsi  occultamente  da  Mila- 
no, perchè  il  farlo  palesemente  era  proibito.  Onde  per  assicurarsi 
di  questo  molli  dei  soldati,  massimamente  spagnuolC,  perchè  nei 
fanti  tedeschi  era  più  modestia  e mansuetudine,  tenevano  legati 
per  le  case  molti  de’loro  padroni,  le  donne  e i piccoli  fanciulli, 
avendo  anche  esposto  alla  libidine  loro  la  maggior  parte  di  cia- 
scun sesso  ed  età.  Però  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  .ser- 
rate, ciascuno  aveva  occultate  in  luoghi  sotterranei,  o altrimenti 
recondite  le  robe  delle  botteghe,  le  ricchezze  delle  case,  glioma- 
menti  delle  chiese....  d’onde  era  sopra  modo  miserabile  la  faccia 
di  quella  città,  miserabile  V aspetto  degli  uomini  ridotti  in  som- 
ma mestizia  e spavento;  cosa  da  muovere  ad 'estrema  commise- 
razione, ed  esempio  incredibile  della  mutazione  della  fortuna  a 
quegli  che  l’avevano  veduta  poco  innanzi  pienissima  di  abitato- 
ri, e per  la  ricchezza  dei  cittadini,  e per  il  numero  infinito  delle 
botteghe  ed  esercizj,  per  l’abbondanza  e delicatezza  di  tutte  le 
cose  appartenenti  al  vitto  umano,  per  le  superbe  pompe  e son- 
tuosissimi ornamenti  cosi  delle  donne  come  degli  uomini,  e per 
la  natura  degli  abitatori  inclinali  alle  feste  ed  ai  piaceri,  non  solo 
piena  di  gaudio  e di  letizia,  ma  floridissima  e felicissima  sopra 
tutte  le  altre  città  d’Italia.  ’ In  Milano  non  v’era  che  penuria 
e desolazione;  e la  fuga  stessa  non  era  sufilciente  presidio, 
poiché  gli  Spagnuoli  diroccavano  le  case  dei  cittadini  che  al- 
trove ricoveravansi.  Riuscì  tuttavia  di  conforto  ai  Milanesi 
r impensata  spedizione  da  Madrid  del  duca  di  Borbone  con 
centomila  ducati  per  le  paghe  dell’esercito,  sembrando  loro 
che  tale  sussidio  potesse  mitigare  in  parte  tante  gravezze  ed 
acerbità.  Egli  avea  la  promessa  daH’imperatore  di  essere  in- 
vestito del  ducato  di  Milano,  qualora  ne  scacciasse  lo  Sfor- 
za.* 11  Borbone,  che  sotto  Francesco  Primo  dieci  anni  innanzi 

* Gakeiardioi^  lib.  17. 

^ Dopo  la  villoria  di  Pavìa^  il  Borbone  erasi  recato  a Madrid.  L*  imperatore! 
voleva  alloggiarlo  cOn  distinzì^one,  e chiese  al  Marchese  di  Villena  il  suo  palazzo 
per  I’ alloggio  di  quel  principe.  Il  marchese  rispose:  IVon  po.tso  ricu.^nr  cosa  i*i>« 
runa  alla  i^laeslà  ì'ostra  j nniramculr  la  supplico  di  concedermi , che,  slos*^ 
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era  sialo  governatore  di  Milano,  venne  accollo  come  un  padre 
dai  Milanesi,  che  da  lui  solo  speravano  la  cessazione  de’mali 
enormi,  cui  erano  sottoposli.  Il  Guicciardini  reca  per  esteso 
le  supplicazioni  falicgii  dai  principali  cittadini  Milanesi,  * ai 
quali  il  duca  rispose  commiserando  la  loro  intelicità;  ma  ag- 
giunse che  il  solo  mezzo  di  tenere  in  freno  r soldati  era  quello 
di  pagarli,  che  non  bastando  il  danaro  che  avea  seco  recato 
))er  soddisfare  gli  stipendj  arretrati,  gli  abbisognavano  ancora 
diecimila  ducati,  paga  d’un  mese,  mediante  la  qual  somma 
avrebbe  fatta  uscire  dalla  città  tutta  la  soldatesca.  Con  molto 
stento  si  radunò  questa  somma  dai  Milanesi,  e 'il  duca  nel 
riceverla  promise  di  far  uscire  dalla  città  i soldati,  aggiun- 
gendo che  se  mancava,  Dio  lo  facesse  perire  la  prima  voUa  che 
si  presentasse  al  nemico.  Si  considerò  dal  Volgo  come  una  pu- 
nizione celeste  la  morte  che  Borbone  incontrò  poi  nello  sca- 
lare le  mura  di  Roma  nel  1627 , perchè  non  fu  leale  alla  fatta 
promessa.  Guicciardini  conviene  che  il  duca  di  Borbone  diede 
le  disposizioni  perchè  fosse  tolto  l’alloggiamento  militare  della 
città;  ?nactò  non  ebbe  effetto,  o non  tenertdo  conto  Borbone  della 
sua  promessa,  o non  potendo,  come  si  crede,  resistere  alla  volontà 
e alla  insolenza  dei  soldati,  fomentati  anche  da  alcuni  de’ capi- 
tani , che  volentieri  o per  ambizione  o per  odio  difficoltavano  i 
suoi  consigli.  * 

Intanto  il  duca  Francesco  Secondo  trovavasi  a mal  par- 
tito, mancando  ornai  di  viveri  nel  suo  castello.  Quindi  fece 
uscire  ducento  uomini  di  notte,  i quali  attraversarono,  dove 
meno  era  custodito,  il  passo,  e quasi  tutti  giunsero  all’ armala 
de’ collegati  rappresentando  loro  la  estremità,  alla  quale  era 
ridotta  la  guarnigione,  alleggeritasi  anche  a tal  fine  con  que- 
sta diminuzione.  S’avanzarono  verso  Milano  i collegati,  e 
posero  il  quartiere  al  Paradiso  di  contro  a Porla  Romana. 
Dopo  tre  giorni  Giovanni  Medici  si  presentò  alla  Porta,  ecoi 
cannoni  cominciò  a tentare  di  atterrarla  e farsi  adito.  I Ce- 


giato  eh'  egli  ne  sia^  io  l*  abbruci  come  luogo  injetto  di  perjìdia  e indegno 
d' essere  abitato  da  uomini  d’  onore.  Gli  Spagnuoli  generalmente  cosi  giudica* 
vano  del  contestabile  duca  di  Borbone. 

1 Guicciardini  y lib.  17. 

3 Guicciardini,  luogo  citato. 
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sacci  invece  spalancarono  la  Porla.  Questo  fallo  sorprese  gli 
aggressori,  i quali  temendo  insidia  non  osarono  di  entrare; 
all’opposto  uscirono  i Cesarei,  e fecero  piegare  il  Medici  co’ 
suoi;  per  lo  che  l’indomani  tornarono  i collegati  a scostarsi 
ed  a ristabilire  il  campo  a Marignano,  aspettando  il  soccorsa 
degli  Svizzeri  che  stava  per  mandare  la  Francia.  Sicché  l’in- 
felice Francesco  Sforza  mancando  totalmente  di  viveri,,  dei 
quali  appena  era  rimasta  la  provisione  di  un  sol  giorno,  si 
trovò  costretto  ai  24  luglio  di  rendere  il  castello  di  Milano 
per  capitolazione,  salva  la  vita,  la  libertà  c la  roba  sua  c di 
buon  numero  di  nobili,  che  quivi  avevano  voluto  correre  la 
fortuna  del  loro  principe.  Nella  capitolazione  crasi  convenu- 
to, che  la  città  di  Como  si  lasciasse  allo  Sforza  con  trentamila 
annui  ducati,  infino  a che  Cesare  avesse  conosciute  e giudi- 
cate le  accuse  fatte  alla  fedeltà  del  duca;  ma  ceduto  ch’ebbe 
il  castello,  se  gli  mancò  dai  Cesarei  alla  promessa.  Il  duca 
Francesco  passò  nel  campo  degli  alleati,  indi  a Lodi,  nella 
quale  città  cedutagli  dai  collegati  ratificò  per  istrumento  pub- 
blico la  lega  italica  stabilita  nel  congresso  di  Cognac.  Breve 
fu  la  dimora  dello  Sforza  in  Lodi,  mentre  giunti  finalmente 
a Marignano  quattordicimila  Svizzeri  assoldati  dalla  Francia 
in  soccorso  degli  alleali,  non  fu  loro  difìlctle,  dopo  diversi 
attacchi  e vigorose  ripulse,  di  costringere  Cremona  alla  resa. 
Questa  segui  ai  25  settembre  del  1526,  coll’uscir  libero  il  pre- 
sidio a patto  che  per  un  anno  non  guerreggiasse  nella  Lom- 
bardia. Cremona  fu  pure  dai  collegati  consegnata  al  duca  Fran- 
cesco Sforza.  Alla  nuova  dell’arrivo  del  rinforzo  svizzero  a 
Marignano,  con  che  l’esercito  della  lega  s’accrebbe  a più  di 
trentamila  fanti,  oltre  la  cavalleria  parimenti  superiore  di  nu- 
mero alla  cesarea,  le  forze  imperiali,  limitale  a cinquemila 
Spagnuoli,  quattromila  Tedeschi  e circa  seicento  cavalieri,  si 
accamparono  fuori  di  Milano,  onde  star  meglio  in  guardia 
contro  un  nemico  tre  volle  più  poderoso  e una  città  male 
.itTelta. 

Oltre  gli  Svizzeri  venuti  in  rinforzo  dell’armata  collega- 
la, non  indugiò  il  re  di  Francia  in  quel  torno  a spedire  in 
aiuto  di  essa,  giusta  i palli,  quattromila  Guasconi,  quattro- 
cento corazzieri  e quattrocento  cavalleggerì  sotto  il  comando 
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del  marchese  Michele  Antonio  di  Saluzzo.  L’imperatore  Carlo 
Quinto,  pei;  impedire  la  guerra,  col  mezzo  di  Ugo  Moncada 
uvea  fatto  al  papa  Clemente  la  proposizione  di  dargli  lo  Stato 
di  Milano  in  deposito,  frattanto  che  si  esaminasse  la  causa 
dello  Sforma;  che  se  egli  fosse  conosciuto  innocente,  subito 
gli  si  consegnasse  il  ducato  ; se  poi  fosse  giudicato  fellone,  al- 
lora Cesare  ne  avrebbe  investito,  non  già  Ferdinando  suo 
fratello,  ma  il  duca  Carlo  di  Borbone:  tanto  era  egli  alieno 
dal  volerselo  appropriare.  Ma  Clemente  Settimo,  confidando 
nella  lega,  nemmeno  questo  partito  volle  ascoltare.  ‘ 11  Mon- 
cada si  portò  verso  il  regno  di  Napoli,  si  uni  ai  Colonnesi, 
fece  una  scorreria  in  Roma;  il  papa  tremava  in  castel  Sant’An- 
gelo senza  soldati  e senza  viveri  ; nè  sperando  altronde  pronto 
soccorso,  cercò  allora  l’amicizia  di  Cesare,  c richiamò  fé  sue 
truppe. 

Intanto  che  il  ponteGce,  seguendo  il  suo  costume,  si 
piegava  a nuovo  partito  a seconda  degli  avvenimenti,  l’eser- 
cito della  lega,  reso  polente  pei  successivi  rinforzi  pervenuti- 
gli, si  lusingava  di  espugnar  Milano  colla  fame,  cingendola 
da  più  lati  per  chiudere  ogni  adito  alle  vittovaglie,  quando 
seppe  che  Giorgio  Frandsperg  nelTirolo  radunava  un  arma- 
mento in  soccorso  degli  Imperiali;  il  quale  infatti  nel  mese  di 
novembre  discese  dal  Tirolo  in  Italia  con  tredici  in  quattor- 
dicimila fanti  tedeschi,  radunali  colle  promesse  di  gran  pre- 
da, e per  il  Mantovano  giunse  a Borgoforle  sulla  riva  del  Po. 
Cambiaronsi  allora  le  speranze  dei  collegati,  e passarono 
dalla  guerra  olTcnsiva  alla  difensiva,  in  modo  che  il  duca 
d’Urhino,  lasciali  in  Yaprio  i Francesi  e gli  Svizzeri  sotto  il 
comando  del  marchese  di  Saluzzo,  accorse  col  restante  del- 
l’esercito a far  argine  ai  Tedeschi;  ma  il  pTonlo  accorrere 
dei  collegati  non  valse  a trattenerli,  mentre  essi  piombarono 
sul  Piacentino,  non  curandosi  di  Milano  già  ridotto  all’estre- 
ma indigenza,  risoluti  di  passare  al  saccheggio  di  Firenze  e 
di  Roma.  Quest’esempio  eccitò  ben  presto  un’egual  brama 
nei  soldati  cesarei  accampati  nel  Milanese:  e l’ estrema  scar- 
sezza dei  viveri  fra  di  noi  fece  nascere  un  generale  fermento 
ne’ soldati,  che  attribuivano  al  papa  i disagi  e i mali  che  suf- 

* Scpulveda,  pag.  201. 
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ferivano,  c coslrinsero  i comandanti  a marciare  con  essi 
a quella  volta.  ‘ Il  Borbone,  confidalo  il  Milanese  al  Leyva, 
si  pose  alla  loro  testa.  I soldati  l’adoravano.  Egli  soleva  dir 
loro:  Figliuoli  miei,  sono  un  povero  cavaliere,  non  ho  un  soldo, 
nè  voi  ne  avete:  faremo  fortuna  insieme.  Una  cosi  impensata  e 
potente  irruzione  di  queste  forze  riunite  costernò  maggior- 
mente r animo  di  Clemente  Settimo,  si  che  acconsenti  ad  una 
tregua  di  otto  mesi  coll’imperatore,  stipulata  coll’opera  del 
viceré  Lanoy,  luogotenente  cesareo  per  l’Italia.  Spedi  allora 
il  Lanoy  incontro  agrimperiali  coll’ordine  di  non  innoltrarsi, 
atteso  l’armistizio  concluso,  sotto  pena  d’infamia.  Ma  1’  ar- 
mata, pronta  a marciare  senza  capitani , minacciò  di  uccidere 
chi  parlasse  di  ordini  contrarj.  Il  Sepulveda  porta  opinione 
che  il  Borhone  accettasse  il  comando  di  questa  armata  per 
disperazione  di  miglior  partito,  attesa  l’assoluta  deficienza 
degli  stipendi  ; al  che  concorda  eziandio  il  Grumello.  * 

Parli  adunque  da  Milano  il  Borbone  verso  la  metà  di 
gennaio  del  1527 , e andò  ad  unirsi  verso  Piacenza  coi  Tede- 
schi di  Giorgio  Frandsperg,  seco  conducendo  cinquecento  uo- 
mini d’arme,  molti  cavalli  leggieri , quattro  o cinquemila  Spa- 
gnuoli  e circa  duemila  fanti  italiani,  i quali  uniti  co’ tredici  o 
quattordicimila  fauti  del  Frandsperg  formarono  un  potentis- 

* Sepulveda^  pag.  315. 

^ n Borbonius,  posteaquam  nec  a militibus  ut  ab  incepto  ilinere  ac  propo> 
» sito  desistereut,  impetrare,  uec  eos,  ut  erat  stipendio  non  supp^tente  precarius 
» imperator,  coercere  posset,  non  putavit  nec  ad  suum  oflUcium  et  dignilateni, 
n nec  ad  Caroli  Ciesaris  rationes  interesse  ut  ipse  quoque  ab  eurcitu  discederet, 
M ne  si  tanta  multitudo  side  imperio  ferretur,  obvia  quaeque  devastans  atque  di* 
» ripiens,  in  omnem  iojarìam  et  maleficium  intollerantius  irrueret,  et  ponliGci% 
n ditioois  populis  centra  inducias  factas  et  Caroli  Csesaris  voluntatem  longe 
» gravius  noceretur.  (*}  » — Sepulveda,  pag.  315. 

Jìitrovandosi  il  Borbotto  di  pessimo  animo  per  non  haver  da  dar  paga 
alo  exerclto  di  Cexare,  corno  più  e più  fiate  li  avea  promisso , hebe  delibo^ 
rato  di  levar  suo  esercito  dela  Romandiola  et  pigliar  il  camino  di  la  città  di 
Florencia, pensando  di  haver  danari  da  essa  reptibblica.  — Grumello,  f.  163. 

(*)  « li  Borbone,  poiclw  non  potò  impetrare  dai  soldati  ebe  dall'  intrapreso  viaggio  e dal 
» disegno  proposto  desistessero,  nè  credette  di  poterli  costringere,  essendo  egli  precario  cornali* 
n dantr,  e non  correndo  le  paghe,  nè  giudicando  che  fosse  convenevole  al  suo  ufficio  e alla  sua 
» dignità,  ansi  importante  por  i diritti  di  Carlo  Cesare  che  egli  ancora  dall'  esercito  non  si  par* 
n (ìsiie,  afHncliè  una  truppa  cosi  numerosa,  rimasta  senza  comando,  non  si  portasse  a devastare 
n l luoghi  che  incontrala,  o facesse  «pia  e là  irmxione  in  modo  più  intollerabile,  rubando  con 
H Ogni  sorta  d’ ingiustiiic  e di  nialvagilà,  c si  nuocesse  cosi  assai  più  gravemente,  malgrado 
•»  la  tregua  stabilita  c la  volontà  di  Carlo  Cesare,  ai  popoli  della  giurisduiono  pontiGcia,  ec.  » 
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simo  esercito;  e d’accordo  si  proposero,  come  fecero,  d’inol- 
trarsi a Firenze  ed  a Roma,  depredando  e saccheggiando  per 
via  tutte  le  città  e luoghi  del  loro  passaggio.  Il  Frandsperg  si 
ammalò  in  cammino,  c fu  trasportato  a Ferrara  per  farsi  cu- 
rare. Chi  il  disse  colà  morto  di  apoplessia  nel  mese  di  mar- 
zo 1327'  fu  indotto  in  errore,  mentre  trovansi  lettere  di 
questo  capitano  dei  Tedeschi,  in  data  di  Milano,  delli  23  lu- 
glio dell’anno  seguente.  ^ 11  Borbone  costante  nel  suo  propo- 
nimento, messosi  alla  testa  di  tutta  quell’armata,  attraversò 
rapidamente  gli  Appennini,  e s’incamminò  verso  Firenze.  La 
qual  città  trovando  egli  fuor  d’ogni  suo  avviso  ben  munita 
e pronta  alla  difesa,  avendo  l’armata  della  lega  vicina,  ne|>- 
pur  tentò  di  accostarvisi. ^ Giunto  sotto  Roma,  il  duca  spedi 
un  araldo  chiedendo  al  papa  che  mandassegli  alcuno  per  con- 
certare seco  le  condizioni  della  pace.  Ma  nemmeno  si  per- 
mise che  l’araldo  entrasse  in  città:  tanto  credevansi  il  papa 
e i Romani  sicuri,  perchè  i Cesarei  senza  artiglieria  e man- 
canti di  tutto  non  potevano  fare  assedio,  nè  persistere,  es- 
sendo vicino  e pronto -al  soccorso  l’esercito  confederato. 
Questa  estremità  di  miseria  de’Cesarei  fu  appunto  motivo  della 
presa  di  Roma,  poiché  la  tentarono  con  sommo  impeto  da 
disperati. 

Sembra  che  Carlo  Quinto  nulla  sapesse  della  spedizione 
intrapresa  dal  suo  esercito  d’Italia  contro  Roma,  nè  che  fosse 
in  suo  potere  di  liberare  il  papa.  L’esercito  era  composto  di 
, gregarj  stranieri,  che  non  erano  sudditi  dell’ imperatore,  che 
non  erano  pagati  da  lui,  c che  non  conoscevano  se  noni  loro 
generali,  e il  Borbone  sopra  tutti.'Le  armale  allora  erano  col- 
lettizie, e radunate  per  un  tempo  e per  un  oggetto  determi- 
nato. Il  viceré  Lanoy  a nome  dell’imperatore  tentò  invano  di 
distogliere  il  duca  di  Borbone  dall’impresa,  ed  altamente  ri- 

• CoDtiniutore  del  Fleury,  Storia  EccUs.j  tomo  XIX,  lib.  t3t,  § tO, 

pag.  211. 

^ Memorie  eteriche  di  Monta  e eoa  Corte,  del  canonico  Antonio  Fran- 
cesco Frisi,  tomo  I,  cap.  17,  pag.  198,  c tomo  II,  doc.  254,  pag.  230. 

5 l'edendo  it  duca  di  Borbono  non  essere  atchuno  rimedio  di  aver  da^ 
nari  da  essa  città,  per  dar  paga  allo  exercito  cexareo  affamato  et  quasi 
perso,  htbbe  fatta  deliberatione  di  pigliar  il  cammino  di  Boma — CosiGrn- 
niello  al  luogo  citato. 
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clamava  l'osservanza  della  tregua  da  lui  fatta  con  Clemente 
Settimo  in  nome  cesareo.  A Carlo  Quinto,  nè  dovea  nè  po- 
tèa  piacere  la  mossa  del  Borbone  e dell’esercito  suo  verso  di 
Roma,  se  non  per  altro,  perchè  nessun  utile  égli  ritraeva 
dalla  oppressione  del  papa,  e sommo  odio  acquisCavasi  presso 
tutta  la  cri  stianità. 

Appena  il  duca  di  Borbone  fu  alle  mura  di  Roma , che 
fu  ai  cinque  di  maggio,  fece  apprestar  le  scale,  ed  egli  alla 
testa  spinse  l’intiero  esercito  ad  entrar  per  forza  dalle  mura 
più  basse  nella  città;  ma,  ferito  in  un  fianco  da  un’archibu-r 
giata,  rimase  estinto  nella  fresca  età  di  38  anni.  Il  principe 
Filiberto  di  Grange  gli  subentrò  nel  comando,  e diresse  il 
sacco  di  Roma  che  durò  più  settimane.  Il  duca  di  Borbone 
prima  di  dare  Ja.scalalaaRoma  (come  racconta  il  Grumello*  ) 
disse  a suoi  capitanei  che  era  sicuro  che  lutti  seriano  richi  et  se 
carenano  la  fame , ma  li  ebbe  domandalo  una  grazia  che  non 
volessero  saccheggiare  dieta  città  se  non  per  un  giorno,  che  li 
faceva  promissione  di  darli  tulle  le  sue  paghe  avanzavano  con 
Celare,  che  herano  circha  dece  overo  dodece;  et  cosi  fu  stabi- 
lito per  li  capitanei  et  militi  cexarei....  Il  povero  Borbono,  quale 
haveva  animo  di  salvar  la  città  da  le  crudelitale,  et  forse  con- 
tro la  volunlà  del  Magno  Idio,  che  voleva  che  Roma  in  lutto 
fosse  dislructa  per  li  horrendi  peccali  regnavano  in  essa  città...., 
rimase  sul  colpo.  Giunta  a Carlo  Quinto  la  nuova  del  sacco  di 
Roma,  ordinò. pubbliche  preghiere  in  tuttala  Spagna  per  la 
lil)erazione  del  sommo  pontefice  assediato  in  Castel  Sant’An- 
gelo dalla  sua  armata.  Forse  queste  dimostrazioni  non  furono 
una  ipocrisia,  come  taluno  ha  creduto,  ipocrisia  che  non 
avrebbe  fatto  altro  elTetto,  se  non  quello  di  macchiare  la  glo- 
ria di  Carlo  Quinto,  degradandolo  alla  furberia  d’ un  meschino 
e debole  principe.  Probabilmente  nè  Carlo  Quinto  comandò 
quest’impresa,  nè  se  ne  compiacque;  poiché  l’insulto  all’iner- 
me sacerdozio  non  poteva  ascriversi  ai  fasti  della  gloria,  e 
Carlo  imperatore  troppo  la  conosceva  e l’ amava.  Che  che  ne 
sia,  il  papa  per  liberarsi  fu  costretto  a sottoscrivere  nel  mese 
di  giugno  una  capitolazione  imperiosa  e gravosissima  col 

* Fogl.  163  tergo. 
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prìncipe  d'Orange  e co’principali  oflìziali,  olire  al  pagare  fra 
Ire  mesi  all’armala  qu^llrocentomila  dacati.' 

Mentre  il  duca  di  Borbone  aveva  condotte  a Roma  le 
principali  forze  di  Cesare,  e che  stavasene  il  Leyva  a Milano 
con  pochi  armati,  i Veneziani  s’innoltrarono,  lo  Sforza  uscis- 
sene  dal  Cremonese,  e si  pensò  di  (Togliere  il  momento  per 
discacciare  Timperiale  potenza  dall’ Italia.  Anche  il  re- cri- 
stianìssimo a tempo  assai  opportuno,  cioè  verso  la  fine  di  lu- 
glio, mandò  in  Italia  Odetto  di  Foix,  signore  di  Lautrec,  con 
mille  uomini  d’armi  e vontiseimila  fanti.  Passò  questi  le  Alpi 
con  apparenza  di  liberare  il  papa;  ma  si  trattenne  in  Lom- 
bardia, prese  Alessandria  e Vigevano,  e s’impadronì  della 
Lomellina.  Genova  pure  ritornò  a’ Francesi,  che  ne  afllda- 
rono  il  comando  al  maresciallo  Teodoro  Trivulzio.  Tulle  le 
altre  fortezze  erano  rimesse  nelle  iiiani  di  Francesco  Sforza, 
perchè  i Veneziani  e gli  altri  collegati  non  avrebbero  tolle- 
rato che  rimanessero  in  potere  de’ Francesi.  Lautrec  pose 
l’assedio  a Pavia.  Il  conte  Lodovico  Barhiano  di  Belgiojoso 
la  difendeva  con  dieciselte  bandiere  d’italiani,  ma  non  com- 
plete, e tutte  non  formavano  più  di  mille  combattenti.  Lau- 
Irec  batteva  la  parte  più  forte,  cioè  il  castello,  affine  di  pren- 
dere tutto  in  un  sol  colpo.  I cittadini  pavesi  odiavano  i 
Francesi,  e combattevano  come  soldati.  Respinsero  tre  as- 
salti con  gloria,  c nove  insegne  tolsero  ai  nemici.  11  conte 
Lodovico  ne  rese  informato  il  comandante  supremo  don  An- 
tonio Leyva,  che  governava  Milano;  c quello  gli  mandò  a dire 
che  avendo  fino  a quell’ora  riportalo  lanlo^  onore  e gloria  conira 
i nemici,  gli  pareva  ben  fallo,  e cosi  lo  consigliava,  anzi  gli  co- 
mandava per  aver  lui  pochissima  genie  in  aiuto  della  difensione 
di  essa  cillà,  che  vedesse  col  miglior  modo  che  avesse  sapulo  ri- 
trovare di  lasciare  la  cillà  in  preda  ai  nemici,  uscendone  lui 
con  la  sua  genie  a salvamento;  suadendoli  ancor  questo  per  il 
meglio  con  questa  ragione,  che  saccheggiando  i nemici  Ut  cUlà 
di  Pavia,  si  sarebbero  poi  la  maggior  parte  di  loro  dispersi  con 
li  bollini  falli  in  essa  cillà  andando  alle  loro  patrie  ricchi,  laonde 
non  si  sarebbero  poi  fallo  sliina  di  rilornar  più  al  soldo  de’Fran- 
cesi,  di  modo  che  esso  Lolrecco,  rilrovaiuìosi  poi  per  delta  causa 
con  ninno  ower  pochissimo  esercito,  sarebbe  sialo  sforzalo  a la- 
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sciar  l'impresa  di  gire  a Napoli,  come  aveva  supposto,  la  qual 
era  di  più  importanza  e di  maggior  danno  che  la  perdita  d'.essa 
città.  Àvenda  dunque  avuto  detto  conte  Barbiano  detto  avviso^ 
anzi  comandamento  espresso,  subito  ricercò  di  avere  e cosi  ol- 
lenne  da’  Francesi  salvo  condotto.  * S’impadronirono  pertanlo 
i Francesi  di. Pavia  il  giorno  6 di  ottobre  del  1527  ; e a pre- 
testo di  espiar  essi  la  precèdente  disfatta  e la  presa  del  loro 
re,  la  città  fu  crudelmente  posta  a sacco,  e poco  manc^  che 
non  rimanesse  affatto  distrutta.  Il  Lautrec  il  18  ottobre  ab- 
bandonò Pavia  rovinata,  e lasciando  Milano  bloccata  e man- 
cante di  viveri,  s’avviò  a Piacenza,  dove  aggiunti  alla  lega 
i duchi  di  Ferrara  e di  Mantova,  prosegui  la  sua  marcia  alla 
volta  di  Napoli.  Giovandosi  il  Leyva  della  partenza  del  Lau- 
trec, usci  da  Milano,  respinse  alcuni  corpi  nemici  e s’impos- 
sessò di  Novara,  scacciandone  il  presidio  Sforzesco  coU’aiulo 
dì  Filippo  Torniello. 

L’unico  vantaggio  che  risultò  da  questi  alternanti  suc- 
cessi furono  le  Irallative  di  pace  intraprese  tra  l’imperatore 
Carlo  Quinto  e Francesco  Primo  re  di  Francia.  Ma  si  bella 
speranza  si  dileguò  quasi  appena  mostratasi;  tantoché  nel 
giorno  2è  di  gennaio  del  1528  gli  ambasciatori  della  Francia 
intimarono  in  nome  della  lega  nuova  guerra  all’imperatore, 
e si  riapri  più  terribile  che  mai  questo  marziale  teatro,  spe- 
cialmente ad  esterminio  della  mìsera  Lombardia.  L’impera- 
tore, c edendo  il  re  di  Francia  mancare  francamente  alle  pro- 
messe e ai  giuramenti , prese  il  ministro  francese  da  solo  a 
solo  in  Granala,  e dìssegli:  Dica  al  suo  re  ch’egli  manca  alla 
parola  che  mi  ha  data  a Madrid  e pubblicamente  e da  solo;  che 
egli  non  opera  rettamente,  nè  da  uomo  bennato;  e se  lo  nega,  mi 
esibisco  di  provare  in  persona  a lui  la  verità,  e terminare  la 
controversia  col  duello.  Questa  commissione  diè  luogo  alla  mis- 
sione di  due  famose  lettere  tra  i due  sovrani,  che  ci  furono 
conservale  dallo  storico  Sepulveda.  * 

* Cronaca  manoscritta  di  Martino  Verri. 

^ Pag.  236,  e segg.  — Sono  esse  le  seguenti;  « Franciscus  rei  Gallorum 
» Carolo  Romanorum  imperatori  designato  Hispaniarumque  regi,  Salutem. 

n Renuniiatum  mihi  est  a legatU  quos  ad  te  de  pace  «misi,  fe  eonditiones 
M apquissiiiiis  aspernenlcm  excusationem  atlulisse,  quod  ego  Utinc  violata  fide 
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Sentivano  più  che  mai  i Milanesi  il  flagello  della  fame, 
essendo  impedita  la  comunicazione  con  Lodi  e con  altre  città 
e terre  dello  Stato,  quando  Gian  Giacomo  de’ Medici  guada- 

M prorugerim;  quamobrem  ut  mete  fama  consulem,  qote  falsis  a te  obtrectatiooi- 
» bus  et  calumniis  gfaviler  impetitur,  hanc  ad  te  provocandt  causa  epìstolam 
M mittere  constìtui.  Nam  licet  uemo^  cui  sint  cnstodes  impositi,  data  fide  tenea* 
M tur,  qua  ratione  id  mcum  factum  vel  sola  purgari  posset;  tamcn  me»  fama 
coDsultum  esse  cupiens,  cutus  magnam  semper  baimi  babeboque  dum  TÌta 
rt  supererit  rationcm,  Ut  bominnm  de  me  opioìoni  satisfaciam,  sic  tecum  agere 
» decrevi.  Si  me  fidem  datam  violasse  jactasti,  vel  jactas,  aut  contempta  fama 
n ’quidquam  fecisse  quod  vinim  nobilem,  boote  fam»  studiosiim  non  deceat,  te 
M turpiter  mentìri  dico,  et  qiioties  dixeris  mentiturum.  Quooiam  igitur  falso  meam 
» famam  ladere  conatus  es,  nihil  ampUus  mihi  scribas,  sed  locum  cerlamini  ido- 
w ncum,  tutumque  deligito;ego  arma  utrique  deferam.  Ac  oc  quid  postbac  te- 
n mere  io  meam  contnmcliam  voce  vel  scrìtto  jactcs,  Deum  bomiceSque  tester 
n per  me  non  stare  quomìnus  inter  nos  controversia  siogularì  certamioe  dirima* 
w tur.  Vale.  Liitetiie,  quinto  kal.  aprilis,  anno  MDXXVIII.  (*)  » 

«(  Carolus  Romanorum  imperator  designatns,  Germanite  Hispaniaruniijuc 
rex,  Francisco  Gallorum  regi  S.  D. 

» Epìstolam  tuam  cui  dies  erat  adscriptus  ad  quiotum  kal.  aprilis, mihi  reddi- 
» dit  Gienna  caducealor  tuus  sexto  idus  junii,  longo  scilicet  intertallo,  ad  quam 
n eadem  fere  qute  eidcm  caduceatori  dixeram  rescribam.  Quod  legatis  et  caducea- 
» torìbus,quos  ad  me  de  pace  misisses,  quiedam  ad  tuam  contumeliam  pertinentìa 
**  me  ti1»i  purgandi  causa  jactasse  scribis,  ego  nec  caduceatorem  tuum  qucmquam 
n vidi  prteter  eum,  qui  Burgos  ad  me  veoit  ut  tuis  verbis  Lellum  nobis  indiceret, 
n nec  erat  cur  me  libi  quem  nunquam  per  injuriam  offendcram,  purgarem  ; te 
n autem  si  ntbil  aliud,  tua  certe  ipsius  culpa  accusat  et  condemnat.  Quod  autem 
n fidem  quam  mihi  dederas  me  requirere  dicìs,  est,  ut  ais  : requìro  enim  illam 
*»  quam  mihi  Madritu  fcedere  dedisti,  te  in  meam  potestatem  ut  meum  captivom 
n justo  bello  captum,  reditnrum,  nisi  Uberatus  pacta  eondilioncsque  fcedere  ac* 
f»  ceptas  perfectsscs,  ut  scrìptura  puliUca  tuaque  manna  testimonio  est.  Me  vero 

(*)  « Francesco  re  de'  Francesi  a Carlo  destinato  imperatore  dei  Romani  e re  di  Spagna, 
I»  Salute. 

» Dai  legati  che  a te  ho  spedito  intorno  alla  pace,  mi  è stato  rilento,  che  tu  sprezzando  le 
n più  eque  condizioni,  hai  addotta  fa  scnsa,  che  io  di  costa,  violando  la  fede,  sia  fuggito;  |>er 
n la  qnal  cosa,  geloso  dì  provvedere  alla  mia  fama,  gravemente  da  te  attaccata  con  falsi  rìm~ 
H proveri  e calunnie,  ho  stabilito  di  mandarti  questa  lettera  provocatoria.  Perciocdiè,  sebbeno 
H alcuno  al  quale  sono  date  guardie  per  custodirlo,  non  sia  tenuto  alla  data  fede,  per  la  quale 
n ragione,  anclMs  sola,  quello  cl»e  da  me  fu  fatto  potrebbe  purgarsi  da  qualunque  taccia,  tnt* 
» tavia  bramando  di  meglio  provvedere  alla  mia  fama,  della  quale  ebbi  sempre  etl  avrò,  fincliù 
n vita  mi  rimanga,  grandissima  cura,  ho  stabilito  di  agire  teco  in  questo  modo,  afOnchi  aU'opi> 
» nione  pubblica  intorno  alla  mia  persona  soddisfaccia.  Se  tu  li  vantasti,  oppure  ti  vanti  di'  io 
• violata  abbia  la  fede  data,  o che  sprezzalorc  delia  fama  alcuna  cosa  io  abbia  fallo,  die  non 
» degna  sia  di  uomo  nobile  e della  buona  fama  curante,  dico  die  turpemente  tu  menti,  e men* 
n tirai  qualunque  volta  hi  lo  dicessi.  Poiché  adunque  falsamente  la  mia  fama  ti  sei  sforzato  di 
» offendere,  più  non  iscrivermi  alcuna  cosa,  ma  scegli  un  luogo  al  certame  idoneo  o sicuro:  i» 
» porterò  le  anni  per  ambidue.  E affina  che  più  in  avvenire  dì  alcuna  cosa  non  ti  vanti  temt^ 
w rariamenle  a mia  contumelia,  in  voce,  né  in  iscritto,  chiamo  in  testimonio  Dio  e gli  uomini, 
*•  die  da  me  non  dijiendc,  die  la  controversia  tra  noi  diflnita  non  venga  con  singolare  certame. 
» Sta  sano.  Parigi,  il  quinto  giorno  delle  calende  di  aprile  dell'anno  MDXWill.  » 
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gnalo  da  Anlonio  de  Leyva,  che  gli  consenti  di  fare  la  con- 
quista di  Lecco,  abbandonò  il  partito  francese  e si  collegò  co- 
grimperiali:  solite  incostanze  degli  avventurieri  di  que’tempi. 

» jacla$se  te  contra  (idem  datani  ex  custodia  profugissc  commeolìliuin  est  ; ooii 
n ego  io  hoc  tuain  perfìdiam  esse  dico,  sed  in  eo  quod  foedus  non  servas,  et  jiis> 
••  jurandum  t'allis^io  quo  nulla  est  necessitatis  cxcusalio:quam  quisqueeiiìm6dcni 
n hosti  dederil  temporibus  adductus,  hanc  ut  preestet  jus  geoliutn  esse  coustat,  et 
n probonim  bominum  consuetudinem,  qua  saldata  tollitur  ratio  bella  semel  con- 
rt  sioe  summa  hominum  peroicie  dissolveodi.  Quod  vero  si  te  dico  aut  dixero 
n fidem  datam  violasse  aut  cootemta  fama  quidquam  fecìsse  quod  virum  nobilem 
w et  boufc  fama  studiosum  non  deccat,  me  turpiter  menliri,  et  quoties  dixero 
»*  nientiturum,  ego  qua  ai  sis  ceteris  io  rebus  qufe  ad  me  non  pcrtinent  boni  no- 
» miois  studiosQs  et  oiHcii  cultor  non  laboro;  illud  citra  meudacium  afBrmo  te, 
n quod  fidem  quam  mihi  Xtladrilii  tum  publice  palainque,  tum  prìv^tìra  separa- 
M timque'dedisti  fallas,  quod  pacta  foederaque  et  jusjurandum  violes,  te  ncc  Imui 
*•  viri,  nec  generosi  niuoere  fungi;  hoc  si  tu  verurn  esse  negabis,  scriptura  pu- 
n blica  tuaque  manu  redarguente  nou  ego  tuam  illiberalem,  vixque  gregario  mi- 
•*  lite  dignam  orationem  imitatus  te  turpiter  meotiri  dicam,  quamquam  hoc,  me 
**  tacente,  res  ipsa  loquitur,  tuumque  tibi  factum  plurimum  ab  oratione  discre- 
M pans  aperte  dicit:  profitcor  autem  me,  ut  celerorum  Chrislianorum  sanguini 
M parcalur,  tecum  de  vcritate  armis  viritim  disceptaturum  et  r.ontrovcrsias  direm- 
f»  turum  ad  quod  dumtaxal  te,  qui  cum  ineus  caplivus  sis  pugnare  cum  altero 
» prster  meam  volunlatem  communibus  legilms  prohiberis,  idoneum  reddo.  Quod 
w me  amplius  ad  te  scribcre  vetas  sed  {equum  tutumque  pugnie  locum  prsbere, 
» teque  dicis  arma  utrique  deportaturum  ; patiaris  oportet  hsc  ad  te  scribi,  tuaque 
» malefiicta,  dum  res  postulai,  memorari.  De  loco  cerlaminis  conditionem  accipìo, 
n daboque  operam,  quanluin  erit  in  me,  ut  loco.injuria,  omnesque  absint  iosidise. 
H Erit  autem  ìdoneus  locus  ut  jam  nunc  nobis  coodicatur  in  confinio  regnorum 
M.  nostrorum  ad  parvum  sinimi,  qui  est  iuter  Fontcrabiam  et  Andajam,  qua  parte, 
M et  qua  ralione  iuter  nos  convenerit  et  ad  parem  conditionem  totamque  ab  in- 
» sidiis  rationem  pertiuerc  visum  fuerit;  quem  locum  nibil  est  quod  recuses,  curi 
M .iliidem  et  tu  dimissus  fueris,  et  filios  foederis  obsides  tradideris;  quo  ex  ulraque 
» parte  viros  nobiles  et  rei  militaris  peritos  mitterc  licebit,  quorum  iudicio  omiii.i 
•*  qute  ad  parem  pugnandi  conditionem  pertinebunt,  et  utrius  sit  arma  utrique 
» deligendi,  quod  ego  polius  meum  esse  dico  quam  tuum,  et  dìes  pugn;e  et  celerà 
qufe  ad  negolium  couficiendum  faciant,  constituaulur.  Tuum  igilureritad  h.Tc 
» primo  quoque  tem|>ore  respondere  ; quml  si  ultra  qiiadragcsimum  quam  tibi 
*•  lirec  epìstola  reddita  fuerit  dìslulehs,  jani  omnes  intelligent  per  te  stare  qnomi- 
» nus  singulari  prmlio  deccrnatur.  Vale.  Ex  Moutisone,  pridie  nonarum  julii, 
>•  ami.  Chrìsti  nati  MDXXVIII.  (*j  » 

11  re  Francesco  non  volle  accettare  la  lettera,  dichiarando  che  nessuna  ri- 
sposta avrebbe  ricevuta,  se  non  conteneva  le  uniche  parole  del  luogo  e del  tempo 
pel  duello. 

n « Carlo  in|>eratoru  dei  RuuiaDÌ  designato,  re  della  Gcnuaoia  c Spagna,  a Francescu 
• re  de' Francesi,  Salute. 

» l.a  lettera  tua  colla  data  del  quinto  giorno  delle  calende  di  aprile  reoommi  Gietma, 

■ araldo  tuo,  il  di  testo  delle  idi  di  giugno,  dopo  cioó  un  lungo  intervallo,  alla  quale  U stesso 
1 cose  a un  dii>ri!Sso  risponderò,  clte  già  dette  aveva  allo  stesso  araldo.  Quanto  a quello  ebe  tu 
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In  benemerenza  di  che,  radunala  in  quelle  parli  gran  copia 
di  grano,  lo  spedi  in  soccorso  del  Milanese.  Queslo  sussidio 
pose  in  grado  Antonio  de  Lcyva  nel  mese  di  maggio  di  occu- 
pare Abbialegrasso,  e di  riacquistare  Pavia  presidiala,  è 
vero,  da’Veneziani  per  Francesco  Sforza,  ma  quasi  vuota 
d’abitatori.  Colà  s’innoltrarono  gl’ Imperiali  sotto  il  comando 


n ora  scrìvi,  ebe  co^lì  ambasciatori  c cagli  araldi  cito  a me  mandasti  intorno  alla  pace,  io  mi 
» sìa  vantato  di  alcune  cose,  che  tornavano  a tna  contumelia  arOne  di  scusarmi,  io  nè  mai  vidi 
w alcun  tuo  araldo,  fuurcliè  quello  die  vemìe  da  me  in  Dnrgos,  afiinchè  collo  parole  a noi  la 
Il  guerra  intimasse,  nè  ragione  vi  aveva,  die  io  mi  scusassi  con  te,  che  mai  ingiustamente  of> 
n Toso  non  aveva:  quanto  a te,  se  pure  ninn'  altra  cosa,  certamente  la  tua  stessa  colpa  ti  ac- 
n cusa,  € ti  condanna.  Quanto  poi  alla  fedo  clic  data  mi  avevi,  e dio  tu  dici,  dm  io  ora  reclamo, 
H la  cosa  è come  tu  dici  j perciocché  reclamo  quella  fede,  dm  a me  con  un  trallalu  desti  in  Ma* 
» drid,  die  tu  esiatenie  in  mio  potere,  come  mio  prigione,  pigliato  in  giusta  guerra,  saresti  tor* 
» nato,  qualora  fatto  libero  noA  avessi  adempiuto  i patti  e le  condizioni  in  quel  trattato  ac* 
w celiate,  come  lo  attestano  la  scrittura  pubblica  e la  sosenziune  fatta  di  tua  mano.  Clie  io  poi 
M mi  sia  vantato,  che  tu  fossi  dal  carcere  fuggito  contra  la  data  fede,  ella  è una  pretta  impo- 
» stura:  non  dico  tu  già  che  io  questo  consista  la  tua  perlldia,  ma  bensì  in  quello  soltanto  die 
» il  trattato  non  mantieni,  od  il  giuramento  hai  violato^  nel  che  addurre,  non  si  può  alcuna 
n scusa  per  titolo  di  necessità:  conciossiacliè  quella  fede,  che  chiunque  data  avesse  ad  un  ne* 
M miro  dalla  necessita  de' tempi  indotto,  questa  certaraenlo  egli  dee  prestare  per  diritto  delle 
M genti,  e per  la  consuetudine  degli  uoiuini  probi  ^ tolta  la  quale  si  toglie  ancora  la  ragione  di 
» troncare  le  guerre  nna  volta  insorte,  stanzi  grandissima  strage  degli  uomini,  lo  quanto  poi 
•»  a quello  clic  tu  did,  che  io  villanamente  mentisca,  qualora  io  dica  n pure  dirò  che  tu  iiatvio- 
» lata  la  fede  data,  u die  sprezzando  la  fama,  hai  fatta  cosa  indegna  di  uomo  nobile  e della 
» buona  fama  sollecito,  e che  tapte  volto  mentirò,  quante  volto  il  dirò  ] io  non  mi  curo  punto 
n dm  tu  sii  in  tnttc  le  altre  coso  che  a me  non  appartengono  slndioso  del  buon  nome  e adem* 
» pitore  del  doveru-*,  quello  bensì  senza  alcuna  menzogna  affermo,  che  tu  manchi  alla  fede  die 
» mi  desti  in  Madrid,  tanto  in  puhbUcu  cd  in  palese,  quanto  privatamente  ed  in  separato  collo* 
A quio^  dm  tu  violi  t patti,  e i trattati,  e il  giuramento,  ed  in  questo  non  ti  mostri  nè  uomo 
» onesto,  nè  generoso  : so  tu  negherai  dui  questo  sia  vero,  la  scrittura  pubblica  e la  tua  mano 
» depunendn  contra  di  tc,  non  imiterò  già  io  la  tua  maniera  di  parlare  illiberale,  e degna  ap- 
w pena  di  nn  fantacdno,  dicendo  che  tu  menti  turpi'mente,  sebbene  questo,  andie  in  mezzo  al 
m mio  silenzio,  viene  annunzialo  dalla  cosa  luedesitria,  ed  H tuo  fatto  troppo  dissonante  dal  tuo 
I»  parlare  apertamente  lo  dichiara;  professo  tuttavia  4a  mas.vima,  die  io,  aflindiè  si  risparmi 
M il  sangue  degli  altri  Cristiani,  tcco  verrò  su  la  verità  delle  cose  a discutere  colle  armi,  e a 
M deOnire  le  controversie;  al  clic  solamente,  essendo  tu  mio  prigioniero,  e quindi  dalle  leggi 
» comuni  impedito  dal  pugnare  con  alcujio  senza  mio  volere,  ti  rendo  e li  dichiaro  idoneo.  Sic* 
» come  poi  mi  vieti  di  scriverli  più  oltre,  ma  m’ invili  ad  assegnare  iin  luogo  convenevole  c si* 
n curo  alla  pugna,  e dici  che  tn  le  armi  per  l'  uno  e per  V altro  porterai,  è d' uopo  che  tu  sof- 
» fra  che  queste  cose  ti  si  scrivano,  e si  rammemorino,  mentre  la  cosa  stessa  iJ  richiede,  le  tue 
n azioni  sconvenevoli.  Io  accetto  la  condizione  relativa  al  luogo  del  duello,  che  per  quanto  da 
M me  qiolrà  dipendere,  procurerò  che  riparato  sia  da  qualunque  offesa,  e che  lontane  sieno  tutte 
» le  insidie.  Sarà  poi  idoneo  il  luogo,  che  da  noi  viene  ora  slabijito  sul  confine  dei  regni  nostri, 
» in  quel  piccolo  seno  che  è situato  tra  Funiarabia  e Andqja,  da  quella  parto  o in  quel  modo 
» che  tra  noi  si  converrà,  e che  sembrerà  appartenere  all*  eguaglianza  dello  condiztuni  c alla 
n sicurezza  delle  insidie.  11  qual  luogo  tu  non  puoi  in  alcun  conto  ricusare,  giacché  colà  lufo- 
» Iti  lasciato  Ubero,  e i figliuoli  desti  in  ostaggi  del  trattato:  in  qnel  luogo  dall' una  e dal- 
» F altra  parte  sarà  lecito  il  mandare  uomini  nobili  c periti  delle  cose  militari,  al  di  cui  giudi* 
n zio  si  rimetteranno  tutte  le  cose  appartenenti  alla  parità  delle  condizioni  nella  pngna,  e da 
u essi  saranno  scelte  le  armi  per  ciascuno,  il  che  a me  piuttosto  cl>e  a te  si  apparterrebbe,  e 
rt  stabiliti  saranno  il  giorno  della  pugna,  c le  altre  cose  tutte  die  servire  possono  alla  ronclu- 
» sione  di  questo  affare.  A te  dunque  tocca  il  rispondere  quanto  prima  • queste  domande;  che 
n se  ritarderai  oltre  il  quarantesimo  giorno  dopo  che  questa  lettera  ti  sarà  rimessa,  intende* 
M ranno  tutti  da  te  solo  dipendere,  die  in  singolare  certame  non  si  definisca  la  controversia.  Sii 
K sono.  Da  Montisone,  il  giuruo  asanti  le  none  di  luglio  dell' anno  della  natività  di  Cri* 
» sto  MDXXVIII.  » 
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del  conte  Lodovico  da  Belgiojoso  con  alcune  bandiere  tede- 
sche, ed  il  giorno  25  se  ne  impadronirono  senza  contrasto. 
Pavia,  quantunque  già  esausta,  non  andò  immune  da  un 
nuovo  saccheggio.  Nel  seguente  mese  mosse  dalla  Germania 
in  rinforzo  degl’ Imperiali  il  duca  Enrico  di  Brunswich  con 
quattordicimila  Tedeschi  destinati  i>el  regno  di  Napoli , dove 
era  pur  giunto  da  Roma,  dopo  una  permanenza  di  dieci 
mesi,  il  principe  di  Grange  coll’avanzo  del  suo  esercito  ri- 
dotto per  la  pestilenza  a soli  dodicimila  combatlcntL  II  duca 
di  Brunswich,  saccheggiati  i territorj  di  Brescia  e di  Berga- 
mo, ed  entrato  nel  Milanese,  si  pose  all’assedio  di  Lodi  pre- 
sidiato da  Gian  Paolo  Sforza,  fratello  naturale  del  duca  di 
Milano.  Egli  era  stato  persuaso  dal  Leyva  a trattenersi  nel 
Milanese  per  sgombrare  i collegati  da  alcune  fortezze  che  loro 
rimanevano;*  il  che  fa  conoscere  che  veramente  i generali 
di  Carlo  Quinto  operavano  con  molta  indipendenza.  In  una 
monarchia  vasta  non  può  a meno  che  ciò  non  accada,  e nel- 
l’impero romano  ne  sono  mille  esempj.  Brunswich  e i suoi  si 
dileguarono  tosto,  assalili  da  una  specie  di  peste  detta  mole 
mazzucco,  che  in  meno  di  otto  giorni  fece  di  essi  una  orrendaìt 
strage;  cosicché  il  residuo  di  quell’armata  continuò  sollecita- 
mente la  via  del  suo  destino.  Ma  intanto  la  visita  del  Brun- 
swich aiutò  a consumare  i sussidj  di  vittovaglie,  che  avea  dap- 
prima ricevuti  Antonio  de  Leyva,  il  quale  non  avendo  {mA 
mezzi  onde  pascere  le  sue  truppe,  nè  sapendo  più  come  smun- 
gere le  borse  degl’infelici  Milanesi,  trovò  l’espediente  di  proi- 
bire sotto  pena  della  vita  e della  confìscazione  de’beni,  che 
niuno  potesse  tener  farina,  nè  far  pane  in  casa;  quindi  im- 
pose una  rigorosa  ed  esorbitante  gabella  in  tutto  lo  Stato  sul 
pane  venale.  Queste  vessazioni  sono  cosi  narrate  dal  Guicciar- 
dini: In' Sfilano  per  V acerbità  di  Antonio  da  Leva  era  estre- 
mità e soggezione  miserabile,  perchè  per  provvedere  ai  pagamenti 
dei  soldati  aveva  tirato  in  se  tutte  le  vettovaglie  delia  città,  delle 
quali  fatti  fondachi  pubblici  e vendendole  in  nome  suo,  eaixiva  i 
denari  per  i pagamenti  loro,  essendo  costretti  tutti  gli  uomini 
per  non  morire  di  fame  di  pagare  a’ prezzi  che  paresse  a lui;  il 
che  ìion  avendo  la  gente  povera  modo  di  poter  fare . molti  peri- 


* Sq'ulvfda,  pag.  281. 
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vano  quasi  per  le  strade;  nè  bastando  anche  questi  danari  ai 
solitali  tedeschi,  eh’ erano  alloggiali  per  le  case,  costringevano  i 
padroni  ogni  giorno  a nuove  taglie,  lenendo  incatenati  queglrche 
non  pagavano;  e perchè  per  fuggire  queste  acerbità  e pesi  intol- 
lerabili molli  erano  fuggiti,  e fuggivano  conlinnainenle  dalla  città, 
non  ostante  l’asprezza  dei  comandamenti  e la  diligenza  delle 
guardie,  si  procedeva  contro  gli  assenti  alle  confiscazioni  de’ beni, 
eh’ erano  in  tanto  numero,  che  per  fuggire  il  tedio  dello  scrivere 
si  mettevano  a stampa;  ed  era  stretta  in  modo  la  vettovaglia,  che ' 
infiniti  poveri  morivano  di  fame,  e i nobili  male  vestili  e pove- 
rissimi, e i luoghi  già  più  frequentali  pieni  di  orliclìe  e di  pruni.* 

Mentre  le  cose  nel  Milanese  erano  giunte  a questo  estre- 
mo, e i Francesi  facevano  progressi  nel  regno  di  Napoli,  il 
Iniutrec  mori  colà  di  malattia  il  sette  agosto  del  11128.  Gli 
successe  monsignor  di  Vaudemont,  che  presto  egli  pure  mori; 
c rimase  a comandare  l’armata  francese  nel  regno  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  dove  per  i Cesarei  comandava  il  principe 
d’ Grange.  Ma  dopo  tante  speranze  di  conquistare  quel  regno, 
le  forze  galliche,  diradate  prima  dalla  pestilenza , furono  an- 
nichilate vicino  ad  Aversa  il  28  agosto;  tutta  Tarmata  si  rese 
a discrezione,  ed  i soldati  vennero  lasciati  in  libertà  con  un 
giubbone  ed  un  liastonc  bianco  in  mano.  * Frattanto  un  altro 
corpo  di  Francesi  comandati  dal  conte  di  San  Paul  entra  in 
Lombardia,  prende  Sani’  Angelo,  Marignano,  Vigevano,  ri- 
cupera Pavia,  e si  presenta  a Milapo.  Ma  iì  pericolo  di  per- 
der Genova  fece  si  che  i Francesi  colà  celeremenle  si  trasfe- 
rissero. Genova  colTaiuto  delTimmortale  Andrea  Doria  scosse 
ogni  giogo  straniero,  e soppresse  lo  spirito  di  fazione  in  guisa, 
che  non  vi  rimase  piu  dopo  quell’epoca  vestigio  alcuno  de’ 
Guelfi  e Ghibellini,  né  degli  Adorni  e dei  Fregosi.  Si  ricon- 
ciliarono le  famiglie,  si  formò  un  sistema  politico^,  cioè  iin  de- 
terminalo corpo  presso  di  cui  risiedesse  la  sovranità,  si  sta- 
bili il  numero  delle  cariche  e Tautorllà  di  ciascuna,  c il 
metodo  delle  elezioni.  Tuttociò  fu  per  opera  di  Andrea  Do- 
ria, che  ricusò  ogni  carica.  Da  quel  punto  Genova  diventò 
libera  e Repubblica,  e i Francesi  la  perdettero  per  sempre.  Il 

• f Libro  IH;  — e Cronaca  nianotcriUa  del  Burigoixo. 

^ Criimello,  fog.  181. 
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conio  (lì  Snii  Paul,  di  rilorno  dalla  infausta  s|)$dizione  di  Ge- 
nova, ridusse  il  Lcyva  alle  sole  città  di  Milano  e Como;  il  ri- 
manente non  era  più  dell’imperatore.  Leyva  coglie  il  mo- 
mento in  cui  il  conte  di  San  Paul  co’Francesi  era  a Landriano. 
avendo-'staccato  una  parte  de’ suoi;  lo  batte,  lo  prende  pri- 
gioniero coll’artiglieria  e tutte  le  bagaglie;  i Francesi  furono 
totalmente  disfatti.  ' Il  Leyva  era  tormentato  dalla  podagra, 
ed  era  portato  sopra  nna  sedia  da  quattro  uomini. 

Ancora  una  buona  parte  del  Milanese  rimaneva  a Fran- 
cesco Secondo- acquistata  da’ Francesi  e da’ collegati,  onde  fa- 
cea  duopo  tuttavia  di  una  seria  guerra  per  ispossessarnelo. 
Carlo  Quinto  colse  il  punto  che  i Francesi  erano  stati  disfalli 
nel  regno  di  Napoli  e nel  Milanese,  per  far  pace  e lega  col 
papa,  e si  dispose  a comparire  nell’Italia  da  pacificatore  e da 
gran  monarca  generoso  e moderato.  Egli  concesse  Marghe- 
rita d’Austria,  sua  figlia  ngUirale  nata  da  Margherita  Yan- 
Gest  fiamminga,  in  moglie  ad  Alessandro  Medici,  figlio  na- 
turale di  Lorenzo  Secondo  c cugino  di  Clemente  Settimo;  il 
qual  papa  era  pure  figlio  naturale  di  Giuliano  de’Medici.  Pel- 
lai modo  il  papa  assicurò  la  sovranità  di  Firenze  alla  sua  fa- 
miglia. Fra  gli  altri  patti  vi  fu  (|uello,  per  cui  il  papa  obbligi> 
il  Milanese  a comprare  il  sale  di  Cervia.  Rispetto  allo  Sforza, 
si  stabili  che  l’imperatore  avrebbe  giudicato  della  di  lui  con- 
dotta; e se  fosse  trovalo  innocente,  si  sarebbe  restituito  a lui 
il  ducalo;  se  fellone,  se  ne  sarebbe  investita  persona  benevisa 
al  papa.  Con  lai  riguardi  cercò  d’indennizzarlo  dc’mali  ca- 
gionatigli dal  duca  Rorbone.-Il  trattato  venne  solennemente 
pubblicalo  in  Barcellona  il  29  giugno  del  1829.  Poi  il  cinque 
di  agosto  dell’  anno  medesimo  fa  segnala  a Cambrai  la  pace 
fra  r imperatore  e il  re  di  Francia,  per  cui  questi  riebbe  i 
figli  suoi  ch’orano  in  ostaggio  in  Ispagna,  e cedette  ogni  ra- 
gione sul  ducalo  di  Milano. 

Disposte  cosi  le  -cose  a difTondere  la  sospirata  pace  per 
tutte  le  contrade  d’Italia,  fu  Irascella  la  città  di  Bologna, 
dove  Carlo  Quinto  avesse  a ricevere  di  mano  del  pontefice  la 
corona  imperiale.  Verso  la  metà  d’agosto  navigò  egli  da  Bar- 
cellona a Genova  con  mille  cavalli  e novemila  fanti  condotti 

* Cuirriartìini , ÌU>.  B S-”*.  e 
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seco  per  mare  su  veiiCollo  scalee,  sessanta  barche  e molti  al- 
tri navigli,  il  papa  spedi  colà  tre  cardinali  Legati,  Alessandro 
Farnese,  che  ik)ì  fu  suo  sdccessorc  nel  i)a]>alo,  Francesco 
Quignone  spagnuolo  c Ippolito  Merlici.  Cesare,  pochi  giorni 
dopo,  passò  a Piacenza.  Antonio  de  Ley  và  vi  fu  l>en  accollo 
dal  suo  sovrano,  nè  gli  fu  ditDcilc  di  ottenere  l’assenso  di  ri- 
prender Pavia,  cosa  che  gli  premeva  assaissimo  per  sno  pri- 
vato' interesse.  Ritornato  in  seguito  il  Leyva  al  governo  del 
Milanese,  guidò  le  sue  genti  alla  conquista  di  Pavia,  che  pre- 
sto riebbe  e senza  sangue,  atteso  che  Annibale  Picenardo 
comandante  di  quella  città,  disperando  di  poterla  difendere 
dalPaggréssione  de’Cesariani,  la  cedette  loro  senza  grande 
resistenza.  * 

Prima  di  chiudere  questo  Capitolo  giova  di  riferire  il  se- 
guente fallo  narrato  dal  Grumcllo,  * e che  potrebbe  servire 
di  argomento  per  una  Tragedia.  Un  mercante  nativo  di  Ca- 
sale Monferrato,  chiamato  Scapardonc,  da  povero  diventò  pa- 
drone di  più  di  centomila  scudi.  .\Ilora  lo  scudo  era  mezza 
doppia,  e anche  da  ciò  si  vede  qual  messe  si  raccoglieva  al- 
lora nel  commercio.  Mori  questo  ricco  mercante  lasciando 
un’unica  sua  figlia  erede.  Questa  era  una  giovine  molto  bella, 
e ancora  più  gentile,  graziosa  e amabile.  Fu  maritala  in  Mi- 
lano al  signor  Ermes  Visconti  nobilissimo  e ricchissimo,  che 
la  lasciò  giovine  e vedova  senza-  successione.  Sposò  |h>ì  un 
savojardo  monsieur  di  Celati,  uomo  degno  c benestante;  ed 
essa  dopo  qualche  tempo  fuggi  dal  marito,  e portò  seco  gioie 
e denari.  Si  recò  a Pavia,  e abitò  in  casa  if  Ascanio  I.onale 
suo  parente,  ed  era  in  Pavia  corteggiala  da  ogni  ceto  di  per- 
sone. Passò  indi  a Milano.  11  signor  di  Massino,  che  era  ve- 
duto dalla  Spagna  col  duca  di  Borbone,  amava  madama  df 
Celan^'^conte  di  Gaiazzo.cra  pure  nel  novero  dei  suoi  ado- 
ratori, e qiìf>£l’ullima  era  preferito;  per  lo  che  sdegnalo  il 
Massino,  la  abbandonò,  nè  si  conteneva  di  sparlare  di  lei.  Ella 
di  ciò  informala,  determinò  di  vendicarsi  colta  di  lui  morte, 
e animò  il  Gaiazzo  a meritarsi  sempre  più  Tamor  sut)  col- 
l'eseguirla.  L’amante  non  si  op|>ose:  temporeggiò;  lasciava 

’ Guicciardini , 1i1).  19. 

3 Fogl.  1.59,  all’ auiiD  làl’tì.  .. 
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sperare,  ma  non  volle  eseguire  il  delitto.  La  Celan,  doppia- 
mente sdegnata,  cercò  di  mettere  la  bellezza  a prezzo  di  un 
omicidio;  e don  Pedro  de  Cordona,  Qglio  del  conte  di  Colli-  . 
san,  giovine  valente,  accettò  il  erudel  partilo,  e uccìse  Mas- 
sino. Il  duca  di  Borbone  volle  che  non  rimanesse  impunito 
l’atroce  fatto.  Madama  di  Celan  fu  imprigionata  nel  castello, 
regolarmente  processata  e conosciuta  rea;  una  sera  il  Capi- 
tano di  Giustìzia  andò  in  castello  con  un  sacerdote  e ^lue  mo- 
nache, le  annunziò  la  morte  ; essa  chiese  se  con  denari  si  po- 
tesse salvarla,. e le  fu.  risposto  che  tutto  l’oro  del  mondo  non 
lo  poteva.  Le  Ai  troncata  la  testa  sul  rivellino  del  castella, 
indi  nella  chiesa  di  San  Francesco  stette  esposta,  e pareva 
che  fosse  viva.  Svegliò  molta  compassione. 


CAPITOLO  VIGIiSIMOSESTO. 

Congresso  in  Bologna  per  la  pace. — Incoronazione  di  Carlo  Quinto. 
— Nuovo  congresso  di  Bologna.. — Matrimonio  del  duca  Fran- 
cesco Secondo,  e sua  morte,  per  cui  cessa  la  buca  sforzesca. 

Eccoci,  dopo  tanti  disastri,  ad  un’epoca  apportatrice  di 
pace  alla  desolala  Italia,  e ridente  foriera  di  più  tranquilli 
tempi  per  la  nostra  patria.  Questo  è il  congresso  apertosi  in 
Bologna  tra  il  pontefice  e Carlo  Quinto.  Recossi  |x:rtanto  a 
Bologna  sul  finire  di  ottobre  Clemente  Settimo  col  collegio 
de'cardinali,  alfine  di  maggiormente  condecorare  la  solen- 
nità del  congresso,  e dì  assistere  in  seguito  all’incoronazione 
dell’imperatore;  e nel  di  5 novembre  vi  entrò  l’imperatore 
Carlo  Quinlò.  Prese  egli  alloggio  nel  palazzo  del  Legalo,  dove 
abitava  il  pontefice. Francesco  Secondo  Sforza  duca  di  Milano 
(cui  quest’anno  medesimo  era  mancato  il  fratello  Massimilia- 
no, morto  in  Parigi  iq  età  di  anni  39),  da  Cremona,  ove  sog- 
giornava, giunse  egli  pure  in  Bologna  il  giorno  22  di  novem- 
bre si  mal  concio  di  salute,  che  desiava  compassione  in  chi 
lo  vedeva.  Presenlossi  il  duca  all’ imperatore,  e modesta- 
mente restituì  a Carlo  Quinto  il  salvocondolto  che  gli  aveva 
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spedito^  nobilmente  dichiarando  ch’egli  non  cercava  miglior 
sicurezza  che  l’equità  di  Cesare  e l’jnnocenza  sua.  Fece  ca- 
dere ogni  colpa  sul  morto  marchese  di  Pescara.  Carlo  Quinto 
amava  di  rendere  fausta  questa  solennità,  £ farne  l’epoca 
della  pace  d’Italia.  Il  papa,  i Veneziani  lo  persuadevanó  a 
ciò.  Il  solo  Antonio  de  Lcyva  incessantemente  ne  sconsigliava 
l’imperatore.  11  Leyva  poteva  tutto  nel  Milanese  finché  dura- 
>Tino  le  ostilità  ; cedendolo  al  duca  Francesco,  era  terminalo 
il  potere.  Inoltre,  dopo  molti  anpi  di  condotta  ostile,  era  il 
Leyva  male  animato  contro  lo  Sforza,  e fors’anco  gli  era 
insopportabile  il  duca,  non  pel  male  che  ne  avesse  ricevuto, 
ma  pel  gran  male  che  sapeva  di  avergli  fatto;  il  che  rende 
assai  più  difficile  una  sincera  riconciliazione.  Il  Sepulveda 
espone  tutti  gli  argomenti  del  Leyva  per  distogliere  l’ impe- 
ratore dalla  pace.  * • 

Mentre  questi  alti  affari  si  trattavano  in  Bologna,  il  ce- 
lebre Girolamo  Morene,  essendo  passato  in  Toscana  onde 
unirsi  coll’esercito  pontificio  alla  spedizione  di  Firenze  in  fa- 
vore dei  Medici,  cessò  di  vivere  in  San  .Casciano  il  giorno 
15  dicembre  in  età  di  anni  59.  Egli  fu  onorato  dal  duca  Mas- 
similiano del  titolo  di  conte  di  Lecco.  Fu  commissario  gene- 
rale dell’esercito  cesareo  in  Italia  crealo  da  Carlo  Quinto. 
Fu  ambasciatore  a Leone  Decimo  e a Clemente  Settimo,  il 
quale  promosse  il  di  lui  figlio  Giovanni  al  vescovado  di  Mo- 
dena. Era  uomo  di  mollo  ingegno,  ed  elegante  scrittore  la- 
tino. * 

' Pag.  286. 

* Per  dare  un’idea  del  nierilo  di  Girolamo  Morone,  trascriverò  alcuni  squarci 
delle  lettere  di  lui , che  tuttora  si  conservano  manoscritte.  Nel  ^007  il  Moronc 
vegliava  su  quanto  farevasi  in  Costanza,  acciocchii  gli  Svizzeri  non  ascoltassero 
le  proposizioni  dell’ imperatore  Massimiliano^  ma  perseverassero  nella  fe<le  col  re 
di  Francia  duca  di  Milano.  Su  dì  ciò  scrisse  al  Gran  Maestro,  Carlo  d’Atnboisc, 
luogotenente  c governatore:  « Fiiil  cnnvenlus  Coaslantìcnsis  aexiter  pcrturìiatus 
» ambìgua  suìulolaquc  Flvetiorum  responsione,  nullamquc  eoruni  ralionem  ha* 
t*  beodam  ccnsuil:  dissimulandum  tatne'n  judicavit,  ne  co  magis  regijungantiir» 
» quo  se  all  Imperio  neglcclos  pefspiciant.  Sed  jam  dissiniulatio  ip.sa  dissiinularì 
M amplius  non  potest,  innotuitquc  omnibus  Elvetiìs  nullanl  Cwsarem  in  cis  fidem 
M rcponere,  ncc  stipendia  eis  dalurum,  et  quando  Ciesaris  Legali  ctpilaueos, 
f*  veiillifcros,  pedilesque  Elvcliorum  couscribunt,  risum  jafn  omnibus  parant. 
»»  Nec  lacent  piieri,  illos  descriplos  quidem  esse, slipcndiato.s  minime.  Igitur  qiiod 
» Elvelios  allìnei , res  in  luto  est  j habebimus  cos,  si  volucrimus,  sopra  sjjem 
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Non^  ostante  la  pertmacé  opposizione  del  Leyva,  do|>o 
lunghe  discussioni  fu  la  . pace  eonchiusa  il'  23  dicembre 
•tei  1829  tra  l’imperatore  Carlo  Quinto,  il  papa  Clémente^ 

••  tiuoierosiores  et  fidetiores.  Ai  interprincijiM  ìegalosqne  Germanite  eo  usquR 
H deventum  est,  ut  promiscrint  Ctesarì  sulimìnistrare  stipendia" semestria  odo 
» mtllium  I quìtunl  et  vìginti  quinque  inilliucu  pedilum  in  ilaìicam  expeditioneoì 
»»  traducendorunv,  quam  in  menscm  feliruarii  diSercntlam  censuerunt , ut  interea 
•*  peruDÌfe , >rma , et  celerà  ad  I>el)um  necessaria  parasi  possint.  A prìncipihus 
» rllis,  quos  noris , rertior  farlus  sum  opera  sua  dilationem  interpositam  fuisse  , 
» qutfd  eain  pulent  rebus  regiis  valde  profuluram;  poUicilique  sunt  securaluros, 
*•  qtiod  milites  nec  eodem  tempore' conveuient,  nec  de  hello  gerendo  cemeordahunt, 
**  sed  alius  alium  iongo  intervallo  sequetur,  contrariisque  sententiis  inter  se  dis« 
M sidrbunt,  et  pelius  ad  sérvandam  formam,  qùam  ad  hellum  regi  iorerrendum 
*t  progredientur,  laudantque  ut  in  claustris  itaìis  praesidia  ponantur,  cum  non 
t.  duhitenl  Ciesaris  exercitum,  si  aliquantixper  in  montanis  oris  arceatiir,  brevi 
» dilapsuruifi.  H»c  illi;  sed  islhnc  ex  coram  parte  ioccrla  sunt,  ex  nostra  autem' 
Il  sine  Venelis  haud  Beri  possunt.  Quare  repelo  quòd  rex  Venetos  adsciscat 
M oportet.  Vale.  Turregi,  IV.  idus  augusti  MDVII.  » 

Il  Moreni  era  affèuonalO  al  re  Lodovico  Dectmosecondo,  dal  quale  senza  clipei 
vi  pensasseera  statocollocaio  nella  importante  carica  di  Avvocalo  Fisoale-  Era  stato 
discepolo  di  Giorgio  Merula.  Descrivendo  egli  in  una  sua  lettera  a Giacomo  An- 
tiquario, del  1 novembre  1499,  la  sua  sorpresa  nel  vedersi  fatto  Avvocato  Fiscale, 
irrostegue  così:  « Quare  si  quid  hujtis  munerls  assumplione  pcccalum  est,  vide» 
I»  non  consulte,  nec  mea  voluniate  nisi  coarta  factum,  et  potius  fatorum  neces- 
» sitati,  quam  amliiliooi,  aut  culpa*  tribuendum  est.  Al  qureso  videamus  quid  sii 
n hac  iu  re  non  probabile  : an  illud  ipsum  quod  Gallis  inserviam  7 Quasi  non  upor- 
H teat  ul  omnes  illi  serviamus,  aut  quasi  celeri  cives  etiam  primates  muoia  eliatn 
»»  majora  ab  eìsdem  non  ambiveriut,  et  Sfortianam  memoriam  abjeccTint  etiam  ii, 
■I  de  quibus  Sforliani  merilissimi  sunt,  et  qui  summis  magistratibus  et  honorìbus, 

n «Ta  il  concilio  di  Costanza  gravemente  torbato  dalla  ristnista  ambìgna  c maliziosa 
M degli  Svizzeri,  e fa  d'avviso  che  non  se  ne  dovesse  tenero  alcun  conto:  giudici)  tuttavia  c)h‘ 
M fosse  d' uopo  di  simularo,  afOnchò  al  re  tanto  più  jvon  si  unissero,  quanto  più  si  vedessero 
» dairimperio  negletti.  Ma  già  non  ^ più  possibile  il  dissimulare  la  stessa  dissimulazione,  e a tutti 
H gU  Svizzeri  noto  si  rendette,  die  niuna  fede  Cesarein  essi  ripone,  nè  è disposto  ad  accordare  ad 
M essi  stipendj  *,  ed  allordtè  ì legali  di  Cesare  scrivono  ì numi  de'capìtani,  de’vessilliferi  e dei  fanti 
n elvetici,  muovono  a tutti  il  riso.  Nè  tacciono  i fanciulli  medesimi,  che  quelli  sono  bensì  coscritti. 
» ma  non  stipendiati.  Per  quello  adunque  che  appartiene  agli  ElvczU,  la  co^ìa  è al  sicuro  ; gli 
H avremo  se  pure  li  vòrremo,  oltre  ogni  speranza,  numerosi  c fedeli.  Ma  tra  i prìncipi  e legati 
■ della  Germania  sì  è venuto  fino  a questo  punto,  die  a Cesare  promisero  di  fornire  i semestrali 
>1  stipendj  di  ottomila  cavalli  e venticinque  mila  fanti,  che  passare  |>atessero  nella  spedizione 
>»  italica*,  la  quale  furono  d' nvviso  di  differire  sino  al  mese  di  febbraio,  affindiè  intanto  prepa- 
» rare  si  potessero  i danari,  le  armi,  e tutte  le  altre  cose  necessarie  alla  guerra.  Da  quei  prin> 
•*  dpi  ctw  tu  oonoeci,  sono  stato  informato  dte  per  opera  loro  è stata  interposta  la  dilazione,  perdiè 
» U reputano  agrinlereasi  del  re  assai  vantaggiosa,  ed  hanno  promesso  altrce'i  di  procurare, 
n die  i soldati  nè  allo  stesso  tempo  si  riuniranno,  nè  andranno  d'  accordo  sul  modo  di  fare  la 
N guerra,  ma  gli  uni  seguiranno  gli  altri  con  lungo  intervallo,  e con  opposti  pareri  verranno 
» Ira  di  loro  a discordia,  e si  avanzeranno  piuttosto  per  una  certa  formalità  che  per  muovere 
M la  guerra  al  re.  ladano  pure  e approvano,  che  nelle  gole  deiritaHa  si  pongano  presidj,  non 
» dubitando  essi  dio  V esercito  di  Cesare,  qualora  respinto  venga,  anche  debolmente,  nelle  gule 
•»  de’  monti  in  breve  si  scioglierà.  Questo  cose  dicono  essi,  ma  queste  dalla  parte  loro  sono  in- 
» certe,  e dalla  nostra  poi  non  posano  farsi  senza  i Veneti.  Laonde  ri|i«lo  che  il  re  dèe  far  dì 
H lotto  per  attaccarsi  i Veneti.  Sii  sano-  Zurigo,  il  quarto  giorno  delle  idi  di  agosto  MDVII.  • 
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ScUÌmu,la  Repubblica  di  Venezia,  Francesco  Secando  Sforza 
(luca  di  Milano,  il  duca  di  Savoja,  inaarchesi  di  Monferrato 
e di  Mantova,- lasciando  pur  luogo  <H  entrarvi  ad  Alfonso 


»»  auipìriis-eoruin  functt  sunt.  An  vero  forte  ipsa  ofRcii  vU,  et  fìscalia  jura  luendi 
n neresaitas  suaple  natura  odiosa  lerommovil?  Sedage;  nosti  mores  ineos  ad  o)>* 
**  sequeudum  pronos;  nosti  illam  quam  in  me  admirari  sotes  vim,  maledicta  de 
*».  me  refelleodi,  consilta  et  gesta  mea  jnslificandi.  Dalio  operam,  ut  plurimiuii 
»»  prostm,  Dtmini  obsitn,  et  si  cui  noceudt  necessitas  Cuerit,  mious  Itedara,  quam 
» alius  quUibet  fecisset,  hacqae  ratione  cfRciam,  ut  lUc  quasi  modeste  et  neces- 
M sarto  dananificatus  l>eneficiani  abvme  propterea  accepisse  pulet.  Quod.sì  vererii 
» Dc  a forensi  exertfltalione  repente  niints  discesserim  , scito  roagoam  esse  hujus 
»*  muneris  cum  ilio  similtèudinetn  ^ majoremque  exposci  ab  Advocato  Fisci  quam 
« ab  aliis  promptitudinem  et  rerum  copiam,  quod  plcrumque  de  subitis  et  iosuetis 
>•  casibus  extempore  sibi  dissereudum  est,  ét  quo  magis  excelso  ipse  loco  eminel, 
n auditoresque  sunt  illustriores^eo  magis  ornato  facundoque  colloquio  declamare 
» orareque  cum  oportet;  oh  id,  vcl  invitus,  cogor  longe  majorem  operam  rheto- 
» ricsB  studiis  navare,  quam  si  in  foro  cum  Bartolìs  et  Baldis  permaosissem.  At 
-*  non  videris  rebus  galUcis  diulurnitatem  polliccTÌ,  durumque  mihi  fore  augu- 
M raris,  cum  magistratus  fastum  gustarero,  privalam  vilam  agere,  et  quasi  ad  fo- 
» rensem  formulam  redire,  .fidepoll  Non  licei  mihi  pronosticari,  ncque  italica 
u-  liberlas  quando  vindicari  possil  divinare;  verumtamen  Venetorum,  Elveliorimi- 
*•  que  foedera , quw  regis  arbitrio  pendere  accepi,  multum  mibi  ad  longinquitalem 
« facere  videnlur;  nec,  sì  vera  loqui  fas  est,  conieclura  in  priesentiarum  assequi 
» licei,  quibus  Galli  viribus  aut  quando  Italia  pelli  pQssint.  ScJ  sii  breve,  quah- 
tt  tum  lubet,  ìUorum  imperium;  taiem  me  ostendam  in  magistratu  viruni,  tanluin 
«•  in  communi  prodero , tantamque  Gallìs  ipsis  dominis  fidem  priestabo,  quml 
M (uccessor  quicumque  fucrit,  et  bene  de  me  concipiet,  et  obsequia  mea  non 
»»  pertiabilur.  Ubi  vero  aut  Icmporum  qualilas,  aut  dominantis  mores  me  a rejui- 
n blica  amoveaat,  non  erit  miht  grave  prtestaoliisimorum  vìrorum  imitatione, 
.»  quibus  idem  conligit , ad  honestum  me  otium  convertere,  «t  ad  prima  studia 
*»  redire;  doineslicoquc  tuo  et  parculis  mei  esemplo  ular,  qui  cum  rilus  et  insti- 
» tuia  Sfortianorum  ; in  quibus  educati  eslis , jainque  obdqrqislis , cxucre  et  com- 
H mutare  nequeatis,  laudatissimam  tamen  et  jocundissimam  vilam  in  olio  ducitis, 
» tantae^fue  priecedcntis  dignitatis  reliquias  retiiietis,  ut  pauci  sint,  qui  presenti 
n glori»  veslr*  non  (emulentur  eie.  (*)  •* 


{*)  « Per  la  qnal  eoa  se  l’ assomere  questa  carica  si  è in  alcun  mudo  (lecoatoj  tu  ben  vedi 
« non  è a bella  posta,  nè  per  mia  volunlè,  se  non  fonata,  che  questo  si  è fatto,  e piuttosto 
T>  attribuire  duvrebbesi  ad  una  fatale  nca'ssith,  ette  ad  ambisiona  o a culpa  manifesta.  Ma  ve> 
» diamo, di  grazia,  qual  cosa  riabbia  in  questo  die  approvare  non  si  debba:  forse  quello  stesso 
» titolo,  die  io  servo  ai  Franceail  Come  se  necessario  non  fosse  die  lotti  ad  essi  senissimo,  v 
>»  come  se  tutti  gli  altri  citUdini,  andic  primarj,  maggiori  caridie  ancora  da  essi  non  avessero 
«^ambite,  c la  memoria  degli  Sforxa  postergate  non  avessero  andie  coloro,  dei  quali  gli  Sfona 
» sono  sommamente  beneederiti,  o che  sotto  i loro  aqspig  hanno  esercitate  altissime  magbtra- 
H ture  e goduti  sommi  onori  ! Forse  die  te  stessa  gravità  deU’nmdo,  e la  necessità  di  difenderò 
t)  i fiscali  diritti,  odiosa  di  sua  natura  ti  commuove?  Ma  via  : tu  conosci  i nostri  costumi  incli- 
» nati  all' ossequio;  tu  conosci  quella  fona,  die  in  me  stesso  suoli  anunirare,  di  respignere  lo 
•*  censure  die  contea  di  me  si  lanciano,  di  giustUlcaro  i miei  consigli,  le  mie  azioni,  lo  mi  siti- 
rt  dierò  di  (are  die  molto  giovamento  io  possa  arrecare,  non  nnooere  addicano;  e se  pure  sarò 
I*  costrette  » nuocere,  meno  il  farò  di  quello  clic  qualunque  altro  fatto  raraphbe  ; ed  in  questo 
li  modo  operando,  farò  si,  die  quello,  ficcome  danneggiato  con  modcraiionc  c per  la  sola  nc- 
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duca  di  Ferrara.  Nello  stesso  giorno,  essendosi- Francesco  Se- 
condo Sforza  abbandonalo  alla  clemcnza'dell’  imperatore,  ot- 
tenne da  questi  la  conferma  dell’investitura  del  ducalo  di 


la  ooa  lettera,  che  il  Morone  scrisse  il  27  dicembre  del  1499  a Girolamo 
Varadeo,  si  vede  eoa  quanta  chiareasa  e verità  conoscesse  gli  affàri  pubblici,  e 
prevedesse  l’ esito  infelice , che  eb1>ero  poi  i tentativi  immaturi  di  Lodovico  il  Moro 
per-discaedare  Lodovico  Duodecimo  dal  Milanese  : «Equidem  ih  bonam  partem  ac- 
m capi  quod  ad  me  scripsisti,  ne  tanta  rerum  gallicarum  Bdueia  ducar,quod  Sfor- 
» tianot  cootemnam,de  quibus  fcUciora  eventa  sperari  aìs;  neque  entm  prò  tua  in 
M me  benevolentia  quodpfam  mihi  suaderes  5piod  e re  mea  Tore  non  'existimares , 
>1  Dee  prò  tua  prudentia  vanis  rumuribus,  aut  hgmentis  6dem  adbiberes.  Ego 
M etiam  ex  Thoma  fratre  noonuUa  acccperam  de  Ludovici  Sfortin  et  ambornm 
» cardinalium  motibus,  quodqoe  prope  diem  novum  et  magnum  exercHum  con* 
» tracturi  suol,  calopbractos  scilicet  Germaoos,  Borguodosque  conducluri,  et 
••  peditum  Elvetiorum  delectum  in  civitale  Corbe  facturi;  jamque  macbinas  et 
M celerà  ad  usum  belli  quam  maiimi  patavere,  et  quod  suspiciociem  auget,  ìpse 
» frater,  me  insalutato  et  quidem  inscio,  Mediolano  excessk,  et  ut  audio  ad  eos 
» pergit  fulurus  eia  in  omni  fortuna  comes:  quod  utique  (àcinus  hoc  tempore  oon 
M commisisset,  nisi  aliqua  intellexìsset,  quse  eum  in  meliorcm  spem  erexissent. 
m Venintamen  qnreso  prò  tua  sapieutia  et  rcrum  usu  cogita  et  diligentius  mente 
M revolve  quem  exitum  sH  habiCnrus  hic,  quein  dixìmus,  Sfortianorum  moina, 
»•  quem  sententia  mea  tumultuarium  esse  oportet.  Peculium  Ludovici  et  Àscanci 
M |>ertxiguum  est,  sì  rem  et  genlem  illam  respicis;  quod  provincia  ardua  est, 
1»  locaque  luut  expugnanda  situ  atque  arte  munitissìma,  quibus  adversarius  Gal- 
M lòrum  rex  polena  et  fcrox  non  fadle  nec  brevi  tempore  pelli  poterit,  exercitus- 
•f  qne  Germanorum  cessantibas  forsan  stipcndiis  vii  durare  poterit.  Spes  autem 
I»  qu»  de  haliendis  suppetiis  a civibus  et  populis  baberi  videtnr,  semper  mihi  vana 

» cessila,  erodasi  di  avere  da  me  rieeroto  bcos6cìo.  Chete  to  temi  ebe  troppo  repenUnamente 
» io  mi  sia  aUontsnattf  dall’ esercizio  forense,  sappi  die  con  quello  la  nuova  mia  carica  ha  gran- 
I»  dUsima  siniiglianxa,  e die  maggiore  prontezza  ed  erudizione  si  ridiiede  dalPAvvocaU  del 
H Fisco,  die  non  dagli  altri,  perchè  ben  sovente  trattare  egli  dee  estemporineameute  di  casi 
» snbitanci  ed  impensati,  e qnanto  pio  eecebo  è il  loogirin  cui  egli  splende,  qvani»  più  Ulaslrì 
» SOTio  gli  oditorì,  Unto  più  è d' uopo  che  egli  declami  e perori  con  facondo  ed  ornato  sermone 
» per  questo,  andte  a mio  malgrado,  forzato  sono  ad  alUmderc  maggiurmenle  agli  studj  della 
n reltorira,  die  se  nel  foro  rima>>to  io  mi  fossi  coi  Dartoli  e coi  Baldi.  Ma  tu  non  sembri  pro- 
li mettere  una  Innga  durala  al  regime  dei  Galli,  o mi  predichi  che  grave  mi  rìnadrà,  dopu  di 
a avere  gustato  il  fasto  della  magistratura,  menare  una  vita  privata,  c quasi  tomarv  alle  for- 
» mule  forensi.  Per  verità,  a me  nen  ò lecito  il  pronosticare,  nè  l’ indovinare  quando  mai  possa 
a rìveodicani  U libertà  italica  : tuttavia  i tralUti  eoi  Vendi  e cogli  Svizzeri,  die  ho  udito  (>cn- 
M dere  interamente  dall’  arbitrio  del  re,  mi  sembrano  molto  contribuire  alla  diuturnità  ; nè,  se 
• è lecito  dira  il  vero,  si  può  al  presente  coooseere  per  congettura  da  quali  forze  i Francesi,  u 
» in  qual  tempo  dalF  Italia  possono  essere  cacciati.  Ma  sia  quanto  si  vuole  breve  il  loro  dumi- 
I»  nio,  Ule  io  mi  dimostrerò  nella  magistratura,  Unto  in  generale  in  gioverò,  tanta  fedeltà  ser- 
» berò  agli  ateasi  padroni  francasi,  ette  il  successore,  qualunque  egli  fosse,  buona  idea  di  ine 

■ ooneepirà,  nè  sprezzerà  i miei  ossgqqj.  Qualora  poi,  o la  qualità  dei  tempi,  o i costuuii  del 
N dominante,  ree  dalla  gestione  delia  cosa  pubblica  alioutanassero,  gravejion  mi  riuscirà,  adesem- 
» pio  de’  chiarissimi  uomini  ai  quali  toccò  una  sorte  eguale,  il  passare  ad  un  onesto  ozio,  il 

■ tornare  ai  primi  miei  stodj  ] e mi  gioverò  del  familiare  tuo  esempio  e di  quello  del  padre  mìo, 

» i quali  laaciare  non  potendo,  nè  cangiare  i riti  e le  islUuzìoni  degli  Sforza,  nei  quali  siete  stati 
» edocnli,  e già  indorali,  tutUvia  una  vita  ooorevoUsaima  e giocondissima  nell'  ozio  mndocete, 

•»  e sì  grandi  reliquie  rilenete  della  pUcedenU  dignità,  che  poclii  sono,  i quali  non  portino  in- 
» vidia  alla  vostra  gloria  presente,  ecc.  • 
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Milano  a patto  che  gli  pagasse  entro  un  aimo  ducali  qual'- 
Iroccnlomila,  e ne’ dieci  anni  consecutivi  cinquantamila  ogni 
anno,  ‘ restando  in  mano  di  Cesare  Como  et  il  costei  di  Mila- 


*t  et  |>crlculo$a  visa  est,  quod^ut  plurimum  privaU  comoda  paldicis  anteferrr,  et 
*f  ad  trihuli  nomen  obdurescere  consuevimus.  Ctesar  non  miiltam  opem  Terre  po- 
>•  test,  eamque  etiam  in  prtesenlia  prfestare  non  licet  per  inducìas,  quas  cum  Gal-* 
n lis  fecit,  et  in  kal.  junii  duraturas.  EWelii  nnper  feedere  Oallis  obstrkti  tuni, 

» quoti  eos  tam  repente  violaluros  minime  crediderim,  et  quoscumqoe  ex  iis  STor- 
M tiani  contraxeriot  collectitios  et  proTugar'esse  oporlel.  Prueter^hos,  nuìlos 
» habent  STortiani  fautores , adversarios  vero’  et  bostes  plurimos  ; Venetos  in  pri- 
*»  mis  eo  rormidabiliorcs  quod  aunt  viciniore»,  auxiliaque  eorum  in  promptu  sunt  ; 
w prieterea  Àlexandrum,  Florentinamque  Rempubiicam  et  Januensem,  ac  Bono- 
»*  niensem,  Lucens^,  Pisanum,  Senensèmque  Regulos,  Gallis  amico»  et  auxi- 
» tiare»  Tore  nemo  ignorai.  Ipsos  etiam  Ferrarin  ducem  et  Manture  màrchìonem, 
w quorum  alter  Lodovici  »ocer,  alter  sororius  est,  cum  rege  conspirare  intellexi. 
» Quid  igitur?  ^roTecto  videntur  mìhi  STortìam  provinciam  viribns  tuìs  longe 
>*  imparem  aggredì,  atque  immature  nimis  belli  fortunam  tentare  etc.  (*)  *• 

* M Coronatorum  nongenta  millia  intra  derennidm.  »»  Sepulveda,  pag.  291. 

(*)  « Io  Tcramcnte  pigliai  in  buona  parte  quello  che  a me  scrìvesti,  afllnchè  guidato  io  non 
» sia  da  Unta  (idanza  delle  cose  franresi,  die  gli  Sfurzoselù  disprezzi,  dei  quali  tu  dici  sperarsi 
» più  felici  eventi  : nè  certamente  per  la  beoevujenza  eolia  t{aaje  mi  riguardi,  alcuna  Msa  tu 
» |Mi(resli  ]>er>uadcrmi,  che  non  reputassi  alla  mìa  situazione  convenevole,  nè  per  la  tua  pm- 
» denza  fede  prestarosti  a vani  rumori  o a nozioni.  Io  ancofa  dal  tuo  fralrìlo  Tommaso  alcuno 
n cose  udite  aveva  intorno  ai  roo\imenli  di  I.odovico  Sforza,  e dell  uno  « dell'  altro  dei  cardi- 
» nali,  e clic  ben  presto  erano  pvr  riunire  un  nuovo  c grande  esercito,  per  arruolare  cavalli  di 
» pesante  armatura,  Te<lesclii  e Borgognoni,  e per  fonnare  uno  stuòlo  di  fanti  sviizerì  nella 
» eiUa  di  Coirà,  e gik  prepararono  le  macelline  e le  altre  cose  tutte 'die  fanno  d'uopo  per  una 
M grandissima  guerra;  e quello  die  mi  accresce  il  sospetto  è,  che  lo  stesso  fratello  mio  senza 
N congcilarsi  da  me,  ed  anclie  all'  insaputa  mia,  parti  da  Milano,  e,  come  mi  si  dice , ad  essi  se  no 
» va,  onde  rimanere  loro  compagno  in  qualunque  fortuna  ; la  qnale  stra>  aganza  egli  non  avrebbe 
» coniinesso  certamente,  se  udite  non  avesse  alcune  cose,  che  a migliore  speranza  sollevato  lo 
» avessero.  Ora  però  ti  pregb  die  colla  tna  sapienza  e colla  tua  pratica  delle  cose  vegli  più  di- 
» ligentemente  rivolgere  nella  mente,  o considerare  quale*csito  sia  per  avere  quel  luovimonto 
» degli  Sforzeschi,  del  qnale  abbiamo  parlato,  e che  a mio  avviso  debb*  essere  tuinnltuario. 
N 1.'  erario  di  Lodovico  e di  Ascaoio  debb'  essere  poverissimo,  qualora  tu  riguardi  la'  cosa  in  se 
» stessa,  e tutta  quella  gente  di  cui  abbisognano:  più  ancora  osserva,  che  la  provìncia ò ardua, 
» ed  c>spagnare  si  debbono  luoghi  {>er  la  loro  situazione  c per  le  opere  dell*  arte  manitissiini, 
N dai  quali  l’ avversario  loro,  de'  Francesi,  potente  o feroce,  non  facilmente,  nè  in  breve  tempo 
M potrà  essere  cacciato,  e l' esercito  dei  Tcdcsclii,  mancando  forse  gli  stipendj,  appena  potrà 
» nianlenersi.  La  sjicranza  poi  che  sembra  aversi  di  ottenere  sooenrsi  dai  cittadini  e dai  popoli, 
» mi  è parata  sempre  vana  c |iericolosa;  perchè  più  sovente  i privaU, comodi  si  anlepongononi 
» pubblici,  e al  nomo  di  tributo  siamo  accostumali  a indnrire  i cuori  nostri.  Cesare  non  può  re- 
» care  loro  molto  ajntu,  nè  qn^to  al  pre.^ente  potrebbe  nè  pare  prestare  per  11  tregua  die  con- 
» chiuio  coi  Francesi,  e die  durar»  dee  fino  alla  calendc  di  giugno.  Gli  S^izzéri  di  recente  si 
» Mino  legali  in  alleanza  cot  Francesi,  la.  quale  alleanza  io  non  crederei  die  essi  fossero  |ht 
» violare  sì. repentinamente;  e tutti  qmdii  tra  essi  die  arruolali  si  fossero  dagli  Sfona,  essere 
» non  |>otrebbono  se  non  soldati  coUettizii  e disertori.  Fuori  di  questi,  altri  fautori  non  hanno 
» gli  Sforzeschi,  ma  tianno  bensì  mollissimi  avversarj  e nemici;  prima  di  lutti  i Veneti,  tanto 
H più  formidabili,  quanto  più  som  vicini,  e che  pronti  sono  i loro  aiuti;  inoltre  Alessandro,  la 
a Ri'pabblica  Fiorentina  e la  Genovese,  ed  i regoli  di  Bologna^  di  I.uccir,  di  Pisa  e di  Siena,  ì 
N quali,  amici  «lei  Francesi,  non  jiuò  dubitarsi  die  saranno  ausiliari  loro.  Anche  lo  stesso  duca 
» di  Ferrara  e lo  stesso  mardtese  di  Mantova,  dei  quali  l' uno  è 8u«}oero,  l' altro  cognato  di  Li- 
» dovioo,  io  ho  udito  die  cid  re  di  Francia  cospirino.  Clic  dunque ‘f  A me  sembra  cortamenti*, 
» die  gli  .Sforzesdii  nn' impresa  issamano  di  gran  lunga  sproporzionata  alle  U>ro  forze,  e die 
» trop|Hi  iiumaturamento  vogliano  tentare  la  sorte  «leU'  anni,  ec.  o 
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nu,  quali  si  ubligù  a consegnare  a Francesco  come  fossero  fatti 
i pagammli  del  primo  anno.  ' • 

Valse  fi nalme lite  a calmare  le  ire  e l’ animosità  del  Ley  va 
contro  lo  Sforza  la  munificenza  di  Cesare,  che  gli  assegnò 
in  fende  1?  città  di  Pavia  e fa  contea  di  Monza,  colla  di|ien- 
denza  dal  duca  Francesco  Secondo;  donazione  confQrmataiii 
appresso  dallo  Sforza  con  diploma  segnato  in  Vigevano  il  6 
febbraio  1Ò31. 

Sollccilafó  r irajieratore  Carlo  Quinto  di  restituirsi  in  Ger- 
mania, volle  che  seguisse  la  sua  solenne  incoronazione,  uno 
de’ principali  oggetti  della  sita  venuta.  Quindi  il  24  febbraio 
fu  incoronato  colla  massima  [>ompa  in  Bologna  da  papa  Cle- 
mente Settimo,  che  era  stato  |K)co  prima  suo  prigionìero..ln 
seguito  deiini  le  contestazioni  tra  il  papa  e rEstcnsc,  con- 
fermando a questo  principe  il  ducalo  di  Modena  e Reggio, 
e ordinando  che  per  Ferrara  il  papa  gli  confermasse  la  in- 
vestitura mediante  Io  sborso  di  centomila  ducati.  ’ Sentenziò 
che  il  duca  d’ Urbino  fosse  restituito  al  jwssesso  de’ suoi  Stali; 
e per  metter  fine  alle  furbolenze.  toscane,  sottopose  quella  Re- 
[lubblica  alla  sovranità  di  Alessandro  de’Medici.  Parti  da  Bo- 
logna verso  la  fine  di  marzo.  Nel  passar  da  Mantova  decorò 
il  marchese  Federico  Gonzaga  del  titolo  di  duca. 

Terminato  il  congresso  di  Bologna,  il  duca  Francesco 
Sforza  si  restituì  pure  ne' suoi  Stali,  donde  in  settembre  si 
recò  a Venezia  per  alcune  pratiche  tendenti  a conservare  il 
benefìcio  della  pace;  ma  ben  tosto  ritornò.  Rivoltosi  alla  in- 
teriore sistemazione  dello  Stalo,  diè  nuova  forma  al  senato, 
elesse  abili  magistrati,  c sopra  tutto,  un  abilissimo  Capitano 
di  Giustizia,  Gio.  Battista  Sfieziano,  {ler  opera  del  quale  i 
malviventi  sgombrarono  le  strabe,  c divenne  sicuro  il  tras- 
jiorlo  delle  derrate  ; il  che  anche  contribuì  a ricondurre  l’ ab- 
bondanza. Ma  tale  era  la  spo[iolazionc  delle  terre,  che,  dice 
il  Burigozzo,  fu  tanta  quantità  di  lupi  su  per  lopqe.ve,  che 
treruna  cosa  gronda,  e fazevano  tanto  male  in  amazare  persone, 
z(té  pattini  e dotine,  che  quaxi  se  temeva  a andare  in  volta,  se 
twn'erano  tre  o quattro  persone  insrma,  tanto  era  ri  tcrror  de 

* Giiuvìfirdinì^  li]).  10. 

5 ]*aolo  Giovio,  in  f ii't  /ifphonsi  dru  ix  Iwrrarut. 
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questi  lupi;  et  questa  non  era  maraviqlia,  perchè  nelle  ville  erano 
inancqde  le  persone.  ' Ciò  si  conferma  dal  Bucali  j dicendo  che 
quei  lupi  voraci  fin  dentro  de’borghi  della  città  entravano.:..  Cosa 
veramente  crudele!  imperocché  queste  fere  per  la  peste  et  per 
la  guerra  (nelle  quali  periva  gente,  assai)  tanto  familiare  s’have- 
vano  fatto  la  carne  umana,  clte  poi  non  trovandone  fecero  cose 
grandi  per  divorarne,  come  assaltar  gli  uomini  armali,  cavar 
dalle  culle  e dalle  braccia  delle  madri  i fanciulli,  ec.*  ' ' 

Sul  principio  del  1331  riusci  al  duéa  Francesco  Sforza, 
mediante  jl  raddoppiamento  delle  imposizioni,  di  pagare  a 
(',esare-1a  convenuta  prima  annata  di  quallrocentomila  duca- 
li, per  cui  gli  vennero  consegnali  il  castello  di  Milano  c 
(jucllo  di  Como.  Ma  quasi  non  bastassero  all’oppressione  dei 
sudditi  gli  sforzi  che  avea  dovuto  fare  il  duca  per  approntare 
i|uel  primo  gravosissimo  sborso,  sopraggiunse  la  guerra  della 
Valtellina,  della  quale  fu  cagione  l’occupazione  di  Chia'venna 
fatta  da  Gian  Giacomo  Medici,  di  già  padrone  di  Musso  e di 
Lecco.  Perciò  1»  Sforza  fu  necessitalo  di  ricorrere  a’ nuovi 
aggravj;  onde,  come  attesta  il  Burigozzo,  il  giorno  20  giu- 
gno s'  imposero  alla  macina  soldi  30  per  moggio  e soldi  32  per 
ogni  brenta  di  vino;  e ciò  oltre  insolito  tributo;  per  lo  che  un 
moggio  di  grano  per  essere  macinalo  pagava  lire  cinque.  ’ Questa 
nuova  gabella  eccitò  una  tale  turbolenza  nella  plebe  di  Cre- 
mona, che,  impugnatesi  le  armi,  furon  uccisi  molti  di  quelli 
che  presedevano  al  governo  della  città.  Accorsero  a tempo 
in  sussidio  del  castellano  Paolo  Conato  alcune  truppe  spedite 
da  Milano,  le  quali  sedarono  il  tumulto;  e col  supplizio  di 
cinque  dei  più  sediziosi  ramimitinamcnio  ebbe  fine.  Ma  non 
cosi  presto  cedette  il  Medici  alle  sue  usurpazioni,  mentre  potè 
resistere  valorosamente  per  più  mesi;  e finalmente,  dopo  l’uc- 
cisione di  Gabriele  suo  fratello  c di  Luigi  Borserio,  ohe  co- 
mandava le  sue  navi  armate,  ottenne  ancora  dal  dclwle  duca 
il  perdono  di  tutti  ftrascorsi,  33  mila  scudi  d’orojncompenso 
delle  fortezze  che  andava  a cedere,  e la  concessione  di  un 
feudo  di  non  minor  reddito  di  scudi  miUe:  ed  ebbe  poi  Ma- 

' Liti.  3,  fogl,  70  tergo. 

2 Lib.  6. 

5 Liti,  'l,  fog  73  e 7 4. 
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rìgnaiiQ  col  tUoJo  di  marchese.  Dopo  quest’accordo,  il  Medici 
nel  mese  dì  marzo  1532  si  ritirò  nel  Vercellese.  Il  castello  di 
Musso,  ricovero  ed  asilo  del  prepotente  Medici,  fu  demdlito.' 

L’imperatore  Carlo  Quinto,  informato  che  Francesco  re 
di  Francia  non  avea  deposlc  le  mire  di  riacquistare  lo  Stato 
di  Milano,  si  determinò  dì  ritornare  in  Italia  per  stabilirvi 
una  lega  vs^evole  a frenare  qualunque  improvviso  tentativo. 
Ap{)ena,  infatti^ebbe  egli  liberata  Vienna  da  una  minacciosa 
invasione  dei  Turchi-,  giunse  per  la  via  del  Friuli  il  7 no- 
vembre in  Mantova,  dovè  splendidamente  fu  trattenuto  per 
più  giorni  dal  duca  Federigo.  Vi  accorsero  sotlecitanmnte  ad 
ossequiare  l’augusto  Carlo,  oltre  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  il  duca  di  Albania,  Ales- 
sandro de’Medicì,  ed  altri  principi  ed  ambasciatori,-  i quali 
poscia  lo  accompagnarono  alla  volta  di  Bologna,  nella  quale 
città  trovò  giunto  poco  innanzi  il  pontefice.  Nel.  nuovo  con- 
gresso si  trattò  infruttuosamente  della  convocazione  di  un  ge- 
nerale concilio;  infruttuosamente  pure  instò  Cesare,  che  fosse 
data  in  moglie  al  duca  di  Milano  Caterina  de’Me^ici  figlia 
legittima  di' Lorenzo  il  giovane,  e quindi  nipote  del  papa; 
mentre  Clemente  Settimo  ricusò  di  aderirvi,  persistendo  pelle 
pratiche  già  intraprese,  e non  ignote  all’imperatore,  d’im- 
parentarsi per  di  lei  mezzo  .col  re  di  Francia,  dandola  in 
isposa  al  duca  d’ Orleans  suo  secondogenito.  Riesci  soltanto 
a conchiudere,  non  ostante  il  dissenso  de’Veneziani,  la  pro- 
posta lega  co’principi  d’Italia,  la  quale  fu  pubblicala  l’anno 
1533  nel  giorno  24  di  febbraio.  I principali  interessati  in 
questa  lega  furono,  oltre  l’imperatore,  il  sommo  pontefice 
Clemente  Settimo,  Ferdinando  re  de’ Romani,  Francesco  Se- 
condo Sforza  duca  di  Milano,  Alfonso  d’Este  duca  di  Ferrara, 
i Genovesi,  i Sanesi  ed  i Lucchesi;  come  anco  il  duca  di  Sa- 
voia, il  duca  di  Mantova,  e tacitamente  pure  i Fiorentini. 
Per  ciascuna  delle  parti  fu  stabilito  un  proporzionato  contri- 
Inito  a mantenimento  di  un  esercito  sociale,  di  cui  si  elesse 
generai  capitano  il  celebre  Antonio  de  Leyvà,  fissando  la  sua 
ordinaria  residenza  in  Milano.  Pochi  giorni  dopo  la  conclu- 

^ Bencd.  Joviiu,  Ilist.  Patr,^  lil>.  t in  fine.  — Galeatio  Oapella,  De  Bella 
^hissianOt 
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sione  (Iella  les;a,  l’augusto  Carlo,  accompagnato  dal  duca  Fran- 
cesco Sfbrza,  visitò  Milano  con  grande  comitiva;  e dopo  la 
dimora  di  quattro  giorni,  il  14  marzo  ])assù  a Genova  per 
ritornarsene  nelle  Spagne.  ‘ Quanto  poco  sicura  fosse  la  fede 
nuovamente  giurata  dai  collegati , è provato  dal  contegno  del 
pontefice,  principale  tra  essi;  mentre  ap[)ena  fu  tornato  da 
Bologna  a Roma , si  determinò,  senza  verun  Hguardo  aW'aUa 
sua  dignità,*  di  portarsi  a Nizza,  indi  in  Marsiglia  per  con- 
ferire col  re  Frafncesco  Primo,  ed  ivi  conchiudere,  come  fece, 
il  matrimonio  di  Caterina  de’Medici  con  Enrico  duca  d’Or- 
leans  secondogenito  del  re.  Cosi  Clemente  bilanciandosi  accor- 
tamente fra  le  contese  di  due  grandi  emuli  che  sconvolgevano 
l’Europa,  senza  dichiararsi  amico  o nemico  d’alcun  di  loro,  li 
faceva  servire  all’ingrandimento  della  sua  famiglia,  coglieva  le 
occasioni,  non  si  esponeva  alle  vicende,  non  dimenticava  il  sacco 
di  Roma.  Tali  sono  i sentimenti,  coi  quali  termina  questo 
punto  di  storia  uh  vivente  scrittore  nel  tomo  III  di  un  suo 
inedito  manoscritto,  che  abbiamo  altrove  annunciato.* 

Nel  corso  di  quest’anno  1K33  accadde  in  Milano  un’atro- 
cità, che  non  inopportunamente  si  vuol  qui  registrare.  Un 
gentiluomo  milanese  della  famiglia  dei  Maraviglj  * erasi  sta- 
bilito in  Francia  sino  dal  regno  di  Luigi  Decimosecondo,  e vi 
si  era  arricchilo  servendó  quel  monarca  o il  successore  Fran- 
cesco Primo.  Egli  era  zio  del  gran  cancelliere  Francesco  Ta- 
verna , cui  vedemmo  sostituito  al  Moroni.  Taverna  nndò  per 
commissione  in  Francia;  e trovandosi  a Fonlainebleau  col  re, 
si' concertò  che  questi  facesse  risedere  in  Milano  un  suo  mi- 
nistro; il  che  sarebbe  stato  di  genio  del  duca  e di  utilità  al 
re,  al  quale  non  poteva  essere  indifferente  il  vegliare  sul- 
l’Italia. Questa  proposizione  piacque  a Francesco  Primo;  e 
innnitrandosi  per  eseguirla,  si  cònchiuse,  che  non  convenisse, 
per  non  insospettire  Carlo  Quinto,  nè  spedire  un  Francese, 

'V  .f 

' Burigoizo,  lil>.  4,  fogl.  7&  e 73. 

- Muratori,  all’ alino  4633,  pag.  980. 

I ^ Aleaiandro  Verri,  fratello  dell’ Autore. — Vedi  il  Tomo  I>  pag.  38. 

* In  Milpqo  trovasi  anche  al  presente  una  contrada  che  porta  il  nome  ili 
questo  casato,  come  lo  sono  altre  ilette  dei  J itconti , drilli  Stnnìpì , dei  Moroièi , 
t’orroni,  /fetta.  Piatti,  Mritiel,  Plpti,  re. 
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nè  dargli  uno  scoperto  carattere  ministeriale.  Maraviglia  venne 
proposto,  non  potendo  essere  misterioso  il  ritorno  suo  nella 
patria,  e si  stabili,  ch’egli  verrebbe  munito  di  doppie  lettere, 
che  le  credenziali  le  conserverebbe  secrete  e soltanto  mostra- 
bili  all’occasione,  e le  lettere  da  palesarsi  sarebbero  di  sem- 
plice raccomandazione  del  re  al  duca.  Ciò  fermato,  e asse- 
gnato lo  stipendio  al  Maraviglia,  venne  questi  a Milano.  Egli 
vi  si  presentò  con  uno  splendore  pomposissimo.  Vedovasi 
usare  alla  famigliare  col  duca;  sempre  alla  corte,  sempre  in 
sua  compagnia  in  ogni  festa  o divertimento.  L’imperatore  ne 
fu  avvisato;  ne  chiese  conto  al  duca,  il  quale  sebbene  gli  fa- 
cesse comunicare  le  lettere  visibili  di  raccomandazione,  non 
potè  tuttavia  togliergli  dalla  mente  il  sospetto  di  una  nuova 
fellonia.  Un  gentiluomo  di  camera  del  duca,  della  famiglia 
Castiglioni,  vedendo  il  Maraviglia  con  sommo  fasto  e cor- 
redo passare  in  compagnia  del  duca,  voltosi  ad  un  dome- 
stico del  Maraviglia,  lo  investi  con  parole  insultanti  il  suo 
padrone.  Nacque  un  alterco,  e passato  che  fu  il  duca  sfavasi 
per  venire  alle  mani  fra  i domestici  d’ una  parte  e dell’altra. 
S’interposero  alcuni  cavalieri.  Castiglione  negò  di  aver  detta 
veruna  ingiuria,  e Maraviglia  ne  rimase  soddisfatto.  Il  duca 
comandò  che  non  se  ne  parlasse  più.  Ma  il  Castiglione  si 
pose  a passare  più  volte  innanzi  al  palazzo  del  Maraviglia 
accompagnalo  da  un  branco  di  bravi,  coll’opera  dei  quali 
una  sera  attaccò  e pose  in  fuga  cinque  domestici  del  Mara- 
viglia. Questi  ebbe  ricorso  al  giudice,  che  promise  pronta 
giustizia,  e nulla  fece.  Castiglione  comparve  nuovamente  ad 
offendere  i domestici  del  Maraviglia,  i quali  prevenuti  e ar- 
mali si  difesero,  si  che  il  CasligUone  rimase  morto  sulla  stra- 
da. La  mattina  seguente,  che  fu  un  venerdì,  giorno  4 di  lu- 
gUo,  lo  stesso  giudice  che  non  aveva  voluto  prevenire  il  male, 
viene,  conduce  prigione  il  Maraviglia  co’ suoi,  e pone  i do- 
mestici alla  tortura,  senza  risparmiar  nemmeno  un  povero 
vecchio  sordo  di  ottant’anni.  La  domenica  notte  va  il  giu- 
dice dal  Maraviglia,  gli  fa  troncar  la  testa  nel  carcere,  e fa 
esporre  il  di  lui  corpo  il  lunedi  mattina,  7,  luglio,  sulla  pub- 
blica piazza.  Un  parente  del  Maraviglia  corre  in  Francia,  ed 
avvisa  il  re  dell’ insulto  fattogli  nel  .suo  ministro.  Sembra  che 
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il  duca,  sempre  sodo  gli  occhi  e la  sorveglianza  di  Antonio 
de  Leyva , non  potesse  sopportare  la  meschina  figura  che  fa- 
ceva , e cercasse  pure  qualche  mezzo  per  liberarsi  da  si  umi- 
liante condizione;  e a ciò  debba  attribuirsi  la  brama  di  avere 
un  ministro  del  re  di  Francia,  col  quale  all’occasione  pren- 
dere un  concerto;  ma  inopportunamente  svelatasi  la  cosa, 
siasi  il  duca  ridotto  al  miseftibHe  partito  di  tradire  atroce- 
mente il  dovere  più  sacro  affine  di  disarmare  lo  sdegno  del- 
l'imperatore. ^ Infatti  Francesco  Primo  ne  fece  altissime 
querele  presso  tutte  le  corti  d’Europa;  e Carlo  Quinto,  con- 
tento della  condotta  dello  Sforza,  decise  di  stringere  seco  lui 
parentado  con  dargli  una  sua  nipote  in  isposa. 

Le  nozze  del  nostro  duca  erano  desiderate,  per  opposti 
interessi,  da  tutti  i membri  della  lega:  dai  principi  italiani, 
perchè  il  ducato  non  ricadesse  al  fìsco*  imperiale,  come  * ' 
avrebbedovnto,  per  i patti  deU’investitura,  quando  fosse  morto 
il  duca  senza  successione  maschile  ; da  Carlo  Quinto  per  ren- 
dersi più  dipendente  lo  Sforza,  e |)er  isventare  i disegni  del 
re  di  Francia,  in  cui  scorgeva  non  per  anco  de|H)slo  il  pen- 
siero di  appropriarsi  quello  Stato.  Parve  a Cesare  opportuno 
a tal  uopo  il  matrimonio  di  Cristina  o Cristierna,  tiglia  del 
re  Cristierno  Secondo  di  Danimarca  c di  Elisabetta  d’.AUstria, 
e perciò  nipote  di  Carlo  Quinto  fratello  di  Elisabetta.  Le  noz- 
ze, appena  proposte,  furono  conchiusc;  e il  conte  Massimi- 
liano Stampa  fu  spedito  da  Francesco  Sforza  a Brussellcs  ad 
isposare  in  suo  nome  la  principessa  Cristina.  Nella  primavera 
dell’anno  seguente  la  sposa  reale  si  pose  in  viaggio  alla  volta 
di  Milano;  e la  città,  benché  ridotta  a grande  inopia,  fece 
ogni  sforzo  per  manifestare  con  magnificenza  di  apparati  la 
comandata  allegrezza.  La  duchessa  Cristina  fece  il  suo  solenne 
ingresso  in  Milano  nella  domenica,  giorno  3 di  maggio,  e non 
nel  mese  d’aprile,  come  scrisse  il  Muratori.*  Ne  riporterò  la 

* Trattano  di  quuto  fatto  Montaigne,  Essnis,  liti,  t,  cap.  9,des  Menteurs  : 
il  duBellay,  Mèntoires,  lib.  A;  Arnold  Ferron.,1ili.  8 ; Valois  e Beaucaire,  lil>.  20, 
iium.  60  : t Gaillard,  Vie  de  Francois  Premier^  tomo  IV,  pag.  2AC,  da  cui  viene 
citata  la  lettera  scritta  sn  tal  proposito  da  Francesco  Primo  al  suo  ambasciatore 
d' Inghilterra,  del  i6  luglio  1633. 

* Annali  al  1634,  pag.  286.  Vedi  Tatti,  Annali  di  Como,  decade  111  ;Gin- 
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descrizione  del  Burigozzo,  che  ue  fu  leslimonio:  ^ di  3 tttay 
in  dominicha  circa  a 21  hora  feze  la  entrala  la  duchessa  nostra 
de  Milano,  e fu  in  questo  modo;  riìxUa  che  fu  dilla  duchessa, 
andò  nel  monaslerio  de  Sanlo  Euslorgio,  e li  slelle  fina  a hora 
debila,  che  fu  pox  el  Vcspero  del  Domo.  Finilo  el  dillo  Vespero, 
congregalo  lulla  la  Gierexia  nel  Domo,  se  comenzò  a parlirse 
verso  Porla  Ticinese,  e rivali  li  signori  Ordinarij  allaporla  della 
città  comenzò  el  trionfo  a passare  dentro,  e aviarse  verso  el 
Domo,  el  prima  dai  gran  maggiori  a cavallo  vestiti  de  velato  ne- 
gro, e poi  seguitando  ona  compagnia  grossa  de  Milanexi , quasi 
lutti  vestili  de  turchino  con  la  banda  turchina,  poi  un  altra 
compagnia  con  li  armaroli  tutti  in  ponto,  e bella  gente,  e ben 
armali,  con  sua  banda  verde,  et  erano  queste  due  compagnie 
circa  400.  Da  poi  uno  numero  grande  de  signori  lutti  a cavallo 
■ • a dui,  a quattro,  passando  in  ponto  più  l’uno  che  l'altro.  Poi 
numero  sei  squadre  de  trombetti,  qual  sonavano  a loco  e tempo. 
Poi  una  compagnia  de  gentil  homeni  de  grandi  de  Milano  lutti 
vestiti  de  bianco  con  el  suo  penaggio  biancho,  e la  sua  picha  in 
mano;  questi  non  havevano  banda  nessuna,  se  non  li  soy  tam- 
buri tulli  vestili  de  bianco,  quali  feveno  uno  vedere  troppo  ma- 
raviglioxo,  et  erano  a numero  cercha  200.  Poi  la  guardia  del  si- 
gnor Antonio  de  Leiva  si  lui,  come  anchora  8 gran  maggiori.  De 
poi  el  baldachino  portato  da  dottori,  qual  erano  in  gran  numero 
apparati  per  portare  tal  cosa,  sotto  el  qual  baldachino  ghera  l'illu- 
strissima duchessa  tutta  vestita  de  bracato  d'oro  e aljà.  franzetta; 
e aprcsso  de  lei  ghera  el  Cardinal  de  Mantova.  * Per  staffieri  de 
Sua  Excellentia  gherano  12  conti  de' primi  della  città  nostra  re- 
slili  de  velato  fodrato  de  brochato  d’oro  recamalo  con  le  sue  ba- 
relle con  le  penne  dentro,  che  ciascheduno  de  loro  parevano  uno 
imperatore,  e questi  tali  stavano  appresso  alla  persona  de  Sua 
Excellentia,  talché  parca  che  Sua  Excellentia  fosse  in  uno  boscho 
in  mezzo  de  quelli  baroni  per  quelli  penaggi  bianchi  tanto  grandi 
qual’ havevano.  Della  bellezza  de  Sua  Excellentia  veramente  e più 
ijera  divina  che  humana,  ma  depocha  ettade.  Poi  seguitava  el  si- 
imi, jlnnali  d'  .4l^ssandrin  i Cicetei,  Kpistola;,  turno  II,  pjg.  :e  un  MS- 
|ires<o  il  iìg.  Don  Carlo  TriviiUi  intitolalo  Memorie  fossitite. 
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gnor  presidente  con  altri  episcopi  e senatori,  e molli  edtri  gentil 
homeni;  e così  vivando  alla  piazza  del  castello  fa  tirata  Vartelkt- 
riade  allegrezza;  ina  inanzi  che  andasse  al  castello  andò  prima 
in  Domo , e già  era  retomata  la  Gierexia  al  Domo,  e li  la  reee- 
ptomo  nella  ecclesia  del  Domo,  dandogli  la  pose,  cop  le  orazioni 
solite.  E cosi  se  parti  e andò,  al  castellò,  e li  restò,  et  el  castello 
tirò  gran  artellaria.  ’ Giunta  la  principessa  al  castello,  le  venne 
stentatamente  incontro  il  duca  sposo,  che  appena  reggevasi 
col  bastone  in  piedi,  aspetto  poco  gradevole  per  una  giovane 
di  quindici  anni.  Il  successivo  silenzio  de’ nostri  cronisti,  so- 
liti a tener  registro  de’ più  minuti  fatti,  ci  lascia  congetturare 
abbastanza  l’infelicità  di  queste  nozze. 

‘ Al  volgere  di  quest’anno  avvenne  la  morte  del  papa  Cle- 
mente Settimo,  del  quale  abbiamo  più  volte  parlato.  Il  di  lui 
carattere  fu  descritto  con  imparzialità  storica  dal  Guicciardini 
e dal  Muratori.  * Gli  succedette  il  cardinale  Alessandro  Far- 
nese eletto  il  12  ottobre,  col  nome  di  Paolo  Terzo.  Da  questo 
tempo  fin  quasi  al  termine  dell’anno  1535  nulla  ci  sommini- 
stra la  nostra  storia  che  meriti  di  essere  riferito,  fuorché  la 
perdita  immatura  e deplorabile  per  questi  Stati  del  duca  Fran- 
cesco Secondo,  il  quale  mori  di  consunzione  nella  notte  del  1 
novembre,  essendo  in  età  d’anni  43.’  Principe,  di  cui  gli 


' I.ih.  4,  fogl.  82-83. 

Guicciardini,  lib.  30;^  Muratori,  AnnaHt  al  1534,  pag.  S87. 

^ La  morte  del  Duca  Francesco  Secondo  Sforta  viene  Bssata  daìMauriui  (//rf 
de\>erijier  les  dales,  pag.  840)  al  giorno  24  di  ottobre  del  1533;  dal  Bugati, 
pag.  827,  nel  fine  di  ottobre;  dal  Morigia  (Storia  di  Milano,  pag.  105)  all’  ul- 
timo di  ottobre;  c finalmente  da  altri  il  2 novembre.  Sebbene  io  non  creda  di 
laot»ìfnportansa  per  il  progresso  delle  umane  cogniaioni  il  dilucidare  simili  og- 
getti, quanto  per  avventura  lo  crede  il  stgoor  canonico  Lupi  di  Bergamo,  che  in 
un  volume  in  foglio  stragrande  ha  fatto  conoscere  d’aver  consunta  la  sua  .vita  c 
adoperata  la  sua  inesausta  paaienxa  per  indovinare  simili  punti  realmente  indifiè- 
rentissimi  per  conoscere  bene  la  Storia;  nondimeno,  per  trovare  la  veritb  con  mi- 
nortempo  e pena  possibile,  ho  fatta  ricerca  nell’Archivio  Arcivescovile^  ed  ivi  nel 
diario  A dal  1534  al  1580,  al  fogl.  36  tergo,  ho  trovata  1*  annotazione  che  il  dur.i 
Francesco  Secondo  mori  il  giorno  primo  di  novembre  1535.  Se  il  sig.  canonico  a ve.ssr 
benintesa  la  pag.  57  ch’ei  cita  del  mio  primo  volume  (pag.  61  e 62  di  quest’edi- 
zione), e se  egli  distinguesse  la  Cronologia  dalla  Storia,  non  si  sarel>be  fatte  le 
meraviglie  rb’cgli  innocentissimamente  si  è fatte  alla  colonna  1040  del  suo  im- 
menso tomo.  Il  Muratori,  padre  e maestro  della  eTudisione  d’ Italia,  pubblicò  nelKi 
sua  Opera  Rernm  Italicarwn  Scriptores  i materiali  per  la  Storia  Italiana,  e non 
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scrittori  ci  lasciarono  onorevole  memoria  per  l’ingegno,  la 
perspicacità  e la  bontà  del  suo  carattere.  L’avversa  sua  sorte 
non  gli  diè  tempo,  nè  mezzi  di  tramandare  ai  posteri  alcun 
illustre  monumento.  Ben  è vero  che  tuttr  i principi  nelle  scia- 
gure si  mostrano  buoni , singota^mente  allorché  sperano  di 
veder  cangiato  l’aspetto  delle  cose  col  mezzo  della  publ^lica 
opinione.  Questo  infelice  principe  nelfil>  -tenera  età  di  otto 
anni  vide  rovinata  la  corte  paterna,  prigioniero  suo  padre, 
se  stesso  esule  dalla  patria  e costretto  a procacciarsi  un  asilo 
in  Alemagna.  Ritornato  in  patria  dopo  dodici  anni  di  esiglio, 
vi  passò  tre  anni  sotto  il  dispotismo  del  fratello  sospettosissi- 
mo col  soffrire  la  omilianle  miniar  protezione  degli  Svizzeri. 
Scaccialo  nuovamente  dalla  patria,  ricominciò  un  secondo 
esiglio  per  sette  anni,  che  terminò  poi  all’età  di  trentanni, 
allorché  assunse  il  titolo  di  duca,  titolo  che  dovea  rendere 
amarissime  le  sciagure  proprie  e de’ sudditi,  alle  quali  man- 
cando egli  di  forze  e di  denaro  non  potè  rimediare.  Termiiiò 
con  questo  sventurato  principe,  morto  senza  successione,  la 
grandezza  della  casa  Sforza,  che  nel  periodo  di  oltantacin- 
que  anni  ebbe  principio  e fine.  Un’imperatrice  e due  regine 
nacquero  da  questa  famiglia.  L’imperatrice  fu  Bianca  Maria 
Sforza,  figlia  del  duca  Galeazzo  Maria  e moglie  dell’impera- 
tore MassimiUano;  regina  di  Napoli  fu  Ippolita  Maria  Sforza, 
figlia  del  duca  Francesco  Primo  e moglie  del  re  Alfonso  Se- 
condo; e regina  di  Polonia  Bona  Sforza,  figlia  del  duca  Gio- 
vanni Galeazzo  e moglie  del  re  Sigismondo.  Sei  duchi  Sforza 
ebbero  la  signòria  di  Milano  e del  suo  Stato;  due  dei  quali; 
il  primo  cioè  e l’ultimo,  morirono  pacificamente,  e gli  altri 
terminarono  la  loro  vita  trucidali  o avvelenati  o prigionieri 
in  Francia.  Osservai  nel  tomo  I ‘ come  otto  de’ dodici  Visconti 
miseramente  perirono;  osserviam  ora  che  quattro  de’ sei  Sfor- 
zeschi finirono  con  non  minore  infelicità.  Appena  di  tre  prin- 
cipi uno  potè  terminare  i suoi  giorni  in  pace  tanto  nella  di- 

.SODO  della  specie  di  quelli  che  vorrebbe  il  chiarissimo  sig.  canonico  cb*  io  trovassi 
buoni  a tal  uso*  Se  mai  alcuno  leggera  l’ opera  del  sig.  Lupi,  sappia  che  altra  Sto* 
ria  di  Milano,  ch’ei  mi  pone  in  confronto,  è stata  da  me  donata  alla  Bibliotei  a 
Ambrosiana,  dove  ciascuno  che  il  voglia  potrà  profittarne. 

* Tomo  I,  pag.  4S7  di  quest*  editiooe. 
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scendenza  Visconti,  quanto  in  quella  degli  Sforzeschi.  Ora 
mi  si  dica  se  é poi  tanto  invidiabile  la  sorte  de’grandi,  e se 
abbiano  torto  i saggi  di  ogni  età  di  dare  il  nome  di  aurea 
alla  mediocrità  della  fortuna,  lontana  ugualmente  dalla  ino- 
pia che  dall’ambiziosa  grandezza! 

Al  conte  Massimiliano  Stampa,  castellano  del  castello  di 
Milano,  fu  dato  l'incarico  delle  disposizioni  per  le  solenni  esg^ 
quie  del  defunto  duca  Francesco;  e a cagione  degli  apparati 
da  farsi  nella  metropolitana  fu  mestieri  il  differirle  sino  al  19 
di  novembre  stesso.  Intanto  il  cadavero  dello  Sforza  chiuso 
in  una  cassa  coperta  di  velluto  nero  fu  di  notte  trasportato 
dal  castello  al  Duomo  coll’accompagnamento  di  tutto  il  clero 
metropolitano,  e riposto  in  luogo  appartato  finché  fossero  ce- 
lebrati i solenni  suffragi;  dopo  de’ quali  il  di  lui  sarcofago, 
ornato  alla  ducale,  venne  collocato  nella  metropolitana  sud- 
detta nel  sito  dov’era  quello  di  Gastone  di  Foix,  vale  a dire 
fra  i pensili  avelli  de’ duchi  suoi  predecessori.  Per  dare  un’idea 
del  costume  di  qne’tempi  anche  nelle  pompe  funebri,  penso 
che  non  sarà  discaro  il  leggere  qui  l’esatta  descrizione  del 
funebre  trasporto  del  duca  Francesco  Sforza,  stesa  dal  no- 
stro Burigozzo:  1838,  a dì  19  novembre , furon  falle  le  esequie 
di  Sua  Excellenlia,  e furono  falle  a queslo  modo.  Prima  la  slrala 
fu  dal  castello  al  Domo  per  la  slrala  dritta,  zoé  dalla  conlrà  del 
Majtio  a Santo  Nazaro  Pietra  Santa,  e verso  Santa  Maria  Se- 
greta, e al  Cordusco  insino  alla  Dovana,  e poi  dalla  Dovana  al 
Domo.  Queslo  è quanto  alla  slrala;  seguila  Vkordene.  Prima 
numero  grande  de  croci  de  legno,  poi  mille  polveri  tulli  con  el 
capuzino  negro  e la  lorgkt  in  mane  con  urto  ducal  penlo  in  carie 
allaccado  alla  lorgia,  e andavano  a dui  a dui;  poi  li  frali  prima 
de  Santo  leronimo , poi  li  altri  Ordeni  de  frati  secondo  el  suo  or- 
dene,  et -al  fin  de  questi  venne  la  fameja  de  tutta  la  corte,  quali 
erano  vestiti  de  negro,  el  numero  de  quali  fu  grondo,  e questi 
tali  havevano  mantello  negro.  Poi  seguitò  le  abazie  con  le  cano- 
niche de  Milano.  Finido  questi,  venne  li  offiziaii  de  Sua  Excel- 
lentia,  zoé  li  grandi  con  el  capuzo  tn  testa,  el  tulli  havevano  le 
veste  longhe  a terra,  cosa  grande  da  vedere,  el  numero  de  quali 
fu  grandissimo , el  tulli  andavano  a dui  a dui.  Poi  venne  la  ec- 
clesia del  Domo,  zoè  li  regioni  e le  regione,  poi  li  capelloni,  poi 
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U mazachonisi,  4i  poi  li  sacrislani,  poi  li  signori  ordenarii,  e 
poi  li  lectori,  e qui  finisce  la  gierexia.  Poi  seguitò  un  giovinetto 
gentilhomo  tutto  vestito  de  veluto  negro,  et  haveva  una  spada  bel- 
lissima aposala  alla  sua  spalla.  Dredo  a questo  un  altro  gioei- 
tiello  vestilo  simile  al  primo,  e lai  e il  cavallo,  et  haveva  uno 
bastono  in  mano  lutto  indoralo.  Poi  seguitò  li  corlesani  de  Sua 
^xcellenlia,  quali  tulli  con  le  veste  negre  a terra  con  la  gran 
roda,  e elcapuzo  in  lesta,  tulli  a dui  a dui,  el  numero  de  quali 
fu  assai.  All’ ullimo'di  questi  venne  la  sua  guardia  de  lanzinechi 
vestili  de  negro,  tutti  in  zapon  con  le  sue  alebarde  in  spalla. 
Poi  qui  li  era  la  mula  di  Sua  Excellenlia  tutta  coperta  de  velalo 
negro  a terra  con  li  stafferi,  come  se  propriamente  li  fosse  stato 
Sua  Excellenlia , ma  non  li  era  se  non  la  mula  vola.  Poi  seguitò 
la  guardia  de  catelli  legeri  a piedi,  però  con  le  sue  zanelle  in 
spalla , e questi  tali  havevano  uno  manto  negro  in  dosso.  Da  poi 
seguitò  el  corpo  de  Sua  Excellenlia,  ma  non  però  che  fosse  el  «uo 
corpo,  perchè  non  fu  possibile  poterlo  conservare  insina  a tanto, 
e per  questo  fu  falla  unaiinagine  usua  similitudine;  e quello  fu 
fatto  a tale  effetto  era  vestilo  de  bracato  d’oro  rizzo  soprarizzo 
tango  a terra  fodralo  di  pelle  de  gran  valore,  hai'eva  uno  sago 
de  velalo  cremexo , un  sajon  de  raso  cremexi,  un  paro  dt  calze 
de  scartala  con  le  scarpe  de  veluto  cremexi  con  una  bacchetta  in 
mane,  el  haveva  la  barella  duchale  in  lesta,  qual  barella  era  bi- 
zara,  e fu  portala  la  sua  persona  qualada  de  bracato  sotto  el 
balduchino  de  tela  d’oro,  e questo  balduchino,  si  anchora  Sua 
Excellenlia,  fu  portalo  dalli  dottori  dell’ una  e l’altra  legge.  Da 
poi  questo  renne  li  condizionali  signori.  Prima  el  signor  Joan 
Paulo  Sforza  suo  fratello,  el  signor  Antonio  de'Lejva,  li  signori 
ambasciatori  sì  de  Veneziani,  si  delle  altre  signorie,  poi  uno  nu- 
mero grande  de  altri  signori  che  numerare  non  se  potevano,  pur 
tulli  questi  tali  con  le  veste  a terra  negre:  el  a questo  modo  fu 
finito  le  exequie  de  Sua  Excellenlia.^  11  capitano  generale  Anto- 
nio de  Le>Ta  prese  il  (possesso  dello  Stato  di  Milano  in  nome 
dell’imperatore. 

Circa  questo  tempo  ebbero  origine  o incremento  varie 
religiose  istituzioni  nella  nostra  città.  Certo  frate  Bono  di 

I 
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Cremona,  dopo  di  avere  inlrodoUe  le  orazioni  delle  40  Ore, 
diede  principio  allo'slabilimenlo  del  ricovero  delle  donne  con- 
vertile, dello  di  Santa  Valeria,  col.  mezzo  di  questue  da  lui 
falle.  Dipoi  l’ autorità  pubblica  se  ne  ingerì  improvvidamente, 
e si  ha  memoria  di  un  decreto  del  senato,  dell’anno  1361, 
lirescrivenle,che  se  una  (ìonvertita  di  Santa  Valeria  fuggisse, 
ovvero  tentasse  di  fuggire,  dovesse  quella  essere  bollata  in 
fronte  con  un  ferro  infuocato.  ' Cominciarono  j)ure  a farsi 
maggiormente  conoscere  i nuovi  chierici  regolari  istituiti 
verso  il  1326,  e che  dal  ricovero  di  San  Barnaba,  stalo  loro 
concesso  nel  1338,  si  dissero  poi  Barnabiti;*  ed  inoltre  una 
nuova  associazione  di  zitelle,  che  si  chiamavano  Dimesse,  e 
furon  delle  in  seguito  le  Angeliche.  Il  Burigozzo  cosi  ne 
scrive:  Si  vedono  certi  preti  con  abito  ahjetto,  con  una  beretta 
tonda  in  testa,  e tutti  senza  capelli  e tulli  vestiti  a un  modo; 
ranno  con  la  testa  bassa  et  habitano  tulli  insema  verso  Sant’ Am- 
brosio (loro  primo  ricetto),  e li  dicono  che  fanno  li  suoi  o/fizj,  e 
li  viveno  de  compagnia,  e sono  tulli  gioveni.  Poi  un  altra  com- 
pagnia de  giovinette,  qual  ghe  dicono  Dimesse , ranno  alla  cerca 
certi  di  della  seplimana  a certi  soi  lochi,  et  vanno  mal  vestile 
con  un  palelazzo  de  lino  in  lesta,  la  testa  bassa,  serrale  denanzi 
sino  sotto  la  gola,  senza  ornamento  nessuno;  allomo  vanno  per 
Milano  quattro  e sei  alla  volta,  però  con  una  compagnia  di  una  o 
do  vegielle  dredo.el  ranno  con  el  volto  descoperlo.  e queste  tal  com- 
jtagnie,  si  de  preti  si  de  queste  putte,  pare  che  sia  capo  una  con- 
tessa, qual  ghe  dicono  la  contessa  de  GuaslallaJ  infatti  la  contessa 
di  Guastalla  Lodovica  Torcila  bcnctkò  largamente  i Barna- 
biti, fece  fabbricare  colla  spesa  di  ottantamila  scudi  d’oro 
l’insigne  monastero  di  San  Paolo  per  le  sue  Dimesse,  che  co- 
minciarono ad  abitarvi  nel  1333,*  e 18  anni  dopo  si  ridussero 
a clausura  con  disgusto  della  fondatrice;  e successivamente 
fondò  nel  1342  il  monastero  del  Crocifìsso  per  le  Convertile, 
e nel  1337  il  collegio  |>er  l’ educazione  di  nobili  povere  fan- 

' J.atluada,  VescrUione  di  Milano,  lumu  IV,  pag.  7. 

- Ihifl. , lomo  Iti , pag.  98. 

^ Hurigoxzo,  all’ .inno  f.’iSS,  lili.  4,  fogl.  86. 

' Morìgia,  nella  di  lei  Vita. 
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ciulle,  detto  della  Guastalla  dallo  Stato  di  questo  nome  che 
essa  avea  ereditato  dal  suo  padre  Achille  Torello,  e che  ven- 
dette al  principe  don  Ferrante  (ìonzaga.  per  convertirne  il 
prezzo  in  siffatte  pie  beneficenze. 


CAPITOLO  VIGESIMOSErriMO. 

Tentativi  e progetti  per  la  successione  nel  ducato  di  Milano.  — 
Congresso  di  Nizza.  — Pace  di  Crespy. — Morte  del  duca  d’Or- 
leans  dichiarato  da  Cesare  duca  di  Milano. 

Dopo  la  morte  del  duca  Francesco  Secondo  Sforza,  Gio- 
vanni Paolo  Sforza,  marchese  di  Caravaggio,  figlio  naturale 
del  duca  Lodovico  e fratello  del  duca  defunto,  consigliato  da 
molti  amici,  cavalcò  per  le  poste  alla  volta  di  Roma,  affine 
d’impegnare  il  papa  presso  Cesare  ed  ottenerne  il  ducato  di 
Milano.  11  diritto  .di  successione  avea  in  esso  minori  ostacoli 
di  quello  che  allegò  in  suo  favore  il  primo  Sforza , di  essere 
cioè  marito  di  una  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Visconti. 
Ma  il  marchese  di  Caravaggio  era  in  tutto  sfornito  dell’ alto 
presidio  della  gloria  militare  di  Francesco  Sforza.  Ben  é vero 
che  gl’interessi  del  pontefice,  de’Yeneziani  e de’Toscani 
consigliavano  di  dar  opera  che  il  ducato  di  Milano  non  ca- 
desse nel  dominio  di  Cesare,  già  sovrano  del  regno  di  Napoli 
e di  .tant’ altra  parte  del  mondp.  La  Francia  avrebbe  forse 
appoggiata  una  tal  successione,  disperando  di  avere  per  se 
il  Milanese;  ma  passando  (Giampaolo)  gli  Appennini,  fa  assalito 
da  un  velenoso  flusso  che  gli  tolse  la  vita.  ^ 11  conte  Massimi- 
liano Stampa,  castellano,  fu  spedito  con  altri  deputati  all’im- 
peratore, affine  di  riconoscerlo  a nome  della  città  e dello 
Stato  per  loro  Covrano,  si  per  le  ragioni  dell’Impero,  come 
per  commissione  del  defunto  duca.  Cesare  benignamente  li 
accolse;  diede  il  marchesato  di  Soncino  al  conte  Stampa,  lo 
confermò  castellano,  c dichiarò  il  principe  d’ Ascoli  Antonio 
de  Leyva  suo  luogotenente  e governatore  generale  del  Mila- 

’ .Morigia,  Storia  t/i  Mi/ano  , pag.  105. 
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iiese.  Questo  cesareo  rescritto  ((iuns^  in  Milano  il  27  novem- 
bre t53S. 

In  quel  torno  di  tempo  era  approdato  a Napoli  l’impe-  • 

ratore  dopo  la  gloriosa  impresa  di  Tunisi,  in  cui  vinse  Bar- 
barossa, terrore  del  Mediterraneo,  e ripose  sul  trono  Muley  ^ 

Assan  che  Barbarossa'  avea  deposto  per  regnare  in  sua  vece. 

Presso  di  Carlo  Quinto  era  ambasciatore  di  Francia  il  signor 
diVelly;  il  quale,  spenta  che  fu  la  linea  de’ Sforzeschi,  intra- 
prese a negoziare  coll’imperatore,  acciocché  investisse  del 
ducato  di  Milano  il  tìglio  secondogenito  del  re  Francesco  Pri- 
mo, duca  d’Orleans,  discendente  dalla  Valentina  dal  lato 
della  regina  Claudia  sua  madre  c Gglia  di  Lodovico  Decimo-  * 

secondo.  Chiedendosi  il  ducato  per  il  duca  d’Orleans  non  si  do-  '• 

stava  inquietudine  tra’ principi  italiani,. i quali  si  sarebbero 
sgomentati  invece  se  chiedendosi  pel  Delfino  si  riunisse  al  re- 
gno di  Francia.  Il  duca  d’Orleans  avea  sposata  Caterina  de’ 

Medici  ,Aunica  lesittima  di  quella  famiglia.  Il  re  proponeva 
che  rinunzierebbe  alle  sue  ragioni  sopra  la  Toscana  e il  du- 
rato d’ Urbino.  Carlo  Quinto  tenne  accortamente  a bada  il  ^ 

progetto;  più  volte  sembrò  giunto  il  momento  per  conclude- 
re, ma  nascevano  poi  nuove  dilllcoltà.  Ora  voleva  far  duca 
di  Milano  il  terzogenito  del  re,  duca  d’Angoulème,  e il  re 
non  voleva  far  torto  al  secondo.  L’imperatore  insisteva  sul 
|)ericolo  che,  morendo  il  Delfino,  il  Milanese  s’incorporasse 
alla  corona  di  Francia;  cedeva  finalmente,  e s,’ accontentava 
del  duca  d’Orleans,  a condizione  che  Francesco  Primo  fa- 
cesse ritornare  nella  chiesa  cattolica  EnricoOttavo  re  d’Inghil- 
terra; poi,  che  rinunziasse  ad  ogni  pretensione  come  succes- 
sore delta  Valentina,  e puramente  riconoscesse  il  ducato  dalla 
investitura  imperiale.  Inoltre  Carlo  .Quinto  pose  in  campo  il 
re  di  Portogallo  Giovanni  Terzo,  suo  cognato,  a chiedere  il 
ducato  di  Milano  per  l’infante  don  Luigi  suo  fratello.  Insom- 
ma  quando  pareva  che  mancasse  un  filo  al  còmpimenlo,  de- 
stramente nasceva  un  motivo  impensato  di  nuova  trattativa. 

Si, voleva  che  Francesco*Primo  rompesse  il  matrimònio  pro- 
gettato fra  una  principessa  della  casa  di  Vandome  ed  il  re  di 
Scozia,  dandogli  indi  lei  vece  la  duchessa  vedova  di  Milano 
nipote  di  Carlo  Quinto.  Il  minuto  racconto  di  questi  raggiri 
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si  può  leggere  nelle  Memorie  di  Laneey,  * che  vi  ebbe  par- 
te, e soprattutto  in  Gaillàrd.^ 

Francesco  Primo  frattanto,  cui  adombrava  l’irresolazione 
di  Carlo  Quinto,  ed  anche  per  vendicare  l’atfronto  fattogli 
nella  persona  del  Maraviglia  , sul  cadere  del  1536  trovò  naa- 
niera  di  aprire  la  strada  alla  spedizione  delle  sue  armate  in 
Lombardia.  Nel  mese  dr  marzo  del  1636  l’ammiraglio  Fi- 
lippo Chabot  de  Brion  entrò  nel  Piemonte  con  ottocentodieci 
lance, ‘mille  uomini  di  cavalleria  leggiera,  e ventitremila 
fantaccini  francesi.  Il  duca  di  Savoja  alleato  dell’  imperatore 
abbandonò  Torino,  si  ritirò  a Vercelli,  spedi  la  moglie  e il 
figlio  a Milano,  e i Francesi  s’impadronirono  di  tutto  il  paese 
sino  alla  Sesia.  * Intesa  da  Carlo  Quinto  in  Napoli  la  nuova 
impensata  di  questa  Irruzione,  lasciò  le  feste  colà  principiate 
|M>r  lo  sposalizio  da  lui  finalmente  accordato  della  principessa 
Margherita  sua  figlia  con  Alessandro  de’Medici  duca  di  Fi- 
renze,, e si  trasferì  a Roma,  ove  giunse  il  6 di  aprile.  Ivi 
erano  il  signor  Velly  ambasciatore  francese  che  lo  seguiva, 
e il  vescovo  di  Macon  ambasciator  francese  presso  del  papa. 
Carlo  Quinto  entrò  nella  sala  del  concistoro,  dove  erano  rà- 
dunati  i cardinali  aspctlamlo  il  papa.  Il  papa  fece  pregare 
rimperaton*  d’entrare  da  lui,  ma  Carlo  Quinto  rispose  che 
voleva  ivi  aspettare  il  santo  padre,  il  quale  tosto  comparve 
col  numeroso  suo  corteggio.  L’imperatore  disse  che  aveva 
cose  premurose  da  esporre  in  presenza  del  sacro  collegio;  il 
papa  voleva  che  tutti  uscissero,  trattine  i cardinali.  No,  disse 
Cesare,  ciascuno  rimanfja:  bramo  che  il  mondo  lutto  sappia 
quello  ch’io  sono  per  dire.  Poi  prese  a tessere  la  storia  della 
condotta  di  Francesco  Primo,  la  prigionia  di  lui,  la  modera- 
zione propria,  il  trattalo  di  Madrid,  la  mancanza  totale  di 
fede,  la  sfida  e il  rifiuto  del  re.  Mostrò  la  uniforme  costanza 
di  rettitudine  e fede  dal  canto  proprio;  dipinse  la  insidiosa  e 
subdola  politica  del  re;  ricoidò  il  vano  pretesto  dell’invasione 
nel  Milanese  per  il  supposto  carattere  pubblico  del  Maravi- 
glia, la  invasione  attuale  fatta  nel  Piemonte  minacciando  il 

' Lib.  5. 

3 Tomo  IV,  pag.  273  e seg. 

^ Rufigono,  lib.  k,  Cogl.  92  r 93. 
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Milanese  ad  onta  del  trattato  di  Madrid  e di  quello  di  Cam- 
brai,  la  disposizione  propria  per  la  pace  (al  qual  fine,  dimen- 
ticando ogni  ingiuria,  era  pronto  a dar  rinvestitura  del  Mi- 
lanese a nn  figlio  del  suo  rivale , ma  non  al  secondo,  acciocché 
non  fosse  prossimo  il  caso  di  aversi  a riunire  alla  corona  di 
Francia  quello  Stato),  e la  ostinazione  del  re  di  volerne 
investito  il  duca  d’Orleans  secondogenito.  L’imperatore  pro- 
pose in  fine  tre  partiti:  o la  pace  ed  il  ducato  di  Milano  pel 
duca  d’Angouléme  terzogenito  del  re,  o un  duello  fra  lui  e il 
re,  ovvero  la  guerra.  Il  duello  sarà  colla  spada  e pugnale,  e 
la  guerra  sarà  tale  ch’ei  non  deporrà  le  armi,  finché  o non 
abbia  ridotto  il  nimico  o non  sia  ridotto  ei  medesimo  allo 
stato  del  più  povero  gentiluomo  dell’Europa;  e proruppe,  par- 
lando dei  generali  francesi,  in  queste  animose  parole:  S'io 
ne  avessi  di  simili,  verrei  sin  d'ora  colle  mani  giunte  e la  cordai 
al  collo  per  implorare  la  misericordia  del  mio  nemico.  Il  papa, 
i cardinali,  i ministri  esteri,  i prelati,  e sopra  tutti  questi  i 
due  ambasciatori  francesi,  rimasero  attoniti, ammutoliti  e con- 
fusi. Osservando  l’imperatore  questo  silenzio,  rivolto  al  Velly 
e al  vescovo  di  Macon,  disse  che  avrebbe  fatto  consegnare 
loro  in  iscritto  il  discorso.  Il  papa  prese  a parlare,  e lo  fece 
da  padre  comune  e imparziale,  insinuando  la  pace;  e cosi 
terminò  questo  famoso  concistoro.  * Ma  per  quanto  s’interpo- 
nesse Paolo  Terzo  alfine  d’indurre  Francesco  Primo  a secon- 
dare le  buone  disposizioni  di  Cesare,  persistendo  egli  nella 
dimanda  che  fosse  data  l’investitura  del  ducato  di  Milano  al 
suo  secondogenito,  le  speranze  di  accomodamento  e di  pace 
si  dileguarono. 

Antonio  de  Leyva,  che  slava'  al  governo  dello  Stato  di 
Milano,  veggendo  i rapidi  progressi  dell’esercito  francese, 
radunate  quante  milizie  gli  fu  possibile,  accorse  ai  30  di 
marzo  ad  impedire  ai  nemici  ogni  avanzamento,  e pose  nn 
buon  presidio  in  Vercelli,  al  mantenimento  del  quale  fu  im- 
|H)sta  nel  Milanese  una  taglia  sopra  la  macina  e il  sale,  li- 
mitala poi  per  convenzione  in  seimila  ducati  al  mese;’  co- 

* Su  (li  dò  veggansi  Beauenire,  lib.  ^1,  niim.  22  e seg.  : Sleidan,  Comntrif 
far.^  lib.  il):  Mémoires  de  Langry,  liì».  5:  e Gnillartb  tomo  IV,  pag.  305  e seg. 
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sicché  i Francesi  |>er  le  difficoltà  di  ulteriori  progressi 
retrocedettero,  fermo  restando  il  campo  cesareo  in  que’ con- 
torni. Il  deciso  contegno  del  Leyva  lasciò  il  comodo  alla  riu- 
nione de’rinforzi  imperiali,  che  Timperatore  irritato  volle 
comandare  in  persona.  Egli  giunse  celeremente  in  Lombar- 
dia, e senza  entrare  in  Milano  portossi  da' Pavia  in  Asti  per 
vegliare  dappresso  i Francesi.  In  meno  di  tre  mesi  si  trovò 
forte  di  oltre  cinquantamila  combattenti  sotto  il  comando  di 
rinomati  generali , Antonio  da  Leyva,  Alfonso  d’Avalos  mar- 
chese del  Vasto,  don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Napoli  e 
il  duca  d’Alba.  Fra  i principi  che  seguivano  Tarmata  cesa- 
rea contavansi  i duchi  di  Savoja,  di  Baviera  e di  Brunsvich, 
ai  quali  un  accidente  fece  aggiugnere  Francesco  marchese  di 
Saluzzo;  ed  eccone  il  come.  Inteso  ch’ebbe  il  re  di  Francia 
il  grosso  armamento  di  Carlo,  richiamò  a se  T ammiraglio  de 
Brion,  per  l’assenza  del  quale  il  comando  delle  truppe  fran- 
cesi nel  Piemonte  rimase  al  marchese  di  Saluzzo.  11  marchese 
si  lasciò  sedurre  da  alcune  profezie  che  si  sparsero,  le  quali 
assicuravano  che  in  quell’anno  il  re  di  Francia  o sarebbe 
preso  0 sarebbe  ucciso.  Il  marchese,  persuasissimo  della  pro- 
fezia, credette  di  non  dover  combattere  per  un  principe  ab- 
bandonato dal  cielo.  L’amicizia  del  re,  la  gratitudine  per 
l’ ordine  di  San  Michele,  di  cui  Tavea  decorato,  la  confidenza 
d’avergli  affidato  il  comando  del  suo  esercito,  vennero  rese 
inefficaci  dal  fanatismo  per  la  profezia;  se  pur  quésta  non  fu 
un  pretesto.  La  religione  guida  l’uomo  alla  virtù  ; l’abuso  della 
religione  Io  conduce  a soffocar  la  natura,  a calpestare  i do- 
veri più  sacri,  e per  fino  a perdere  il  rossore  nel  commettere 
il  delitto.  Veggansi  le  Memorie  del  Langey,  ' dalle  quali  an- 
che scorgonsi  i discorsi  tenuti  dall’autore  inutilmente  per  dis- 
ingannare il  marchese.  L’imperatore  si  decisé  di  portare  la 
guerra  in  Francia;  né  valsero  a rimoverlo  da  questo  propo- 
nimento tutte  le  ragioni  che  gli  furono  opposte  concordemente 
da’ suoi  generali,  tranne  il  Leyva,  per  dissuadernelo.  Quindi, 
dopo  di  aver  lasciato  all’assedio  di  Torino  il  marchese  di  Sa- 
luzzo e Gian  Giacomo  de’Medici,  diresse  Carlo  Quinto  le 
marce  in  guisa,  che  Tarmala  entrò  appuntò  ne’confini  di 
1 Lib.  5. 
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Fratacia  il  25  luglio,  giorno  di  San  Giacomo  proiettore  degli 
Spagnuoli,  giorno  in  cui,  l’anno  antecedente,  era  giunto  nel- 
l’Africa e aveva  cominciala  l’impresa  di  Tunisi,  gloriosa- 
mente  finita  poi.  Ciò  gli  servi  mirabilmente  per  animare  i 
soldati;  ma  il  successo  non  corrispose  all’ardire.  1 Francesi 
devastarono  la  Provenza;  onde  Carlo  Quinto,  tuttoché  si 
avanzasse  senza  contrasto,  ritrovossi  in  paese  sprovveduto 
di  tutto.  Senza  dare  una  battaglia,  in  breve  cotanto  esercito 
si  ridusse  alla  metà.  La  fame,  le  malattie,  gli  attacchi  conti- 
nui dc’montanari  avevano  cagionata  questa  diminuzione, 
senza  nemmeno  aver  tentato  l’attacco  del  campo^  francese 
trincerato  verso  Avignone.  Tra  le  pèrsone  distinte  morirono 
in  Provenza  di  màlaltia  il  conte  Pietro  Francesco  Visconte, 
capitano  de’ cavalleggeri,  in  età  d’anni  28,  il  conte  Pietro 
Francesco  Borromeo  in  età  di  anni  30,  e per  ultimo  il  fomen- 
tatore di  colesta  malaugurata  imlrapresa,  Antonia  de  Lcy va, 
che  cessò  di  vivere  in  Aix  di  Provenza  il  giorno  15  settem- 
bre inloUerandis  miserabilis  morbi  doloribus,  omnibus  arlubus 
contraclis  et  perpetuo  occupatis,  ‘ siccome  leggesi  nella  di  lui 
iscrizione  sepolcrale.  Dovette  Carlo  Quinto  abbandonar  l’idea 
di  far  conquiste  in  Francia,  ripassare  le  Alpi  vicine  al  mare, 
e ritornarsene  con  pochi  soldati  sani  da  un’impresa  di  nes- 
suna gloria  e di  rovina  per  un  gran  numero  d’uomini.  Ri- 
condotta che  ebbe  la  sua  armata  nell’Italia,  e nominalo  il 
marchese  del  Vasto  in  luogo  del  Leyva,  l’imperatore  per 
mare  ritornò  nella  Spagna.  Riuscì  però  questa  guerra  assai 
grave  anche  al  re  di  Francia,  cui  costò  spese  immense  c 
danni  incalcolabili,  e,  quel  che  è più,  l’inaspettata  morte  del 
DelQno  Francesco,  suo  primogenito.  Egli  era  disordinatissimo 
negli  amori  c negli  stravizzi.  Era  in  camminò  per  recarsi 
all’ armala  nel  più  cocente  della  state.  Fermatosi  aTournon, 
dopo  di  aver  giuocato  fervorosamente  alla  palla,  stanco  c 
smaniante  di  caldo  e grondante  di  sudore  bebbe  molla  acqua 
fredda,  c in  quattro  giorni  di  febbre  mori.  Un  onorato  gentil- 
uomo modenese,  il  conte  Sebastiano  Montecuccoli  suo  cop- 
piere, venne  accusato  d’ averlo  avvelenalo  ad  istigazione  di 

^ u In  mezzo  ;i  intollerahilì  dolori  di  un  morìio  miserando^  con  tutte  lo 
•*  tnemltra  contratte  e totalmente  assiderate.  » 
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Antonio  de  Leyva  e dell’ imperatore;  e a forza  di  spasimi  e 
di  torture  fu  costretto  a confessarsi  reo,  e venne  squartato  in 
Lione  per  sentenza  del  7 ottobre.  Furono  presenti  a tale 
scempio  il  re  Francesco  Primo,  i principi  del  sangue  e tutti 
i prelati,  ambasciatori  e signori:  ‘ prova  della  rozzezza  dei 
tempi.  . 

Inasprito  piuccbè  mai  Francesco  Primo  contra  i Cesarei, 
non  solo  ordinò  che  fosse  vigorosamente  continuata  la  guerra 
nel  Piemonte,  ma>  determinossi  di  recarvisi  in  persona.  Il 
gran  contestabile  Montmorency  scacciò  gli  Imperiali  dal  po- 
sto vantaggioso  di  Susa , e aperse  il  passo  all’entrata  del  re. 
Perciò  il  marchese  del  Vasto  si  ritirò  sotto  Asti,  abbando- 
nando il  paese  fra  il  Po  e il  Tanaro.  Indi  il  marchese  del  Va- 
sto e il  marchese  di  Saluzzo,  iti  all’assedio  di  Carmagnola, 
Gnirono  queU’impresa  assai  infelicemente,  lasciandovi  il  se- 
condo la  vita  colpito  da  un’archibngiata.  Interpostosi  allora 
Paolo  Terzo,  riuscì  dapprima  a concbiudere  tra  i due  sovrani 
belligeranti,  il  16  novembre,  una  tregua  di  tre  mesi;  * indi 
propose  loro  un  congresso  col  suo  intervento  nella  città  di 
Nizza  in  Provenza,  che  fu  accettato.  Fissato  il  tempo,  a[>- 
prodò  il  ponleGce  per  il  primo  a Nizza  il  giorno  17  maggio. 
Quindi  giunse  da  Barcellona  Carlo  Quinto,  e dalla  Francia  il 
re  Francesco  Primo.  Per  quapto  insistesse  il  ponteGce,  non 
potè  mai  indurre  i monarchi  ad  abboccarsi  insieme;  onde  gli 
convenne  di  trattare  gli  affari  con  ameodue  separatamente  in 
più  conferenze.  La  pace  fu  impossibile,  perché  il  re  di  Fran- 
cia non  ha  voluto  desistere  dal  volere  il  Milanese  per  il  suo 
secondogenito  duca  d’Orleans.  Fu  però  concbiusa  una  tregua 
di  dieci  anni,  con  che  restasse  ognuno  in  possesso  di  quanto 
aveva  preso  coll’ armi.  La  tregua,  segnata  il  18  giugno,  piac- 
que universalmente,  fuorché  al  duca  di  Savoja  Carlo  Terzo, 
il  quale  rimaneva  per  si  lungo  tratto  di  tempo  s|H>gliato  degli 
Stati  suoi  occupati  parte  dai  Francesi  e parte  dagl’imperiali, 
non  gli  restando  altra  sovranità  che  la  contea  di  Nizza.  Da 


* Vcggaiisi  le  Mèmoircs  de  Bellaj,  HI».  S:  Sleidaiij  Comment.  j lih.  10. 
Ui’moirei  de  Latjgcy,  liU.  7;  Bcaiirairc > lil».  21,  num.  52:  e Gaillard,  l'ie  de. 
/’Vnn^oi^  Premier,  tomo  IV,  pag.  -i-i9  e »eg. 

5 Du  Mont  , Corps  Diplonint. 
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quella  tregua  derivarono  pure  gravi  danni  al  Milanese,  ' im- 
perocché la  maggior  parte  della  fanteria  spagnuola  nel  Pie- 
monte, per  mancanza  delle  paghe  postasi  in  libertà,  in  sul 
finire  di  luglio  passò  il  Ticino  con  aniipo  di  venire  a Milano, 
onde  vivere  a discrezione;  ma  trovando  la  nostra  città  su 
Tarmi,  piegò  verso  il  Borgo  di  Gallarate,  dove  fermatasi 
tutto  quel  mese  vessò  con  frequenti  scorrerie  te  terre  di  quel 
circondario,  costringendole  a grosse  contribuzioni.  Per  fai 
cessare  quest’anarchia,  e sedare  un  altro  forte  tumulto  dei 
soldati  malcontenti  nel  seno  stesso  della  città,  fu  mandalo 
ambasciatore  a Cesare  Battista  Archinto  dottor  di  leggi,  ’ il 
quale  ne  riportò  ordine  al  marchese  del  Vasto  che  imposta  ai 
Milanesi  una  taglia  di  centomila  scudi,  fossero  questi  ripar- 
titi alle  trup(ie , parte  delle  quali,  dovesse  poi  essere  spedila 
|)er  la  via  di  Trento  ai  prcsidj  del  re  Ferdinando  in  Unghe- 
ria contro  i Turchi,  e parte  a Genova  per  unirle  alla  squa- 
dra navale  di  Andrea  Boria. 

Sempre  rimaneva  sospesa  l’investitura  del  Milanese  non 
ricusata  mai,  nè  mai  decisamente  concessa  al  figlio  secondo- 
genito  del  re  Francesco.  Quando,  giunta  a Madrid  l’infausta 
notizia  della  sollevazione  di  Gand,  Carlo  Quinto  per  trasfe- 
rirsi. più  sollecitamente  nelle  Fiandre  pensò  di  attraversare  la 
Francia,  e Francesco  Primo  nel  compiacque.  Nella  breve  di- 
mora che  fece  l’imperatore  in  Parigi  diede  al  re  nuova  lu- 
singa, paciGcalo  il  Brabante,  di  conferire  al  duca  d’ Orleans 
il  ducato  di  Milano;  ma  appena  ebbe  repressa  e punita  la  ri- 
bellione de’Ganlesi,  ne  investi  il  proprio  figlio  don  Filippo, 
sebbene  ancor  pupillo,  con  solenne  atto  segnalo  in  Brussellcs 
gli  11  di  ottobre.  ^ Questa  dissimulazione  accrebbe  il  torlo 

^ BurigoBKO,  lib.  4,  fogl.  Ì03. 

^ Bugiti,  Ub.  7,  pag.  866. 

3 Du  Moni,  tomo  IV,  pari.  200.  — appartiene  a quest' anno  la  .se* 

giienle  memoria,  ebe  leggesì  scolpita  in  marmo  in  Vermetezo , terra  del  Milanese; 
M MDXL.  Annui  hic  bisextilis  fuit , et  luminare  majus  (ère  totum  crlipsavit.  A 
septimo  idus  novembris  ad  septiroum  usque  aprilis  idus  nec  nix  ncc  aqua  vj&a 
•*  de  ccelo  radere:  attamen  prafter  mortalium  opinionem  Dei  clementia  et  messis 
rt  viademia  multa.  (*)»  L’ecclissi  seguì  il  7 aprile  e fu  centrale,  come  può  vr- 

n M MDXL.  Qufsr  anno  fu  bisestile,  e il  laminaa*  inaggioi'c  tutto  si  ecrtissb  ; dal  H«ttiino 
M giorno  delle  idi  di  novembre  fino  al  «otlinio  delle  idi  di  aprile,  niS  neve,  acqua  si  è veduta 
» cadere  dal  cielo.  Tnttavia  contra  l'opinione  de’  mortali  pci’  clemeoia  di  Dio  e la  messe  e la 
» vendemmia  furono  abbondanti.  » 
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dell’ ini peralore  nell’ animo  di  Francesco  Primo,  il  quale  gran- 
demente s'irritò  di  nuovo  per  il  fatto  seguente.  Durante  la 
tregua,  essendo  tuttora  al  governo  dello  Stato  di  Milano  il 
marchese  del  Vasto,  e comandando  a’ Francesi  nel  Piemonte 
il  Langey , il  re  di  Francia  spedi  due  ambasciatori , uno  a Ve- 
nezia, e fu  Cesare  Fregoso  cavaliere  dell’ordine  di  San  Mi- 
chele e cognato  del  celebre  Rangohi;  l’altro  a Costantinopoli 
a Solimano  Secondo,  e fu  Antonio  Riucon  gentiluomo  ordi- 
nario di  camera  del  re.  Questi,  attraversando  sul  Po  il  Mila- 
nese vicino  allo  sbocco  del  Ticino  nel  Po,  furono  assaliti  da 
due  barche  cariche  di  armati,  c massacrati.  Tutti  i barcajuoli 
vennero  posti  nelle  secrele  carceri  di  Pavia.  Langey,  che 
avea  resi  avvertiti  gli  ambasciatori  delle  insidie,  e invano  cer- 
cato di  far  loro  prendere  più  sicura  strada,  aveva  avuto  la 
precauzione  di  farsi  consegnare  le  loro  carte  per  non  avven- 
turare il  segreto  dello  Stalo,  le  quali  carte  avrebbe  spedite 
loro  poiché  fossero  giunti  a Venezia.  Malgrado  la  politica  del 
marchese  del  Vasto,  Langey  trovò  mezzo  di  formalmente  e 
per  processo  fare  constare  la  perfida  azione  eseguita  per  or- 
dine del  marchese,  il  quale  cercava  di  avere  le  carte.  Ciò  at- 
testarono alcuni  domestici  degli  ambasciatori  che  poterono 
salvarsi,  e particolarmente  i navicellaj  che  per  opera  del 
Langey  fuggirono  e vennero  da  lui.  Questo  fatto  diede  l’ul- 
timo impulso  al  re  Francesco  Primo  per  ricominciare  le  osti- 
lità sospese  dalla  tregua  di  dieci  anni , la  quale  avrebbe  do- 
vuto durare  fino  al  1548.  Verso  questo  tempo,  determinossi 
l’imperatore  di  portar  la  guerra  in  Algeri,  divenuto,  dopo  la 
conquista  di  Tunisi,'  il  ricovero  de’ corsari;  calò  di  nuovo  in 
Italia,  e corteggiato  dal  marchese  del  Vasto,  da  Ercole  Se- 
condo duca  di  Ferrara,  da  Ottavio  Farnese  duca  di  Cameri- 
no, dal  duca  Francesco  di  Mantova  e dal  cardinale  Ercole  di 


» suo  luogo  nella  grand*  Opera  intitolata  L'art  de  verijier  les  dates  j ma 
il  totale  ^eclissi  fu  visibile  soltanto  verso  il  polo  artico.  Una  simile  siccità  av- 
venne dall*  ottobre  del  i733  fino  al  maggio  del  Ì734,  a segno  che  le  sorgenti  ed 
i fiumi  si  disseccarono^  e si  penava  a macinare  il  grano;  e tuttavia  fu  abbondante 
il  raccolto.  Poi  dal  30  novembre  '1778  fino  al  3 maggio  1779  non  cadde  mai  neve 
uè  acqua,  e malgrado  questi  cinque  niesi  di  aridità  il  raccolto  fu  egualmente  co- 
pioso. Pare  adunque  che  la  siccità  del  r<rno  giovi  alla  feconda  vegelasione  delle 
nostre  terre. 
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lui  zio,  enirò  in  Milano  il  22  agosto  1K41  frammezzo  ad  un 
grande  sfoggio  di  apparati.  Fu  attribuito  a modestia  di  lui  il 
costume  della  sua  nazione,  essendo  stalo  veduto  entrare  sotto 
baldacchino  a cavallo  vestilo  de  panno  nero  con  un  cappelletto 
de  feltro  in  testa.  ' In  questo  tempo,  trovandosi  compite  e ap- 
provate dal  senato  le  nuove  costituzioni  per  il  dominio  mila- 
nese, opera  incominciata  sotto  il  duca  Francesco  Secondo', 
furono  presentale  all’ imperatore,  che  le  sancì  con  diploma  del 
27  agosto,  e vennero  poi  .pubblicate  dal  governatore  del  Va- 
sto il  8 del  seguente  ottobre.  Parlilo  due  giorni  dopo,  ebbe 
un  abboccamento  a Lucca  col  pontefice  Paolo  Terzo,  che  fu 
sterile  d’ effetto,  indi  si  affrettò  guidato  dalla  sua  mala  fortuna 
ai  lidi  africani;  imperocché  sconfitto  sotto  Algeri  dai  Barba- 
reschi, e battuto  in  mare  dalla  tem[>esta,  approdò  assai  mal- 
concio il  3 dicembre  a Carlagena. 

Il  re  di  Francia  Francesco  Primo,  giovandosi  dei  recenti 
disastri  sofferti  da  Cesare,  pubblicata  una  dichiarazione  di 
guerra  il  10  luglio  del  1342,  strinse  lega  con  Solimano  Gran- 
Signore  de’Turchi,  e fece  ricominciare  le  ostilità  nel  Piemon- 
te; dove  il  marchese  del  Vasto  era  alla  lesta  degl’ Imperiali, 
e il  Langey  de’ Francesi,  in  potere  de’ quali  era  Torino.  Con- 
tinui furono  gli  attacchi,  e come  suole  nelle  ordinarie  fazioni 
di  guerra,  alterni  i successi.  Ma  divenuto  paralitico  il  Langey, 
soltentrò  al  comando  de’Francesi  D’Annebaut,  che  poco  dopo 
fu  supplito  da  Bouticres,  e questi  dal  conte  d’Enguien.  Nel- 
l’estate del  1343  Carlo  Quinto  visitò  ancora  l’Italia  di  passag- 
gio per  la  Germania,  e il  22  giugno  ebbe  una  nuova  confe- 
renza col  papa  in  Busscto  sul  Po.  In  quel  breve  congresso 
l’ambizioso  pontefice  cercò  di  far  concorrere  i bisogni  di  Ce- 
sare ai  vantaggi  della  propria  casa,  interessando  per  fino  le 
lagrime  della  figlia  di  Carlo  Quinto  la  duchessa  Margherita, 
perchè  concedesse  lo  Stalo  di  Milano  a Pier  Luigi  Farnese  o 
ad  Ottavio  suo  nipote,  offrendosi  ad  un  gravosissimo  censo 
e all’immediato  sborso  di  un’enorme  somma;  ma  ogni  pro- 
getto fu  vano.  La  guerra  nel  Piemonte  nulla  presentò  d’in- 
leressanle  fino  all’anno  1344,  avendo  Francesco  Borbone 
conte  d’Enguien  il  14  aprile  battuto  a Cerisola  gl’imperiali 

^ BurigoiKO. 
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cumaudali  dal  marchese  del  Vasto.  Il  marchese,  rimasto  fe- 
rito nella  battaglia,  dovette  ricoverarsi  fino  a Milano.  Alcuni 
fanno  ascendere  i morti  imperiali  a dodicimila.  Il  primo  van- 
taggio di  fai  vittoria  fu  che  i Francesi  si  resero  padroni  di 
r.arignano  e di  quasi  lutto  il  Monferrato.  Però  il  re  France- 
sco Primo,  suir avviso  che  Carlo  Quinto  unito  ad  Enrico  Ot- 
tavo re  d’Inghilterra  faceva  grandi  preparativi  sul  Reno  per 
un’incursione  nella  Francia,  stimò  opportuno  di  richiamare 
una  gran  parte  delle  truppe  ch’crano  nel  Piemonte;  e cosi  si 
rese  inutile  pei  Francesi  la  carnificina  di  Cerisola. 

Da  queste  alternative  vicende  dei  due  monarchi  bellige- 
ranti eccitalo  Paolo  Terzo,  rivolse  piucchè  mai  le  sue  pre- 
mure a tentar  nuovi  progetti  di  una  stabile  pace,  unico  ri- 
medio alle  universali  sciagure.  A tal  line  lo  zelante  pontefice 
inviò  due  Legati,  cioè  il  cardinale  Giovanni  Morone  all’im- 
[leralorc,  e il  cardinale  Marino  Grimani  al  re  cristianissimo. 
L’opera  loro,  secondata  da  personaggi  distintissimi  si  eccle- 
siastici che  secolari,  ottenne  questa  volta  il  bramato  intento; 
di  modo  che  nel  giorno  18  settembre  del  1544  a Crespy,  città 
dell’Isola  di  Francia,  furono  sottoscritti  gli  articoli  della  pace, 
(Hibblicali  poscia  nel  seguente  ottobre  per  tutte  le  città  della 
Lombardia  con  sincere  dimostrazioni  di  giubilo.  Le  conven- 
zioni di  questo  trattato,  relative  alla  nostra  storia,  erano  che 
l’imperatore  Carlo  Quinto  avrebbe  dato  in  moglie  a Carlo 
duca  d’Orleans  o la  propria  figliuola  donna  Maria  principessa 
di  Spagna,  colla  dote  della  Fiandra  e de’ Paesi  Bassi,  ovvero 
Anna  figliuola  di  Ferdinando  suo  fratello  re  dei  Romani,  col- 
l’assegnamento dotale  dello  Stato  di  Milano.  La  decisione  tra 
i due  partiti  doveva  esser  fatta  da  Cesare  entro  un  anno  ; c 
dove  fosso  prescelto  1’ ultimo,  riserbava  Carlo  Quinto  a se  i 
castelli  di  Milano  e di  Cremona,  finché  alla  figlia  del  re  Fer- 
dinando fosse  nata  prole  maschile.  Questa  decisione  fu  più 
sollecita  che  non  si  credeva,  mentre  verso  il  principio  del  1545 
l’imperatore  dichiarò,  che  avrebbe  data  in  moglie  a Carlo 
duca  d’Orleans  la  propria  figlia  donna  Maria  colla  dote  co- 
tanto desiderata  dello  Stato  di  Milano.  Per  questa  nuova  fu 
generale  la  gioia  nel  Milanese,  ma  fu  passeggierà,  essendo 
stata  poco  dopo  seguila  daU’infauslissimo  annunzio  della 
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morte  del  duca  d’Orleans,  in  età  di  23  anni,  accaduta  per 
febbre  maligna  gli  8 settembre,  pochi  giorni  prima  del  tem|>o 
fissato  alle  sue  nozze.  ' Temevasi  che  per  questo  caso  si  pro- 
movessero  dai  Francesi  novelle  pretese  ed  eccezioni  alla  pace 
di  Crespy.  Ma  Francesco  Primo,  afOitto  oltremodo  per  tanta 
perdita,  pressato  dall’ armi  inglesi  e in  cattiva  salute,  comin- 
ciò a pensare  alla  sua  quiete,  tantoché,  composte  le  cose  con 
l’Inghilterra,  pose  ogni  cura  di  mantenere  lai  pace  con  Carlo 
Quinto  e vivere  seco  lui  in  buona  concordia. 

Fin  dal  1643  avea  il  sovrano  approvate  due  istituzioni 
non  meno  utili  al  regio  erario  che  al  buon  ordine  dell’ammi- 
nistrazione,  e in  conseguenza  proGttevoli  ai  contribuenti.  Fu 
la  prima  l’erezione  della  Congregazione  dello  Stato,  compo- 
st^ del  vicario  di  provvisione  della  città  di  Milano  e dei  rap- 
presentanti, ossia  oratori  e sindaci  delle  altre  città  del  duca- 
to. * Questa  magistratura  avea  l’incarico  di  presiedere  allo 
stabilimento  delle  imposizioni  e di  curare  l’interesse  de’pub- 
blici,  e non  fu  abolita  che  dopo  243  anni,  nel  1786.  L’altro 
non  me«o  vantaggioso  provvedimento  fu  l’ordine  dato  dal- 
l’imperatore Carlo  Quinto  con  dispaccio  13  marzo  1643  ’ per 
la  riforma  dell’estimo,  base  do’ carichi  generali  e straordina- 
rj,  la  quale  (leró  ebbe  duopo  di  successivi  eccitamenti;  e 
tanti  furono  gli  ostacoli  suscitati  da  chi  avvanlaggiavasi  del- 
l’ineguaglianza de’ carichi,  che  il  nuovo  estimo  ha  potuto 
appena  essere  pubblicato  nell’anno  1699.  * 

11  13  dicembre  1646  si  aperse  il  concilio  di  Trento  che 
durò  diepiotto  anni /essendo  terminato  nel  1663. 

^ Rol>ertson  , Storia  di  Carlo  Quinto , tomo  11. 

® fìeilatì)  A«»ric  de'  Governatori  di  Infilano  , pag.  2,  noia  3. 

3 Somagliaj  À Uegf^iamenio  dello  Staio  di  Milano  ^ art.  Mensuale , 
pag.  160. 

* Somaglia,  j ec.r  Relazione  del  Censitnento  del  I7ó0i 

< ap.  2 c -i. 
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il  prìucipe  don  Filippo  investito  del  ducato  di  Milano.  — Morte  di 
Francesco  Primo. — Entrata  in  Milano  del  nuovo  duca. — Nuova 
ppierra  in  Italia. — Tregua  di  Cambrai.  — Abdicazione  e morte 
di  Carlo  Quinto. 

La  tanto  sospirata  pace  non  fu  di  alcun  sollievo  allo  Stato 
di  Milano,  mentre  non  cessavano  le  eccessive  contribuzioni 
imposte  dal  marchese  del  Vasto,  per  le  quali  innoltrarono  i 
Milanesi  fìno  al  trono  le  loro  doglianze.  11  marchese  corse 
per  ginstilicarsi  in  Ispagna,  ma  ebbe  ordine  di  tosto  resti- 
tuirsi in  Italia  per  subire  il  sindacato  della  sua  condotta.  Lo- 
gorato però  da  un’  interna  febbre,  appena  fu  giunto  a Vige- 
vano, vi  mori  verso  gli  ultimi  giorni  di  marzo,  dopo  un  go- 
verno di  nove  anni.  Gli  succedette  don  Ferrante  Gonzaga, 
viceré  di  Sicilia  e zio  del  duca  di  Mantova.  Fu  questi  un  si- 
gnore colto  e buono,  attentissimo  al  suo  uflìcio,  di  facili  ma- 
niere.* Egli  fece  costruire  le  nuove  mura  cbe  luttor^circon- 
dano  la  città,  e che  furono  terminate  nel  1555.* 

Atteso  la  morte  del  duca  d’ Orleans  trovandosi  ancora 
libera  la  successione  nel  dominio  dello  Stalo  di  Milano,  l’im- 
peratore Carlo  Quinto  ne  dispose  nuovamente  in  favore  di 
suo  figlio  il  principe  don  Filippo.  L’ investitura  è in  data  di 
Ratisbona,  il  5 luglio  1546,  e con  successivo  atto  12  dicem- 
bre 1549,  detto  la  bolla  d’oro,  venne  poi  fissato  l’ordine  della 
successione.*  Circa' questo  tempo  fu  liberato  l’augusto  Carlo 
del  suo  maggior  nemico,  il  re  di  Francia  Francesco  Primo, 
reso  a stento  placabile  dal  peso  dell’  età,  fatto  maggiore  per 
le  malattie,  il  quale  mori  il  31  marzo  del  1547.  Ma  non  per- 
ciò mancarono  occasioni  e allori  per  nuove  guerre,  ed  una 
impensata  ne  sorse  a motivo  dell’  occupazione  di  Piacenza 
fatta  dalle  truppe  cesaree  il  12  settembre,  appena  due  giorni 

^ Vegga»!  la  di  lui  Vita  scrìtta  dal  suo  segretario  Goselini. 

' Ripamonti,  pag.  *118.  — Casali,  y4nnotationes  ad  Epistolas  Francisa 
CUerei,  tom.  II,  pag.  25. 

^ Lunig,  Codex  Itatitr  diplomnt.,  toin.  1,  sccl.  2,  class,  i,  cap.  1, 
Bum.  51  r 52.  — Gaillard,  Eie  de  Francois  Premier^  tom.  V,  pag.  399. 
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dopo  la  tragica  morte  del  duca  Pier  Luigi  Farnese.  Imper- 
ciocché il  papa  Paolo  Terzo  strinse  lega  con  Enrico  Secondo 
succeduto  al  trono  di  Francia,  che  fu  poi  cagione  per  l’Italia 
di  nuove  combustioni. 

I Milanesi,  pressoché  oppressi  dalle  imposizioni  straordi- 
narie occorrenti  per  il  comandato  ristauro  delle  fortezze  ed 
altri  apparecchi  di  difesa,  ebbero  occasione  di  rallegramento 
a un  tempo  e di  maggiori  dispcndj  per  la  notizia  avuta  che 
il  loro  principe  don  Filippo  era  partito  dalla  Spagna  onde  re- 
carsi a visitare  i suoi  Stati  d’ Italia.  Il  governatore  Gonzaga 
si  accinse  tosto  alle  disposizioni  per  il  solenne  suo  ricevi- 
mento. Formò  parte  di  queste  l’ abbellimento  della  città.  Al- 
lora si  vide  ampliata  la  piazza  maggiore  colla  demolizione 
dell’antica  e cadente  chiesa  di  Santa  Tecla  ; si  videro  riat- 
tate le  strade,  atterrate  le  ioggie,  i veroni,  i palchi  e tetti 
che  ingombravano  Milano,  e impedivano  la  vista  delle  con- 
trade. In  tale  occasione,  dice  il  Bugati,  fu  in  grandissimo 
pericolo  di  esser  geUala  a terra  quella  bellissima  anticaglia  della 
colonnata  del  tempio  di  San  Lorenzo  : ‘ il  che  era  un  troppo  er- 
rore, anzi  fallo  mortale  ; conciossiachè  se  i grandi  uomini  di 
elevato  spirito  spendono  le  miglidia  di  scudi  per  uhm  statua  an- 
tica, e per  un  capo  solo,  ritratto  d’  un  qualche  divo  o diva,  le 
centinaia,  questa  si  ampia  di  marmo,  non  solamente  non  meri- 
tava ruina,  ma  di  esser  conservata  in  piedi  (in  ad  una  scaglia, 
ancorché  sin  qui  non  vegga  animo  eroico  che  cadendo  la  repari 
ne  dei  proprio,  ne  del  commune,.  come  ne  anco  moli'  altre  anti- 
caglie degne  di  memoria  e di  ristoro  nella  città,  delle  quali  non 
s‘  ha  considerazione  per  una  ignobililà  troppo  vergognosa.  ^ Tut- 
tavia avvertito  di  questo  fallo  il  Gonzaga,  lasciolla,  anzii  ador- 
nolla  questa  colonnata  in  foggia  d’ arco  e d' uno  portico  molto 
superbo,  pel  quale  passò  il  re  Filippo  poi.  ' Dopo  ventidue 
giorni  di  navigazione,  don  Filippo  d’Austria,  duca  di  Milano, 
sbarcò  in  Genova  il  22  novembre,  e in  principio  del  su^es- 
sivo  mese  fece  la  sua  solenne  entrata  nella  nostra  città.  Ma- 
ravigliose  c veramente  reali  furono  per  l’invenzione,  la  va- 
rietà e la  magnificenza,  le  feste  date  al  reai  principe.  Egli 

’ Vedi  il  tomo  I > rap.  i,  pag-  ^7  di  questa  edhionf.  * 

S Star  C/nU'.,  lili.  7,  pag.  9tì0. 
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parli  da  Milano  il  gionio  8 gennaio  1S49,  e passando  per 
Cremona,  Mantova  e Trento,  s’ incamminò  verso  Brusselles, 
dove  Irovavasi  l’imperatore  suo  padre. 

Il  Cardinal  del  Monte  era  succeduto  col  nome  di  Giulio 
Terzo  nel  papato  a Paolo  Terzo,  che  mori  di  82  anni.  La 
lega  stretta  dal  suo  antecessore  col  re  di  Francia  fu  confer- 
mata dal  duca  Ottavio  Farnese,  e non  sussistendo  più  i me- 
desimi interessi,  il  nuovo  papa  si  collegò  invece  coll’ impe- 
ratore contro  il  Farnese  e la  Francia,  per  cui  il  governatore 
don  Ferrante  Gonzaga  non  fu  lardo  ad  occupare  Brescello  e 
Colorno,  ed  investire  Parma  colle  truppe  cesaree.  Così  fu 
rinnovata  la  guerra,  alla  quale  pure  diedero  principio  i Fran- 
cesi coir  avere  spedito  in  Piemonte  un  grosso  corpo  d’ ar- 
mata comandato  dal  signor  di  Brissac,  e il  riacceso  incendio 
si  estese  in  Toscana,  in  Germania  e in  Ungheria.  La  scar- 
sezza delle  truppe  nel  Milanese  pose  eziandio  in  prossimo 
pericolo  gl’imperiali,  sull’entrare  dell’agosto  nel  1582,  di  es- 
sere per  sorpresa  de’  Francesi  cacciati  dal  castello  di  Mila- 
no. L’ affare  segui  in  questo  modo.*  Lodovico  Biraga,  Mila- 
nese al  servizio  di  Francia,  uomo  assai  intraprendente  e 
voglioso  di  celebrità,  e che  per  varie  segnalate  imprese  erasi 
distinto  nel  Piemonte,  seppe  che  il  castello  di  Milano  era 
mal  custodito  dalle  guardie.  .Accertatosi  col  mezzo  di  fidi 
esploratori  della  verità  del  fatto,  si  {Mise  in  animo  di  sor- 
prendere quel  forte  ; quindi  tratto  al  suo  partilo  un  certo 
Giorgio  Senese,  soldato  arditissimo  che  dimorava  in  Milano, 
e che  colle  sue  accorte  maniere  crasi  procacciata  la  confi- 
denza di  molle  famiglie  nobili,  e segnatamente  dì  Giovanni 
de  Luna  castellano  del  forte,  nel  quale  giorno  e notte  en- 
trava ed. usciva  solo  senza  alcun  ostacolo,  commi.se  il  Biraga 
a questi  l’esecuzione  dell’impresa.  Era  il  disegno  di  scalare 
con  suflicìente  numero  d’armati  uno  sperone  di  esso  castel- 
lo, di  uccidere  la  sentinella  e il  castellano,  e superato  il  corpo  , 
di  guardia,  calar  il  ponte  onde  introdurvi  altri  appostati  soc- 
corsi. Premesse  infatti  alcune  squadre  scelte  e coraggiose, 
venne  il  Biraga  con  altri  prodi  armati  clandestinamente  dal 

* Biigali,  Storia  lib.  7,  pig.  970  e 97t.~-Latlnada,  tomu  4, 

pag.  452. 
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Piemonte  per  la  via  degli  Svizzeri,  ed  appiattatosi  in  città, 
aspettava  l’ avviso  dell’  esito  dell’  impresa.  Entrò  frattanto  il 
Senese  colle  sue  genti  nel  buio  della  notte  nella  fossa  del  ca- 
stello, ed  appoggiale  le  scale  alle  mura,  Irovaronsi  corte  al 
montarle  ; laonde  insorto  non  so  qual  bisbiglio  negli  aggres- 
sori, questo  fece  si  che,  per  la  confusione  e il  sospetto  d’es- 
sere sorpresi,  si  diedero  subitamente  alla  fuga.  Le  scale  ivi  ab- 
bandonate porsero  indizio  della  trama:  Giorgio  Senese  venne 
carceralo,  e previo  processo  fattogli  da  Niccolò  Secco,  capi- 
tano di  giustizia,  fu  squartalo  vivo.Salvaronsi  gli  altri, uscendo 
precipitosamente  dai' confini  dello  Stato;  e Lodovico  Biraga, 
termina  il  fingati,  fu  gridalo  ribello  della  pairia  per  commis- 
sion  di  Cesare  e del  Senalo. 

È nella  natura  de’  popoli  l’ attribuire  al  ministro  pre- 
sente la  colpa  delie  soverchie  imposizioni,  o comandate  dal 
lontano  padrone,  o rese  necessarie  dalle  ditTicoltà  de’  tempi. 
Perciò  i Milanesi  si  associarono  al  castellano  Giovanni  de 
Luna,  ch’era  mosso  da  altri  Ani  di  rivalità  e di  ambizione, 
c di  concerto  con  esso  innolirarono  al  sovrano  forti  rimo- 
stranze contro  il  governo  del  Gonzaga.  Fu  questi  chiamalo 
in  Ispagna  a giustiAcarsi,  e durante  la  di  ini  assenza  furono 
severamente  sindacati  in  Milano  lutti  gli  atti  della  sua  am- 
ministrazione. Venne  dichiarato  innocente,  ebbe  dall’impe- 
ratore premj  e distinzioni  ; ma  non  fu  ripristinato  nel  suo 
governo.  EgU  si  ritirò  a menare  vita  privata  in  Mantova,  e 
passò  poscia  a firusselles,  dove  mori  il  15  novembre  del  1657. 

Il  Aero  turbine  di  guerra,  da  cui  eh'a  percossa  o minac- 
ciata nelle  viarie  sue  parli  la  vasta  monarchia  spagnuola,  in- 
fluì ad  accelerare  l’eseguimento  della  magnanima  risoluzione, 
che  l’augusto  Carlo  andava  da  qualche  tempo  volgendo  nel- 
r animo,  di  alleggerirsi  del  peso  di  tanti  regni.  Quindi  nel 
corrente  anno  1544,  rinunciò  a favore  del  Aglio  Filippo  Se- 
condo gli  Stati  d’ Olanda  e de’ Paesi  fiassi,  il  regno  di  Na- 
poli e il  ducato  di  Milano,  per  cui  nell’ottobre  dello  stesso 
anno  fu  spedito  a Milano  don  Luigi  di  Cardona  per  ricevere 
il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  sovrano.  La  guerra  co’Fran- 
cesi  nel  Piemonte  proseguiva  alternala  da  reciproci  vantaggi 
e perdile  ; ma  nel  1555  la  fortuna  si  mostrò  più  volle  con- 
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Iraria  agl’imperiali;  nè  valse  l’avere  richiamato  dalla  To- 
scana il  famoso  Gian  Giacomo  de’ Medici  marchese  di  Mele- 
gnano  per  porlo  alla  lesta  dell’esercito,  poiché  verso. gli  8 no- 
vembre cessò  di  vivere  in  Milano,  pochi  giorni  dopo  il  di  lui 
arrivo. ‘ Egli  consegui  poscia  l’onore  di  un  magnifico  sepol- 
cro, che  gU  fu  fatto  erigere  nel  Duomo  di  Milano  dal  papa 
Pio  Quarto  di  lui  fratello.*  I vantaggi  ri[)ortali  dai  Francesi 
non  furono  senza  gravi  sagriflzj  ; quindi  gli  animi  de’  mo- 
narchi belligeranti  si  trovarono  disposti  ad  accogliere  le  pro- 
posizioni per  un  accomodamento,  che  loro  vennero.fatte,  di 
commissione  del  papa,  dal  cardinale  Rcginaldo  Polo  arcive- 
scovo di  Cantorbery,  che  poco  prima  avea  riconciliato  l’ In- 
ghilterra colla  Sede  Romana.  Ne  fu  conseguenza  la  tregua 
quinquennale  conchiusa  a Cambrai  il  5 febbraio  del  tSS5  se- 
condo l’era  fiorentina  e veneta,  e del  1856  secondo  l’era  co- 
mune.* L’imperatore  Carlo  Quinto  colse  quest’ istante  per 
compire  la  rinuncia  al  Aglio  Filippo  Secondo  del  restante 
de’  vasti  suoi  dominj  insieme  colla  corona  di  Spagna,  e della 
corona  imperiale  al  fratello  Ferdinando  Primo  re  dei  Roma- 
ni, d’Ungheria  e di  Boemia.  Quest’atto  solenne  fu  eseguilo 
in  Brusselles,  donde  Carlo  Quinto  si  recò  per  mare  a Vaglia- 
dolid  nel  regno  di  Castiglia.  Bastarono  quattro  mesi  di  di- 
mora in  quella  città  per  portare  al  colmo  il  suo  disinganno 
delle  cose  mondane,  mentre  gli  si  ritardava  la  corrispon- 
sione  degli  appuntamenti  ch’egli  s’ era  riservaA,  e rara  era 
la  concorrenza  dei  cortigiani  che  nulla  più  avevano  a sperar 
da  lui.  Perciò  si  decise  di  farsi  un  merito  della  necessità,  e 
ritirossi  nel  monastero  de’  Qirolamini  di  San  Giusto  nel- 
l’Eslremadura,  ove  fu  talmente  macerato  dalla  noia,  che  volle 

* Bugati|  Star.  C/niV.^  llb.  7,  pag.  994. 

« ^ Quest’ insigne  deposilo  è disegno  dell’ immortale  Michel  Angelo  Buonar* 

Toti>  eseguito  da  Leone  Aretino  milanesei  e da  esso  terminato  nel  1564  al  presso 
di  sette  mila  ed  ottocento  scudi  d’oro,  oltre  le  sei  colonne  donate  da  Pio  Quarto. 
Ciò  lileyasi  dall*  Istrumenlo  di  convensiooe  per  questa  grand’  opera  seguita  il 
settembre  1 5G0  tra  il  cardinale  Moroni  e Gabrio  Serliellone  a nome  di  Pio  Quarto^e 
Leone  Aretino  fìglio  di  Giovanni  Battista  milanese  della  parrocchia  dì  San  Martino 
in  NoNÌgia.  Cosi  nell’ archivio  di  casa  Medici,  cartella  segn.  C.  1.,  nuro.  8. — 
Nota  dell’  abate  Frisi. 

3 Du  Moni , Corpi  diplomatique.  , • , . 
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farsi  celebrare,  lui  vivo  e presente,  le  funebri  esequie;  e dopo 
19  mesi. di  dimora  in  quella  monastica  solitudine,  diede  fine 
alla  procellosa  sua  vita  il  21  settembre  1538,  avendo  di  poco 
oltrepassati  gli  anni  88. 

I governatori  spediti  nel  Milanese  dopo  la  partenza  di 
don  Ferrante  Gonzaga  furono  don  Giovanni  (li  Figueroa^  il 
duca  d’Alva,  il  cardinale  Cristoforo  Madrucci  principe  e ve- 
scovo di  Trento,  e Gonsalvo  Ferrante  di  Cordova  duca  di 
Sessa  ; ma  il  loro  governo  non  lasciò  traccia  che  meriti  una 
speciale  ricordanza.  Sotto  di  essi,  benché  senza  loro  parte- 
cipazione, fu  fondato  nel  1889  dal  conte  Ambrogio  Taegi  il 
collegio  di  San  Siroone  per  dodici  poveri  e nobili  fanciulli  ; ‘ 
nel  1884  furono  istituite  due  cattedre  di  logica  e di  filosofia 
morale,  dette  dal  loro  fondatore  Paolo  Canobbio  le  Scuole 
Canobbime,  per  le  quali  fu  eretta  un’  ampia  e magnifica  aula 
che  esiste  tuttora,  coperta  dappoi  di  un’  elegante  cupola 
nel  1681;*  e nell’  anno  seguente  il  genovese  Tommaso  Ma- 
rini, che  s’era  stabilito  in  Milano  fin  circa  il  1828  per  diri- 
gere il  negozio  de’  prestiti  fatti  sulle  rendile  dello  Stato,  ed 
in  quello  arricchitosi,  fecè  fabbricare  il  magnifico,  palazzo 
che  porla  tuttavia  il  suo  nome,  essendone  stato  architetto 
Galeazzo  Alessi  Perugino.* 

Verso  la.  fine  del  1880  fini  i suoi  giorni  in  Pavia  il  ce- 
lebre giureconsulto  Andrea  Alcialij  non  avendo  compito  l’età 
di  88.  anni,*  e fu  eretto  alla  di  lui  memoria  un  elegante  mo- 
numento di  marmo,  che  ancora  esiste  nei  portici  di  quel- 
l’università. Il  4 aprile  del  1888  mori  in  Milano  MarC*Anlo- 
nio  Maioraggio,  d’ anni  41.  Egli  fu  pubblico  professore  di 
belle  lettere,  rinomato  per  l’eleganza  del  suo  scriver  latino. 
Molle  opere  di  lui  ci  rimangono  in  versi  e in  prosa.  Bayle 
gli  ha  dato  luogo  nel  suo  Dizionario.  Egli  fu  battezzato  col 
nome  di  Antonio  Maria,  e il  cangiamento  che  ne  fece  per 


^ Camillo  Sifoni  in  Chronic.  Coll.  Indie.,  citato  dal  Lattuada>  tomo  IV, 
pag.  iO. 

De  studiis  mediolanensibusgcz}^,  \\ iCo\, 

3 Lattuada,  tomo  V,  pag.  441.  ^ 

* Bugati,  iVtorta  C/njVer,Sd/0^  lib.  7,  pag.  96Ó. 
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genio  di  latinità  gli  fu  cagione  di  una  seria  molestia,  per  cui 
dovette  difendersi  avanti  il  senato,  e mostrare  che  non  per 
ciò  egli  ricusava  il  culto  alla  Vergine  Maria.' 


CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

Pace  tra  la  Spagna  e la  Francia.  — li  cardinale  Carlo  Borromeo 
arcivescovo  di  Milano.  — Contese  di  giurisdizione  tra  esso  e i 
governatori  regj.  — Soppressione  dell’ordine  degli  Umiliati. — 
Morte  di  Filippo  Secondo  re  di  Spagna.  — Venuta  in  Milano 
di  Margherita  d’Austria  sposa  del  re  Filippo  Terzo. 

La  tregua  di  Cambrai,  procurata  dal  papa  fu  presto  rotta 
dagrintrighi  de’  di  lui  nipoti,  i quali  lo  indussero  a collegarsi 
colla  Francia  ; ma  le  vittorie  degli  Spagnuoli  sgominarono 
quest’etiìmera  alleanza;  sicché,  quattr’anni  dopo,  nella  stessa 
città  di  Gambrai  fu  il  3 di  aprile  del  1ÒS9  conchiusa  la  pace 
tra  la  Francia  e la  Spagna,  essehdosi  in  quella  convenuto 
che  ciascuna  delle  sovranità  d’ Italia  ricuperasse  le  proprie 
città  e i luoghi  perduti  durante  la  guerra.  A questa  cagione 
di  rallegramento  per  la  città  di  Milano  un’altra  se  ne  ag- 
giunse fra  pochi  mesi,  mentre,  essendo  morto  Paolo  Quarto, 
gli  vide  surrogato  col  nome  di  Pio  Quarto  il  cardinale  Gian 
Angelo  de’  Medici  suo  concittadino.  Questo  papa,  nel  breve 
sue  regno  di  circa  sei  anni,  la  beneficò  in  più  modi.  Primie- 
ramente colla  nomina  di  tre  cardinali  milanesi  tosto  dopo  la 
sua  elezione,  tra  i quali  fu  il  di  lui  nipote  Carlo  Borromeo  ; 
poi  di  altri  cinque  nei  .1666.  Concesse  inoltre  al  collegio  dei 
giurisperiti,  cui  era  stato  ascritto,  molti  privilegi  e distinte 
rendite,  oltre  un  fondo  suflìciente  per  erigere  la  maestosa 
fabbrica  per  la  sua  residenza,  la  quale,  ridotta  a compimento 
nel  1664  * sotto  la  direzione  dell’  architetto  Vincenzo  Sere- 
gno,  sussiste  tuttora.  Elesse  l’altro  suo  nipote  conte  Federico 

* De  mutatione  nominis  oratio  etc.  coram  Senatn  hahita  j Mediolani 
1541  e 1547.  In-i. — ^Argellati,  Bibl.  icript.  Medici. j lom.  II,  col.  839  e segg. 
^ Latluada,  Descritione  di  Milano,  (omo  V,  pag.  170. 
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Borromeo  capitano  generale  di  Santa  Chiesa,  ed  accumulò 
talmente  nel  Cardinal  Carlo  i benefizj  ecclesiastici,  le  digni- 
tà, i feudi,  le  pensioni,  che  allorquando  questi  si  decise  a ri- 
nunziarvi  per  dedicarsi  del  tutto  alle  core  della  sua  chiesa 
milanese,  che  insieme  col  cardinalato  gli  era  stata  conferita, 
trovavasi  investito  del  grado  di  Legato  a lalere  per  tutta  l’Ita- 
lia, protettore  di  molti  ordini  regolari,  e titolare  di  dodici 
commende;  onde  possedeva  di  redditi  ecclesiastici  l’insigne 
somma  di  novantamila  zecchini,  quibus  cum  haberet,  con- 
chiude il  Bescapc,'  insignU  fuil,  el  cum  dimisitsel,  iusignior.  E 
nell’  atto  stesso  di  rinunziarvi  ha  potuto  ancora,  col  favore 
delio  zio,  convertirli  in  benefizio  stabile  del  suo  paese,  sic- 
come avvenne  dell’ abbazia  di  Galvenzano,  che  applicò  alla 
fabbrica  del  collegio  Borromeo  in  Pavia,  cui  nel  1564  avea 
dato  principio. 

L’anno  1560  fu  contrasegnato  dalla  morte  del  gran  can- 
celliere Francesco  Taverna,  conte  di  Landriano.  Egli  nasceva 
da  una  nobile  famiglia,  e per  la  via  della  toga  fu  dottor  col- 
legiato,  poi  fiscale,  indi  senatore,  poscia  presidente  del  ma- 
gistrato straordinario,  creato  per  ultimo  gran  cancelliere  dal 
duca  Francesco  Secondo,  e confermato  da  Carlo  Quinto.  La 
probità,  i talenti,  l’ attività,  il  cuore  e la  prudenza  di  questo 
degno  ministro  si  conobbero  in  varie  legazioni  eh’  egli  feli- 
cemente esegui  presso  la  Repubblica  Veneta , a Roma  presso 
Clemente  Settimo,  presso  il  re  di  Francia  e presso  dell’im- 
peratore, conciliando  trattati  di  pace  c alleanze.  Egli  ebbe 
dal  suo  principe  la  nobilissima  commissione  di  firmare  il 
trattato  di  nozze  colla  principessa  di  Danimarca.  Nissun  sog- 
getto meritevole  di  speciale  menzione  porsero  per  più  anni 
di  seguito  i governatori  marchese  di  Pescara,  e duchi  di 
Sessa  e di  Albuquerque,  1’ ultimò  de’ quali  mori  nel  1571 
dopo  un  governo  di  sette  anni;  e fortunatamente  sono  estra- 
nee alla  nostra  storia  le  orrende  scene  della  regia  famiglia 
di  Madrid  e le  carnificine  dell’  Olanda.  Noi  abbiamo  solo  a 

^ De  vita  et  rebus  gestis  Caroli  S.  B.  E.  Cardinalis  Ut.  S.  Praxedis 
Arehitp.  Mediai.  Libri  VII  : Carolo  a Basilica  Petti  Praposito  gen.  Congr, 
Cler.  Beg.  S.  Pauli  auctore.  IngoUudij,  ex  officina  Davidis  Sartori] , i 592. 
— Lil).  1,  pag.  25  e 26. 

2T 


jgd  by  Google 


270  STOBIA  DI  MILANO.  [1Ó63-156Ó] 

narrare  che  sono  rinsciti  inutili  i tentativi  del  duca  di  Sessa 
per  dare  una  più  ampia  consistenza  al  tribunale  dell’  Inqui- 
sizione, che  Ano  dal  1S59  era  stato  fondato  nel  convento  delle 
Grazie  dal  cardinale  Alessandrino  Michele  Ghislieri,  poi  Pio 
Quinto.' 

Benché  il  cardinale  Borromeo  fosse  stalo  investilo  fin 
dal  mese  di  febbraio  del  1860  dell’  arcivescovato  di  Milano 
per  rinunzia  del  cardinale  Ippolito  Secondo  d’Este,  nella  di 
cui  casa  era  rimasto  in  commenda  per  più  di  sessanl’ anni, 
egli  dovette  rimanere  in  Roma  presso  lo  zio  come  suo  secre- 
tarlo di  Stato;  e soltanto  il  23  settembre  del  1868,  essendo 
in  età  d’ anni  26,  * *• potè  recarsi  alla  sua  diocesi  per  assistere 
al  concilio  provinciale,  la  di  cui  convocazione  avea  stando 
in  Roma  ordinata.  11  suo  ingresso  fu  sontuosissimo.  Le  vie, 
dalla  basilica  di  Sant’ Eustorgio  fino  alla  chiesa  metropoli- 
lana,  erano  ornate  magnificamente  e affollatissime  di  popolo. 
Oltre  la  lunga  comitiva  del  clero  secolare  e regolare  che  il 
precedeva,  ebbe  l’accompagnamento  del  governatore,  del 
senato  e delle  altre  magistrature  e di  quasi  tutta  la  nobiltà, 
tra  la  quale  furono  scelti  quelli  che  splendidamente  vestiti  e 
a piedi  faceano  corteggio  intorno  della  sua  persona,  e reg- 
gevano, il  baldacchino  che  lo  copriva.’  Egli  stesso  ebbe  cura 
di  far  avvertito  il  vescovo  di  Como  che  il  governatore,  caval- 
cando alla  di  lui  sinistra,  si  teneva  costantemente  ad  un  minor 
passo,  per  modo  che  la  parte  posteriore  del  suo  cavallo  restava 
allo  scoperto  ; e in  sensi  della  maggiore  soddisfazione  ne 
scrisse  del  pari  al  cardinale  Altemps,  commendando  in  ispe- 
cie  la  religione  e la  pietà  del  governatore,  e che  di  averlo  trovato 
devotissimo  a se  ed  al  pontefice  sommamente  si  compiaceva.^  I 

* Lattoidai  tom.  Ili,  pag.  i97. 

^ Bescapt*,  Fila  citata,  pag.  37. 

^ Bescape,  luogo  citato. 

* Oltroccbi,  nelle  Note  alla  versione  latina  della  Fita  del  Cardinale  /?or- 
rcmeo  scritta  da  Gio.  Pietro  Gittstani  j Milano  1751  ; lib.  1,  col.  51,  nota  (h)^ 
e col.  53,  nota  (tf).  Ecco  letteralmente  il  teato:  « Eadem  qua  Carolus  tege^ 
n hatnr  umbella  gubernator  ad antistitis  lavam  impari  gressu  equitans,  nt 
n medius  ex  umbella  postrema  equus  extaret.  Ita  scriLit  Carolua  ad  Cardinalem 
w Novocomensem....  Et  fuaius  ad  JJtecnptium  Cardinalem  trìduo  post  in  banc  seti* 

*•  Untiamscripsit:..  Me  precipue  gt*bernatoris  religio  et  pietas  sibi  devinxit. 


Digitized  by  Google 


[1566]  CAPITOLO  VTGESIMONOSO.  271 

vescovi  che  si  considerarono  sulTraganei  di  Milano  al  primo 
sinodo  tenuto  dall’arcivescovo  Borromeo,  furono  delle  se- 
guenti città:  Acqui,  Alba,  Alessandria,  Asti,  Bergamo,  Bre- 
scia, Gasale,  Cremona,  Lodi,  Novara,  Piacenza,  Savona, 
Tortona,  Ventimiglia,  Vercelli  e Vigevano.  Appena,  flnilo  il 
concilio  provinciale,  avea  il  Cardinal  Borromeo  dato  princi- 
pio alle  riforme  in  quello  stabilite,  fu  sollecitamente  richia- 
mato a Roma  dalla  notizia  della  grave  infermità  del  papa; 
e giunse  in  tempo  di  assistere  alla  di  lui  morte  avvenuta  il 
9 dicembre,  e per  prendere  una  parte  attivissima  all’elezione 
del  successore.  Uno  scrittore  contemporaneo,  e apparente- 
mente bene  informato,  ci  è testimonio  che  il  cardinale  Bor- 
romeo avea  somma  autorità,  e si  era  proposto  di  far  papa  il 
cardinale  Giovanni  Morone  milanese;  ' il  quale  per  le  vicende 
della  fortuna,  dopo  di  essere  stato  perseguitato  e fatto  carce- 
rare da  Paolo  Quarto  come  eretico,  richiamato  in  favore  sotto 
Pio  Quarto , avea  come  Legalo  a[>ostolico  presieduto  e posto 
termine  al  concilio  di  Trento.  1 due  che  più  potevano  erano 
il  Cardinal  Farnese  e il  Borromeo.  Aderivano  al  primo  gli 
elettori  fiorentini,  inclinando  a far  nominare  il  cardinale  di 
Montepulciano  ; erano  per  il  secondo  Allemps  suo  cugino  e 
le  creature  di  Pio  Quarto.  Tra  queste  gare  prevalse  un  terzo 
partilo  che  innalzò  alla  sede  ponliGcia  il  cardinale  Ghislicri, 
col  nome  di  Pio  Quinto. 

Restituitosi  il  cardinale  arcivescovo  alla  sua  diocesi  di 
Milano,  riassunse  tosto  il  pieno  esercizio  delle  sue  funzioni 
con  quello  zelo  vivace  ed  insistente  ch’era  proprio  del  di  lui 
carattere.  E siccome  1’  antica  milizia  ecclesiastica,  i France- 
scani e i Domenicani,  non  avevano  la  di  lui  confidenza,  cosi 
prese  a suoi  coadiutori  i Gesuiti,  la  di  cui  istituzione  era  stata 


M qnem  mei  et  pontificis  ohserpantissimum  naetas  summopere  reereor.  *» 
Indi  conchiude  T annotatore:  •*  Tanta  itaque  fuit  omnium  Ordinum  in  eo  exci- 
»•  piendo  pompa,  ut  Ilieronìmus  Vida  invidiosa  forme  scnlentìa  testatum  fecerit 
»»  biduo  post  in  epistola,  fa/ifa  liorromeum  celebritate  exceptamj  ut  vix  a 
n regati  pompa  differret.  » 

* Storia  di  varj  cominciando  da  quello  del  Ì522,  in  cui  Adriano 

Sesto  fu  dato  successore  a Leon  Decimo,  (ino  al  conclave  del  1593,  in  cui  fu 
eletto  Clemente  Ottavo.-— Manoscritto  esistente  presso  ilsig.  principe  di  Bclgiojoso 
d*  Este. 
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approvata  da  Paolo  Terzo.  Fin  dal  1563  egli  erasi  fallo  pre- 
cedere in  Milano  da  un  drappello  di  essi  sollo  la  direzione 
del  padre  Palmio.  Ad  essi  conferì  la  soprinlcndenza  del  se- 
minario; Ire  anni  dopo  la  loro  inlroduzione,  li  Iraslocò  dalla 
modesta  casa  di  San  Vito  ad  altre  presso  San  Fedele,  dove 
apersero  pubbliche  scuole  ; e dopo  altri  tre  anni  fece  dar 
principio,  sul  disegno  dell’ architetto  Pellegrini,  alla  bella 
chiesa  che  tuttora  vi  esiste,  e di  cui  egli  stesso  pose  solen- 
nemente la  prima  pietra.*  Intervenne  poco  dopo  opportuna 
a fornire  i mezzi  di  presto  ridurla  a compimento  la  cata- 
strofe degli  Umiliati,  de’  quali  la  serie  delle  accadute  vicende 
mi  trae  a far  parola. 

L’ordine  degli  Umiliati,  che  dalla  Lombardia  erasi  esteso 
in  diverse  parti  d’ Italia , fu  in  orìgine  un  consorzio  di  per- 
sone pie,  viventi  in  comune  sotto  l’osservanza  di  alcune  re- 
gole religiose,  il  di  cui  principale  istituto  era  l’occuparsi  delle 
manifatture  di  lana.  Applicarono  in  seguito  al  negozio  delle 
loro  merci;  con  che  arricchirono,  e l’Ordine  degenerò.  Al- 
l’epoca della  quale  trattasi,  allorché  per  lunga  consuetudine 
i capitoli,  i monasteri  e i vescovadi  piu  ricchi  erano  dati  in 
commenda  ai  cardinali  e ad  altri  favoriti  della  Corte  di  Ro- 
ma, anche  le  prepositure  degli  Umiliati  erano  passate  quasi 
in  patrimonio  di  varie  potenti  famiglie,  che  con  assenso  del 
papa  le  trasmettevano  in  appannaggio  ai  figli  cadetti.  * Il 
cardinale,  che  per  propria  natura  era  inclinato  alla  magnifi- 
cenza, vide  nella  riforma  di  quest’ Ordine  la  possibilità  di  ri- 
trarre i mezzi  che  gli  mancavano  per  eseguire  le  grandiose 
opere  da  lui  divisate  ; e fin  da  quando  era  in  Roma  presso 
Pio  Quarto  fu  sollecito  d’informarsi  della  situazione  di  esso, 
e ne  ritrasse  che  gli  Umiliati  non  oltrepas.savano  fra  tutti  il 
numero  di  cento  individui,  compresi  i prevosti,  e che,  dai 
conti  fatti  sui  loro  redditi  di  sessantamila  scudi  d’oro,  una  si 
scarsa  famìglia  veniva  assai  parcamente  pasciuta,  siccome 
ne  scrisse  al  prelato  Ormaneto  suo  confidente.*  Il  Borromeo 

* Lattuada^  tomo  lV,pag.  7,  e tomo  pag.  261  e 433.  Giussanà, 
yUa  di  San  Cario,  lib.  3,  cap.  i. 

^ Biiscap^,  Opera  citata,  pag.  56,  e gli  altri  storici  contemporaDei. 

^ Oltrocchi,  nelle  Note  alla  Vita  latina  di  San  Carlo,  Mh.  2,  cap.  i4, 
eoi.  144,  nota  (rf). 
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era  proiettore  dell’  Ordine.  Si  fece  fare  delegato  apostolico 
per  riformarlo,  e predisposti  i mezzi  a render  nulla  ogni  re- 
sistenza, ^ radunò  il  capitolo  generale  a Cremona,  ove  pro- 
mulgò la  riforma,  per  la  quale  i prevosti  perdevano  ogni 
proprietà  e venivano  soggettali  alla  vita  monastica.  Era  na- 
turale che,  come  di  cosa  insolita  e per  essi  sommamente  no- 
civa e umiliante,  ne  concepissero  gravissimo^  sdegno  non 
meno  i prevosti  che  le  nobili  famiglie  cui  appartenevano  ; * 
quindi  ne  emersero  grandi  sussurri , e querele  e maldicenze 
infinite  ; il  papa  fu  sollecitato  a rimettere  in  parte  la  seve- 
rità de’  nuovi  statuti,  i principi  instigali  a non  lasciar  ledere 
la  loro  giurisdizione  ; e quando  per  nessun’  altra  via  potè 
avere  sfogo  il  soverchio  degli  umori,  questi  proruppero 
poi  eTinirono  in  nn  attentato  vile  e vituperevole,  colla  ro- 
vina de’  suoi  autori. 

Con  non  minore  severità  diede  opera  alle  altre  parli 
delle  meditate  riforme;  e senza  partecipazione  o assenso  dei 
magistrali  facea  citare  i laici  per  titoli  appartenenti  al  suo 
foro,  altri  ne  facea  tradurre  alle  proprie  carceri;  accrebbe  di 
mollo  il  numero  del  satellizio  arcivescovile,  e pretese  che  a 
questo  fosse  lecito  di  portare,  oltre  le  altre  armi,  anche  le 
astate  e l’archibugio,  che  da’  regj  ordini  erano  generalmente 
proibite.*  All’  inllessibilìtà  del  governo,  alla  severità  de’  tri- 

^ « Pnesidiis  ante  paratila  si  quii  forte  promalgatiooi  yellet  resistere. 

— Bescape^pag.  55. 

^ « Res  longe  gravissima  ijs  (Priepositis)  videbatur  ex  eo  statu  quem  siLi 
M proposuerant  cum  ei  se  Ordini  adciixerunti  ademptis  benrficijs  qun  consueta 
» ceterorum  ria  obtinuerant^  tantis  detractis  commodis  et  facoltatibus  ad  eam 
n Titani  compelli|  in  qua  et  tenue  esset  quo  quis  uteretur^  et  id  ipsuni  non  essai 
f*  proprium ; qufeque  severis  aliis  contineretur  institutis.  Mihil  enim  minus  sive 
**  ipst , sive  parentes  ili  dignitatibus  qufereodis  fortasse  spectaverant,  quamvis 
» spedare  debuissent,  qoam  monasticam  coenobiticam  discipHnam.  Sed  quemad- 
» modum  vulgo  de  aliis  fieri  solet  sacerdotiis,  qufe  legibos  eiusmodi  coenobilicis 
» libera  sunt^  id  sibi  suisque  comparare  plerumque  sluduerant,  quod  vii»  com- 
n moditati  nobilitalique  sustentandn  deservirel.  Cognati  quoque  ipsi  qui  Priepo« 
f silorum  opes  ad  famìlin  su»  splendorem  perlinere  vìdebant,  easque  ad  junìo- 
M res  eiusdeni  famiUa  deiuceps  transferendas  sperabant,  sancitas  leges  quantum 
» poterant  dissolvere  conabantur.  n — Bescapd^  pag.  56.  — Vedansi  anche  il 
Rossi,  Vita  latina  di  San  Carlo,  lib.  9,  cap.  iA,  col.  i45*Ì46;  e Rugati, 
Storia  Universale^  lib.  S,  pag.  1079. 

^ Bescape,  pag.  40. 
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bunali  oppose  l’ arcivescovo  la  scomunica.  Da  entrambe  le 
parti  ne  fu  scritto  al  re  ed  al  papa,  e varie  e gravi  mormo- 
razioni corsero  nel  pubblico.*  Nuovi  e maggiori  scandali  in- 
sorsero per  aver  voluto  l’ arcivescovo  visitare  solennemente 
il  capitolo  della  Scala,  che,  come  di  regio  padronato  e per 
privilegio  pontifìcio,  tenevasi  esente  dalla  giurisdizione  arci- 
vescovile.’  Frattanto  un  accidente  estraneo,  il  tentato  assas- 
sinio del  cardinale  Borromeo,  rese  preponderante  la  sua  causa 
si  nell’opinione  del  pubblico,  che  presso  le  corti  che  doveano 
giudicarne. 

Quattro  religiosi  Umiliati,  Clemente  Mirisio  prevosto  di 
Caravaggio,  Lorenzo  Campagna  prevosto  di  San  Bartolomeo 
di  Verona,  Girolamo  Legnano  prevosto  di  San  Cristoforo  di 
Vercelli,  e il  diacono  Gerolamo  Donato  sornomato  Farina, 
che  insieme  abitavano  nella  loro  casa  di  Brera  in  Milano,  ’ 
concepirono  il  disegno  d]  vendicarsi  contro  il  riformatore  del 
loro  Ordine  uccidendolo,  e il  Farina  incaricassi  dell’esecu- 
zione. Il  fatto  è cosi  narrato  in  un  vecchio  codice:’  VllimOf 
mente  il  Farina  (e  fu  il  26  di  ottobre)  aiutato  dal  tempo  tene- 
broso et  oscuro  si  condusse  nel  palazzo  dell’  iUuslrissmo  cardi- 
nale Borromeo,  et  salendo  le  scale  prive  di  lume  et  per  V oscurità 
non  visto  da  alcuno,  camminò  alla  porta  della  cappella,  stella 
quale  circa  un'  bora  di  notte  stava  con  la  famiglia  il  cardinale 
in  oralione  cantandosi  in  musica  alcuni  molteti;....  et  havendo 
preso,  tra  il  legno  et  l’apertura  della  porta  la  mira  nella  schiena 
dell'illustrissimo  cardinale  che  havea  la  faccia  verso  l’aitare,  gli 
sparò  V archibugielto  carico  di  una  balla  et  di  molti  pemigoni, 

■ che  come  a Dio  piacque  non  V offese  niente,  et  la  balla  gli  am- 
macò  uno  poco  la  carne,  et  li  pemigoni  senz’  offesa  si  sparsero 
per  il  rocchetto  et  per  le  vesti,  unde 'miracolosamente  ne  scampò: 
et  ciò  fatto,  l’ illtistrissimo  cardinale  con  lutto  il  rumore  restò  in- 
trepido, nè  volse  che  ninno  se  movesse,  ma  si  dovesse  finire  la 

* Bcscapi!,  pag.  e 49.  v 

^ Id.,  pag.  fó,  66  e 68, 

^ TiiiÌMtehi,  Feltra  Hamiliatorum  lUonamenla,  lom.  De 

Humiliatorum  eatinctione,  pag.  4i6. 

* MS.  esistente  nella  cospicua  collezione  del  sig.  principe  Belgiojoso  d'Este, 
che  ha  per  titolo;  Processo  per  la  coairira  fatta  dai  frati  Umiliati,  ec. 
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oralione  ; nel  cui  tempo  il  Farina  con  V altro  archibugietto  in 
mano,  qual  sera  riservalo  per  sua  di/fensione,  aiutalo  pure  dal- 
l’oscurità, et  con  una  maschera  nel  volto  per  non  essere  cono- 
sciuto, scese  le'  scale,  nel  fondo  delle  quali  vi  si  ritrovò  uno  ser- 
vitore che  teneva  uno  cavallo,  a cui  dando  uno  urlone  ne  sfuggi 
per  la  porla  incontro  al  Domo.  Nella  notte  medesima  e nei 
giorni  successivi  il  governatore  fece  eseguire  le  più  diligenti 
e severe  ricerche  per  la  scoperta  o manifestazione  del  reo  ; 
ma  riesci  al  sicario  Farina  di  rifugiarsi  in  Civasso  nel  Pie- 
monte, dove  si  arruolò  nelle  truppe  del  duca  di  Savoja.  Es- 
sendosi poi  pubblicato  un  breve  pontificio  contro  quelli  che 
avessero  notizie  intorno  al  commesso  attentato  e non  le  pa- 
lesassero, il  Legnano  e il  Mirisio,  prevosti  di  Vercelli  e di 
Caravaggio,  temendo  di  non  essere  per  altra  via  scoperti  (pro- 
segue il  citato  manoscritto),  consuUalisi  insieme,  determinarono 
di  dire  ogni  cosa  all’  illustrissimo  cardinale,  il  quale  benignor 
menle  et  con  molla  carità  gli  ascoltò  nella  sua  camera,  et  gli  pro- 
misse  che  non  solo  haveria  tenuto  secreto  lutto  quello  che  sopra 
di  ciò  gli  raccontassero , ma  che  s’  essi  ci  havevano  parte,  come 
ne  davano  inditio  le  loi'o  parole,  senza  nominare  li  suoi  nomi 
haveria  procuralo  per  loro  V assoluzione  di  Nostro  Signore;  ma 
essi  ìiegando  d’  havervi  partecipazione  niuna,  accusavano  sola- 
mente il  Farina  per  malfattore.  Et  venendo  dopo  un  altro  breve 
di  Sua  Santità,  che  scomunicava  ciascuno  che  per  qualsivoglia 
via  sapesse  di  questi  particolari,  delegando  il  reverendo  vescovo 
di  Lodi  per  giudice  ; il  Cardinal  Borromeo,  che  sapea  di  questi 
trattali  dalli  delti  prevosti  ciò  che  si  è detto  di  sopra,  dubitando, 
se  non  rivelava  il  fallo,  d’ incorrere  nelle  censure  di  scomunica 
posta  da  Sua  Santità  nel  detto  breve,  si  risolse  di  far  chiamare 
a se  li  delti  di  Vercelli  et  Marisio,  li  quali  di  nuovo  exorlò  a 
dire  la  verità  sinceramente,  perchè  li  haveva  aiutali  presso  No- 
stro Signore  : et  essi  negavano  sempre.  Ultimamente  poi  fece  in- 
tertdere  che  si  haveva  da  pubblicare  presto  il  detto  breve,  per  il 
quale  loro  erano  tenuti  in  coscienza  di  revelare  oi  vescovo  di 
Lodi  tutto  quello  che  havevano  dello  a sua  signoria  illustrissi- 
ma, ec.  Essi  presentaronsi  al  vescovo,’  e furono  carcerati. 

I II  vescovo  di  Lodi,  delegato  pontificio  per  il  processo  deirarehibagiata,  fu 
Antonio  Scarampij  c parte  dell'esame  fatto  dal  cardinale  Borromeo  venne  pultbli- 
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Un  altro  breve  pontiGcio  mandato  al  duca  di  Savoja  procnrò 
la  consegna  del  Farina.  Tutti  rimasero  nelle  prigioni  dell’ar- 
civescovado sette  mesi,  et  horridamente  tormentali.'  Final- 
mente li  tre  prevosti  e il  Farina,  degradati  dal  delegato  pon- 
tificio e rimessi  alla  corte  secolare,  furono  il  2 di  agosto  sulla 
piazza  di  Santo  Stefano  il  Legnano  e il  Campagna  decapi- 
tati per  esser  nobili,  il  Merisio  e il  Farina  appiccati,  previo 
a quest’ultimo  il  taglio  della  mano  avanti  la  porta  dell’arci- 
vescovato. Questo  fatto  a tal  segno  operò  sulle  menti,  che  da 
quel  punto  venne  il  Borromeo  considerato  come  visibilmente 
assistito  dalia  Divinità,  e se  gli  spianarono  le  vie  ; non 
ostante  che  alcuni,  che  si  davan  pregio  di  fino  intelletto,  as- 
serissero temerariamente,  esser  ciò  un  artificio  del  prelato 
per  procacciarsi  opinione  di  santo.’  Nell’anno  seguente  il 
pontefice  Pio  Quinto,  con  bolla  del  7 febbraio,’  soppresse 
intieramente  l’Ordine  degli  Umiliati.  Il  principal  frullo  di 
quella  generale  abolizione  fu  conseguito  dal  BoTromeo,  che 
per  concessione  pontificia  ebbe  facoltà  di  disporre  de’ beni 
delle  preposilure  esistenti  nella  Lombardia , dell’  annuo  red- 
dito di  oltre  venlicinqucmila  zecchini,*  a favore  di  molti  pii 
ed  ecclesiastici  stabilimenti,  e per  le  nuove  magnifiche  fon- 
dazioni già  incominciale  o intraprese  ne’  seguenti  anni,  tra 
cui  la  fabbrica  del  Seminario  principiato  nel  t!(70,  e presto 
ridotto  a compimento  col  disegno  dell’  architetto  Giuseppe 
Meda,  salva  la  porla  principale,  tuttora  esistente  e ornala  se- 
condo il  cattivo  gusto  del  tempo,  che  vi  fu  aggiunta  circa  un 
secolo  dopo  dall’  arcivescovo  Alfonso  Litta.’ 

Essendo  morto  dopo  la  metà  del  1571  il  governatore 

cala  dal  P.  Branda  nella  Confutazione  de‘  Bafrhnamenti  Apologetici  del  dot^ 
tor  Baldassarre  Oltrocchi.  Pavia  i755,  alla  pag.  245. 

^ Manoscritto  citato. 

S « Àt  fuere  etiam,  qui  dum  cauti  atque  intclligentes  videri  perverse  vellent, 
n in  maximam  ìnciderent  temeritatem,  Caroli  id  fuisse  artificium  ut  sibi  opinio- 
(•  nem  qurereret  sanctitatis.  » — Bescap^,  pag.  77. 

^ La  bolla  d'abolizione  h nel  Ballar,  Boman.,  tomo  fi,  fogl.  32H.  — Ve- 
danai  Bescap^ , pag.  S7  ; Lattoada , tomo  V,  pag.  260;  Tirabosclii , tomo  I,  dis- 
seri.  8 , pag.  427. 

Bescapc,  luogo  citato. 

3 Oltrocchi,  nota  (5)  alla  f'VM  latina  di  San  Carlo  ^M\ì.  2,  cap.  28, 
pag.  210.  — Lattoada,  tomo  1-,  pag.  190  e seguenti. 
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duca  d’^buquerque,  gli  successe  nell’ aprile  dell’anno  se- 
guente don  Luigi  di  Requesens  commendator  maggiore  di 
Castiglia,  uomo  destro  e stimabile,'  ma  zelatore  non  meno 
fervido  e perseverante  della  giurisdizione  regia,  di  quello 
che  il  Cardinal  Borromeo  il  fosse  della  ecclesiastica.’  Perciò 
le  controversie  giurisdizionali  si  riprodussero  ancora  più  vi- 
ve; e desse  continuarono,  benché  meno  clamorose,  anche 
sotto  il  moderalo  governo  del  marchese  d’Ayamonte,  che 
succedette  al  commendatore  de  Requesens,  e resse  queste 
provincie  per  otto  anni.  Il  senato  mandò  espressamente  a 
Roma  nel  1K75  il  senatore  Politone  Mezzabarba,  uomo  di 
gran  merito,  per  far  valere  le  sue  ragioni^"  All’  opposto  le 
parti  del  Borromeo  erano  vivamente  protette  a Madrid  da 
monsignore  Ormaneto,  già  suo  residente  in  Roma,  cui  era 
riuscito  di  far  nominare  internunzio  apostolico  a quella  cor- 
te. Nel  ISSI  vi  spedi  inoltre  l*  altro  suo  familiare  Carlo  Be- 
scapé  prevosto  generale  de’ Barnabili,  e che  fu  poi  il  migliore 
storico  della  sua  vita.  Nàrrasi  da  questi  di  aver  avuto  repli- 
cati congressi  col  domenicano  Diego  Glavesio  confessore  del 
re,  e dà  lui  delegato  ad  ascoltarlo  ; e possono  leggersi  presso 
di  esso  i modi  moderali  e concilialorj , coi  quali  fu  licen- 
zialo. * 

A calmare  maggiormente  Queste  scandalose  contese,  ri- 
volgendo la  comune  attenzione  ad  un  oggetto  infinitamente 
più  grave  e funestissimo,  sopraggiunse  la  pestilenza.  Questa 
fu  promossa  da  una  delle  non  insolite  sue  cause,  lo  straordi- 
nario concorso  di  gente  a Roma  per  H Giubileo  dell’anno 
avanti.  Si  manifestò  dapprima  nei  monti  di  Trento,  e pro- 
pagatasi a Verona  e Mantova,  palesò  i primi  suoi  segni  verso 
la  fine  di  luglio  in  Milano,  dove  da  piccola  scintilla  divampò 
in  un  baleno  a vastissimo  incendio.  Egualmente  pronti,  ben- 
ché non  tutti  provvidi  del  pari , furono  gli  ordini  dati  dalla 

* /4rt  de  verìjier  !fs  dates  ^ art.  Phiìippe  lì. 

^ Bescape,  pag.  ’102  e 103.  — l.cttera  dei  eardìnale  di  Como  airarcivesrovo 
Borromeo  che  Icggesi  nella  Confutaxione  de'  Jìagionamenti  Apologetici  pttòbli» 
coti  dal  doftor  Baldassarre  Oltrocchi , pag.  436. 

3 Cronaca  del  marchese  Loreneo  Isimbardi  di  varj  successi  dal  1569 
tn  avanii.  MS.  presso  la  Casa  Isimbardi  in  Pavia. 

^ Bescapcf,  pag.  324. 
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pubblica  antorilà.  Le  unzioni  venefiche,  che  illusero  'la  roz- 
zezza de’ Aomani  nel  principio  del  quinto  secolo  della  loro 
esistenza,  e che  cento  ventiquattro  anni  dopo  l’ epoca  della 
quale  trattiamo  fu  arqomento  in  Milano  stessa  della  più  or- 
renda tragedia,  eccitarono  l’attenzione  del  marchese  d’Aya- 
monte,  che,  con  editto  del  12  settembre  proposti  insigni  prémj 
ai  delatori,  minacciò  gravissime  pene  ai  rei;  e perla  nissuna 
scoperta  di  essi  si  lusingò  d’  averli  frenati.  Ma  fuori  di  que- 
sto tributo  pagato  dal  saggio  governatore  all’  ignoranza  del 
secolo,  tutti  gli  altri  e non  pochi  provvedimenti,  emanatisi 
da  lui  che  dalla  magistratura  civica,  resero  testimonianza  non 
men  di  zelo  che  di  saviezza.  Era  allora  vicario  di  provvisione 
Giambattista  Capra , che  meritò  la  riconoscenza  de’  posteri 
pel  bene  che  fece.'  Si  ordinò  che  ciascuno  non  uscisse  dalla 
sua  casa.  Frequenti  erano  le  guardie  per  tenere  in  freno  il 
popolo;  le  forche,  erette  in  più  luoghi  della  città,  indicavano 
ai  disobbedienti  la  qualità  e la  prontezza  del  castigo.  Furono 
fissate  le  persone,  cui  era  permesso  di  girare  liberamente  si 
per  servire  i relegati  nelle  case,  che  per  ogni  pubblico  biso- 
gno. Era  cosa  miseranda  il  vedere  una  città  poc’  anzi  so- 
prabbondante di  popolo,  lieta  d’ogni  dovizia,  florida,  vivace, 
sfarzosa, frequentatissima, ridotta  in  un  istante  in  un’immensa 
solitudine.  Due  terzi  de’ suoi  abitanti,  pér  poco  che  ne  aves- 
sero i mezzi,  si  rifugiarono  alla  campagna,  e quelli  che  fu- 
rono costretti  a rimanere,  nella  noia  del  loro  forzato  ricove- 
ro, fra  la  vicendevole  mestizia,  nella  continua  angoscia  ca- 
gionata dalla  tema  di  essere  istantaneamente  sopragginnti 
dal  mortifero  morbo,  non  avevano  altre  distrazioni  che  il 
periodico  pulsare  alle  porte  di  chi  recava  loro  un  misurato 
alimento,  o iK  lento  trascorrer  de’  carri  per  le  vie  carichi  di 
morti  o di  semivivi,  lo  stridore  delle  di  cui  ruote  era  stato 
reso  maggiore  coll’arte,  affinché  all’ appressarsi  di  quelli  cia- 
scuno più  prontamente  s’ altontanasse.  Non  bastando  il  va- 
stissimo lazzaretto  a contenete  i malati,  fuori  d’ogni  porta 
della  città  si  dispose  un  recinto,  dove  gli  altri  si  trasferivano. 

^ Vedi  Clacpare  Bagalì^  Fatti  tii  Milano  al  contrasto  della  Peste i Giaco- 
Qio  Filippo  Resta,  Vera  narrazione  del  successo  della  Pesta  c Cicerci. 

Fpist.^  tomo  II,  pag.  348. 
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Un  dilBcilissirao  oggetto  fu  pure  la  cura  delle  vittovaglie. 
Per  più  di  sei  mesi  circa  cinquantamila  persone  furono  a 
spese  pubbliche  alimentate  ; e non  bastando  le  rendite  civi- 
che, le  elemosine  de’ facoltosi,  l’entrate  de’ luoghi  pii,  la 
citiA  vi  destinò  altresì  i capitali  che  ritrasse  dalla  vendita 
de’  suoi  dazj.  11  dispendio  prodotto  da  questo  somnio  disastro' 
fu  calcolato  di  quasi  un  milione  di  zecchini.'  Il  morbo,  non 
si  eStinse  del.  tutto  che  dopo  diciotto  mesi.  I morti  nella  sola 
città  ascesero  a circa  diecisettemila  ; e il  Bescàpé,  che  ho 
particolarmente  seguito  in  questo  doloroso  racconto,  ag- 
giunge che  in  quello  spazio  dì  tempo  v’  ebbero  quattromila 
e trecento  nati.*  A questa  sciagura  debbono  i Milanesi  resi- 
stenza di  una  bella  chiesa,  quella  di  San  Sebastiano,  eretta 
per  voto  del  corpo  civico  sul  disegno  dell’  architetto  Pelle- 
grino de’  Pellegrini,  e dotata  di  ricchissimi  arredi.'  Verso  il 
principio  del  1577,  però  senza  colpa  della  peste,  mori  'Giro- 
lamo Cardano  di  75  anni,  illustre  per  il  suo  sapere,  per  il  suo 
ingegno  e per  la  sua  esimia  credulità  nelle  scienze  occulte. 

Durante  quel  gran  disastro  rifulse  splendidissima  la  som- 
ma carità  del  zelante  pastore  verso  l’ afflitto  suo  gregge,  cui 
dedicò  ogni  sua  cura,  soccorse  colle  sue  largizioni,  e cercò 
persino  di  giovare  colla  erezione  delle  croci  ne’  quadrivj 
(con  poca  opportunità  rese  poi  stabilì),  perchè  i rinchiusi 
nelle  case  potessero  in  qualche  modo  assistere  alle  sacre 
funzioni  che  si  celebravano  innanzi  ad  esse:  mezzo  assai 
adatto  dì  distrazione  e di  rincoramento  agli  animi  sbigottiti; 
e se  la  piena  del  suo  zelomon  fosse  trascorsa  a dar  causa  di 
più  propagarsi  il  contagio  colle  processioni,  la  sua  lode  sa- 
rebbe molto  maggiore  e intemerata,  perciò  interruppe 
r esecuzione  de’  molti  suoi  benefici  e magnifici  progetti,  ed 
ogni  anno  era  segnato  dall’ esecuzione  di  più  d’ùno  di  quelli, 
con  una  gloria  ben  più  solida  e vera  che  non  nel  farsi  cam- 
pione delle  ambiziose  pretese  del  sacerdozio.  Oltre  il  collegio 
Borromeo  e il  seminario,  de’  quali  s’ è già  parlato,  si  succe- 
dettero le  fabbriche  di  San  Martino  degli  Orfani,  delje  Con- 

* Bngati,  yiggimila  alla  ttta  Storia  C/niverjale.  Milano  ió81,  pag.  167. 

«Pagg.lA6,I46,  U7ct73. 

^ Beteap^,  pag.  145.  — Lattnada , tomo  III,  pag.  \'H. 
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vertite  di  Santa  Vateria  ampliata  di  poi,  della  chiesa  jemale 
del  Duomo,  però  a spese  della  fabbrica;  de’ monasteri  di 
Santa  Marcellina,  di  Sant’ Agostino  Bianco  e di  Santa  Sofia, 
allora  Orsoline  ; del  collegio  delle  Vedove,  del  conservatorio 
delle  fanciulle  alla  Stella,  del  palazzo  arcivescovile  e del  col- 
legio elvetico,  fabbrica  delle  più  insigni,  disegnata  per  l’ in- 
terno da  Fabio  Mangoni,  pel  di  fuori  da  Francesco  Richini; 
dotandolo  coi  beni  delle  prepositure  degli  Umiliati  de’  Santi 
Iacopo  e Filippo  di  Ripalla  in  Monza,  di  Santa  Croce  in  No- 
vara, di  Sant’Antonio  in  Pavia,  e dell’  abbazia  di  Mirasole 
per  rinunzia  ottenuta  da  suo  cugino  il  cardinale  Altemps. 
Fondò  pure  le  Cappuccine  di  Santa  Prassede  e di  Santa  Bar- 
bara, e con  assai  maggiore  • utilità  la  congregazione  della 
dottrina  cristiana.  Costante  nella  sua  massima  di  preferire  i 
nuovi  istituti  religiosi,  introdusse  in  Milano  i Teatini,  di- 
stinse, arricchì  e favori  i Barnabili,  de’  quali  approvò  te  co- 
stituzioni ; institul  in  San  Sepolcro  la  congregazione  de’  sa- 
cerdoti Obblati,  legati  con  ispecial  voto  di  obbedienza  all’ar- 
civescovo e a’ suoi  successori,  a di  cui  beneficio  nell’anno 
della  sua  morte  pose  la  prima  pietra  della  vasta  ed  elegante 
chiesa  di  Rhò  tuttora  esistente,  architettura  del  Pellegrini. 
Ma  più  di  tutti  ebbero  il  suo  favore  i Gesuiti.  Erano  appena 
trascorsi  tre  anni  dacché  avea  fatto  erigere  per  essi  il  colle- 
gio e r elegante  chiesa  di  San  Fedele,  e la  città  li  vide  da 
lui  trasferiti  nella  più  bella  prepositura  degli  Umiliati,  in 
Brera,  dotati  di  molti  beni,  e tra  gli  altri  di  quelli  dell’  ab- 
bazia gentilizia  di  Arona  per  rinunzia  del  commendatario 
Cardinal  Chiesa,  non  che  dell’  altra  abbazia  de’  Santi  Grati- 
niano  e Felino  di  Arona  stessa,  che  destinò  in  casa  di  novi- 
ziato.' Ingrati  I che  gli  resero  in  seguito  amaro  il  beneficio; 
si  che  gli  scriveva  monsignor  Speciano  da  Roma  nel  1579 
eh’  essi  erano  in  quella  città  i suoi  più  sfrenati  detrattorL  * 

I Vedi  gl!  storici  della  sua  rila,  e specialmente  il  Besespd,  pag.  193, 194, 
19S,  S90  e 363;  e inoltre  il  Lattnada,  tomo  IV,  pag.  4T,68,SÌS,318;e  tomoV, 
pag.  Ili,  263, 407 ; e il  Sugati,  Aggituita,  ec.,  pag.  143. 

* Lettera  4 luglio  1 679  tra  le  Lettere  del  gloriose  arcivescovo  di  Milano 
San  Carlo  Borromeo,  cardinale  di  Santa  Prassede.  Lugano,  per  l’Agnclli, 
1763. 
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Consunto  da  un  ascetismo  smoderato  in  un  gracile  tempera- 
mento, il  cardinale  arcivescovo  Carlo  Borromeo  mancò  di  < 
vita  il  3 novembre  dell’-anno  1584  dopo  una  breve  malattia, 
avendo  oltrepassato  di  pochi  giorni  gli  anni  46.  Pastore  pio, 
generoso  e sommamente  rispettabile  ; il  volgo  ammirò  la  se- 
verità della  sua  vita  e la  pompa  esterna  della  sua  pietà  ; ma 
r uomo  di  stato  loderà  in  esso  il  filantropo  e il  benefattore 
de’  suoi  concittadini.  Yentisei  anni  dopo  la  sua  morte  fu  egli 
da  Paolo  Quinto  canonizzato. 

Avendo  cessato  di  vivere  il  governatore  d’Àyamonte 
nell’  aprile  del  1580,  tenne  il  suo  luogo  per  quasi  tre  anni  il 
castellano  don  Sanciq  di  Guevara,  del  quale  l’arcivescovo 
Borromeo  era  assai  contento,  come  appare  da  una  di  lui  let- 
tera a monsignor  Specianq;  ad  un  suo  cenno  furono  banditi 
ciarlatani,  commedianti,  e tolto  ogni  divertimento,  il  che  non 
avea  potuto  ottenere  dagli  altri  governatori.  È gaio  l’ aned- 
doto riferito  dal  marchese  Lorenzo  Jsìmbardi  nella  sua  cro- 
naca ' in  proposito  de’  figli  del  marchese  d’Ayamonte.  Tro- 
vavasi  egli  alla  sua  villa  dèi  Cairo  in  Lomellina,  quando 
occorse  avere  ad  alloggickre  in  casa  una  notte  li  figlioli  del  mar- 
chese d'Ayamonle  gorvematore  dello  Stato  di  Milano,  il  qual  es- 
sendo morto  pochi  giorni  prima,  questi  figlioli  se  ne  ritornavano 
in  Spagna,  de’  quali  il  maggiore  era  di  circa  dieci  otto  anni.  Ed 
essendo  a tavola  cenando,  successe  caso  assai  ridicoloso,  ma  tanto 
più  misterioso  quanto  che  procedette  da  semplicità  contadinesca; 
perchè  trovandosi  a caso  in  quell"  ora  sotto  al  portico  un  conta- 
dino, qual  .veduto  venire  dalla  credenza  quattro  paggi  senza 
cappello  0 berelta  in  lesta,  con  torce  accese  in  mano,  che  accom- 
pagnavano nel  mezzo  di  loro  un  altro  pur  scoperto,  qual  teneva 
in  mano  una  lazza  d’argento  coperta  sopradorata,  e questi  pas- 
sando per  dello  portico  per  entrar  in  sala  a dar  da  bere  al  pa- 
drone con  la  cerimonia  che  suol  usar  alcuni  grandi  di  Spagna; 
il  buon  contadino,  non  sapendo  altro,  subito  all’  improvviso  si 
buttò  a terra  in  ginocchione  col  cappello  in  mano  battendosi  il 
petto,  il  quale  interrogalo  perchè  facesse  tal  allo  ed  ammonito  di 
leixirsi  su,  rispose:  non  volete  ch’io  adori  ed  onori  il  mio  Si- 

* Cronaca  citata,  all'anno  1680. 
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gnore?  Persino  le-  bevande  che  dovevano  entrare  nello  sto- 
maco di  un  grande  di  Spagna  erano  onorate,  venerate,  ado- 
rate quasi  I Dopo  il  Guevara  venne  al  governo  del  Milanese 
il  duca  di  Terranova,  che,  per  esser  dottore  prediligendo  il 
senato  ordinò  non  doversi  esso  più  intitolare  serenissimo  re, 
ma  potentissimo  re,  stabili  il  titolo  di  magnifici  ai  senatori  e 
altre  cose  simili;  gli  successe  Juan  Fernando  de  Velasco  con- 
testabile di  Castiglia,  che  governò  per  otto  anni,  sebbene  in- 
terrottamenle.  Egli  diede  il  nome  ad  una  delle  contrade  della 
città  aperta  al  suo  tempo,  ed  emanò  varj  ordini  per  conte- 
nere gli  ecclesiastici,  e tra  gli  altri  nelle  congregazioni  si 
posero  'gli  assistenti  regj.  * . 

Nominato  verso  la  fine  del  1684  monsignor  Gaspare  Vi- 
sconti al  vacante  arcivescovato  di  Milano,  alla  metà  del  se- 
guente anno  ne  prese  il  possesso.  Cinque  aùni  dopo  la  no- 
stra città  vide  promosso  alla  santa  sede  il  Cardinal  Niccolò 
Sfondrali  col  nome  di  Gregorio  Decimoquarto.  Questo  fu  il 
quinto  papa  milanese,  essendo  stati  i quattro  precedenti  An- 
selmo da  Saggio  che  nel  1061  prese  il  nome  di  Alessandro 
Secondo,  Uberto  Crivelli  innalzato  nel  1186. col  nome  di  Ur- 
lano Terzo,  Goffredo  Castiglioni  fatto  papa  l’ anno  1241  col 
nome  di  Celestino  Quarto,  e Pio  Quarto,  eh’  era  in  prima 
Gian  Angelo  Medici,  creato  l’anno  1689,  del  quale  si  è par- 
lato nel  Capitolo  precedenté.  Sotto  l’arciveséovo  Visconti  la 
chiesa  di  San' Lorenzo,  caduta  nel  1673,  fu  rifabbricata  sul 
disegno^di  Martino  Bassi  ; * furono  pure  erette  le  chiese  del 
Paradiso  e della  Maddalena  ^ e il  convento  de’  Cappuccini  in 
Porta  Orientale  ; * i Somaschi  introdotti  a Santa  Maria  Se- 
creta, e stabiliti  i religiosiospitalieri  detti  Pale  bene  fratelli* 
il  Visconti  resse  l’ arcivescovato  di  Milano  fino  al  1696,  e 
gli  fu  dato  in  successore  il  cardinale  Federico  Borromeo  in 

0 

^ Sotto  il  cootestahile  Castiglia  fu  stampato  nel  1597  il  libro:  Quaderno 
de  varias  escrituras  en  las  dejerencias  de  Jurisdiciones  Ecclesiastica  y 
Eeal  del  Eslado  de  hUian. 

^ Atti  della  visita  del  cardinale  Federico  Borromeo  del  1608. 

3 Bianconi|  Guida  di  Milano,  pag.  1S2  e 157. 

* Lattuada , e Bianconi  ^ pag.  79. 

3 Lattuada,  Ionio  V,  p.ig.  S8-i. 
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età  cT  anni  31,  che  governò  la  chiesa  milanese  per  il  lungo 
corso  d’ anni'  36.  Nel  1587'  mori  lo  scultore  Annibaie  Fonta- 
na, e fu  sepolto  nell’  insigne  tempio  di  Santa  Maria  presso 
San  Celso,  ove  osservansi  varj  bei  lavori  della  sua  mano;  e 
il  17  aprile  del  seguente  anno  cessò  pure  di  vivere  nel  con- 
vento di  Sant’  Eustorgio  fra  Gaspare  Bugati  dell’  ordine 
de’  Predicatori,  * che  nelle  sue  storie  mostrò  generalmente 
un  criterio  ed  un’  imparzialità  superiori  alta  sua  condizione. 

In  tutta  quest’epoca  sterile  di  notizip  civili,  nuli’ altro 
ci  si  offre  da  riferire,  se  non  che  l’ ingresso  in  Milano  di 
Margherita  d’Austria  sposa  dell’  infahte  don  Filippo,  che  fu 
poscia  Filippo  Terzo,  e la  morte  quasi  contemporaneamente 
accaduta  in  Madrid  del  re  Filippo  Secondo  dopo  lunga  ma- 
lattia, essendo  d’  anni  72.  L’ arciduchessa  era  stata  sposata 
in  Ferrara  dal  pontefice  Clemente  Ottavo,  che  in  quell’anno 
medesimo  avea  tolto  quella  città  alla  ca^  d’ Este  ; fece  l’ en- 
trata in  Milano  il  30  novembre,  e vi  si  trattenne  per-  circa 
due  mesi.  Per  questa  occasione  il  corpo  civico  fece  erigere 
dall’architetto  Martino  Bassi  a foggia  di  magniflco  arco  la 
Porta  Romana,  quale  ancora  si  vede,  ornata  con  emblemi  ed 
iscrizioni,  in  cui  là  moda  per  simili  solennità  andò  d’acqordo 
coll’  ampolloso  gusto  del  secolo.  L’ arciduchessa  e regina  en- 
trò alle  ore  ventidue,  accompagnata  dall’  arciduchessa  Maria 
di  Baviera  sua  madre,  dall’arciduca  Alberto,  dal  cardinale  i 

Aldobrandino  nipote  del  papa  e legato,  dal  governatore  di 
Milano,  contestabile  di  Gastiglia,  e da  un  gran  numero  di 
principesse  e principi  : i tribunali  andarono  ii>  seguito.  V’ erano 
cento  cinquanta  giovani  principali  milanesi,  vestiti  superba- 
mente di  bianco  con  ricamo  d’  oro,  di  perle  e di  gemme.  ' 

Ciascuno  portava  un’  accetta  dorata  coll’  asta  coperta  di  vel- 
luto bianco  e ornata  a frange  d’oro.'  Poi  venti  cavalieri  mi-  ' 


^ Fr»  Cicereij  Opernm  ^ tomo  II,  pag.  i83. 

* Il  seguente  Avviso  fu  dal  Vicario  di  Provvisione  distribuito  agli  elètti  per 
r entrata  della  regina:  h Volendo  questa  città  di  Milano  ricevere  con  tutti  quei 
segni  di  riverenia  e d* onore  che  si  devono,  la  Serenissima  Principessa  moglie 
ilei  Prìncipe  nostro  Signore,  la  cui  venuta  in  breve  s*  aspetta,  ha  stabilito  fra 
le  altre  cose  che  si  eleggano  ducento  e più  cavalieri  nobili,  di  età  di  quattordici 
anni  in  su,  che  vadino  ad  incontrarla,  vestiti  a spese  loro  tutti  di  seU  bianca 
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lanesi  in  uniforme  di  scarlatto  riccamente  trinato  d'oro.  La 
regina  sedeva  sopra  di  una  chinea  bianca,  era  vestila  a lutto 
per  la  morte  di  Filippo  Secondo,  e marciava  sotto  un  baldac- 
chino di  seta  d’argento  ricamato  d’oro  a gran  frange.  I dot- 
tori di  collegio  portavano  il  baldacchino,  ed  erano  vestiti  con 
vesti  lunghe  di  damasco  foderate  di  velluto,  e col  cappuccio 
d’oro  foderato  di  vaio.'  Per  onorare  la  sposa  venne  pure  il 
duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  col  prìncipe  Amedeo  suo 
figlio  marchese  d’Este,  e molti  prìncipi  e vassalli  al  numero 
di  trecento.  L’  arciduca  Alberto  andò  alla  porta  delia  città 
ad  incontrarlo  col  governatore,  col  prìncipe  d’ Grange  e con 
tutta  la  nobiltà  forestiera  e milanese.*  Le  feste  date  furono 
varie  e magnifiche;  e per  renderle  piu  splendide,  il  contesta- 


et  oro  come  meglio  a ciascaoo  pareri , porebè  babbino  calte  ^blH>raate  con  ta* 
et  calietle  dì  seia  bianca^  bercila  di  vellulo  nero  tolio  con  pnime  bianche, 
spade,  pugnali,  et  asse  dorale  in  spalla,  ogni  cosa  guernita  di  velluto  solio 
bianco,  et  scarpe  di  corame  bianco.  E perchè  fra  queste  si  trova  eletta  la  per- 
sona  di  V.  S.,  d* ordine  anche  di  Sua  Eccellensa  ravvisiamo  di  tale  eletione, 
assicurandoci  che  per  servire  al  proprio  signore  e principe  naturale  e alla  pa- 
tria insieme,  per  i quali  è tenuta  ogni  .persona  a spendere  non  solo  1^  facoltà, 
ma  il  sangue  e la  vita  ancora,  ella  accetterà  volentieri  questo  carico  e onore, 
col  provedersi  de*  vestimenti  et  ogni  altra  coso  necessaria,  nel  modo  che  di  so« 
pra  a*  è detto,  di  qua  alli  di  novembre  presente  al  più  tardi,  acciocché  quando 
giungerà  Sua  Allessa,  la  quale  si  .ha  nuova  certa  che  di  già  e partita,  si  trovi 
V.  S.  pronta  insieme  con  gli  altri  a fare  il  suddetto  compiuiento.  Avvisandola  che 
Sua  Eccellensa  ha  dichiaraCb  il  sig.  marchese  di  Caravaggio  capo-di  questi  nobi- 
li, e avvertendola  che  contea  g/i  inobbedienti  ha  ordinato  chesi  proceda  alla 
pena  di  cinffuecento  scudi,  e maggior  pena  ancora  all'  arbitrio  suo,  alta 
quale  saranno  tenuti  i padri  per  i Jiglìuoli.  IS'è  si  admetterà  alcuna  escussa^ 
tione,  perche  S.  E.  così  comanda.  Ansi  ha  ordinato  che  quelli  che  sono  nomini 
d*  arme  entrino  in  questo  .numero , eseolandoli  da  quel  carico  per  adesso.  £ per 
rispetto  delle  asse,  potrà  V.  S.  far  ricapito  dal  spadaro  al  segno  del  Leon  d*^oro 
nella  contrada  de’  Spadari. 

Et  inoltre  sarà  V.  S.  contenta  di  ritrovarsi  in  casa  del  suddetto  sig.  Mar- 
chese martedì  prossimo,  che  sarà  alli  3 del  presente  mese,  dopo  il  desinare  , per 
intendere  quanto  se  le  vorrà  dire  in  questo  particolare. 

In  Milano,  alli  2 di  novembre  i598. 

Soli.  Il  Vicario  e Dodici  di  Provvisione  eletti  dai 
Signori  Sessanta,  ec. 

Gto.  Jacomo  Chiesa. 


< Le  Craeie  d'Jmore,  di  Cesare  de*  Negri  milanese  dello  il  Trombone. 
Milano,  presso  Ponsio  e Piccaglia,  Ì60A,  in-fol.,  pag.  42  e seg 
^ Libro  citato , pag.  35. 
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bilP  fece  fabbricare  un  teatro  in  corte,  che  durò  fino  al  1708, 
nel  quale  anno  rimase  distrutto  da  un  incendio. 

In  qoc’ tempi  le  arti  cavalleresche,  e^singolarmente  il 
ballo,>  avevano  la  loro  sede  in  Milano.  A convincersene  basta 
leggere  il  libro  già  rammentato  di  Cesare  de’  Negri  che  con- 
tiene i precetti  del  ballo,  varj  balletti,  relazioni  di  masche- 
rate e feste  de’  suoi  tempi,  e i nomi  delle  più  distinte  dame 
e cavalieri  che  ballavano  sotto  della  di  lui  scuola.  Qui  si  vede 
che  i Francesi,  i Romani,  gli  Spagnuoli  imparavano  allora  11 
ballo  dalla  scuola  milanese.  Pietro  Martire  milanese  era  il 
ballerino  stipendiato  dal  duca  Ottavio  Farnese  in  Roma  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  Terzo.  Francesco  Legnano  milanese  fu 
Stipendiato  da  CarloQuinto.  e da  Filippo  Secondo,  e venne 
largamente  premiato.  Lodovico  Favello  fu  caro  al  re  di  Fran- 
cia Enrico  Secondo  e al  re  di  Polonia.  Pompeo  Diobono,  pure 
milanese,^  era  d’ una  nobilissima  e graziosissima  figura  dalla 
lesta  ai  piedi,  di  somma  agilità  e leggerezza  ne’  movimenti. 
Il  re  Enrico  Secondo  di  Francia  io  fece  maestro  del  suo  se- 
condogenito il  duca  d’ Orleans,  che  fatto  poi  re  col  nome  di 
Carlo  Nono  lo  amò  sempre.  Enrico  Terzo  pure  gli  confermò 
le  pensioni.  Virgilio  firacesco  milanese  insegnò  il  ballo  al  re 
Enrico  Secondo  di  Francia  e al  primogenito  il  Delfino.  Fran- 
cesco Giovan  Ambrogio  Yalchiera  fu  preso  al  soldo  del  duca 
di  Savoja  Emanuele  Filibgrto,  e fatto  maestro  del  principe 
Carlo  Emanuele  suo  figlio.  Gian  Francesco  Giera  milanese 
fu  maestro  di  Enrico  Terzo,  prima  re  di  Polonia,'  poi  di 
Francia,  e sempre  da  lui  stipendiato.  Carlo  Beccaria  mila- 
nese fu  maestro  della  corte  di  Rodolfo  Secondo  imperatore; 
Claudio  Pozzo  milanese,  maestro  stipendiato  alla  corte  di 
Lorena.  Anche  in  ciò  la  coltura  e l’eleganza  cominciarono 
nell’  Italia,  donde  le  altre  nazioni  le  presero.  Allora  il  ballo 
comprendeva  molti  altri  esercizj  ginnastici,  come  volteggiare 
il  cavalletto,  la  scherma,  e simili.  Il  Negri  descrive  * come  il 
giorno  8 dicembre,  mentre  la  regina  donna  Margherita 
d’Austria  era  nel  palazzo  ducale  di  Milano,  vi  si  portò  con 
otto  valorosi  giovani  suoi  scolari,  ed  ivi  alla  presenza  della 


^ Opera  citata  , pag.  13. 
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regina  e dell’ arciduca  Alberto  fecero  mille  beUe  bizzarrie,'  e fra 
V altre  un  combaUimenlo  colle  epodi  lunghe  et  pugnali,  et  un 
altro  '£on  le  hatle  , aggiungendovi  poi  certe  altre  inventioni  nuove 
di  balli.  I balli  avevano  i loro  nomi.  Alcuni  presi  dall'imita- 
zione delle  nazioni,  come  La  Spagnoletta,  L’Alemanna,  La  Niz- 
zarda, ec.  Altri  da  argomento  d’amore,  Il  Tomeo  amoroso.  La 
Cortesia  amorosa.  Amor  felice.  La  Fedeltà  d’umore,  ec.  Altri  a 
capriccio,  come  La  Barriera f II  Brando  gentile.  La  PavanigUa, 
IlBianco  fiore.  Bassa  delle  ninfe, So  ben  io  chi  ha  buon  lempo,ec.: 
argomenti  e nomi  tutti  di  balli  descritti  dal  Negri.  Gli  abiti 
de’ballerini  (Fallora  erano  assai  gentili.  Il  Negri  stampa  la 
lista  delle  dame  e de’ cavalieri,  ballerini  e ballerine  ne’ suoi 
tempi  in  Milano.  Sotto  il  governo  del  contestabile  di  Casti- 
glia,  cioè  dopo  il  1692  sino  al  termine  di  quel  secolo,  i ca- 
vaUeri  che  ballavano  sono  cento  quindici  nominati  dall’auto- 
re, * e le  dame  sono  sessantasei,  oltre  trenlasei  zitelle;  in 
tutto  cento  due  donne.  Osservo  che  i nomi  delle  dame  allora 
erano  meno  divoti  che  non  Io  sono  oggidì,  ma  più  eroici: 
Cornelia,  Livia,  Lelia,  Giulia,  Aurelio,  Camilla,  Virginia, 
Lavinia,  Ottavia,  Flaminia,  Emilia,  Claudia,  Drusilla,  Lu- 
cilla, Deidamia,  Elena,  Ippolita,  Diana,  Artemisia,  Dejanira, 
Zenobia,  Andronico,  Olimpia,  Beatrice,  Costanza,  Ersilia, 
Bianca,  Laura,  Vittoria,  Violante,  Silvia,  Delia.  In  Roma 
fino  dal  1863  era  uscito  un  Trattato  di  scienza  d’armi  di  Ca- 
millo Agrippa  milanese.  * Quest’  opera,  corredata  di  molte 
figure  assai  ben  disegnate,  comprende  i precetti  della  scher- 
ma presso  poco  quali  si  osservano  anche  presentemente; 
tratta  delle  diverse  maniere  di  battersi  con  spada  e pugnale, 
spada  e mantello,  con  due  spade,  colla  spada  e lo  scudo, 
colle  alabarde,  ec.  Si  vede  che  l’arte  allora  era  anche  più 
coltivala  e variata  di  quello  che  non  lo  sia  presentemente. 

Nel  mese  di  luglio  del  seguente  anno  furonvi  nuove  fe- 
ste in  Milano  per  l’ingresso  dell’infanta  donna  Isabella  d’Au- 
stria sposata  coll’arciduca  Alberto,  che  venne  con  lei.  ’ Per 

* Pag.  35. 

* Trattalo  di  scientia  d'arme,  con  un  Dialogo  di JiiosoJia  di  Camillo 
.^grippa  MUanete.  Roma , pniso  Aniooio  Biado  atampatore  apostolico , in-4. 

* Negri,  Opera  citata,  pag.  ti. 
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questa  occasione  nel  teatro  di  corte  si  fece  una  bellissima  fe- 
sta con  maschere  a quadrìglie,  oltre  una  rappresentazione 
teatrale  intitolata  L'Armenia.  Farmi  di  vedere  il  primo  germe 
dell’opera  in  musica  ne’due  intermezzi,  i quali  vennero  can- 
tali. Si  scelsero  due  argomenti  adattati  alla  musica.  Il  primo 
fu  rOrfeo,  il  quale  con  flebil  canto  sfoga  il  suo  dolore  per  la 
morte  della  cara  sua  Euridice.  L’Eco  rispondeva,  e un  dia- 
logo tra  Orfeo  ed  Eco  insegnò  al  vedovo  sposo  che  colla  ma- 
gia del  suo  canto  poteva  tentar  la  via  d’Avcrno,  placare  i 
mostri  e rivedere  Euridice.  S’accosta  all’antro  funesto,  e al 
suono  della  sua  lira  si  spalancano  le  porte,  si  scopre  quella 
terribile  contrada.  Plnlone,  Proserpina  in  trono,  i Giudici,  le 
Furie,  Caronte,  Cerbero',  in  somma  tutto  vedovasi  quello  che 
Virgilio  e Ovidio  hanno  cantato.  La  soavità  del  canto  d’Or- 
feo  gradatamente  interrotta  dalle  grida  infernali  poco  a poco 
vince;  e ammutoliti  gli  spiriti  sembrano  resi  umani  dalla  dol- 
cezza della  voce  d’ Orfeo,  il  quale  supplichevolmente  implora 
Euridice.  Un  Basso  risponde  in  musica  concedendo  la  grazia 
col  noto  patto  ch’egli  non  la  rimiri  sintanto  ch’entrambi  non 
siano  usciti  dall’Avemo,  e qui  dice  il  Negri:  ‘ e se  ben  non 
pare  che  il  decoro  et  verisimililudine  della  favola  admella  mu- 
sica in  PhUonc,  fu  ciò  introdotto  per  maggior  soddisfazione  de- 
gli aspettatori  et  ascoltanti  et  per  gusto  di  chi  poteva  comandare; 
il  che  sembrami  che  dimostri  non  essere  stata  prima  di  quel 
tempo  cantata  un’intiera  azione  drammatica  presso  di  noi.  II 
secondo  intermezzo  rappresentava  il  viaggio  degli  Argonauti, 
e per  introdurvi  un  tratto  di,  musica  si  posero  le  Sirene  so 
varj  scogli,  col  loro  canto  cercando  d’invitare  i passaggieri 
ad  accoslarvisi.  Orfeo  si  pose  sulla  prora  della  nave,  e scio- 
gliendo una  voce  imperiosa  con  canto  sublime,  rincorò  gli  Ar- 
gonauti a proseguire  l’impresa  immortale  e a non  curare  l’in- 
sidi'oso  canto.  L’abate  Arteaga  spagnuolo,  nella  sua  òpera 
Sulle  Rivoluzioni  del  Teatro  Musicale  Italiano,  c’insegna  come 
sotto  Leone  Decimo  in  Roma  siasi  rappresentata  in  musica 
la  Disperazione  di  Sileno,  poesia  di  Laura  Guidiccioni,  dama 
lucchese,  posta  in  musica  da  Emilio  del  Cavalieri.  Questo 
dramma  allora  riuscì  male,  si  abbandonò  il  tentativo;  onde 
• Pag.  287. 
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poteva  in  Milano  comparire  una  vera  novità.  Nell’anno  1646 
il  Cardinal  Mazzarino  fece  rappresentare  nel  palazzo  reale  a 
Parigi  delle  opere  in  musica  da  cantori  che  fece  venire  dal- 
l’Italia; e Voltaire  dice  che  questo  nuovo  spettacolo  era  da 
poco  tempo  nato  in  Firenze.  ‘ 


CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Governo  del  conte  di  Fuenles  p de' suoi  successori.-^  Morte  del  re 
di  Spagna  Filippo  Terzo.  — Fondazioni  pubbliche  reggendo 
l'arcivescovado  di  -Milano  il  cardinale  Federico  Borromeo.  — 
Progresso  delle  controversie  giurisdizionali.  — Peste  del  16IM. 

La  massima  di  non  lasciar  troppo  a lungo  una  stessa 
persona  ne’  grandi  -governi  si  trovò  d’ accordo  colla  gelosia 
del  duca  di  Lerma  favorito  del  re  Filippo  Terzo  ; onde,  de- 
stinato ad  altre  funzioni  il  contestabile  di  Castiglia  che  reg- 
geva il  Milanese  da  otto  anni,  fece  nominare  in  sua  vece 
don  Pietro  Enriquez  de  Azevedo  conte  di  Fuentes.  Allontanò 
cosi  un  uomo,  sebbene  settuagenario,  ardito,  avveduto  e 
d’animo  elevato,  oche  non  avendo  figli  faceva  professione 
di  parlar  franco.  Egli  godeva  inoltre  d’un  gran  credito  alla 
corte  per  aver  avolo  la  confidenza  di  Filippo  Secondo,  che 
correa  voce  si  fosse  meritala  col  prender  parte  alla  morte 
dell’  infante  don  Carlos.  Perciò  il  senatore  Giambattista  Vi- 
sconti, che  seguirò  particolarmente  nel  parlare  di  questo  per- 
sonaggio, dicea  di  esso  : et  di  lui  è costante  fama  che  acqui- 
stasse la  grazia  di  Filippo  Secondo  col  macchiarsi  la  mano  nel 
sangue  di  persona,  la  di  cui  morte  per  interesse  d’onore  egli  co- 
mandò:* tanl’era,  in  prossimità  del  fatto,  generale  e indubi- 
tata l’opinione  che  don  Carlos  fosse  perito  di  morte  violenta, 

^ SiècU  de  Louis  XfVj  cap.  25. 

* ^tato  deila  Bepuhhlica  Milanese  ranno  "iBIO,  MS.  del  cifafo lenaJore 
esìstente  oeir  archivio  dell^  illustre  casa  Belgìojoso  d*Este  ; rup.  dei  Got^ernato^ 
ri,  fogl.  331  tergo.  Di  qtiest’  operf  dh  conto  V Argellati  nella  Biblioteca  degli 
Scrittori  Milanesi. 
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che  che  ne  dica  un  recente  storico  sulla  fede  dei  registri 
deir  Inquisizione,  quasi  che  l’arte  delle  reticenze  non  fosse 
antica  quanto  il  mondo. 

11  conte  di  Fucntes  fece  il  solenne  ingresso  in  Milano  il 
16  ottobre.  Volle  che  il  consiglio,  benché  non  fosse  che  un 
aggregato  di  ministri  scelti,  e non  avesse  rappresentanza,  fa- 
cesse cor(H)  con  lui  e precedesse  il  senato.  Già  erasi  mostrato 
aspro  c impaziente  senza  cortesia  co’  deputati  che  gli  erano  ' 
stati  s|)edili  incontro  a Genova  per  complimentarlo,  e nel- 
r entrata  pure  con  cinica  sincerità  mostrò  di  non  pregiar 
nulla  delle  disposizioni  onorevoli  fatte  per  lui.  Le  circostanze 
dell’Italia  gli  jM>rsero  tosto  occasione  di  dar  prove  di  quel  ri- 
soluto vigor  d’animo  che  gli  era  proprio,  stante  la  guerra 
mossa  dal  re  di  Francia  Enrico  Quarto  al  duca  di  Savoja  per 
la  successione  nel  marchesato  di  Saluzzo.  Col  tenere  1’  eser- 
cito forte,  pronto  e sotto  buoni  ordini , serbò  in  credito  le  armi  i 

spagnuolc  ; acquistò  il  Finale  c la  piccola,  ma  allora  impor- 
tante, città  di  Monaco,  e ricuperò  Novara,  che  trovò  i(>ote- 
cata  al  duca  di  Parma.  1 Grigioni,  che  già  stavano  sotto  la 
protezione  della  Francia,  essendosi  collegati  co’ Veneziani 
eccitarono  la  di  lui  gelosia;  egli  fece  appoggio  di  molto  ap- 
parato militare  alle  negoziazioni,  e quasi  all’estrema  sponda 
del  lago  di  Como  di  fronte  alla  Valtellina  fece  erigere  un 
forte  chiamato  dal  di  lui  nome,  che,  dopo  di  aver  servilo  tal- 
volta come  prigion  di  stato  di.  minor  ordine  a comodo  de’lon- 
tani  padroni,  fu  demolito  nel  1797.  Con  questi  modi  ridusse  i 
Grigioni  ad  accondiscendere  ad  un  accomodamento,  che  fu 
segnato  in  Milano  dai  loro  deputati  e garantito  dagli  Sviz- 
zeri. Reso  più  libero  dalle  cure  esterne,  attese  a procurare  * 

Tornalo  della  città.  Fra  le  disposizioni  di  questo  genere,  ese- 
guite sotto  il  suo  governo,  si  noverano  il  riattamento  della 
strada  che  dal  palazzo  di  Giustizia  conduce  alla  rcal  corte, 
e che  ha  ancora  il  nome  di  Strada  nuova,  e la  ricostruzione 
di  quel  Palazzo.  Egli  volle  che  la  memoria  di  queste  opere  ^ 
fosse  tramandata  alla  posterità  con  due  iscrizioni,  nelle  quali 
il  gusto  ampolloso  del  secolo  sembra  aver  preso  i suoi  colorì 
dallo  stile  orientale.  Leggesi  nella  prima  che  il  governatore 
aperse  quella  ria  dalla  Rejfjia  al  Pretorio  per  rendere  più  fa- 
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Cile  e cerio  l’accesso  e il  rilomo  dalla  Giustizia  alla  Clemenza;^ 

• 

e neH’altra  che  il  governalore  stesso,  vincitore  dell’eslerna 
guerra  e domatore  invitto  della  guerra  domestica,  amabile  colla 
destra,  formidabile  colla  sinistra,  regnando  Filippo  Terzo  po- 
tentissimo re  delle  Spagne,  pose  di  fronte  le  porle  delle  Carceri 
alla  regia  Corte,  perchè  V occhio  del  principe  vigilante  è la  più 
fida  custodia  della  Giustizia.  ' Rimase  senza  titolo  onorifico  un 
altro  beneficio  probabilmente  procurato  dal  conte  di  Fuentes, 
la  donazione  fatta  dal  re  alfa  città  di  Milano  della  vasta  casa 
che  oggidì  chiamasi  il  Broletto,  e altre  volte  fu  del  conte  di 
Carmagnola.  ’ Essa  era  allora  destinata  ad  uso  di  pubblici 
grana]  ; ivi  nel  1714  venne  collocato  il  banco  di.  Sant’ Apibro- 
gio,  e circa  l’anno  1772  vi  si  trasferì  il.  consiglio  ^enérale, 
il  tribunale  di  provvisione,  e tutti  gli  ufficj  civici  che  prima 
stavano  alla  piazza  de’Mercanti.  Egli  fece  mettere  i parapetti 
ai  ponti  della  città , tentò  di  abolire  i varj  pesi,  e di  dare  al 
commercio  il  comodo  di  un  peso  uniforme,  siccome  di  abolire 
le  stadere  e sostituirvi  le  bilance;  ma  non  vi  riuscì.  Col  proi- 
bire l’esportazione  delle  armi  rovinò  la  famosa  e ricchissima 
manifattura  ff^sse,  * al  segno  di  non  più  risorgere.  Con  in- 
felice esito  fu  pure  sotto  di  lui  incominciato  il  canale  che  da 
Milano  dovea  decorrere  a Pavia , ma  per  non  voler  credere  a 
chi  doveva  et  governarsi  col  parere  di  chi  gli  piaceva,  fu  ingan- 
nalo et  gittò  gran  somma  di  danari.  ' Ce  ne  rimane  l’iscrizione 
senza  l’opera,  poiché  immaturamente  da  quella  si  volle  inco- 
minciare. In  essa  è detto  che  con  questa  insigne  opera  le  acque 
dei  Laghi  Maggiore  .e  di  Como  fin  qui  condotte  furono  immesse 
nel  Ticino  e nel  Po,  fiumi  irrigatorj  e navigabili,  all’oggetto  di 
ampliare  colla  facilità  delle  comunicazioni  e del  commercio,  la 
feracità  e l’abbondanza  de’ campi,  l’industria  degli  artefici,  e la 

^ Ut  aditui  et  redHìtas  a Jiutitia  ad  Clemeatiam  facillimi  certissimique 
» patereot^  vìam  baoc  e Regia  ad  Prietorium  aperuU.  » 

3 «I  Philippo  III  Hìspaniarum  Rege  polenliitsimo  Imperante  D.  Petrus  En- 
» riquez  Azevedius  Fontium  Comes,  externi  Ì>e11i  vìrtor  et  domestici  eilinctor 
» inTÌctus,  dextera  amabilis,  sinistra  formidabilis,....  Carcenim  fores  Regin  Cu« 
w rise  objecit,  ut  Principis  advigilantis  oculus  fidUsima  est  JustitÌR  custodia.  *• 

^ Lattuada,  (omo  V,  pag.  26  e segg. 

^ MS.  del  senator  Visconti,  fogl.  279. 

5 Visconti,  MS.  citalo,  fogl.  3U7. 
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ricchezza  pubblica  e privata.  ‘ Ciò  che  nel  1608  fu  onorato  di 
una  lode  gratuita  e precoce,  si  verificò  dopo  due  secoli;  e il 
canale  di  Pavia,  incominciato  e proseguito  oltre  due  terzi 
dell’opera  sotto  il  Regno  d’Italia,  fu  dal  presente  governo  fe- 
licemente ridotto  a compimento. 

La  figura  del  conte  era  alta,  capo  piccolo,  faccia  sangui- 
gna, occhi  piccoli  e vivaci  e guardatura  fiera,, voce  acuta, 
stridula  e femminile.  Vestiva  semplice;  a mezzodì  e mezza 
notte  pranzava  e cenava,  e stipendiava  cuochi  eccellenti. 
Teneva  lontani  i medici.  Ogni  sahbato  sentiva  la  messa  a San 
Celso;  le  altre  volte  nella  cappella  pubblica.  Per  via  amava 
assai  d’essere  corteggiato  da’ ministri,  nè  gliene  mancava  mai 
buon  numero,  e amava  d’essere  ascoltalo  a rimproverarli 
mentre  strada  facendo  parlava  d’aflari.  Egli  era  frizzante  e 
motteggiatore.  Aveva  una  prodigiosa  memoria.  Era  facile  ad 
ammettere  chiunque,  ma  riusciva  diflìcile  il  parlargli,  perchè 
d’ordinario  interroogpeva  e rimandava  malcontenti  e strapaz- 
zati. Sebbene  non  inclinasse  ai  divertimenti,  pure  dilettavasi 
delle  pubbliche  feste  e de’  balli  come  mezzi  di  palesare  la  sua 
magnificenza , e vi  si  tratteneva  tutta  la  notte.  Il  suo  carat- 
tere era  quello  degli  uomini  forti  e superbi,  dispotico.  Non 
seguiva  altra  legge  che  il  suo  volere.  Fece  carcerare  il  teso- 
riere perchè  pagò  il  dovuto  senza  l’ordine  suo,  relegò  un 
questore  nel  castello  di  Finale  perchè  co’ suoi  amici  avea  par- 
lato in  di  lui  biasimo,  fece  porre  nel  castello  di  Milano  il  vi- 
cario. e i Dodici  di  provvisione  perchè  non  gli  consegnarono 
gli  atti  che  cercava,  e un’altra  volta  perchè  si  opposero  ad 
una  gravezza  da  lui  posta  senza  assenso  della  corte.  * Da  se 
e indipendentemente  dal  senato  condannava  alla  galera;  nè 
valsero  a frenarlo  le  rimostranze  di  quella  suprema  magi- 
stratura, nè  le  ammonizioni  di  Madrid.  Vegliava  sul  fisco  per 
incassare,  e le  paghe  non  si  davano  che  quasi  per  grazia, 

* «Pbilippo  111  Hispanarium  et  Indiarum  Regc,Medio1ani  Dure  Regnante^ 
••  D.  D.  Petrus  de  Enriques  Asevedius  Proviocin  Mediol.  Guìiernator  etTontiam 
n Comes  y opere  hoc  prsecUro  Verhani  et  Lari]  huc  deductas  aquas  irriguo  navi* 
•*  gabilique  Ticino  ac  Pado  immiscuit,  nbertatem  et  jucunditatem  agroruro,  ar^ 
r*  lificum  studia^  puldicas  ac  privatas  opes  accesso  et  commercio  facili  amplifi- 
*t  cando.  » 

3 MS.  suddetto,  fogl.  2S4  tergo. 
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onde  nacquero  due  vizj,  corruzione  e adulazione,  inevitabili 
dovunque  i pagamenti  sono  incerti  e debbonsi  al  favore.  An- 
che sulla  zecca  procurò  di  profittare,  e introdusse  la  moneta 
di  puro  rame,  che  fu  allora  un  peggio  non  conosciuto  dappri- 
ma. Lasciò  che  gli  ecclesiastici,  che  sapevano  corteggiarlo  e 
mostrarglisi  ossequiosi,  dilatassero  le  usurpate  esenzioni,  e 
^rciò,  malgrado  lo  spirito  fiscale,  l’erario  fu  sempre  esausto. 
Il  re  gli  donò  il  marchesato  di  Voghera.  Egli  non  riceveva 
regali , ma  /tt  servilo  da  secrelarj  avarissimi...^  Olire  di  ciò  mise 
mano  clandeslinamenle  el  da  se-slesso  all’ erario-,  comesi  vede  dal 
suo  leslamenlo,  dal  quale  anco  si  conosce  che  generalmenle  in- 
laccò di  danari  tutti  quelli  che  puolè  el  i suoi  più  domeslici  et 
favorili.^  Era  astutissimo,  e sapeva  accomodare  le  parole  e 
i gesti  alla  opportunità,  e quando  avea  bisogno  di  alcuno  era 
il  più  gentile  e grazioso  uomo  del  mondo.  Teneva  molle  spie, 
e si  curava  di  sapere  le  più  minute  e privale  curiosità  delle 
famiglie.  Aveva  uno  sbirro,  al  quale  avea  data  somma  auto- 
rità. Alcuni  gravissimi  delitti  pubblicamente  protesse.  Ma  ge- 
neralmenle mantenne  l’ordine  nella  città,  contenne  i bravi, 
e sotto  di  lui  si  godè  della  sicurezza  maggiore  che  permet- 
tesse la  condizione  di  qu^’  tempi  facinorosi. 

Durante  il  suo  governo  si  collocarono  sovente  negl’im- 
pieghi uomini  di  nessun  merito,  stante  che  nella  scelta  egli 
preferiva  i più  sommessi  ad  ogni  sua  opinione  e volere,  sic- 
come diceva  Tacito  di  Tiherio;  * cosi  gli  animi  più  vili  e ab- 
bielti  ascesero  e s’impadronirono  degl’impieghi.  Avvelenalo 
da  una  cerla  falsa  gloria  di  aulorilà  e proiezione , dice  il  sena- 
tor  Visconti , el  quasi  a/fellando  il  lilolo  d’ onnipossente  in  que- 
sto Sialo,  come  che  tulio  dipendesse  da  lui,  per  radicare  negli 
uomini  questa  opinione  ha  innalzale  persone  indegnissime  che 
s'hanno  sapulo  accomodare  all'adulazione  el  altre  arti  et  servigi 
troppo  vili...;  ma  in-  pari  tempo  si  vide  lirare  ogni  cosa  a se, 
turbando  gli  ordini  dei  negozj  e de’ tribunali.  Il  che  sebbene  egli 
fece  con  incredibile  vigor  d’animo,  vigilanza,  assistenza,  memo- 
ria e cura,  tuttavia  fu  necessario  che  errasse  infinite  volte,  come 
fece,  oltre  il  patire  le  male  conseguenze  che  ne  risultano.  Per- 

* MS.  citato. 

^ M Quanto  quii  icrvitio  promptiory  opibus  et  honorìhiu  extolIebatuT.  » 
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ciocché  così  facendo  un  governatore  ti  lira  adotto  un’occupa- 
zione intollerabile , contrae  parlicolar  obbligo  di  render  conto  a 
Dio  e al  mondo  d'infinite  cose  che  non  gli  toccano,  et  s’acquista 
grandissimo  odio  non  solo  de’ particolari  offesi , ma  ancora  de’ma- 
gislrali.  De’ particolari,  perciocché  de’ tormenti , privazioni  dei 
beni,  esigli  et  morti,  quando  vengono  per  corso  ordinario  di  giu- 
stizia et  quasi  dalla  mano  del  giudice  et  tribunali  frapposti  tra 
il  principe  e il  delinquente,  niun  odio  ne  tocca  al  principe,  che 
pare  non  ne  habbia  parte  se  non  V obbligazione  di  fare  che  si 
renda  giustizia,  la  quale  é cosa  favorevole  et  non  odiosa;  dove 
che  facendo  egli  quasi  immediatamente  et  fuori  degl’ inslituti 
della  Provincia,  ne  segue  che  i delinquenti  non  potendo  scari- 
care l’odio  sopra  il  ministro  che  dovrebbe  esser  di  mezzo  tra  la 
suprema  podestà  e le  persone  privale,  tutto  lo  indirizza  contro 
di  lui:  et  tanto  più,  che  facendo  il  governatore  quello  che  per 
l’ordinazione  de’ tribunali  non  gli  tocca,  dà  occasione  di  sospet- 
tare et  dire  che  cosi  faccia  non  per  zelo  di  giustizia,  ma  per 
passione  et  capriccio  proprio , al  quale  il  vulgo  sempre  vuol  tro- 
vare qualche  cagione  poco  honorevole.  Dai  ministri  parimente 
odiato,  perchè  parendo  loro  in  questa  guisa  d'essere  da  lui  offesi 
nella  riputazione , alcuni  ancora  sentendo  il  danno  de'proprj  in- 
teressi alienano  gli  animi  da  lui;  et  se  bene  scopertamente  et 
d'incontro  non  puonno  offenderlo,  tuttavia  quest’odio  pubblico 
s’ interna  in  maniera  nei  petti  loro,  che  poi  quasi  naturalmente 
gli  vanno  difficoltando  tutti  i negozj,  et  gli  praticano  contro  tanto 
in  materia  di  stimazione  et  gusto  quanto  nella  sostanza  delle  cose. 
Finalmente  questo  stesso  fatto,  di  che  parliamo,  mette  i tribu- 
nali et  ministri  in  vilipendio  et  mala  opinione  appresso  a’ sud- 
diti, i quali  quasi  col  testimonio  del  governatore  gli  stimano 
mali  huomini  et  con  l’esempio  suo  li  dispregiano:  dal  che  na- 
scono pessime  conseguenze  nella  repubblica.  Laddove  contentan- 
dosi (parlo  per  ordinario)  il  governatore  della  soprintendenza, 
del  riprenderli  e castigarli  quando  inciampano , et  frattanto  ho- 
norarli  et  ben  trattarli,  et  lasciar  correre  i negozj  a’ suoi  tribu- 
nali, viene  a tener  bene  accordala  quest’armonia  civile.  Del  re- 
sto la  giustizia  hoggid't  potrebbe  essere  meglio  amministrata, 
poiché  non  havendo  molti  officiali  le  parli  che  bisognano  a chi 
maneggia  la  repubblica,  non  è maraviglia  che  i giudicii  hanno 
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tardissima  espedizione.  I giudici  s' allontanano  senza  rispetto 
dalle  leggi  et  statuti,  et  giudicano  quasi  per  loro  opinione.  Non 
vale  alcune  volle  i autorità  delle  leggi  e la  dottrina,  poiché  si 
vince  piuttosto  con  arti  et  ambiti  machinati,  che  per  buona  guerra 
di  giustizia,  et  si  può  dubitare  che  appresso  ad  alcuni  più  valga 
V avidità  della  pecunia,  che  il  piacere  che  nasce  dall’ azione  vir- 
tuosa. Et  è sempre  stata  cosa  certa  appresso  ai  sanj  che  chi  per- 
viene ai  magistrali  per  male  arti,  cerca  l’oro  come  pasto  del- 
l’avarizia, quasi  rimborsandosi  diquello  che  ha  speso  per  ottenerlo; 
laddove  l’uomo  giusto  et  retto  stima  le  leggi  et  la  giustizia,el  i eser- 
cita virtuosamente,  quasi  per  rimunerare  il  principe  dell’honore 
che  gli  ha  fallo  colla  collazione  della  giurisdizione.  Dalle  cose  di 
sopra  delle  è seguilo  nel  governo  suo,  che  molli,  inlimidili  e di- 
sgustali da  lui,  non  pensavano  nè  curavano  il  servilio  di  sua  Mae- 
stà né  del  Pubblico,  e godevano  degli  errori  che  gli  vedevano 
commettere.  Cosi  quell’uomo  saggio  , il  senatore  Giambattista 
Visconti,  tanto  più  stimabile  quant’ erano  allora  più  rare  cd 
oscure  le  cognizioni  di  Stato.  Se  il  passo  surriferito  mostra  il 
profondo  politico,  ne  produrrò  un  altro  a far  prova  del  suo 
retto  pensare  in  uno  de’ punti  disputati  della  pubblica  econo- 
mia, l’annona  granaria;  ed  eccone  l’occasione.  Nel  decen- 
nio in  cui  governò  il  conte  di  Fuentes,  fu  una  costante  fer- 
tilità. Tuttavia  egli  volle  imbarazzarsi  nel  fissare  il  prezzo  dei 
grani,  inclinando  a tenerlo  sempre  più  basso.  Questa  violen- 
za, fatta  pure  senza  specie  di  bisogno,  alla  libertà  delle  con- 
trattazioni, porse  argomento  al  senator  Visconti  di  cosi  ragio- 
nare: Circa  al  prezzo  et  valore,  ho  sentilo  uomini  savj  e mollo 
versali  in  questa  materia  affermare,  che  non  è bene  nè  utile  in 
comune  che  si  riduca  a gran  viltà,  et  io  ne  son  persuaso,  im- 
perciocché questa  viltà  di  prezzo  è dannosa  alla  maggior  parie 
de’ sudditi.  I nobili  et  possessori  de’  beni  non  panno  mantenere  il 
loro  stalo,  se  non  cavano  mediocremente  da’ loro  frulli.  L’infima 
plebe  et  tulio  quel  popolo  che  vive  con  le  opere  diurne  non  trova 
da  lavorare , perchè  non  havendo  il  ricco  denaro,  non  può  spen- 
dere. Dei  contadini , quelli  die  sono  fittaiuoli  (che  sono  per  lo 
più  ne’ paesi  irrigali  dalle  acque),  non  panno  soddisfare  ai  filli  e 
s’impoveriscono  tolalmenle;  gli  altri  che  lavorano  a parte  (et  è 
tutto  quel  tratto  di  provincia  che  non  s’irriga),  non  hanno  con 
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che  far  denari  per  comprar  bovi,  vestili,  pagar  carichi  camerali 
et  far  altre  simili  spese , se  non  col  prezzo  di  poco  frumento  che 
avanza  loro;  poiché  la  maggior  parte,  pagato  il  fitto,  consuma  in 
semente,  et  la  segale,  miglio  et  altri  grani  simili  appena  bastano 
per  vivere  poveramente.  Il  vino,  quando  si  raccoglie  (che  oltre 
il  ricercare  spesa  grande  è sottoposto  a tante  ingiurie  del  cielo), 
paga  i debiti  contratti  col  patrone  negli  anni  sleriU  e calamitosi, 
in  modo  che  se  col  pochissimo  frumento  che  gli  avanza  non  sov~ 
viene  alle  altre  sue  necessità,  è spedito.  Il  resto  de' contadini  con 
le  braccia,  si  vede  per  ferma  esperienza,  che  se  il  pane  è a gran 
buon  mercato,  non  voglion  fare  opera,  et  abbandonano  il  fUtaiuolo 
ne’ maggiori  bisogni  dell’ agricoltura,  o il  tiranneggiano  con  prezzi 
eccessivi;  dal  che  siegue  maggior  danno,  spendendosi  molto  per 
raccogliere  fruiti  che  valgon  poco;  in  modo  che  questa  gran  viltà 
de’ prezzi  non  giova  ad  altri  che  a quella  specie  di  huomini  che 
esercitando  mercanzie  comprano  pane  e vino , perchè  essi,  ven- 
dendo caro  nè  più  nè  meno  le  merci  loro  et  spendendo  poco  nel 
vivere,  arricchiscono.  Ilora  giovare  ad  un  membro  et  nocere  a 
tutti  gli  altri  non  è medicina,  ma  uccidere;  laddove  con  prezzi 
mediocri  tutta  questa  corrispondenza  civile  resta  ben  proporzio- 
nata. Basta  dunque  curare  che  le  cose  abbondino,  et  impedire  i 
prezzi  troppo  eccessivi,  che  veramente  sarebbono  perniciosi.  Di 
quest’uomo  che  seppe  tanto,  io  non  posso  credere  che  ignorasse 
questa  verità;  et  pure  curò  tanto  di  ridurre  i prezzi  al  nulla, 
non  so  se  per  amore  d’una  certa  inane  fama  appresso  cd  vulgo 
ignorante,  o per  odio  de’ nobili  che  stimasse  troppo  agiati. 

Ho  voluto  trattare  a lungo  del  governo  del  conte  di 
Fuentes,  come  del  più  celebre  e forse  del  migliore  governa- 
tore mandato  dalla  Spagna  in  questi  Stati , per  dare  una  più 
estesa  e chiara  idea  di  que’ tempi  e di  que’ governi,  e per- 
chè tengo  ferma  opinione  che  non  solo  le  cose  utilmente  ope- 
rate, ma  ancor  più  gli  errori  degli  uomini  grandi  sono  sor- 
gente ai  futuri  di  più  sicuro  ammaestramento.  Egli  mori  in 
Milano  nell’età  di  oltre  ottant’anni,  il  21  luglio  del  1610, 
avendo  conservalo  grandissima  fortezza  d’animo  e regolato 
gli  affari  sino  al  Gne.  Lasciò  un  esercito  effettivo  di  venti- 
quattromila  uomini,  cioè  12000  fanti  italiani,  6000  lanzki- 
netti , 6000  svizzeri  e 300  corazze  borgognone.  1 suoi  succes- 
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sori  per  tutto  il  periodo  di  tempo  compreso  in  questo  Capitolo 
trapassarono  oscuri, ed  alcuni,  che  più  sembravan  promettere, 
non  ebbero  campo  sufDciente  di  mostrare  quanto  valessero. 
Primo  tra  essi  è il  contestabile  di  Casliglia  venuto  per  la  se- 
conda volta,  il  di  cui  carattere  dolce  e umano  traeva  mag- 
gior risalto  dalla  recente  ricordanza  del  carattere  opposto  del 
suo  predecessore;  ma  per  malattia  gli  si  scemò  la  mente.  Si 
hanno  di  lui  delle  gride  vincolanti  per  i grani,  e proibì  l’in- 
dustria de’ cambiavalute  dove  regnava  l’arbitrio  della  zecca. 
Venne  dopo  due  anni,  e governò  |)er  un  triennio,  D.  Giovanni 
di  Mendozza,  marchese  de  la  Hynojosa,  personaggio  cortese 
e senza  fasto.  Era  dotato  di  vivacità,  di  molto  ingegno  e me- 
moria, facile  ad  ascoltar  chiunque,  e indefesso  nel  suo  mi- 
nistero. Amava  i Milanesi,  c nel  tempo  stessa  (associazione  di 
doti  non  comune)  era  fedele  e zelante  per  il  servizio  del  re. 
Teneva  i suoi  domestici  modesti,  lasciava  il  corso  regolare 
agli  affari,  promoveva  agl’impieghi  uomini  degni  di  occu- 
parli. Ebbe  fama  d’uomo  debole,  e forse  mancava  nel  dimen- 
ticarsi della  propria  dignità,  e nel  manifestare  quello  che  sa- 
peva e pensava.  La  guerra  del  Monferrato  gl’impedi  di  lasciar 
vestigio  notabile  del  suo  governo,  tranne  la  milizia  civica  da 
lui  istituita  in  Milano,  allorché  per  l’occasione  di  quella  guerra 
dovette  sguernire  di  truppe  i presidj  del  Milanese:  istituzione 
mantenuta  dipoi,  e decorata  di  privilegj  c di  distinzioni. 
Dopo  la  pace  d’Asti,  divenuto  sospetto  alla  corte  di  parzia- 
lità per  il  duca  di  Savoja,  fu  richiamato,  e si  mandò  in  sua 
vece  don  Pietro  di  Toledo  Osorio  marchese  di  Villafranca. 
La  potenza  di  questo  governatore  era  tate,  che  senza  previa 
notizia,  nemmeno  del  re,  levò  rullìcio  di  gran  cancelliere  a 
don  Diego  Salazar,  che  n’era  investito  fino  dal  1892,  e lo 
conferì  a don  Giovanni  di  Salamanca  presidente  del  magi- 
strato straordinario.  11  senato  rappresentò  gli  ordini  reali 
contrari,  il  re  informatone  comandò  che  si  restituisse  al  suo 
l)osto  il  Salazar;  ma  il  Toledo  fu  irremovibile.*  Egli  da  se  con- 
dannava alla  galera;  anzi  un  cerio  bravo  del  marchese  del 
Maino,  inimico  d’un  cerio  Parpaione  eh’ era  divenulo  genero  del 
Sito  secrelario  Montio,  eolio preleslo  che  fosse  disertore  di  milizia, 
• visconti , nel  citato  MS. , fogl.  349. 
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da  se  slesso  lo  fece  impiccare  senza  corso  di  giuslizia,  nè  parte- 
cipazione del  senato.  ' Sotto  di  lui  i soldati  mancavano  di  sti- 
pendio e illimitatamente  saccheggiavano  il  paese.  Frattanto  il 
senato,  quasi  d’accordo  col  dispotismo  del  governatore  a far 
inselvatichire  più  presto  la  nazione,  occupavasi  del  processo 
d’una  strega,  e mosso  a compassione  per  la  frequenza  de’ sorti- 
legi ed  altre  arti  infernali,  che  infestavano  la  città  e l' intiera  pro- 
vincia, sentenziava  che  fosse  bruciata.^  Governò  il  Toledo  due 

* MS.  suiMetto,  fogl.  350  tergo. 

^ Catteriiia  Medici,  che  viene  chiamata  m impurissima  femmina,  strega  e 
fattucchiera  funestissima,  awelenatrice  inumanissima;  che  da  quattordici  anni, 
abiurata  la  Religione  Cristiana  e obbligatasi  al  Principe  delle  Tenebre,  ha  fre- 
quentato i luoghi  infernali  e i conciliaboli  de*demonj,  li  ha  nefandamente 
adorati,  e damalo,  mangiato  e giaciuta  con  e.ssi;  e con  arti  diaboliche  e vene- 
firj  ha  tratto  o procurato  di  trarre  molti  uomini  ad  amarla,  ed  ha  afTascinalt  ed 
uccisi  molti  bambini  col  sottrarre  dai  loro  corpicelli  il  vital  sangue;  e final- 
mente tali  e tanti  delitti  ha  commesso,  che  il  senato  nell*  udirne  il  racconto 
inorridi.  Perciò  statuitole  nn  termine  alla  difesa  e fatta  difendere  d'uffirio  (poi- 
ché nessuno  si  presentò  per  farlo),  questa  sacrilega  e detestabil  donna  fu  con- 
dannata, previa  la  tortura  ad  arbitrio  della  Curia  per  la  manifestationc  d*  altri 
delitti  e de*  complici,  ad  essere  con  mitra  in  capo  avente  l’iscrizione  del  reato, 
e cìnta  di  figure  diaboliche , condotta  al  luogo  del  pubblico  patibolo  sopra  un 
carro,  percorrendo  le  vie  principali  della  città,  tormentata  durante  il  cammino 
con  tenaglie  roventi  e'per  ultimo  bruciata.  K avendo  la  detta  Strega  confessato 
molle  cose  pertinenti  all’UlBcio  della  Santa  Inquisizione,  il  senato  ordinò  che 
fosse  prima  consegnata  al  rer.  Padre  Inquisitore,  il  quale,  compite  le  cose  da 
compirsi,  l’ abbia  a riconsegnare  all’egregio  Capitano  di  Giustizia.  *•  Cosi  nella 
Sentenza,  di  cui  ecco  il  tenore:  «Betulit  in  ExcellentisSimo  Medtolani  Senatu 
H Egregius  Capitaneus  Jnstitiie  longam  atque  integram  seriem  et  processum  Cau- 
M sae  instruct»  adversus  impurìsstmam  foeminam  Catharinam  Mediceam  Papien- 
M sem,  Strigem  Lamiamqne  teterrimam  et  veneficam  immantssimam,  quae  ex 
» pluribus  et  perspìcuìs  inditiis  ac  tesflmoniis,  atque  ex  propria  confessione, 
» cognita  est  jam  supra  annos  qnatordecim  Christianam  fidem  cjurassc,  seque 
M Principi  Tenebrarum  devinxisse,  Tartarea  loca,  Dremonum  conciliabula  una 
» cnm  alijs  Strigiis  et  Lamiis  frequentasse,  eos  nefarie  adorasse , et  rum  eis  sal- 
w tasse  et  comessatam  fuisse  ac  coDcubuìsse  ; multusque  homines  dialmlicis  arli- 
» lius  et  veneficiis  in  sui  amorem  traxisse,  vel  certe  trahere  studuisse;  multos 
w ilem  infantes  subtracto  e corpusculis  vitali  sanguine  fascinasse  atque  necavis- 
s$  se....  Demuih  tot  ac  tanta  scelera  patrasse,  ut  Scnatus  ipsa  audiendp  cohorrue- 
I*  rìt.  Retulit  paritcr  idem  Capitaueus  statiitum  fuisse  pricdict;e  mulierì  aliquod 
w spacium  ad  se  deffeodendum , quo  in  tempore  cum  nihil  egerit,  Curiam 
m de  ca  in  suflfragium  ivisse,  Sententiamque  suam  protuUsse,  quam  ibidem 
w recitavit,  judicioque  eiusdem  ExceUentissimi  Ordiuis  submisit.  Qui  miser- 
M tus  ac  pertesus  hanim  calamitatnm  artiumque  ìnfetnarum , qu.'e  passim  jam  per 
n Url)em  hanc  et  Provinciam  universam  grassantur,  statuit  ad  exempliini  et  ad 
» Icrrorem  huiusmodi  monstrorum  maxime  pertinerc,  ut  buie  sarrìlcgne  et  detc- 
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anni  c mezzo,  c fu  supplito  da  don  Gomez  Suarez  de  Figua- 
roa,  duca  di  Feria,  il  quale  benché  durasse  per  otto  anni  in 
questa  carica,  distratto  nelle  esterne  guerre,  poco  e interrot- 
tamente  potè  occuparsi  deU’interna  amministrazione.  La  pri- 
ma fu  la  guerra  della  Valtellina,  che  piccola  e ravvivata  a 

»»  stand»  mulicri  digna  maUfactis  suii  supplicia  erogentur.  Onmilms  igitur  et 
I#  lingnlis  rebus  suprascriptis  diligeoter  ac  mature  perpensis,  censuit  praedictam 
N Catharìnam  Mediceam  denunciata  morte  super  alijt  criminibus  et  crimiaum  so- 
M cijs  torquendam  arbitrio  Curi»,  babitaque  prò  repetita  et  composita  seu  con- 
*•  frontata....  plaustro  imponendam,  mitratamque  ad  infamiam  cum  inscriptione 
•*  crimiois,  ac  figurii  diabolicis  redimitam,  ad  locum  pubblici  patibuU  trahendam 
M esse  per  regiones  urbis  insigniores,  atque  interim  pluries  forcipe  candenti.... 
w vellicandam  donec  eo  perveocrit,  ibiqué  demum  Sammis  concreroetur....  Vetum 
«*  quia  pr»dicta  Lamia  multa  Tassa  est  quie  ad  cognitionem  Sancì»  InquisiliooU 
M Ofbcij  pertinenti  censet  idem  Senatus  eam  prius  tradi  deben  Rev.  P.  Inquisitori, 
» ut  perfecUs  perSciendis  ipsam  Egregio  Capitaneo  Justiti»  restituat. — Signat.  lo. 
m Bapiista  Haccuj,  *•  — Questa  Senlensa  fu  eseguita  ilimarso  1617,  e avendo 
essa  la  data  del  4 febbrajo , è da  credere  che  il  mese  che  trascorse  prima  dell’cse* 
cuxione  siasi  consumato  presso  il  Santo  OQìcio.  Il  fatto,  è il  seguente  t 

Nell*  autunno  del  1616  il  senatore  Melai  si  ammalò  con  dolore  allo  stomaco; 
non  aveva  febbre,  ma  inappetenaa,  poi  dimagrò  e perdette  U sonno.  11  medico  ebe 
Io  assisteva  era  il  6sico  collegialo  Giacomo  Angelo  Clerici,  ma  vennero  con* 
suUati  anche  i due  6sici  di  collegio  Lodovico  Sellala  e Giaml>attista  Selvatico. 
Erano  passati  due  mesi  da  che  languiva  per  quest'incomodo  il  Senatore,  quando 
venne  verso  la  metà  di  dicembre  a visitarlo  il  capitano.  Vacallo,  il  quale,  vedendo 
che  il  Senatore  aveva  per  cameriera  Catlerina  Medici  da  lui  altre  volle  conosciuta, 
avverti  il  Senatore  esser  quella  una  famosissima  Strega,  e la  peggiore  che  si  po- 
tesse trovare,  poiché  aveva  maleSciato  lui  mentre  stava  in  sua  casa.  Due  6glie 
del  Sen.itore,  monache  in  San  Bernardino,  informate  di  questo,  si  fecero  mandare  i 
cuscini  del  di  lui  letto,  e vi  trovarono  de*  nodi  di  piume  e 61o  con  carlmni  e pea* 
setti  di  legno,  i quali  portati  al  curato  di  San  Giovanni  Laterano,  ch'era  esorci- 
sta , furono  tosto  giudicati  opera  dia1)olica  dà  stregheria.  Si  venne  in  formalità  ad 
abbruciarli  nella  stansa  del  Senatore  cogli  esorcismi,  e mentre  si  bruciavano,  creb- 
1>ero  i dolori  allo  stomaco  dell*  ammalato.  Allora  il  dottor  coUegiato  Lodovica 
Melai,  figlio  del  Senatore,  imprigionò  in  una  stansa  di  casa  Catlerina  Medici,  e le 
disse  che  si  sapeva  già  ch'ella  aveva  maìeficiato  il  Senatore,  e che  o lo  HisfaccUts 
se  nOt  che  per  giustizia  si  sarebbe Jatfa  abbruciare.  Ed  a principio  nepò  essa 
Catterina...  Il  processo  non  dice  eoa  quai  terrori  venne  poi  costretta  quelP  in* 
felice  ad  accusare  .se  medesima,  ma  si  vede  che  si  accusò  prima  che  fosse  posta 
prigione.  Si  pretendeva  che  fosse  marcata  diabolicameole  sulla  schiena  f ed  ella 
usseri  che  potevano  essere  state  le  copctle  tagliate.  II  curato  di  San  Giovanni  La- 
terano venne  a due  ore  di  ootte,  e dopo  di  averla  esorcitata,  la  obldigò  a stendersi 
per  terra,  ed  ei  calpestandola  le  pose  un  piede  sul  collo,  e io  quella  positura  l*ol»« 
bligò  a rinunziare  alle  supposte  promesse  fatte  al  diavolo. 

11  motivo  per  cui  il  capitano  Vacallo  si  credea  maìeficiato  fu,  pcrdié  avendo 
in  sua  casa  questa  Catterina  Medici,  n*era  innamoratissimo,  omk  si  consigliò  col 
l*.  Scipione  Carera,  col  P.  Allicrtioo  e col  sig.  Girolamo  Ornati;  e mi  levarono 
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riprese  durò  dal  1620  al  1626;  con  quella  si  complicò  quindi 
Taltra  del  Genovesalo,  condotte  entrambe  senza  piano  e senza 
vigore;  sicché  inutilmente  ingoiarono  uomini  e danari,  e re- 
carono, danni  incalcolabili  allo  Stato  di  Milano  col  pretesto  di 
conservarlo.  Erano  quelle  guerre  nel  loro  principio,  quando 


di  casa  la  detta  Catterinetta,  et  la  menarono  nel  ReJhgioj  et  le  notti  se» 
guenti  volsi  morire  di  spavento,  de  tremori  et  de  passione  di  cuore,  et  gri^  ^ 
davo  che  pareva  mi  fosse  sirepato  il  core,  et  così  penai  tutta  la  notte.  Et  la 
mattina  seguente  andai  dal  curato  di  San  Giovanni  Laterano,  elle  conferei 
quanto  passava,  et  lui,  dopo  havermi  letto  et  esorcisato,  mi  disìè  che  ero  ma» 
lamento  malef  ciato  j et  venne  a casa  mia,  et  nel  letto  et  piumasso  trovò 
molto  porcarie,  et  fra  le  altre  un  filo  longo  al  circolo  del  mio  capo  con  sopra 
tre  nodi  distinti,  uno  stretto,  V altro  meno,  e il  terso  piti  vano,  et  mi  disse 
detto  curato  che  se  il  terso  nodo  si  stringeva  piu,  sarei  stato  sforsato  a 
.fposarmi  con  detta  Catterina  o morire.  Et  veramente  a me  pareva  che  se 
havessi  havnto  tutto  il  mondo  da  una  parte,  et  dall’  altra  la  detta  Catterina, 
havrei  pigliato  lei  et  lasciato  tutto  il  mondo.  Egli  se  ne  parli  da  Miìano  per 
andare  in  Ispagna,  e mentre  andavo  a Genova  per  andare  a Spagna,  pareva 
eh’  io  fossi  menato  alla  forca,  et  colà  mi  venne  tentazione  di  gettarmi  itel 
mare,  et  mi  venivano  certe  passioni  di  cuore  come  fossi  stato  per  morire. 

Mentre  ]a  Medici  stava  rinchrcisa  in  una  stanta  nella  casa  de)  ^eUi,  e 
assediala  da  una  moltitudine  di  domestici  e familiari,  venne  foraata  a insegnare 
il  modo  per  guarire  il  senatore,  ed  ella  disse  che  bisognava  tor  una  fascia  nuova 
et  con  essa  misurare  il  sig.  Senatóre  per  larghezza  et  per  lunghezza,  et  farli 
porre  tre  volte  le  braccia  in  croce,  prostralo  prima  in  letto  con  la  pancia  in 
gius  et  che  lei  V aurebhe  levato  dal  letto  facendoli  dire  in  quell'  istante  tre 
Pater  et  tre  Ave  hfaria'da  duoi  fgliuoU  vergini  a onore  della  Santissima 
Trinità,  et  che  lei  nell'  atto  che  havesse  levato  il  sig.  Senatore  dal  letto  con 
la  fascia  sotto  la  pancia  avrebbe  detto  : — Chi  leva  Senic  et  chi  la  Sanità!  — 
et  che  in  tal  modo  il  malefcio  restava  disfatto^  et  il  sig.  Senatore  sarebbe 
guarito. 

Il  medico  Lodovico  Sellala  esaminato  il  giorno  38  dicembre  1616,  avendo 
egli  circa  64  anni,  espone  così  t « Io  più  d’ una  volta  ho  sentito  dal  sig.  Senatore 
che  pativa  dolori  di  stomaco  stravaganti,  e che  alPimproviso  sopragiungevano 
et  ali'tmproviso  si  partivano,  restando  libero  come  se  non  havesse  avuto  male,  e 
che  pure  non  vi  dava  alcuna  occasione;  per  la  qnaì  cosa  domandò  aiuto  e a me  e 
al  sig.  medico  Clerici,  perche  s’andava  ogni  giorno  smagrendo  c consumandosi. 
Facessimo  collegio  dieci  o dodici  giorni  fa,  nel  quale  sebbene  attendessimo  alla 
cura  come  a male  naturale,  restassimo  però  con  qualche  maraviglia  della  maniera 
dei  dolori;  poiché  sendo  così  stravaganti,  ci  pareva  esservi  dentro  cosa  che  ben 
bene  non  si  poteva  ridurre  a soli  prìncipi  naturali;  sendo  ancora  che  lui  non  ha- 
veva  mai  avuto  febbre.  Ma  da  pochissimi  giorni  in  qua  mi  fu  detto  che  s’era  sco- 
perto quella  malattia  bavere  origine  da  causa  soprannaturale,  tendosi  scoperta  iu 
casa  sua  una  donna  sospetta  di  strega.  Perii  che  subito  me  n’andai  dal  detto 
sig.  Senatore  per  intendere  i particolari  e cerli6carmi  della  verità  di  questo,  con- 
fermandomi nel  mio  dubbio  primiero  delle  stravaganze  de'passati  accidenti,  po- 
tendoli ridurre  a questa  causa  soprannaturale  della  malie;  tanto  più  havendooe 
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giunse  la  nuova  dell’ immatura  morie  del  re  Filippo  Terzo; 
cui  succedette  il  suo  primogenito  col  nome  di  Filippo  Quarto 
in  età  di  soli  sedici  anni  ; ma  per  questa  rimota  provincia  un 
tale  avvenimento  non  recò  altro  elTello  che  di  veder  mutato 
il  nome  del  sovrano  nell’ intitolazione  degli  atti  pubblici,  e di 


^ìsto  molti  altri  esempj  in  questa  citlà,  ne*  quali  essendoci  noi  affaticali  invano 
con  rimedj  naturali,  scoperti  poi  esser  causati  da  malie  si  rendevano  curabili  con 
esorcismi  soliti,  e intesi  come  questa  donua  avea  confessato  la. verità  di  aver  fatto 
i malefici  ^ questo  signore.  Anzi  di  più,  sendosi  trovato  presente  alla  mia  visita 
un  Religioso,  esorcista  di  molto  valore,  mi  disse  bavere  scoperto  questa  donna 
essere  strega  famosa  e professa,  anzi  essere  delle  segnale  e marcate  dal  demonio,  e 
l>crò  non  mi  maraviglio  che  il  male  del  detto  sig.  Senatore  non  cedesse.  » Lo  stesso 
medico  Settata  in  altro  esame  cosi  disse:  « Considerando  io  la  cpaalità  de*  dolori 
che  ha  il  detto  sig.  Senatore,  la  coulinuità  loro,  la  parte  offesa  che  e tutto  il  ven- 
tricolo, parte  principalissima  che  comunica  col  cuore,  cb*à  destinata  dalla  natura 
ad  uso  necessarissimo,  cioè  alla  preparazione  e digestione  de*  cibi,  dico  tale  io- 
fermilà  esser  tale  che  senza  dubbio  alcuno  era  per  apportar  la  morte  per  la  vee- 
menza de*  dolori,  per  rimpedimentu  delle  azionie  per  1*  impedimento  del  dormire; 
che  già  sì  vedeva  per  il  principio  della  magrezza  e della  consunzione  della  carne. 
Anzi  credo  io  certo  questi  maleficj  non  esser  fatti  ad  amorem  come  spesse  volte 
si  fanno,  ma  ad  mortem  come  sogliono  le  maghe  promettere  al  Diavolo  tanto 
l*anno,  perchè,  per  la  lunga  esperienza  che  ho  avuto  in  varj  casi  occorsimi,  i ma- 
lefici ad  amorem  portano  accensione  di  spiriti,  commozione  di  sangue,  passione 
di  cuore,  alienazione  qualche  volta  di  mente  con  desiderj  carnali,  et  in  particolare 
con  rabbiosi  effetti  verso  alenino;  non  dolori  di  stomaco,  non  simili  accidenti  in 
tutto  contrari,  se  non  qualche  volta  per  errore  fatto  da  qualche  maga  non  esperta, 
come  non  è verisimile  esser  costei;  havendo  inteso  dall’ esorcista  che  eoo  lei  a 
luogo  ha  trattato,  costei  essere  strega  pratica  et  prolèssa  et  marcata,  che  vuol 
dire  esser  dottorata  in  simil  arte.  E perciò  concludo  tali  maleficj  più  tosto  esser 
stati  ad  mortem  come  sogliono,  come  ho  detto,  fare  e promettere  in  grazia  del 
Demonio.  E questo  è quanto  posso  dire,  colto  dall' esperienza  e pratica  che  ho 
avuto  in  simili  casi,  e per  quello  che  ho  letto  ne*  gravi  scrittori  che  di  questa  ma- 
teria trattano.  » 

Questa  infelice  doveva  avere  circa  quarantaquattro  anni  quando  fu  giuridi- 
camente assassinata.  Ella  era  nata  in  Brono  da  Giovanni  de*  Medici^  maestro  dì 
scuola.  Da  principio  negli  esami  si  dichiarava  innocente,  poi  venne  tormentata,  e 
il  decreto  del  senato  fu:  m 1617,  die  decima  januarii.  Senatus  mandavit  ad  rela- 
» liooein  fgregii  Capii aneiJuslitise  dictamCatharinam  torlurne  subijci  debere,  adhi- 
» Inta  ligalura  canubis  ac  etiam  taxillo,  arbitrio  Curi«,  prò  habenda  ulteriori  ve- 
» ritate,  ac  etiam  super  alijs;  » e nel  giorno  stesso  10  gennaio  esaminata,  « negat 
M scire  quid  sit  ludum  vulgo  Barilotto,  negat  cliam  scire  formam  liberaodi  D. 
••  Scnatoreni  a pnedicLo  maleficio.  Negat  che  il  Demonio  foste  assistente  ec. 
M Redarguta  perseverai  in  negativa  ...  Tunc  fuil  ei  comminata  tortura  ad  for- 

M mam  ec.  ubi  non  dicat  verilalem BesponHìt,  non  ho  fatto  altro, et  cum 

»•  propterea  fuerit  ei  funis  brarhio  deilero  applicata,  et  eadem  stringeretur,  dicit  : 
» dirò  la  verità, fatemi  desligare}  et  sic  solula  ec....»  E allora  recitò  una  lun- 
ghissima fila  di  Barilotti,  c oialefiij  i più  pazzi  e strani. 
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sapere  cbe  vero  re  <ielle'< Spagne,  .cppi’ era- sialo  il  deca  di 
Lcrina  ^Ito.  il  padre,  era  divennlp  sotto  il  figlie  il  conte 
«rOIivares.  Dopo  il  ^luca  diceria  si  succedettero  e trascor- 
sero - oscuramente  don  (lopzato  de  CJordova  per  . tre.  anni , 
don  Ambrogio  Spinola  -Doria  marchese  de  los  Balhases  per 
un  anno,  e don  Alvar?  Bazaii  marchese  di  Santa  Croce  j^r 
tre -mesi.  Soltanto  si  rammentano  gli  editti  vincolanti  del 
Cordova  intorno  ai  grani;  egli*  permise  quasi  il  saccheggio  dei 
grani  tassando  il  prezzo:  cosi  credette  quel  signore  di  rime- 
«ILare  alla  carestia.  • 

Il  personaggio ‘più  illustre  di  quel  tempo,  ad  onore  di 
Milano,  è nn  suo'coiKiltadino  ed  arcivescovo,  il  cardinale 
Federico  Borromeo.  Ricco  di  pietà  soda  e senza  ostcnlazio- 
ne,. Sàggio,  prudente,  generoso,  magnifico,  protettore  degli 
studiosi,  dotto,  giudizioso -e  kiborioso  scrittore  egli. stesso, 
promosse  non  solo  gli  studj  ecclesiastici  che  per  istituto  do- 
yea  prediligere,  ma  altresì  ogni  maniera  di  ledere, 'di  scienze 
e di  arti;  e rese  gioioso  il  suo  lungo  pontificato  coll’erezione 
della'Biblioteca  Ambrosiana  slabiltla  sopra  un  piano  si  esteso, 
che  pochi  sovrani  |)areggiarono,  e non  ha  akro  esempio  in 
un  privalo;  biblioteca  doviziosissima  di  preziosi  manoscritti 
raccolti  con  sommo  dispendio. non.  solo  Jali’ Italia,  ma  da 
tutta.  FEuropà,  dalla  .Grecia  e dall’A.sia  p1ùrim.ola,  cui  dotò 
di  sutBcrenti  rendite,'  aggiunse  un  collegio  di'dellorì,  nna- 
scuola  di  lingue  orientali , un  museo  di  naluraC  curiosità,  una 
lipogràfia  lautamente  assortita  anche  di  caratteri  esotici,  e 
un’accademia  di  belle  arti,' a corredo  della  quale  cumulò  Un 
-tesoro  di  capi  d’opera  specialmente  di  disegno  e di  pittura. 
In  sei  anni  la  maestosa  fabbrica  fu  ridolla  a compimento, 
sicché  nel  160»  la  bibfioleca  fu  aperta  al  |>ubblicò;  ed  esalto 
é il  giudizio  che  dell’architetto  di  essa,  Fabio  Mangoni,  fti 
dato. da  un  buon  intendenle:  * Que^l’uotno,  che  si  cangiava  in 
ragiofne.de’ differenti  usi  delle  fabbriche  e della  varia  ubicazione 
ed  estensione  de'  luoghi , seppe  cosi^enlrare  nello  spirilo  della  cosa, 
che  sopra  la  più  bislunga  e slrell'a  area  che  veder  si  possa,  ideò 
ed  esegui  una  Biblioteca,  che  può  servir  di  modello  a chiunque 
ama'ài  ttnire  la  magnificenza  alla  comodità.  Dopo  tanta  gene- 

^ Auova  Gniila  di  Milano,  pag. 
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, rosità  si  re^de  ancor  più  notabile  la  modestia  del  cardinale; 
mentre  non -denomini  quello  stabilimento  nè  Federiciano  nè 
Borromeo;  come  a buona  ragione  e più ehe  altri'  il  potea,  ma 
preferi  dbchiamarlo  dal  nome  del  Santo. titolare  e protetfore 
della  chiesa  milanese.  ‘ ■ - 

- Al  tempo  dell’arcivescovo  Federico  Borromeo,  e in  parte 
per  la  sua  influenza , vide  Milano  deostruita  la  chiesa  dì 
Santo  Stefano  sùl  disegno  di  Aurelio ‘Trezzi,  eretta  la  vasto 
chiesa  di  Sant’Alessandro,  disegno  di  Lorenzo  Biffi  o Binago 
3amabita,  non  che  l’altra  di  San  Giuseppe,  presso  la'Scala, 
opera  dell’architetto  Francesco  Bichini ;-fabbricati  il  convento 
de’Carmelitani  Scalzi,  e il  monastero  drSan  Filippo  Neri; 
chiamati  i Soraaschi  a San  Pietri)  in  Monforte,  ed  aperte  nel- 
l’anno stesso  della  Biblioteca  Ambrosiana  fe  Scuole  Arcìm- 
bolde  inresso  la  chiesa  di  Sant’Alessandro,  avendone- fornito 
i mezzi  ùb  legato  di  monsignor  Giambattista- Arcimboldi, 
chierico  di  camera  di  Clemente  Ottavo.  -In  quelle  insegnavano 
dapprima  i Barnabiti  umanità  e rettorica;  vi  aggiunsero 
nel  1628  la  grammatica , è dieci’ anni  dopo  la  Blosofià,  la  mo- 
rale e la  teologia.  Per  cura  del  cardinale',  nel  predetto 
anno  1625,  fu  pure  nobilmente  riedifìcata  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Podonc  posta  dirimpetto  al  palazzo  della  sua  famiglia. 

■ Le  cbntrovei^ie  giurisdizionali  si  suscitarono  a diversi 
Intervalli 'anche  sotto  ir  cardinale ‘Federico;  ma  appena  fu 
egli  assunto  aU’arcivescovato^  si  mosse  alle  pratiche  di  un  sin- 
cero'accoixlo;  al  qual  -fine  delegò  per  conferire  co’minislri 
, regj  i monsignori  Carlo  Bescapé  é Marsilio- Landriani,  ve- 
scovo il  primo  di  Novara,  l’altro  di  Vigevano, -savj  o dotti 
nomini.  In  seguito,  col  consenso  del  re  cattolico,  venne  rimesso  . 
l’esame  a Clemente  Ottavo  per  uno  stabile  trattato  di  concor- 
dia. 11  sommo  .^ntefìce  mostrò  molto  impegno  ; le' congrega- 
zioni teneyansì  avanti  di- lui,  ed  erano  freqnenti;  l’arcive- 
scovo di  Milano  fu  chiamato  ad  intervenirvi , e stette 
quattr’anni  in  Roma;  ma  quantunque  il  papa  abbia  vissuto 
ancora  ott’anni  dacché  s’incominciarono  queste  pratiche, mori 

« r* 

r * Botea,  De  Orione  ei  Bib/»  Ambr:,  lib.  % pag.  56 1 
diis  literariis  mediot.,  rap.  col.  54;  Lattiiada , Descrizione  di  Milano ^ 
tomo  IV,  pag.  94. 
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nel  1606  eenz’  aver  nulla  cenchiuso.  Gli  fu  sosUtaHo.  Paolo 
Quinto.  Le  troppo  famose  sue  contese  coi  Veneziani,  è F in- 
terdetto che  fulminò.contco  quella  Repubblica,  mostrarono  to- 
sto che  poco  si  aveva  a sperare  da  esso  per  la  concordia  giu- 
risdizionale del  Milanese,  la  quale  infatti  fu  protratta  di  molti 
anni  ancora;  e -finalmente  sollecitata  con  infinite  cure  o som- 
mi dtspetidji  ‘ dal  Cardinal  Federico  in  Milano,  a Roma,' a 
Madrid,  fu  segnala  nel  1615,  sancita  dueLanni  do|H>  dal  ree. 
dal  papa,  e pubblicata  il  19  febbraio  del  1616,' senza  qbasi  aver 
effetto  per  le  nuove  contestazioni  .che  immediatamente  dopo, 
sopravvennero.  Esse  ebbero  origine  dalla^^prete^  deglhiccle-. 
siastici  che -il 'privilegio  delF  immunità  à estendesse  ai  loro 
coloni.  GU  amministratori  rurali,  vi  si  cifiularone,  perchè  il 
carico  sostènuto  dai  soli  laici  sarebbe  riuscito  insopportabile 
a cagione  del  tributo  sovrim^sto  per.  le  guerre  del  Piemonte. 
I membri  del  clero  insorgendo  l’uno  dopo  l’altro,  intimarono 
c promulgarono  le  censure  ecclesiastiche  cóntro  i deputati, 
consoli  c.  sknlaci  de’-comuBi  ; i pairochi  ricusarono  di.  ammi- 
nistrar loro  i aacraraenti , i vescovi  di  assolverli  dalle-censure, 
so  non  previo  il  ristaaro  dei.  danni  e data  cauzione  di  aste- 
nersi per  Favvenire,  11  senato  di  Milano  s’indirizzò  al  r<k 
esponendo  di  aver  matursmepte  esaminato. l’affare,  ed  esseré 
l’opinione  più  vera  e più  generalmanta  ricevuta  che  sia  in  po- 
destà del  principe  di  esigere  la  colleUtt  dai  colpni  della  chiesa 
sul  valore  dei  frutti  ad  essi  spettanti  ; cosi  osseirarsi  in  altre 
provincie,  e eosi  pure,  essersi  osservato  in  tempi  poco  rimoti 
in  molle  parti  di  questo  dominio,  e in  tutti  molti  anni  addie- 
tro. Gontuttociù,  vedendo  il  senato  che  i vescovi  e lo  stesso 
.sommo  pontefice  peràistévano  nelle  censure,  né  sapeva  come' 
rimoverli  dal  loro  proposito,  nè  con  quali  mezzi  difendere 
contro  (li  essi  i laici  che  perseveravano  nelFesigere  i carichi, 
invocava  in  tali  angustie  le  prescrizioni  di  Sua  Maestà.^  11 

^ Sopra  ua  voluioetto  che  cootieoe  gU  atti  delK  ìodicata  coalrover&ia/  pN* 
zioto  ms.  esutente  nella  BiUUoleca  Ambrosiana , trorasi  scriUo  di  mano-propria 
de)  cardinale  Federigo:  Quest0  libro  costa  cento  nrila  seitdi  j eoo  che  a venuto 
egli  a dichiarare  )e-spei<;  fatte  per  yenire  a capo  della  Concordia.  Nota  del  ca« 
iKHiico  Àntoo*Francesco  Frisi. 

* La  Consulta  è del  9 agosto  16i$,  ed  ha  questo  principio:  « Cum  Eccle- 
» stastici  paulatim  unus  post  alium  adversus  impositioneoi  oneruni  prò  parte 
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re  FHippo  Terio  con  dispaccio  del  2 febbraio  1619  prescrisse," 
che  dove  lo  esiga  il  servizio  militare  per  difesa  dello  Stalo, 
anche  nelle  case  dc’coloni  ecclesiastici  si  pongano  a quar- 
tiere i soldati,  e che  pure  i delti  coloni  siano  sottoposti  al 
Iribqto,  limitandolo  all’ ottava  parte  de’frtUrL<Stabilimqùclló 
altre  norme,  thè  poi  lascia  al  governo  d’ampliare  o reslrin.- 
gere  col  parere  del  senato,  come  si  sarebbe  trovato  conve- 
niente* per  acquietare  gli  ecclesiastici.  Il  governatore  duca  di 
Feria  piu  volle  intervenne  in  senato  a kattarè  di  ciò,  e si 
concluse  di  spedire  a Roina.un  senatore.  Fu  questi  il più  volle 
nominalo  Giambattista  Visconti,  che  vi  si  reeò  col  fìssale 
Schiaffinati,  e moHd  appoggio  ebbe  dal  duca  d’Albucpierque, 
allora  ministro  di  Spagna  alla  Santa  Sede.  Ma  a Roma  non  si 
fece  altro,' se  non  tenerli  a bada.  S’andavano  riunendo  delle 
congregazioni  per  guadagnar  tempo,  e frattanto  si  faceva  agire 
a Madrid  il  nunzio  apostolico  col  debole  re.  di  governatore' 
duca  di  Feria  consultava  tutto  col  senato.  Gl’invidiosi  ebe  il 
senatore  Visconti  aveva  e meritava,  ,'perch’era  uomo  d’ingiv 
gnd  e di  lettere,  come  si-  conosce  dal  suo  scrìtto,  mal  sotlè- 
rcndo  la  commissione  datagli  dal  governatore  c attraversan- 
done l’èsito,  facevano  che  il  senato-dessc  pareri  atti  a rompere 
(e  negoziazioni,  che  si  sciolserognfatli.  A Roma  si  sapevano 
le"  consulte  del  senato  dai  cardinali  prima  che  il  Visconti  ri-" 
cevesse  le  letlero  corrispondenti.  ‘ . 


M Ionica  bonorum  Ecelesife  insargereot,  corruninando  et  promulgando  censuras 
M contea  Deputato^  ConaiUea  et  Syndicos  Communitatam....  ; et  cum  Parochi 
» Ecolesiarum  recusarent  Sanctissin^a  Sacramenta  Deputati^  ministrare^  Episcopi 
» vero  absolnlionem  a censnris  denegarent  oisi  refectis  damnis....,  et  nisi  pr?e- 
» alita  caution^^Dod  in  futeirum  ab  ea  abstinuissént;  Senatus' omnibus 
•*  attento  c^nsideratU  prò  eo  quod  pcrtioet  ad  Justkiam^  licctnon  desint  qoi  Ec- 
»»  desi»  partea  tueantur,  cognovit  tamen  veriorem  et  magis  rcccptam  sententiam 
**  liane  esse^  ut  possìt  Princeps  Còilectam  exigere  a colonis  Eccleslte  prò  valore 
* fructuum  ad  èos  spectantiura,  et  ita  aervari  in  alijs  pruvinciis:  immo  vero  ila 
M ìamdia  servatom  fuisse  in  muUis  hujas  Dominii  paetibus^  et  in  omnibus  a muU 
>»  tii  annìs  citrat'  Sed  vidit  etiam  Episcopos  et  ipsum.  Summurn  PontiScem  ita 
» persistere  in  censuris,  ut  neq^ue  per  nos  ab  eia  removerì  possint  uVlis  ratiooi<* 
*•  bus,  neqne  nobis  remedia  ulta  supersint,  quibus  defendere  ab  iUis  valeamus 
M laicos  ÌD«xactione  onenim  persevera ntes,  heqne  nòstram  quasi  possessìonem 

» in  qua  sumus  satis  tiieri,  èe e termina  quindi  cenclndende  : ReliquumesC 

» ut  Maiestas  Veatra,  re  tota  ìnlelìecta,  quid  nobis  inler  bas  anguslias  agendum 
» sit  pTscscribere  dignelttr.  *•  ^ 
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Fervevano  ancora  queHe  moloete  conteee,  allorché  venne 
(H  nuovo  ad  affliifi^ere  i Milanesi  la  ()oetilanza,  e jiià  kermi- 
nalrìce  di  ^ella  che  aveano  sofferto  cinquai>taquaUI*o  anni 
avifnfi.  Per  soprabbondanza  di  mali  fn  de^  preceduta  dalla 
carestia  e Scompagnata  'dai  ifisàstri  della  guerra  che  com- 
battevasi  nel  vicino  Piemonte.  La'  pleS  di  Milano,  ridotta  a 
pascersi  d'erba  e nel  pericolo  di  morir  di  fame,  siccome  al- 
cuni se  ne  trovarono  morti  per  le  strade,  * diede  il  sacco  ai 
prèstini,  ed  assalita  la  «asa  del  signor  Lodovico  Melzr  vicario 
di  provvisione,  e'atterratene  lé  porte,  fu  in  procinto  di  assas- 
sinarlo-.* Il  consiglio  generale  .della  città  si- affrettò  di  approv- 
vigionare di  grano  il  lazzeretto  fuori 4i  Porta  Orientale,  e 
colà  raccolse' la  più  mendica  plebe;  hè  bastando  quel  vàsUs- 
si'm’o  recinto  al  numero  eccessivo  dagli  affamàti,  destinò  allo, 
stésso  fine  lo  spedale,  della  Stella.  Si  distinse  in  questa  .pub- 
Miea' calamità  l’arcivescovo  Borrontèo  coi  soccorsi  di  cui  fd 
prodigo,  si  che  meritossi  d’esser" chramatoll  padre 'de’ja>ve- 
rì.  * Ma  le  incessanti  querele  di  qne’ mendichi  a pretesto-  détta 
cattiva  qualità  del  pane,  la  loro  insubordinazione,  i loro  fe- 
roci clamori  facendo 'témefe  più-  gravi  eccessi,  indussero  il 
governo  della  ciUà  a scioglierli  da’ loro  pietosi  ergastoli,  re- 
stituendoli tulli  adà  beata  libertà  del  mendicare.  Fra  una  turba 
si  grande  di -popolo  estenuata  dalla  fame  ed  oppressa* da  ógni 
genero  d’indigenza,  là  peste  che  Sopraggiunse' non  polca  tro- 
vare più  pronti  veiceli  per  ditfonderc  rapidissimamenle  il 
mortai  suo  veteno.  Questa  volta  fu  essa  recata  in  Ilalià  daUe 
truppe  imperiali  per  la  guerra  di  Mantova,  e tm  soldatomila- 
nese  di  queU’eseroilo,  venuto  a visitare  i suoi,  la  recò  in  Milano 
nel  novembre  del  1029.  Si  egli  che  gli  abitanti  deUa  casa  dove 
alfoggiè,  latti' morirono;  e queste  furono  le  prime,  vittitne.  * 

^ Ripvnopti,  De  PeHe  ec.  y pag^'SO. 

^ Jbid.*,  pag.  41  i e.aoQOtaaioni  maòo^cntte  a un  ▼•echio  Diiitile  pitsao  la 
rasa  Verri.  ' 

^ 3 .Hifola  y Vite  di  Fedéricà  Borrveto , lib.  b,  cap.  3t , pag.  . 

* Ripamonti,  pag.  ÓO  e legutoti.  ffel  citato  DiutUe,  scritto  da  un  medica 
( hirurgo,  essendovi  notate  le  visite  di  Santa  Corona,  léggesi  manoscritta  quest’  an- 
notationei  «^ÌS39, 7 novembre.  Nel  RettoUnodi  Sad  Francesco  sul- Coeso  di  Porta 
Cnmashia,  passato  il  Carmine,  mori  improvvisamente  udo  venuto  da  laogo  infetto. 
Non  si  conobbe  rh*  ci  fosse  raort<t  di  {>este.  Fr«  alcuni  giorni  1’  otte  e garsoni 
s’ ammalarono  e morirono.  •* 
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La  casa  fu  isolata  da  ogni  comunieazioBe;  ma  poco  più  vi- 
si badò; -e  le  feste,  che  anchfe  in  tanta  miseria  si  celebra- 
rono nel  principio  del  seguente  anno  per  la  nàscita  dell’in- 
fante primogenito'  di  Spagna , * fecert)  che  facilmente  ^ef 
funesto  avviso  fosse  posto  in  dimenticanza. 'Il  fatai  vulcano 
rimaseso[ùtOrO  almeno  diede  seghi  non  osservati  fino  al  mese 
di  marzo,  quando  l’esplosione  si  fece  in  un  'tralto  violenta  ed 
invase  tutte  4e  parti  della  città;  Il  popolò,  compreso  dallo  stu- 
pore, s’attenne  per  lungo  tempo  al  partito  che  più  s’accomo- 
dava alla  sua  ignoranza  e pigrizia,  fi  non  oredere;  e allorché 
fii  tratto  .d’inganno  per  lo  spaventevole  moltiplicar'de’malati 
e de’ morii,  e col  produrre  agli  occhi' di  tulli  i marciosi  cada- 
veri esponendoli  lungo  le  vie,  o facendoli  condurre  intorno 
ammucchiati  e scopèrti  sui  carri,  si  abbandonò  ad  ogni  sorta 
di  delirj  e. di  eccessi.  Quell’ ostinata  e prohingatà  incredulUà 
lasciò  libero  al  contagio -di  estendersi  immensamente,  e fh  in 
ciò  secondala  dalf’indolenza'dapprima,  poi  dagli  scarsi,  inef- 
ficaci oàmprovvidi  órdini  de’ magistrati.  La  lunga  successione 

, / ^ Si  ffecero  giooriu,  tornei^  aUegeefte.grand4.  Si  canlq  il  Te  Deum  a Santa 

Marìa  presso  San  Celso.  Sulla  piazza  del  I^omo  si  diede  fuoco  artì6ciale  slu» 
pcnd9>  che  rappresentava  il  monte  Etna.  Il  nigguaglio  c il  disegno  della  mac- 
rhina  solfo  Stampati.  Il  Gesuita  Emanuele  Te$àurò,t;cÌel>re  maestro  jd* eloquenza 

10  qoe*  tempi,  lecHò  la  Orazione;.#  per  .dare  un'idea  del  suo  modo  di  acrìrere, 
ne  riporterò  alcuni  tratti.  Fra  1q  altre  cose  disie:  Ma  cAe  in  gnesii  aarti  meglio 
che  in  altri  sia  la  fortuna  appassionata  per  quella  Casa  Reale- faccine  fede, 
non  uHrtj  T ahlfattnìà  eresia  della  Germania,  sdpra  ctUpassaudo  l^  rriota 
itèiC  alisiriaca  fsrttkna  hormaì  le  ha  frante  le  armi/. e tolto  il  feto'.  O gi«- 
stitsinù  sjiegni  e tf  tonfali  vendelter  della  zelante  fortuna  UTempo  fu  che  ri- 
tnrdqto  il  valor  dalla  doglia,  assai  pià  attese  la  fortuna  dello  Impero  a me- 
dicar ìe  ferite  rfe*  suoi  con  la  prudenza,  che  a ferire  i rubelH^on  fa-  spada  .* 
a guisa,  di  pècità  'n'occhiera,  clie  non  potendo  correre  un  »>cn<o./ijtfero  corre 
§ina  Quarta. if^  oca  alprospero  sojfo  doli*  Austro  genfa  tutta  Ut  vela,  scor- 
rendo liberamente  non  pure  ii  Reno  e ‘I  Danubio  e t Alpi,  ma  i7  ^e/a<o  mar 
di  Dania  j tinsi  ne‘  monfi  angarici  boemi  pe^  un  >i«ir  rfi  sangue-  niello 
felicemente  veleggia  (pag.  i2).  EgH  lodando  il- Conte  d’ Olivarcs  dice  che  trasse 

11  nome  dagli  Olivi,  perche  ne'  consigli  di  guerra  et  di  pace  dell  una^t  deU 

V altra  Pallade  tperta  l'oliva.  Finelincnte  del  nalò  handiino  ci  narra .ch'-èyfg/io 
delle  Grazie,  candidate  de*  paterni  regni gemma  incomparabile  della  mag- 
gior corona  delmiòndo , fondamente  delle  speranze,  speraaea.et  voto  ^ po- 
poli, huminto  Angioletto  et  mortai  Dio.  Il  Panegirico  è pieno  di  passi  dr  Ora- 
zio, di  lesti  di  Platone,  di  allusioni  alle  Favole,  di  esagerazioni  e adulazioni;  o 
sehfaene  recitato  in  San  Celso,  non  vi  fe  tratto  candore  evangelico, 

ne  perfino  di  religionf. 
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de’ cattivi  govecni  ayea  fatto  ddatape  ravvilipiento,  l’inerzia, 
la  stolidezza  dalla  plebe  alle  classi  superiori,  per  modo  eha 
in  quellé-di/ncilissime  circostanze  il  consiglio  generale,  il  tri- 
bnnaie  di  provvisione r.qoello  di  sanità,  il  senato,  il  governo, 
tutti  non  si  tuostrarono  che  plebe,  ed  ebbero  con  essa  co- 
muni le  stravaganze  « i vaneggiamenti.  Tranne  il  cicojverare 
gl» appestati  nel  lazzeretto,  nessun  altro  opportuno  provve- 
dimento fu  adottato  in  quest’occasione  di. quelli  che  pure  il 
furono  nella  peste  del  1S76.  A reggere  quella  i;epabblica  di 
appestati  fu  delegato  un  frate  con  illimitata  antorità,  ii  padre 
Felice  Casati  guardiano  dc’Cappuccini  di  Porla  Orientale.* 
« Si- è comandata  con  una  mal  intesa,  pietà  una  processione 
» solenne,  nella  quale  si  radunarono.dutti  i ceti  de’ cittadini, 
» e 'trasportando  il  corpo  di  San  Carlo  per  tutte  le  strade/re- 
» quentate  ed  esponendolo  sull’altare  maggiore  del  Dnomo 
» àJle  preghiere  dell' affollato  popolo,: prodigiosamente  si  co- 
» municò  la  pestilenza  alla  città  tutta,  ove  da  quel  momento 
» si  cominciarono  a contare  sino  novecento  morti  ogni-gior- 
» no.  ’ » Il  cardinale  arcivescovo  avea  ricusato  di  aderirvi, 
ma  tah  furono  le  sollecitazioni  e le  istanze,  che  qnasi  forzato 
vi  acconsenti.^  Il  Ripamonti  -ci  fa  fede,  che  da  quel  giorno 

In  una.Patente  del  tribunale  di  sanità  soltoscritta  dal  Gio- 

vanni Sfondratie  dal  cancellierè  Giacomo  Antonio  Tagllabò,  del  30  maggio  léSS, 
che  conservavasi  presso  de’ Padri  Cappuccini  di  quél  convènto,  si  legge  che  il 
Padre  Felice  Casato,  guardiaho,  comandò  nel  Lazaretto  per  commissione  deltrì- 
liuqale  di  sanità,  e cominciò  « alti  30  mano  con  carico  di  Begonie  e Governa- 
tore di  dello  Lazaretto  con  ampia  autorità  concessagli  da  questo  tribunale 
di  comandare^  ordinare,  provvedere  efarfi  tutto  quello  che  dalla  singolare 
sua  prudenza  fosse  stimato  necessario  j ....  havendo  avuto  sotto  il  suo  go- 
verno et  comando  tal’  hora  più  di  sedici  mila  anime,  et  governato  nel  detto 
sjxttio  di  tempo  cento  mila  persone  e più  ec.  <• 

* Cosi  il  conte  Verri  verso  il  6ne  dal  § Il  dell’ opera  intitolata:  Osserva- 
zioni sulla  Tortura,  e singolarmente  Su  gli  effetti  che  produsse  all'  occa- 
sione delle  anaioni  malejìcho,  alle  quali  si  allribul  la  pestilenza  che  devastò 
Milano  V anno  1630.  Questo 'scritto,  ch’era  rimasto  inedito  per  riguardi  di  làa 
miglia  onorevoli  all’  autore,  fu  pel  la  prima  volta  pubblicato  come  un’ appendice 
alte  Opere  Economiche  del  Conte  Pietro  Verri  nella  raccolta  degli  Scrittori 
Classici  Italiani  di  Economia  Politica,  Parte  Moderna, tomo  XVII. 

* Memorie  delle  cose  notabili  successe  in  Milano  ÌRtorno  al  male  con- 
tagioso V anno  1630,  ec.,  raccolte  da  /?.  Pio  La  Croce,  pag.  54.  Un  fanatismo 
simile  a questo  si  vide  in. Mosca,  allorquando  l’ anno  1771  la  pestilenza  recatavi 
dalla  guerra  co’ Tutdhi  desolava  quella  città.  Il  popolo  si  pose  in  mente  che 
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la  pcslilonza  ha  acquislalo'Iat  forza  c predominio,  che  vera- 
mente corrispondeva  al  suo  nome.  ' E sopcabbondaùdo  il  nu- 
mero degli  ap|iestati  che  presenlavansi  ogni  giorno  al  tazze- 
retto,  arrivarono  ad  essere  un  tempo  nel.  detto  lu<^o  quattordici 
mila  e cinquecento  annoverati,  restandone  più  volte  le  centinaja 
di  fuori  attorno  a quella  fossa,  aspettando  che  la  morte  facesse 
loro  qualche  luogo.  * Per  (a  qual  cosa  fu  duopo  erigere  de’laz- 
zeretti  sussidiar]  a San  Barnaba  al  Fonte,  a San  Vincenzo  in 
Prato  e'  alla  Trinità.  Un  altro  ne  fu  fatto  disporre  dal  cardi- 
nale arcivescovo  nel  seminario- della  Canonica  per  gH  eccle- 
siastici. ' ' 

Ma  il  deliiio-più.  scandaloso,'  e ch’ebbe  più  tragici  effetti, 
fu 'quello  delio  unzioni  venefiche.  La  storia -ei  attesta  che  si  è 
prestata  credenza  a. questa  sciocca  cagione  in  altri  conthgr, 
ed  abbiamo, veduto  che  ropiiiioné  ne  corse  anche  nella  peste 
del  1576.  Ora,  a darle  maggior  voga  venne  un  dispaccio  del 
re  Filippo  Quarto,  che  avvisavà  il  governatore  di  far  invigilare 
che  non  s’introducessero  nel  Milanése  alcuni  uomini  portai 
tori  di  unguenti  pestiferi,  eh’erano  stati  veduti  in  Madrid  e 
di . là  fuggiti.  * Queste  precedenze  erano  più  che  sutlì'eienti 
perché  sr  asseverasse  che  siffatte  unzioni  già  facevansi  in  Mi' 
lano,  e cosi  avvenne.  Un  éditto  del  tribunale  di  sanità,  del  19 
maggio,  asserendo  il  fatto  per  indobitato,  promise  il< premio 
di  duccnto  scudi  a chi  avrebbe  data  certa  nótizìa  de’fci,  e di 
(àù  d’impupità  al  denunciante  qualora  fosse  uno  de’complici, 
ma  non  il  principale.  * Poche  settimane  dopo,  per  racconto 

uoMorugìne  miracolosa  dovesse  liberarlo;  e la  folla  del  c<mcorso*CQmuoicò  la  pe« 
stìlerua  ai  sani,  c accrebbe  la  sciagura.  L’arcivescovo  di  Mosca , iion^o  illuminalo 
e umano,  che  avea  sottratto  V Imagine  al  popolo,  dovette,  itàscondersi  per  seber- 
niir&i  dal  suo  furore;  ma  le  turbe  fortarono  il  monastero  ov’erasi  ricoverato,  e Io 
trucidarono.— Veggasi  Levesque,  Hittòire  de  Russie,  ’i'ome  V,  Paris 
pag.  133. 

^ tt  Fesiileolia  vim,  et  noipen,  et  regnnui  vere  soum  obtia^it.  » Lib.  4, 
pag.  67‘  . ‘ - 

^ Rvfjfgftogfio  deir  origine  e giornali  successi  della  Peste  dì  Milano 
dn/1639  a/1633,  di  Alessandro  Tadino,  er.  Lib.  S,cap*.  15  e 30^  pag.  57  e 100. 

^ Ripamonti,  pag.  112.  * • 

4*L’  Editto,  pubblicalo  dal  Lattnada  ^Deserisione  di  Milano,  tomo  111 , 
pag.  338),  è il  seguente:  « Avendo»alr.uni  temerarj  o seclUrati  avuto  ardire  dì 
andare  ungendo  molte  porte  delle  case , diversi  catenacci  di  easè  e gran  parte  dei 
'ntari  di  «|«asi  tutte  le  case  di  questa  citt^,  con  uastoiii  parte liìanche  e parte  gialle. 
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(li.  donne,  si  divulgò  che  it  commissario  della  sanità  Gagiiei'i 
mo  Piazza  era  state  veiduto  a far  (ali  unioni;  egli  confessò 
ne’torraenli  che  Tanto  gU  era  somministralo  dal  barbiere 
Gian-(ì4acoino  Mora  ; e'  questi  e molti  alffi  sono  pur  carcerati 
e tormentati.  La  compassionevole  narrazione  di  qnesto  ne- 
fando processo  è già  nota;  ‘ e qui  basterà  il  dire  cheil  Piazza 
c'il  Mora,  e altri  non  pochi,  dichiarati  rei  di  un  delitto  im- 
|)ossibile,  furono  QÓndanaati  ad  essere  condotti  al  patibolo  su, 
di  un  alto  carro,  ad  aver  nel  cammino  arse  le  carni  da  te- 
naglie roventi^  tagliata  la  mano  destra;  indi  fracassali  dalla 
ruota , e intessnU.  ancor  vivi  fra  le  gaviglìe  della  hiota  stessa, 
scannati  dopo  sei  ore;  finalmente  abbruciati,  e sparse  le  ce- 
neri al  vento,  'Tulio  ciò  fu  eseguito;  c stando  i miseri  fra  le 
mani  del-carnelìoc  si  protestarono  innocènti  innanzi  ài  pO[)o- 
lo,  e -di  morir  volentieri  per  gli  altri  peccati  loro,  ma  di  non 
avere  mai  esercitata  l’arte  di  ungere, -nè ''aver  pratica  di  ve- 
leni o sortilegi.  * Quanto  posseilevàno  quelle  due  vittime  fu 
confiscato;  la  casa  del  Mora  dislrotta  dai  fondamenti,  0 sul- 
T àrea-di  essa  eretta  una  colonna  per  pubblico  decreto  dichia- 
rala infame,  accompagnata  da  un’iscrizione  ki.  màr-rao  per 

il  die  ha  causato  negli  Mimi- di  questo  popoh»  di  Milano  grandissimo  terrere  e 
apaveiUo/duliitandosi  cbe  tali  UDsioni  siano  state  iàlte  per  aumentare  la  peste 
che  va  serpemlo  in  tante  parti  di  quMto  Stalo;  dal  che  potendone  seguire  molti 
mah  efjetti  et  inconvenienti  pregiudiciali  alla  pulililica  salute:  a’ quali  dovendo 
li  signori  Presidente  e Conservatori  della  SanHk  dello  Stato  di-Milano  per  d^to 
dcHoro  caWco  provedere»  hakino  risoluto  per  heneiìcio  pubblico  e^er  quiete  e con- 
solatione  degli  aliit,anti  di  questa  oìltii,  oltre  tante  dìiigense  sin^.ui  d’ordine  loro 
usate  .per 'mettete  in  chiaro  i delinquenti»  far  pubblicare  la  presente  Grida»  con 
là  quale  promettono  a -ciascuna  persona  di  qualsivoglia,  grado»  stato  e rondicioiie 
si  sta»  che  nel  termine  di  giorni  trenta  prossimi  a venire  dopo  la  publ>)iracione 
(Mia  presente  metterà  in  chiaro  la  persona  o le  persone  che  balmo  commesso» 
làvorito»  ajutato»  o dato  il  mandato,  o recettato»  o avuto  parte  o scienti  ancor- 
ché minima  incoiai  delitto»  scudi  ducenlo  de’ denari  delle  condanne  di  questo 
tribunale;  e se  il  notificante  sam  uno  de’ complici,  purché  non  sia  il  principale» 
se  gli  promette  l’ impunita»  c parimente  guadagnerà  il  siyldetto  premio.  £t  a que- 
sto effetto  si  deputano  per  giudici  il  sig.  Capitano  di  Giustitia».  il  sig.  Podestà 
di  questa  cHtìi»  et  il  sigr  Audit^ore  di  questo  trilùiuale,  a’  quali  o ad  uno  di  essi 
averaimo  da  ricorrere  i propalatóri  di  tal  delitto»  quali»  volendo»  sarannei  anche 
tenuti  secreti.  Dal.  in  Milano»  Ì9  maggio  1630.  ^ • * 

V\xvt\.  M.  jénioniM  Praaes. 

So\i.  J'acnhas  TagUabot  Cantellar.  » 

< Veggasi  la  (filata  0|iera  <|ei  conte  Verri:  Osservazioni  sulla  tortura) 

^ Ripamonti»  pag.  74.  x* 
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(camaBdàre  I»  raem«ria  del  fello  alla  posterità.  £ la  poalerità 
l’ba  giudicalo:' nel  1778  la  colonna  siUrovò  clandosUnamente 
atterrala;  riscri2ione  fu  levala  dipoi,  la  dasa  rifabbricata; 
onde  noi;  rimane  più.  traccia  visibile  dello  scellerato  giudiiio.*- 
Né  il  Piaaaa  e il  Mora^eimoUi.  sec}-òh’ebbero  nel  processo, 
furano  sob  sacrificati  al  fanatismo  del  volgo  e all’igrtoranza 
togata.'^  volle  scoprire  ua distributore  d’unzioni  anche  tra 
gli  appestali  vdel  lazzcreUo;  Gian  Paolo  RàgoUo,  il  quale 


^ Darò  qui  là  tludiala  e non  inelegaute  iscniicine  latina  cbcleggevasi  scoi- 
pka  in  uaa  gran  ta>hlà  di  marmo,  «rii  faccio^  ancor  più  volontirri^  perche  hella 
pnmrcdisiooe  della  citata  opera  Sulla  Torlnrii,  <»>ntro  la  oiaoUesla  intenaboiao 
flfi  tre  superiori  .magistrati  che  , sancirono  quel  legale  assassiiiia,  è ouocante, 
de*  loro  nomi,  e cosi  mutila  fu  poscia  ristampata  t * 

».  - T-  ..’, 
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andò  fil. patibolo  li  nette  di  settembre , 'f  'i' aecotnpàgnò  U- padre 
Febee  Cappuccino  con  un  altro  Padre  Teatino,  che  là  dèntrò  om- 
ministram  li  Sderamenii;  et  affermarono  questi  effe,  al  solito  de- 
gli altri',  ateva  costui:  rivocata  la  confessione,  e sin  att’ttUimo 
palo  protestato  di  morite' innocenU.'  Quali  tuT&pi,  quaì godici, 
e quanto  infl^llDc:  nazione)  A.coiflpieré  T orrenda  scena  ba- 
sterà che  si  sappia  aver  qàella  pestiténzà  mietalo  centoqua- 
rantaniila  vite  di  cittadini  milanesi,  secondo  il  più  moderato 
calcolo  che  desunse  il  Ripamonti  dalle  tatKlIe'  del  tribunale- 
delia  sanità,  ' mentiré  il  Somaglia  l’accresce  di  altre  quaran- 
tamila. La  città  non  fu  del  tutto  sana  che  crrcii  due  anni  dopo, 
nel  1632..  • ' 


Nel  luogo  di  qoe«to  , 

èrgeva  altre  volte  la  barttierfa  * 

Di  Giovai!  Giacomo  Mova , * , 

il  quale  mn  Guglielmo  Piana  pubbìioo  Commissario  Hi  Sanitii 
. E con  altri  avendo  conspirato  ^ 

Mentre  impenrmava  atroce  peslilonia, 

Con  venefici  ungnvnU  qua  e U applicati  ' 

Molti  a crdda  morte  ipinsb. 
r.Qlrambi  {^rtanto  nemici  della  Patria  giudigalif 
Comandò  il  fenato'  ■ * 4 

Che  sopra  di  un  elevato  carni 
^ Abbrostiti  da  prioia  con  tanaglia  ro^fnto 

. *<•  'E  mutilati  delFa  maiio  destra 

* * C^U  ruota  roaMra  infranti, 

E nella  moia  iutrerciati  depo  sei  ore  scannati  fuesero  ^ 

, E quindi^  abbnictatl. 

Ed  affinchè  nulla  Hmanesse^i  nomini  tanto  «eeMcrali, 
('«unfiscati  i beni 

, Volle  die  le  ceneri  gettate  fossero  net  |lnine. 

Orila  qual  cosa  onde  eterna  sia  la  memoria 

Questa  cava , officina  di  scelleratena  , * * ' ^ 

* ....  Lo  stesso  Ordine  decretò,  ’ 

Che  adeguata  fosse  al  suolo, 

Nè  mai  potesse  In  avvenire  rifabbricarsi , * 

• • V ^ . E si  ergesse  una  colonna  . . ; 

' Cile  «letta  fuitse  infame.  ^ 

Lpngi  adunque,  lungi  di  qua 
, 0 buoni  cittadini 

* vtffiiteliè  l’ infelice  tnfame  sooìti  •* 

• ‘ . * • * - ^ .Non  vi  oonUminL  ' 

M.  DC.  XXX. 

Alle  Calenda  di  Agurtu  • - ■>.  . 

•'  Sduttéo,  r* 

A.  Capitariù'di  f7iuilì:ia  Ptttul.  ampUss.  del  ^e^ato  •Pu^bt.  PretM. 

'Gio.  B4TTis*rA.Ti9CORTi.*  Gio.  Batrim  ttotn.  ■ ■ . ^ IlAtca  linro 


Puhbl.  PretM.  'Heìla 

IlAtca  lixTOfiio  Mpsn^.  *. 


''***  A/^morjp>r.  di  dtfn  Pio  La  Croce,  dt*sopn  eitafte,  ‘ 

^ «r  Comeclura  4amta  estimatioqqt. d^itmiunn  fuit,  xuptiim  ^itt'dragiotn 
'»  milia  capitum  Aiisse  qum  perierunt,  reperìque  ita  preeeriptum  in  tahuiis  ratio- 
n nihusque  ì[s«lem,  linde  liiec  inibì  fteiila  sunl  omnia  qute  reluU.  » — Ripamonti, 
lih.  '4,  pag.  S28.  ■ ' 
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Le  pejTMDC  noUt)>iJi  morto  ne’ Jeeopsi  trenf-aDai  . furono 
fra  Paulo-  Morig^ia,  (kcsuato,  autore  «Ij  molte  opere  medio- 
eri  o cattive  sulle  antichità  milanesi,  morto  nel  160S  d’anni  X9; 
Carlo  ^escapó  vedovo  di  Novara,  cho  mori  il  6 ottobre  1«U$, 
contando  6S  anni -di  età  c 22  .di  episcopato,  uomo  assai  doflo 
e pioj  e il  più  sincero -sarittor^  della  Vita  dii^n.  Carlo,  ben- 
ché fosse  suo  /amigliarjspimo  e ammiratore;  e Gio.  Pietro 
Carcann,  morto  fl  A- agosto  1624 , che  destinò  le  sue  molte 
ricchezze  a henetkare  splendidamente  lo  Spedale  Maggiore  e 
la  chiesa  metropolilanà  di  M>lapo,  e ad  .erigere  un  monastero 
di  vergini,  dette  -dal  nome  del  fondatore  le  Carearàne.  Chiude 
«piesta  lista  necrologica  il  più  grande  e il  più  utile  cittadino 
del  suo  tempo,  il  cardinale  arcivesco  Federico  Borromeo, 
che  cessò  di,  vivere  il  21  settembre  del  1631  neli’elà  di  circa 
anni  67.  ...  - „ • 


■ . CAPITOLÒ  TRENTESIMOPRIMO. 

' ■ ‘ 
.Successione  di-governatori.  — Guerre  net  Piemonte,  nella  VaheHina 

e in  Lombardi^.  — Morte  del  re  Filippo  Quarto.— .Governo del 
• , duca  di  Ossùna.  — Morte  del  re  CartO  Secondo.  — Sacre,  e pie 
' fundt^ioni,. e morti  di  persole  distìnte. 

Nel  progiredire,  in'  questa  storia , la;  piàleria  che  debbo 
trattare  qùasi  mi  scoraggìsce.  Sterile  ed  ingrata  neces.safia- 
inenie  pèr  la  condizione  del  paese  dopo  l’estinzione  de’prjn- 
cipi  Sforzeschi  , lo  diviene  ancora  maggiormente,  giacché  alla 
mancanza  de’ Calti  storici  va  succedendo  quella  de’grandi  ca- 
ratteri rimarehevoli  per  sublimi  virtù  o per  vizj  illustri;  onde 
il  vaste;  fertile  e già  ricco  Stalo  di  Milano  in  quest*  epoca 
neq  può  essere  rappresentato  da  una  più  vera  imagine  di 
quella  di  un  gran  podCTe«  qnasi  in  ira  al  cielo  e agli  uòmini, 
abbandonalo  dalla  non  ouranza  di  uno  sconosciuto  padrone 
. all’ imperizia  e al  .capriccio'  de’succedentisi  aimminiàlrarori. 
Nel  corso  di  quasi  settant’  anni , su  cui  ve.rsa  questo  Capitolo, 
i' buoni  governatoli  furon  rari,  e per  maggiore  sventura  del 
paese  sono  quelli  che  vi  fecero  più  breve  dimora,  I danni  del 
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Milanese  crebliéro  per  le  ijiierre  che  ripetutnraenle  si  susci- 
tarono in  questo  intervallo  nella  Valtellina  e nel  Piemonte, 
tanto  per  i campessiamenli  e le  rapine  degli  eserciti,  quanto 
per  doverli  provvedere  di  viveri  e di  soldo,  giacché  se  anche 
ne’migliori  tempi  ili  Carlo  Quinto  e di  Filippo  Secondo  hen 
poco  danaro  era  qui  spedilo  dalla  Spagna,  a quest’epoca  non 
poteva  aspettarsene  sussidio  veruno,  non  hastando  neppure 
le  scarse  rendite  di  quell’indolenle  e degenerata  nazione  a 
saziare  l’avarizia  de’favoriti  e de’ cortigiani.  Tali  poi  furono 
gli  efletti  di  più  d’un  secolo  di  cattivo  governo  straniero,  del- 
Tagricollura  in  più  luoghi  abbandonata,  della  scoraggiala  in- 
dustria, della  sofferta  fame  c di  due  pestilenze  sterminatrici, 
che^  rese  esauste  tutte  le  sorgenti  della  pubblica  prosperità, 
la  popolazione  per  la  penuria  del  vivere  non  potè  riprodursi  ; 
e Milano  che  da  lungo  tempo  c per  tutto  il  secolo  decimo- 
quinto  fu  ricca,  florida  c popolosa  dioltre  Irecentomila  abitanti, 
nel  decimosettimo  non  giungeva  a centomila,  e in  questo  li- 
mite se  ne  stelle  quasi  stazionaria,  mentre  rindistruggibile 
fertilità  del  suolo  impedi  all’ignoranza  e al  malvolere  ^cgli 
nomini  di  farla  maggiormente  retrocedere.  < 

Il  vacante  arcivescovato  idi  Milano  fu  il  28  novembre 
del  1632  conferito  dal  papa  Urbano  Ottavo  al  patrizio  mila- 
nese Cesare  Monti,  già  insignito  della  dignità  di  patriarca 
d’Anliocbia'e  nunzio  apostolico  nella  Spagna,  c nell’  anno 
seguente  fatto  cardinale.  E poiché  la  storia  civile  non  ci  offre 
altra  occasione  di  parlar  di  lui,  soggiungeremo  ch’egli  resse 
la  chiesa  milanese  con  pace  e dignità  per  quasi  diciolto  anni,, 
fece  ridurre  a compimento  le  chiese  del  Lentasio  e di  San- 
t’ Agnese,  stabili  il  conservatorio  di  Santa  Febronia  per  le 
figlie  povere,  eresse  la  chiesa  e il  convento  di  Concesa  e il 
monastero  di  Santa  Maria  di  Loreto,  istituì  il  seminario  di 
Monza,  e morendo  legò  per  testamento  agli  arcivescovi  suoi 
successori  una  scelta  raccolta  di  ducento  ventun  quadri,  il  di. 
cui  catalogo  leggesi  presso  il  Lalluada,  *'e  che,  riordinala  e 
ristaurata  pochi  anni  sono  da  mano  maestra,  forma  tuttora  un 
magnifico  ornamento  al  palazzo  arcivescovile. 

.Ili  Nel  1631  era  tornato  al  governo  di  questi  Stali  don  Go- 

I ' /Ir.tcrùionr  rfi  Afi/ano,  Imno  II,  pag.  66  e srgg.  )■  ’.f! 
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mez  Suarez  di  Figueroa  e Cordova,  duca  di  Feria,  ma  dopo 
due  anni,  avendo  egli  dovuto  d’ordine  del  re  cattolico  recarsi 
in  Germania  in  soccorso  dell’imperatore  Ferdinando  Secondo 
con  un  esercito  di  diecimila  fanti  e mille  e cinquecento  ca- 
valli, parte  spagnuoli  e lombardi,  c parte  napoletani,  venne 
in  suo  luogo  il  cardinale  infante  di  Spagna,  fratello  del  re; 
ma  non  rimase  al  governo  che  circa  un  anno,  essendo  pas- 
sato a governare  le  Fiandre.  Dal  ’poco  che  ci  rimane  delle 
sue  leggi  appare,  ch’egli  avca  di  mira  l’esatta  amministra- 
zione della  giustizia.  I successivi  governatori  Gno  al  1770  fu- 
rono il  cardinale  Egidio  Albornoz , il  marchese  don  Diego  di 
Leganes,  il  duca  d’Alcalà,il  conte  don  Giovanni  dì  Sìrvela, 
il  marchese  di  Velada , Don  Bernardino  Fernandez  de  Vela- 
sco  contestabile  di  Castiglia,  il  conte  dì  Haro,  don  Luigi  Be- 
navides  marchese  di  Caracena,  il  cardinale  Teodoro  principe 
Trivulzì,  il  conte  di  Fuensaldagna,  il  ducadi  Sermoneta,  don 
Luigi  de  Guzman  Bonze  di  Leon , il  marchese  d’Olias  e Mor- 
tara,  c don  Paolo  Spinola  marchese  de  los  Balbases,  duca 
del  ^sto.  Sono  in  trentasei  anni  quattordici  governatori.  Ira 
i quali  il  marchese  di  Caracena  durò  per  otto  anni , e il  conte 
di  Fuensaldagna  per  quattro.  L’inettitudine,  l’inesperienza, 
il  breve  governo,  la  distrazione  delle  guerre  furono  cagione 
che  que’ signori  fecero  poco  bene  al  paese,  e lasciarono  in- 
tatti i disordini,  se  pure  non  li  accrebbero.  GioVcrà  a dare 
un’idea  del  loro  modo  di  governare  il  sapersi,  che  mentre  la 
provìncia,  rovinata  dai  disastri  della  peste,  dalle  lunghe  guerre 
e dalla  pessima  e tenebrosa  amminìstrazioDe,  esigeva  t più  serj 
provvedimenti,  il  marchese  di  Caracena  npn  trovò  altro  di 
meglio  a fare  per  il  ben  pubblico,  che  di  vietare  alle  meretrici 
di  andare  in  carrozza  ai  corsi,  e il  conte  di  Fuensaldagna  di 
proibire  che  anche  nel  carnevale  si  ballasse  dopo  la  mezza 
notte,  e che  alcuna  donna  si  mascherasse  da  uomo,  o uomo 
da  donna.  Quel  marchese  accrebbe  le  fortiGcazioni  del  castello 
di  sei  mezze-lnne.  Più  importanti  furono  i provvedimenti  del 
governatore  Bonze  di  Leon.  AU’ìnlento  di  soccorrere  alle  an- 
gustie del  pubblico  banco  di  Sant’ Ambrogio,  che  disordinalo 
e Buccombente  sotto  il  peso  de' suoi  debiti  avea  ridotto  alla 
metà  il  pagamento  degl’interessi,  ordinò  con -decreto  del  18 
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luglio  lé63  che  i fondi  e i dazj  destinali  dalla  cillà  di  Milano 
per  dote  di  quello,  (xassassero  in  libera  amministrazione  di 
una  congregazione  da  lui  delegala;  con  che  per  allora  fu  as- 
sicurata la  pubblica  fede.  Egli  fu  autore  di  un  altro  insigne 
beneflclo  a sucgerimento  del  conte  Bartolommeo  Arcse  pre- 
sidente del  senato,  personaggio  di  gran  senno  ed  influenza 
ed  amantissimo  del  suo  paese,  l’ istituzione  del  cosi  detto  itim- 
plaxzo.  Esso  regolava  l’ alloggiamento  militare  sotto  la  dire- 
zione di  un  provveditore  generale,  il  quale  forniva  d’allog- 
gio l’esercito  in  tempo  di  pace  ad  un  determinato  prezzo  |>er 
ciascuna  razione  da  pagarsi  in  via  d’imposta  sopra  lutto  lo 
Stato,  secondo  la  fatta  repartizione.  Cosi  furono  procurali 
opportuni  e comodi  alloggiamenti  alle  trup|>e,  liberali  i pub- 
blici e i cittadini  dalle  vessazioni,  e assicurala  l’uguaglianza 
del  carico.  Ma  questo  Poiize  di  Leon  era  uomo  si  arbitrario 
e violento,  che  senza  rispetto  alla  giurisdizione  de’tribunali  e 
del  senato  facea  esercitare  la  giustizia  a suo  piacere:  c ne  ba- 
sti un  esempio.  L’n  cicco,  conosciuto  col  nome  di  Alessandrino, 
andava  cantando  per  le  vie  della  rittà  una  canzone  [>o|)olare, 
in  cui  deridevansi  gli  Spagnuoli.  11  governatore  se  lo  fece 
condurre  innanzi,  gli  fé’ dar  a bere,  e volle  udir  la  canzone; 
indi  ordinò  che  immediatamente  fosse  condotto  alla  piazza 
de’Mercanti,  ed  alla  mezza  notte,  a |)orte  chiuse,  fosse  im- 
piccalo e subito  sc|>pellito.  Egli  stesso  nel  giorno  vegnente,  a 
comune  terrore,  fece  dare  [lubblicità  alla  sentenza  ed  all’ ese- 
cuzione. E però  da  confessarsi  che  i tempi  erano  convenienti 
|»er  simili  violenze;  c i nobili  in  ispccie,  resi  brutali  dall’igno- 
ranza, invasi  della  boria  spagnuola  c degradati  dalla  pre|)o- 
lenza  valorosa  de’loro  avi,  eransi  abituati  alla  prc|>olenza 
facinorosa,  che  col  mezzo  di  mani  mercenarie  procacciasi  co- 
moda e senza  |)cricolo  la  vemlelta;  la  quale  infame  costu- 
manza si  mantenne  in  vigore  fin  oltre  la  metà  del  secolo 
scorso.  ‘ Per  siffatte  prejiotenze  la  città  di  Milano  era  tanto 


* Si  eonosce  il  costume  tempi  e siogolariueale  1*  orgogliosa  opiniooc 
de*  nobili)  i quali  si  consi<leravaoo  di  natura  diversa  degli  uomini  della  pìel>e, 
dal  riglielto  seguente)  che  il  signor  dottor  Pietro  Kossani  ha  ritrovato  in  sua 
casa  come  originale  di  un  simile,  che  iin  di  lui  antenato  scrisse  a certo  Paolo 
Besozxi:*  Intendo  andare  attorno  una  srrìttura  data  da  li.  Paolo  Besosti,  in  con* 
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in  'disordine,  che  i privali  cautamente  si  facevano  scortare 
I>er  le  strade  da  uomini  armati.  Persino  il  residente  del  tìran- 
duca  di  Toscana  Gian-Franccsco  Ruccllai,  in  Porla  Yercel- 
lina,  verso  mezzodì,  venne  assalito  da  molli  armati;  per  cui 
do|)o  valida  resistenza  costretto  a sottrarsi  al  maggiot*  nume- 
ro, il  governatore  e il  senato,  mancando  di  altro  mezzo,  fe- 
cero pubblicare  che  chiunque  suddilo  del  re  callolico  avesse  in 
quest’occasione  prestata  assistenza  al  residente,  sarebbe  stato 
dalla  Maestà  sua  assai  gradito:  e il  marchese  Annibaie  Porroni 
lo  fece  servire  da  certo  capitano  Ampio  con  un  centinaio  di 
bravi,  c cosi  scortalo  il  residente,  prese  congedo  dal  gover- 
natore, dall’arcivescovo  e dal  presidente  del  senato.  La  stessa 
scorta  lo  accompagnò  fìno  a Piacenza:  il  fallo  avvenne 
nel  l686.  ‘ 

Per  essere  più  libero  e sicuro  d’ impiegare  le  sue  forze 
nella  Germania  e ne’'Paesi  Bassi,  il  re  di  Spagna  si  era  ado- 
perato per  trarre  al  suo  partito  il  duca  di  Savoja;  e già  il 
principe  Tommaso,  uno  de’ fratelli  di  esso,  impegnatosi  a 
militare  nelle  Fiandre  in  favore  del  re  cattolico,  avea  man- 
dato a Milano  la  consorte  ed  i figli,  quasi  ostaggi  in  garan- 
zia della  sua  promessa.  Ma  al  princìpio  del  1638  una  nuova 
ed  aspra  guerra  insorse  tra  la  Spagna  e la  Francia,  suscitala 
dall’  ambizione  e dalla  rivalità  degli  onnipotenti  ministri 
delle  due  corti,  il  cardinale  di  Richelieu  e il  conte  Olivares. 
In  conseguenza  il  re  di  Francia  Luigi  Decimolerzo  si  collegù 
con  varj  principi  protestanti  e coll’Olanda  a danno  de’  Paesi 
Bassi,  e spedi  un  esercito  nella  Valtellina  comandalo  dal 

^ • 

Sdenta  ad  alcuni  porhi^  alla  quale  non  posso  adequatamente  rUpondfcre  per  non 
essere  arrivata  alle  mie  mani.  Pure  con  quei  dogmi  che  sono  iiecessarj  alla  gente 
vilissima  c poco  pratica  delle  corti  e del  trattare  civile,  ti  dico;  che  é solito 
deMiuGToni  e solo  lor  proprio  privilegio  farsi  pari  e superiori  a lor  maggiori,  la* 
sciando  di  dargli  i dovuti  titoli,  e presumendo  di  arrogarli  alle  loro  viUs^ine 
persoue;  ma  inavveduti  si  scordano  di  quel  che  veggono  lutto  di  praticarsi,  che 
stanchi  i maggiori  delle  loro  buffonerie  e arroganze,  non  per  vendetta  ma  con 
animo  tranquillissimo  li  fanno  ricordare;  altre  volte  danno  di  mano  ad  un  ba- 
stone per  pigliarsi  spasso  delie  loro  carni.  11  simile  farò  con  te  io  infrascritto,  non 
conoscendoti  Tessere  e il  procedere  tuo  altro  merito,  e nella  qualità  ed  esser  mio 
altra  ohbligalione.  — 6 luglio  *1649.^  Antonio  Francesco  Fossaui  affermo  cc.  » 
^ Nola  del  conte  Verri. 

1 Vedi  La  verità  svelata  cc.,  edixione  di  Venezia,  pag.  7U.  • 
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duca  di  Kohan  |)er  atlaccarc  lo  Sialo  di  Milano  ; riuscì  pure 
a ridurre  nella  sua  lega  il  duca  di  Parma  Odoardo  Farnese 
e il  principe  (iarlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  varie  ca- 
gioni avevano  di  dolersi  della  Spagna.  Anche  il  duca  di  Sa- 
voja,  disapprovala  altamente  la  condotta  del  prìncipe*  Tom- 
maso, e privatolo  de’ suoi  stipendj  e possedimenti  nella  Savoja 
e in  Piemonte,  aderì  alla  Francia,  e fu  fatto  otmandante  ge- 
nerale delle  armi  francesi  e collegate  in  Ualia.  II  governa- 
tore dì  Milano  cardinale  Alhornoz  non  fu  lento  a guernire  i 
confini  dello  Stato,  e costrinse  pure  i Francesi  a desistere 
precipitosamente  dall’  intrapreso  assedio  di  Valenza.  All’  op- 
posto gli  Spagnuoli  nella  Valtellina,  benché  rinforzati  da 
quattromila  fanti  e quattrocento  cavalli  tedeschi  sotto  il  ba- 
rone di  Fernaraont,  riportarono  dai  Francesi  una  grave  scon- 
fitta. In  principio  del  nuovo  anno  usci  in  rampo  anche  il 
duca  di  Parma,  ma  fu  respinto  con  perdila  dagli  Spagnuoli 
spediti  dal  Milanese,  associati  al  duca  di  Modena  Francesco 
Primo.  In  questo  apprestamento  di  un  vasto  incendio  che  mi- 
nacciava lutto  all’iiitomo  lo  Stalo  di  Milano,  l’interposta  me- 
diazione del  papa  Urbano  Ottavo  e di  Ferdinando  Secondo 
granduca  di  Toscana  riuscì  a conciliare  una  tregua  che  fu 
seguila  <la  una  pace  etlimera;  mentre,  per  il  pretesto  del  coin- 
l>enso  dei  danni  recali  dagli  Spagnuoli  nel  Parmigiano  e nel 
Piacentino,  il  duca  di  Savoja  e il  maresciallo  di  Crequi  in- 
vasero nel  mese  di  giugno  il  Pavese  e il  Novarese,  e j)assalo 
il  ricino  s|)czzarono  il  grand’argine,  per  cui  da  quel  fiume 
si  conduce  a Milano  il  Naviglio  grande  ; onde  la  nostra  città 
ne  fu  costernata.  Il  governatore  marchese  di  Leganes  si  0[>- 
pose  ai  nemici  a Tornavenlo,  ove  il  23  di  quel  mese  segui  un 
sanguinoso  contrasto  ; e benché  la  vittoria  fosse  rimasta  in- 
decisa. refletlo  ne  fu  che  i Francesi  e i Savojardi  di  là  a po- 
chi giorni  si  ritirarono.  In  questo  grave  pericolo  fu  di  nuovo 
istituita  in  Milano  la  milizia  civica,  nella  quale  si  videro  in 
breve  ascritti  più  di  seimila  cittadini,  e dal  governatore  ebbe 
con  decreto  del  2t>  settembre  confermati  i suoi  privilegj.  Il 
duca  di  Parma,  che  aveva  invaso  il  Cremonese  e il  Lodigia- 
110,  scnniilln  da  don  Martino  d’Aragona,  colla  mediazione 
del  fiapa  e del  granduca  fu  ammesso  a far  pace  separala  co- 
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gli  Spagnuoli,  ai  quali  cedette  Sabbionetta,  piazza  in  allora 
importante  tra  Casalmaggiore  e Mantova.  Anche  il  duca  di 
Rohan,  assalito  dai  Grigioni,  dovette  ritirarsi  dalla  Valtellina. 

Reso  libero  da  que’  due  nemici  il  governatore  marchese 
<li  Leganes,  e trovandosi  al  comando  di  dieciottomila  fanti  e 
quasi  cinquemila  cavalli  pei  rinforzi  avuti  dalla  Spagna,  dalla 
Germania  e da  Napoli,  si  decise  a spingere  con  vigore  la 
guerra  nel  Piemonte  colla  lusinga  di  facili  progressi  per  la 
morte  accaduta  del  duca  Vittorio  Amedeo,  lasciando  due 
tìgli  in  età  infantile  sotto  la  tutela  della  madre.  Prese  quindi 
il  forte  di  Breme  nella  Lomellina,  invase  il  Monferrato,  e as- 
sediò Vercelli.  Poi  collegatosi  col  cardinale  Maurizio  e col 
principe  Tommaso,  zii  del  piccolo  duca,  applicò  a diverse 
imprese  vagando  per  il  Piemonte,  flnchè  accintosi  all’acqui- 
sto Casale  di  Monferrato  con  segreta  intelligenza  della 
vedova  duchessa  di  Mantova,  venne  ivi  raggiunto  daU’ eser- 
cito francese  comandato  dal  maresciallo  d’Haroourt,  e posto 
in  piena  rotta  colla  perdita  della  cancelleria,  delle  argente- 
rìe, della  cassa  regia,  de’  cannoni  e d’ogni  equipaggiamento 
rinvenuti  dai  vincitori  nel  campo  di  San  Giorgio  verso  Pon- 
lestura.  Il  marchese  di  Leganes  fu  richiamato.  Ma  più  che 
da  questa  sconfìtta,  venne  il  re  di  Spagna  determinato  a tM 
passo  dai  gravi  turbamenti  insorti  nell’  interno  della  monar- 
chia, la  sollevazione  de’ Catalani  e la  ribellione  del  duca 
Giovanni  di  Braganza;  la  quale  produsse  poi  la  separazione 
del  PortogaUo  dalla  Spagna,  avendo  la  sorte  delle  armi  e i 
fini  politici  delle  altre  Potenze  persuaso  il  rkbooscnnento  le- 
gittimo di  quel  ribelle.  Per  questi  avvenimenti  l’ esercito 
francese  reso  più  animoso,  unito  ai  Savojardi,  ridusse  in 
breve  tempo  gli  Spagnnoli  alla  difensiva;  e ricuperate  dise- 
gnilo le  fortezze  del  Piemonte,  penetrò  nello  Stato  di  Milano, 
prese  Tortona  e Trin^;  ìndi,  varcata  la  Sesia,  (Vigevano.  La 
costernazione  fu  grandissima  in  Milano.  11  governatore  mar- 
chese di  Veiada  accorse  a Morlara,  a Novara  e ù passi  della 
Sesia  a far  fronte  ai  nemici,  1 quali  per  la  diflBcollà  delle  vii- 
tovaglie  si.ritiraronò;  net  principio  del  nuovo  annof  anche 
Vigevano  fu  ricuperato.  Nè  i danni  de'  ^lanesi  ai  ristrìnsero 
alla  paura.  La  devastazione  delle  campagne  ove  seguirono 
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gli  osteggiamciili,  le  vettovaglie  somministrate  agli  eserciti 
nemici  od  amici,  gli  approvvigionamenti  e le  opere  di  difesa 
alle  fortezze  minacciale,  e il  soldo  delle  truppe  che  per  in- 
tiero dovevasi  fornire  dal  paese,  furono  tali  pesi,  che  più  non 
bastando  a sup|>lirvi  le  ordinarie  rendite  e le  contribuzioni 
straordinarie,  si  ebbe  ricorso  all’ alienazione  de’dazj  ed  altri 
diritti  regali,  in  quest’  anno  e ne’  quattro  seguenti  si  fecero 
le  più  grandiose  vendite  delle  regalie,  che  mai  fossero  falle 
]>er  r addietro  o in  seguito.  Dal  prospetto  che  se  ne  stese 
nell’anno  1772,  quando  per  ordine  dell’imperatrice  Maria 
Teresa  furono  tutte  ricuperate  alla  regia  camera,  si  riconob- 
bero cento  sessantasei  regalie* vendute  in  qne’ quattro  anni: 
quasi  la  terza  parte  delle  alienazioni  si  fecero  allora.  Durante 
tutto  il  secolo  precedente  e fino  alla  metà  d^  decimosettimo, 
se  ne  alienarono  sole  cinquantnna.  Nel  rimanente  di  quel 
secolo  si  trovò  comodo,  e forse  fu  necessità,  di  proseguire  in 
siifatle  vendite;  e daH’anno  1649  al  1700  ne  furono  distratte 
altre  cento  sessantanove. 

11  cardinale  Mazzarino,  succeduto  al  defunto  cardinale 
Richelieu  nella  suprema  direzione  del  regno  di  Francia,  ac- 
crebbe un  nuovo  fomite  alla  guerra  in  Italia  coll’essere  riu- 
scito a far  Entrare  nella  lega  contro  gli  Spagnooli  Francesco 
Primo  d’Este  duca  di  Modena.  Perciò  i Gallo^stensi  occu- 
parono con  grandi  forze  Casairaaggiore,  che  tennero  per  due 
anni,  e assediata  inutilmente  Cremona  disertarono  il  Cremo- 
nese. Ma  la  vigorosa  resistenza  opposta  dal  governatore  mar- 
chese di  Caracena,  1’  occupazione  da  esso  fatta  di  più  terre 
dd  Modenese,  e gli  ufficj  dei  duchi  di  Mantova  e di  Parma, 
indussero  il  duca  di  Modena  a rappaciHcarsi  colla  Spagna. 
Liberati  dalle  angustie  di  questa  nuova  guerra,  potettero  i 
Milanesi  prestarsi  più  alacremente  a festeggiare  l’arrivo  della 
loro  sovrana , P ardiduchessa  Marianna  d’  Austria,  che  da 
Vienna  recavasi  a Madrid  sposa  del  re  Filippo  Quarto.  Essa 
fece  il  suo  ingresso  in  Milano  il  30  maggio  del  1649,  il  quale 
è cosi  descritto  dal  Brusoui  : ' Entrò  la  regiìM  primtamenU 
in  MUano'per  Porla  Tota,  a cauta  dette  granditsime  piemie  che 
diluDiarmo  in  quei  giorni;  e fece  poteia  la  sua  solenne  entrala 

• Storia  d'  Italia,  lib.  17,  pag.  583.  ^ 
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per  Porla  Romana,  incontrata  dal  marchese  di  Caracena  gover- 
natore con  tulli  i tribunali,  e dal  clero  in  processione.  Il  gover- 
natore, messo  piede  a terra,  presentò  alla  Maestà  Sua  diciotto 
cavalieri  coperti  di  scariola  guemito  di  bracalo , e altri  sessanta 
vestili  di  tela  d'argento,  destinali  a servirla.  Dopo  che,  collocala 
sovra  una  chinea  da' duchi  di  Macheda  e di  Terranova,  venne 
salutala  da  una  salva  di  mille  e ducenlo  morlalelli  e da  tutto  il 
cannone  della  città.  Per  tulle  le  contrade  e le  piazze,  per  le  quaU 
passò  la  regina,  oltre  agli  addobbi  che  le  addomavano,  si  vede- 
vano spallicrale  le  milizie  della  città  e dell’esercito  sotto  i loro 
maestri  di  campo  e generali,  con  vaghissima  e superba  mostra. 
Fu  servila  fino  al  Duomo,  e poscia  al  palazzo  di  sua  abitazione, 
con  ordine  e pompa  veramente  regia  e maravigliosa.  Fermossi  la 
regina  per  alcuni  giorni  in. Milano  con  Ferdinando  Quarto 
re  d’Ungheria  e di  Boemia  suo  fratello,  onorala  dai  principi 
d’ Italia  o personalmente  o per  ambasciatori.  Durante  la  sua 
dimora,  mostrò  di  commiserarc  la  sorte  di  don  OdoaMo  di 
Braganza,  fratello  del  nuovo  re  di  Portogallo  e benemerito 
dell’imperatore  suo  padri;,  il  quale  da  sette  anni  gemeva  in 
stretto  carcere  nella  rocchetta  di  quel  castello;  e forse  sa- 
rebbesi  a di  lui  favore  interposta  presso  il  re  suo  sposo,  se  in 
quel  tempo  appunto  non  fosse  morto  dopo  brevissima  malat- 
tia. ' 11  16  di  agosto  dell’ anno  seguente  morì  pure  incardi- 
nale arcivescovo  Cesare  Monti,  in  di  coi  vece  fu  promosso 
alla  sede  arcivescovile  monsignore  Alfonso  Litta.  Questo  pre- 
lato, nel  lungo  ponliQcato  di  ventott’anni,  accrebbe  di  co- 
modi ed  ornamenti  il  seminario  maggiore,  ristaurò  il  cadente 
.seminario  della  Canonica,  ed  aggiunse  nuovi  redditi  al  colle- 
gio de’  nobili.  Negli  affari  eh’  ebbe  a trattare  in  corte  di 
Roma,  e ne’ varii  conclavi  ai  quali  iutervenne,  si  meritò  lode 
di  zelo  e d’accorgimento;  c nelle  emergenze  di  dispareri  giu- 
risdizionali si  condusse  generalmente  con  moderazione;  che 
se  nel  fatto  %he  vado  a narrare  si  mostrò  dapprima  animato 
ila  soverchio  calore,  non  fu  lardo  a piegarsi  al  più  maturo 
consiglio  della  saviezza. 

Era  stalo  ucciso  con  una  pistolctlala  il  cavaliere  Uberto 
dell’Orlo  su  la  porta  del  procuratore  Gadolìni  vicino  a San 

* Btutoai,  pag.  i il  ; v;'.  ‘ 
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Giorgio  in  Palazzo,  il  sosiiello  cadeva  sopra  un  Landriani, 
che  si  pose  nell’  asilo  di  San  Nazaro.  il  governatore  Ponze 
di  Leon  ordinò  che  il  Landriani  venisse  ad  ogni  modo  im- 
prigionato, e gli  sbirri  lo  presero  sull’  altare  mentre  s’ era 
attaccato  al  tabernacolo.  L’ arcivescovo  ne  fece  fare  acerbe 
doglianze,  accolte  dal  governatore  trascuratamente.  Minac- 
ciò scomuniche  e interdetti,  ma  il  governatore  non  gli  badò. 
Fece  intimare  il  primo  monitorio  al  capitano  di  giustizia  Cle- 
rici, e fu  sprezzalo,  intimò  il  secondo  monitorio,  che  venne 
accollo  come  il  primo.  Venne  un  prete  per  intimare  il  terzo 
monitorio,  e gli  alabardieri  del  capitano  di  giustizia  lo  feri- 
rono. L’  arcivescovo  era  smanioso,  il  governatore  gli  fece 
dire  che  se  scomunicava,  avrebbe  fatto  impiccare  alle  porle 
dell’  arcivescovato  il  Landriani.  Stando  cosi  le  cose,  entrò  di 
mezzo  il  presidente  del  senato  Barlolommeo  Aresi;  e per- 
suase all’  arcivescovo  |jensieri  più  miti,  poiché  alle  chiese  si 
deve  rispetto,  ma  non  per  ciò  che  servano  di  ricovero  auli 
scellerati;  che  in  Venezia  non  si  conosceva  immunità,  ed 
eravi  anche  per  le  scomuniche  l’ esempio  di  Venezia  stessa 
nell’ interdetto  di  Paolo  Quinto;  e in  line  che  questi  privilegi 
non  gvendo  altro  appoggio  che  la  tolleranza  del  re  di  Spa- 
gna, non  conveniva  di  compronvetlerc  la  dignità  sua  con  una 
maggiore  insistenza.  11  qual  unico  partito  fu  seguitato  dalla 
saviezza  dell’arcivescovo.  Il  pa|>a  Alessandro  Settimo,  nella 
promozione  di  cardinali  che  fece  nel  principio  del  1604,  vi 
comprese  anche  il  coraggioso  monsignor  Lillà,  quantunque 
la  prudenza  qli  suytjerisse  di  tenerselo  in  petto  fino  a men  so- 
spetta occasione;  ‘ onde  la  di  lui  promozione  non  fu  pubbli- 
cata che  dopo  due  anni.  ’< 

II'  Milanese  Irovavasi  ridotto  alla  condizione  più  com- 
passionevole per  i danni  e gli  eccessivi  dispendj  cagionali 
dalla  guerra.  Avendo  esaurito  ogni  mezzo  di  far  danari  e 
sopraccaricato  di  debili,  al  di  cui  soddisfacimento  non  ba- 
stavano le  continuate  vendite  delle  regalie,  l’ avere  impe- 
gnalo le  sue  rendile  ne’  partili  Balbi  e Leva  e le  sovvenzioni 
procuratesi  coll’ erezione  del  Monte  di  San  Carlo,  fu  duopo 

• Frisi,  Ionio  terzo,  ossia  Continiuiiione  della  Storia  di  Milano, 
fircsso  la  casa  Verri,  pag. 
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staccare  dallo  Stato  Pontremoli  col  suo  distretto  vendendolo 
al  granduca  di  Toscana.  Venne  in  seguito  da  Madrid  una  re- 
gia carta  di  pìen  potere  per  obbligare  ed  anche  vendere  qua- 
lunque fondo  camerale,  estendendosi  questa  facoltà  anche 
alla  concessione  de’  feudi.  Farà  sorpresa  ai  lettori  che  in  si 
estreme  angustie  non  siasi  mai  pensato  al  più  semplice  e na- 
turai rimedio,  il  metter  6ne  a una  guerra  che  durava  da 
tanti  anni  più  o men  viva,  regolata  dal  solo  capriccio,  senza 
piano  o stabile  condotta,  in  cui  erano  si  rari  i tratti  di  valom 
e di  perizia  militare  nei  capi,  e nella  quale  nuli’  altro  v’  era 
di  certo  se  non  che  la  distruzione  degli  averi  e delle  vite  dei 
^ sudditi.  Ma  questo  |>cnsiero  troppo  ripugnava  ai  fini  pedo- 
nali de'  governatori  di  questo  Stato,  ai  quali  premeva  di  per- 
petuarsi (come  dice  opportunamente  il  Muratori)  nel  lucroso 
mestiere  di  comatidare  un’  armala.  Perciò  il  marchese  di  Ca- 
nicena  non  ebbe  ritegno  di  destare  il  quasi  sopito  incendio 
con  muoversi  a discacciare  i Francesi  da  Casale  di  Monfer- 
rato, giovandosi  del  favore  che  incautamente  gli  prestava  in 
questo  progetto  il  duca  Carlo  Secondo  di  Mantova  padrone 
di  quella  città,  e che  per  il  matrimonio  di  sua  sorella  Leo- 
nora coir  imperatore  Ferdinanda  Terzo  erasi  necessaria- 
mente affidato  al  partito  spdttnuolo.  La  mossa  improvvisa  fu 
coronata  da  un  felice  esito,  e nel  principio  d’ autunno  si  la 
città  che  i forti  caddero  in  potere  degli  Spagnuoli.  Ma  ciò 
eh’  erasi  temuto,  avvenne  ; mentre  appena  due  mesi  dopo  i 
Francesi,  sollecitamente  rinforzati,  calarono  ad  infestare  il 
territorio  alessandrino,  e trascorsero  6no  alle  porte  di  No- 
vara. 1 due  eserciti  altro  non  fecero  per  la  maagiore  parte 
dell’anno  seguente  che  starsi  vicendevolmente  in  osserva- 
zione, per  esser  pronti  ad  ostare  dall’  una  parte  c dall’  altra 
a qualunque  avanzamento.  11  torbido  e impaziente  Caracena 
profittò  di  questa  calma  per  muover  briga  al  duca  di  Modena 
col  pretesto  di  chiedere  spiegazioni  per  le  milizie  che  assol- 
dava, c il  fortificare  di  Brescello.  Invaso  il  territorio  del  duca, 
minacciò  di  assediare  quella  piazza  c di  bloccar  Reggio;  ma 
le  copiose  pioggia  della  ]irimavera  e il  crescere  del  Po  lo  co- 
strinsero a levare  il  campo,  c a ripassare  il  fiume  precipito- 
samente dopo  una  spedizione  di  soli  venti  giorni,  e di  aver 
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ridono  un  amico  sospetto  a divenire  nemico  dichiarato.  E di 
là  appena  a due  mesi  trovò  ben  molto  più  a fare  in  casa  pro- 
pria, mentre  il  principe  Tommaso  di  Savoja,  alla  testa  di  un 
esercito  francese  che  sì  disse  forte  di  diecioltomila  fanti  e 
settemila  cavalli,  passato  il  Ticino  dalla  parte  di  Vigevano, 
cominciò  a scorrere  il  territorio  milanese,  portando  dovun- 
que il  terrore  e la  desolazione.  La  città  di  Milano,  in  cui  la 
confusione  era  cresciuta  per  le  monache  suburbane  che  in 
folla  e tumultuariamente  vi  si  ricoverarono,  fu  presidiata  e 
|K)ssihilmente  munita  per  la  difesa,  e i sacerdoti  nelle  chiese 
esortavano  i cittadini  a prender  l’ armi.  Fortunatamente  la 
furia  francese  declinò  da  questa  direzione,  e si  rivolse  al- 
r assedio  di  Pavia.  Varj  accidenti  concorsero  a liberare  il 
marchese  di  Caracena  dal  cattivo  passo,  ove  dalla  sua  im- 
prudente temerità  era  stato  condotto.  I Francesi,  distratti 
nello  scortare  fino  in  Piemonte  un  grosso  convoglio  di  be- 
stiami predati  nella  Lomellina,  furono  tardi  nell’ investire  la 
città  mentre  era  meno  provveduta  de’  mezzi  di  difesa.  Un 
rinfòrzo  di  trecento  cavalli  sotto  il  conte  Galeazzo  Trotti  ge- 
neralo della  cavalleria  di  Napoli,  che  passando  per  caso  da 
Morlara  si  uni  al  presidio  di  Pavia  ; l’ inaspettato  avvicina- 
mento dal  Finale  di  alcune  truppe  spedite  dalla  Spagna; 
r essere  rimasto  ferito  da  una  palla  di  falconetto  il  duca  di 
Modena,  che  fu  trasportato  in  Asti;  la  malattia  sopraggiunta 
al  principe  Tommaso  nella  sua  grave  età  di  oltre  sessant’anni: 
tutte  queste  cause,  alle  quali  si  aggiunse  la  ditlicoltà  delle 
vittovaglie  per  gli  appostamenti  fatti  dal  Caracena  a Cassino 
sulla  strada  di  Pavia,  e ne’ castelli  dì  fiinasco  c Chiarella, 
determinarono  i Francesi  a levare  improvvisamente  l’ asse- 
dio eh’  era  durato  dal  22  luglio  al  15  settembre,  abbando- 
nando nel  campo  un’  immensa  quantità  di  attrezzi  militari, 
di  viveri  e di  bagagli.  L’esercito  gallo-estense  si  ritirò  parte 
nel  Modenese  e parte  a Torino  col  principe  informo,  il  quale 
il  22  del  seguente  gennaio  se  ne  mori.  Le  rimostranze  che  i 
Milanesi  fecero  giungere  al  trono  del  sovrano,  produssero  il 
richiamo  del  marchese  di  Caracena,  che  passò  al  governo 
dell’  armi  in  Fiandra  sotto  il  supremo  comando  di  don  (ìio- 
vanoi  d’Austria,  tiglio  naturale  del  re  cattolico. 
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L’ allontanamento  di  quell’  ambizioso  i^overnatorc  se 
sparse  di  qualche  balsamo  le  esulcerale  piaghe  della  misera 
Lombardia,  non  valse  a impedire  il  nuovo  incendio  di  guerra 
che  si  suscitò  tosto  dopo  il  ritorno  del  duca  di  Modena  da 
Parigi,  ov’  erasi  recalo  appena  fu  sano  della  sua  ferita.  Pri- 
ma imi)resa  de’  collesali  fu  l’ investire  Valenza  sul  Po,  che 
oslinatainenic  difesa  dovette  arrendersi  il  7 di  settembre.  Nei 
due  anni  successivi,  stando  le  armi  spasnuole  unicamente 
sullo  schermirsi,  molti  danni  sofferse  lo  Stato  di  Milano  dalle 
scorrerie  nemiche;  quando  nel  1658  l’accorto  ed  audace  duca 
Francesco  venne  in  risoluzione  di  condurre  la  sua  parte 
d’esercito,  che  consisteva  in  settemila  fanti  e cinquemila  e 
ottocento  cavalli,  a’  quartieri  d’ inverno  sul  Mantovano.  Il 
duca  di  Mantova,  sorpreso  all’  improvviso,  invocò  e ottenne 
dal  governatore  di  Milano  qualche  soccorso  di  lrup|w,  ma 
ìnsutTìciente  ; laonde  fu  costretto  a stipulare  la  propria  neu- 
tralità, ciò  che  l’espose  alla  collera  deU’im|)eratore,  e lo  privò 
del  titolo  di  vicario  dell’Impero.  Resi  sicuri  per  questa  con- 
venzione dal  lato  del  duca  di  Mantova,  i Gallo-Estensi  mi- 
nacciarono di  penetrare  nel  cuore  della  Lombardia  col  pas- 
saggio dell’ Adda,  iìuine  distante  sole  dieciotto  miglia  da  Mi- 
lano. Il  governatore  munì  in  fretta  le  fortezze  di  Pavia,  I.odi, 
Pizzighettone  e Cremona,  e fortilicò  varj  posti  sul  iiume  tra 
Lodi  e Rivolta,  e da  Caslelleone  a Cassano.  Le  acque  della 
Muzza.  spezzato  l’argine,  furono  travolte  in  Adda  |)cr  ingros- 
sare il  (iume.  Ma  il  duca  di  Modena,  siq^rato  [>er  sorpresa 
il  passo  a Rivolta,  si  stabili  con  lutto  l’esercito  sulla  riva 
opposta,  e si  fece  appoggio  del  forte  e ben  munito  castello  di 
Cassano,  che  gli  si  arrese.  Valicala  l’Adda,  si  accinsero  to- 
sto i vincitori  a deviare  le  acque  del  naviglio  della  Marie- 
sana, facendo  con  una  mina  rovinare  il  suo  sostegno;  e una 
parte  dell’esercito,  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Noailles. 
spinse  le  sua  ricognizioni  lino  ai  sobborghi  di  Milano,  e si 
ripiegò  con  si  buon  ordine, -che  neppure  fu  inseguita.  Sì  riuni 
quindi  col  restante  dell’esercito  [>er  Marignano  a Sant’An- 
gelo, e tuli’  insieme  avviarnnsi  ad  aprire  le  comunicazioni 
del  Ticino  più  dindle  e più  brevi  col  Piemonte.  Tragittato  il 
Iiume  il  1®  di  agosto,  cinsero  d’ assedio  Morlara,  che  dopo 
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quindici  ciorni  si  arrese;  indi  presero  Vigevano,  di  cui  di- 
strussero le  rorlificazinnì,  perchè  non  servissero  agli  Spa- 
gnuoli  nel  prossimo  inverno.  Il  conte  di  Fuensaldagna  go- 
vernatore di  Milano,  che,  come  un’opportuna  diversione,  avea 
tentato  di  prendere  per  sorpresa  la  città  di  Valenza,  ne  era 
stato  respinto  con  grave  perdita.  La  morte  inaspettata  del 
duca  di  Modena  avvenuta  in  Santià  il  14  ottobre,  essendo  in 
età  di  soli  48  anni,  pose  fine  alle  vittorie  de’  Francesi.  Suc- 
cesse negli  Stati  patemi  e nel  generalato  dell’armi  collegalc 
il  giovane  duca  Alfonso  Quarto.  Principe  d’animo  più  mite 
acconsenti  a pacificarsi  colla  Spagna  a vantaggiose  condi- 
zioni, limitandosi  ad  una  perfetta  neutralità;  nel  qual  partito 
fu  indotto  dallo  stesso  ministro  francese  il  cardinale  Mazza- 
rino, che  stava  negoziando  lo  stabilimento  di  una  pace  ge- 
nerale tra  la  Francia  e la  Spagna,  la  quale,  conchiusa  il  7 no- 
vembre dello  stesso  anno,  è celebre  sotto  il  nome  di  pace  de’Pi- 
renei. 

Dopo  la  pubblicazione  della  sospirala  pace,  cominciò  a 
respirare  l’oppresso  popolo  milanese,  il  quale  ottenne  pure 
di  veder  limitala  l’obbligazione  dell’ alloggiamento  militare  a 
quattromila  fanti  e duemila  cavalli,  con  reale  dispaccio  30  no- 
vembre del  1661.  A questo  beneficio  tenne  dietro  il  Rimpiaz- 
zo, ossia  la  sistemazione  del  riparto  dell’  alloggiamento,  di 
cui  si  è di  sopra  parlato,  ove  si  discorsero  in  compendio  le 
successioni  de’  governatori.  Nuli’  altro  ci  si  offre  di  notabile 
fino  al  1666,  in  cui  giunse  in  Milano  la  nuova  che  il  re  di 
Spagna  Filippo  Quarto  avea  pagato  l’ inevitabile  tributo  alla 
natura,  essendo  morto  il  17  settembre  in  età  di  60  anni. 
Principe  pio,  ma  dominato  quasi  per  tutta  la  sua  vita  da  un 
pessimo  ministro,  il  conte  d’Olivares,  che  soltanto  poco  tempo 
prima  di  morire  privò  della  sua  grazia.  Principe  detto  grande 
dall’adulazione,  e infatti  grandissimo  nelle  disavventure,  per 
aver  regnato  continuamente  frammezzo  alla  miseria  pubbli- 
ca, cui  non  volle  o non  seppe  mai  sovvenire,  e circondato 
dal  pubblico  malcontento  ; onde  si  vide  successivamente  spo- 
gliato del  Portogallo  e del  Rossiglione,  ribellala  la  Catalogna, 
in  continua  agitazione  l’Aragona,  conculcala  la  sua  aulotìtà 
dalla  più  infima  plebaglia  di  Napoli,  avvolta  nella  desolazione 
II.  28 
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e in  continue  mormorazioni  la  Lombardia  ; c finalmente,  dopo 
tanto  sangue  sparso  e tanti  tesori  profusi  dal  padre  e dal- 
l’avo, costretto  a dar  la  pace  agli  Olandesi  ed  a riconoscerne 
r indipendenza.  Gli  succedette  1’  unico  figlio  Carlo  Secondo, 
in  età  di  quattr’anni,  sotto  la  tutela  della  madre,  che  fu  l’ul- 
timo egualmente  inetto  c pur  esso  mal  fortunato  rampollo  di 
quella  famiglia. 

Magnifici  furono  i funerali  celebrati  in  Milano  per  il  de- 
funto re.  Nel  seguente  anno  ebbero  i Milanesi  occasione  di 
facile  rallegramento  nelle  feste  fatte  per  l’ arrivo  dalle  Spa- 
gne, di  passaggio  per  Vienna,  dell’infante  donna  Margherita 
d’Austria  sposa  dell’imperatore  Leopoldo.  Il  governatore  fece 
per  ciò  ristaurare  splendidamente  il  palazzo  ducale.  Senza 
rispetto  per  la  miseria  pubblica,  il  lusso,  sfoggiato  dalla  no- 
biltà spagnuola  e -milanese  e dagli  ambasciatori  de’  sovrani 
d’Italia  nel  ricevimento  di  quella  principessa,  fu  straordina- 
rio; e basti  per  un  esempio  che  il  conte  Filippo  d’Aglié,  mi- 
nistro del  re  di  Sardegna,  si  mostrò  con  un  seguito  di  tre- 
cento persone  e il  pomposo  corteggio  di  cento  tiri-a-sei.  Due 
anni  dopo  mori  il  governatore  Ponzo  de  Leon,  e dopo  tre 
mesi  di  governo  mori  pure  il  suo  successore  Francesco  de 
Orozeo,  marchese  de  Olias,  Mortara  e San  Reale.  Fu  allora 
mandalo  il  duca  del  Sesto  don  Paolo  Spinola,  marchese  de 
los  Balbases,  il  quale,  appena  trascorso  un  anno,  cedette  la 
carica  a don  Gaspare  Tellez  Gìron  duca  d’Ossuna,  nome 
reso  celebre  dal  di  lui  avo  don  Pietro  viceré  di  Napoli.  La 
regina  vedova  lo  spedi  governatore  a Milano  per  consiglio 
del  gesuita  Everardo  Nitard,  confessore  eh’  essa  avea  con- 
dotto dalla  Germania,  e ciò  per  allontanarlo  da  don  Gio- 
vanni d’Austria  eh’  erasi  insinuato  nella  confidenza  del  pic- 
colo re.  Governò  per  quattro  anni.  Quello  che  siamo  per  dire 
di  lui  è preso  da  un  raro  libretto  venuto  allora  in  luce,  che 
quantunque  sia  principalmente  un  epilogo  di  scandalose  sto- 
rielle tendenti  alia  difiamazione  di  alcune  gentildonne  e ca- 
valieri milanesi,  contiene  varj  fatti  storici  che  hanno  tutta 
l’apparenza  della  verità.*  Fu  assai  pomposa  l’entrata  ch’ei 

^ Ha  per  titolo:  //  Governo  del  duca  d’Ossuna  dello  Stato  di  Milano*. 
in  Colonia,  appresto  Battirta  della  Croce,  Ì67S,  di  pag.  123,in-12. 
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fece  in  Milano.  Precedevano  alcune  compagnie  di  cavalleria 
colla  pistola  alla  mano,  la  corazza  sul  petto  e la  celata  in 
capo.  Poi  venivano  più  di  cento  cavalli  carichi  di  arredi,  co- 
perti di  panno  scarlatto  trinato  d’oro  e colle  funi  di  seta  in- 
trecciate d’ oro.  Ogni  cavallo  aveva  un  palafreniere  che  lo 
conduceva,  vestito  in  uniforme  scarlatto,  trinato  d’ oro,  e 
pennacchio  net  cappello.  Poi  venivano  i cavalli  del  duca  co- 
perti pure  di  scarlatto  trinato  d’ oro  con  simili  palafrenieri. 
Indi  seguivano  i carabinieri  con  lucidissime  armature  e ric- 
chi ornamenti.  In  seguito  in  magnifica  galar  cavalcavano  i 
gentiluomini  milanesi,  accompagnati  da  numeroso  stuolo 
de’  loro  palafrenieri.  Poi  venivano  tre  carrozze  del  duca  su- 
perbissime. Il  carro  e le  ruote  erano  intagliale  con  sommo 
lusso,  e tutto  il  legno  dorato  e ì ferri  smallali;  i cerchj  delle 
ruote  erano  d’ argento,  c gli  apparenti  e rilevali  chiodi  nella 
prima  erano  d’  oro,  nelle  due  altre  d’ argento  dorato  ; l’ in- 
terno delle  carrozze  era  lutto  ricamalo  a profusione  d’ oro. 
Donna  Mizia  moglie  del  duca  era  nella  prima  carrozza  con 
due  sue  figlie,  e il  duca  cavalcava  superbamente  bardato  alla 
portiera  destra,  costeggiati  dalla  guardia  svizzera.  Veniva  in 
seguito  la  compagnia  delle  lance,  indi  altra  soldatesca.  La 
corte  era  stala  mobigliata  da  esso  duca  in  modo  che  un  mo- 
narca non  avrebbe  potuto  .avere  di  più. 

Questa  pompa  sorprendente  annunziava  nel  nuovo  go- 
vernatore un  personaggio  ricchissimo  o un  ladro  ; forse  fu 
r uno  e 1’  altro.  Per  ogni  mezzo  egli  cercava  di  far  danari  ; 
il  conte  Antonio  Trotti,  |ier, essere  eletto  generale,  dovette 
sborsargli  ottantamila  genovine.*  Il  consiglio  secreto  procurò 
di  porvi  qualche  argine;  ne  furono  portate  forti  rimostranze 
a Madrid,  per  cui  il  duca  una  volta  succombelle,  avendo  do- 
vuto disfare  dodici  capitani  che  aveva  creali  di  suo  capric- 
cio. Dovette  pure  scomparire  un’altra  volta,  e pare  a torlo. 
Un  suo  domestico  avea  percosso  un  cane  della  princiiiessa 
Trivulzi,  e i domestici  di  essa  lo  uccisero.  Il  duca  ordinò  al 
capitano  di  giustìzia  la  carcerazione  degli  omicìdi  ; il  capi- 
tano si  portò  nella  casa  della  principessa,  e li  fece  imprigio- 
nare. La  principessa  era  Spagnuola,  spedi  un  corriere  alla 

* ScDflo  d’ argento.  Vedi  Carli,  Neri,  ed  altri. 
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corte,  venne  l’ordine  che  dovessero  i detenuti  ricondursi 
nella  casa  Trivulzi,  c il  capitano  di  giustizia  ne  chiedesse 
scusa.  Cosi  rovesciavasi  ogn’  idea  di  giustizia  e di  buon  go- 
verno per  una  raccomandazione.  Scemato  per  tal  modo  il  ri- 
spetto verso  il  governatore,  si  videro  affisse  delle  satire  con- 
tro di  lui  ; e non  potendosi  trovare  indizio  dell’  autore  mal- 
grado i premj  proposti,  il  duca  ebbe  ricorso  a ini  negromante, 
il  qual  ciurmatore  fece  credere  che  un  frate  fosse  il  colpe- 
vole. Per  caso  nominò  un  frate,  contro  cui,  secondo  le  opi- 
nioni religiose  di  que’  tempi,  non  si  poteva  altro  castigo  im- 
porre che  il  bando;  e l’ebbe  il  padre  Giudici  Crocifero  sulla 
prova  del  mago  ben  pagato  per  questo.  Il  duca  non  era  né 
affabile,  nè  cortese  ; era  violento,  capriccioso,  orgogliosissi- 
mo, giuocatore  vizioso,  scostumato , rapace  : cosi  ce  lo  di- 
pinge l’autore.  Come  vivessero  i popoli  sotto  il  di  lui  governo 
c quali  esempj  ricevessero,  è facile  il  comprenderlo.  Se  recò 
maraviglia  in  Milano  il  trovarsi  quattordici  lire  nella  tesore- 
ria generale  alla  partenza  del  duca  del  Sesto,  molto  più  fece 
sorpresa  1’  erario  totalmente  esausto  lasciato  dall’  Ossuna  in 
tempi  meno  infelici.  I costumi  della  nobiltà  milanese  erano 
allora  assai  ritirati  e gelosi.  Fu  cosa  che  spiacque,  e che  non 
ebbe  seguilo,  una  conversazione  che  il  duca  d’ Ossuna  apri 
una  sola  volta. 

Dalla  partenza  del  duca  d’ Ossuna  nel  1674  fino  al  ter- 
minare del  secolo  vide  Milano  succedersi  cinque  governatori, 
che  tutti  trapassarono  insignificanti,  il  principe  di  Ligne,  i 
conti  di  Melgar  e di  Fnensalida,  il  duca  di  San  Lncar  mar- 
chese di  Leganes  ' e don  Carlo  Enrico  di  Lorena  principe  di 


* Allorché  fu  qui  soppressa  V loquisisione,  si  trovò  nell*  archìvio  di  essa  la 
commissione  data  dall*  arcivescovo  di  Valenza^  inquisitore  generale  in  tulli  i re- 
gni e dominj  di  Sua  Maestà  Cattolica,  all*  inquisitore  generale  di  Milano  di  rice- 
vere il  giuramento  di  questo  governatore  come  Bargello  maggiore  (jHguaùl 
ma/or)  del  Santo  Officio,  e il  processo  verbale  dell*  esecuzione.  Questo  secondo 
Documento,  che  può  bastare  ad  un* erudita  curiosità, è come  segue  : ••  Nella  città 
di  Milano,  nel  giorno  5 del  mese  di  marzo  dell*  anno  1697,  il  Rcv.  P.  Maestro 
Fra  prospero  Leoni  Inquisitore  Generale  dello  Stato  e Dominio  di  Milano,  in 
virtù  della  Commissione  dcirEccell.™^’  signor  don  Fra  Giovanni  Tommaso  de 
RocaWrli  arcivescovo  di  Valenza  Inquisitore  Generale,  ricevette  il  giuramento 
nelle  dovute  forme  di  giustizia  da  S.  E.  il  signor  don  Diego  Filippo  di  Gusman 
duca  di  S.  Lucarla  Maggiore,  affinchè  bene,  fedelmente  e diligentemente  sii  per 
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Vaudemonl,  che  venuto  nel  1698  durò  nel  governo  per  otto 
anni.  Quesl’ullimo  abbellì  la  corte  ducale,  introdusse  società 
fra  i nobili  inselvatichiti,  fece  conoscere  costumi  gentili  e 
colti;  e la  nazione  passò  dalla  rusticità  al  libertinaggio.  È ce- 
lebre la  memoria  della  villa  fuori  di  Porla  Orientale,  la  Be- 
lingera,  ove  quel  principe  passava  l’ estate  ; i giardini  erano 
frequentati  da  cavalieri  e dame.  Prima  non  conversavano  i 
due  sessi  se  non  tra  prossimi  parenti.  Il  conte  Verri,  che  ci 
ha  lasciati  questi  cenni,  ci  è pure  testimonio  di  avere  egli 
stesso  ascoltate  le  declamazioni  sul  costume  allora  corrotto. 
Nello  stesso  periodo  di  tempo  si  succedettero  tre  arcivescovi, 
e furono  i cardinali  Federico  Visconti  nel  1681,  Federico 
Caccia  eletto  nel  1693,  ma  che  trovandosi  nunzio  a Madrid 
si  è recato  alla  sua  sede  soltanto  tre  anni  dopo,  e Giuseppe 
Archinto  nel  1699  che  resse  poi  per  tredici  anni  la  chiesa 
milanese.  Intorno  alla  solenne  entrata  che  fece  in  Milano  il 
cardinale  arcivescovo  Caccia  l’undici  decembre  del  1696,  ab- 
bianio  un  libro  pubblicalo  dal  segretario  del  consiglio  gene- 
rale de’ sessanta  decurioni  Baldassare  Paravicini.'  Può  esser 
grato  alla  boria  municipale  il  sapere  che  in  tale  occasione  fu 
mandalo  a Roma  ambasciatore  della  città  di  Milano  il  conte 
Uberto  Stampa,  il  quale  era  cavaliere  d’.Vlcantara,  maestro 
di  campo  nelle  armale  spagnuole,  e sedeva  nel  consiglio  se- 
creto. Il  duca  di  Medina-Celi  ambasciatore  cattolico  in  Roma 


usare  e per  esercitare  rudìiio  di  Bargello  Maggiore  del  Santo  UfRcio  deH'Inqui- 
sisione  della  città  di  Siviglia»  nella  quale  è stato  nomioato  dal  detto  Eccell.*"** 
signor  Inquisitore  Generale,  c che  osserverà  il  secreto  di  tiiitociò  che  S.  E.  sa- 
lirà, vedrà,  intenderà  e gli  sarà  conferito  riguardo  al  Sanl’UfTtcio  dellMnquisisio- 
ne,  che  esattamente  si  deve  conservare,  e che  aiuterà  e favorirà  i suoi  ministri;  e 
promise  di  ciò  fare  e adempire,  e fu  avvisato  delle  pene  e censure  poste  nelle  let* 
lerc  puhlilicate  dal  Sant'Ufficio  contro  quelli  che  non  osservano  il  secreto:  e 
S.  E.  lo  6rmò,  essendo  testimonj  don  Giuseppe  de  Zamhrana  cav.  dell’  Ordine  di 
San  Giacomo,  dou  Giovanni  di  VUlamor  e don  Giovanni  Saller,  tutti  tre  ahitanti 
in  questa  città. 

Il  Duca  di  San  Locar,  — Fra  Prospero  Leoni 

Marchese  di  Leganes.  Inq.  Gen.  di  Milano,  suo  Stato  e Dominio. 

SoU.  Fra  Angelo  Battiani  Vie.  Gen.  del  Sant’ Officio  di  Milano,  in  luogo 
di  Secretario  del  medesimo  Santo  Tribunale.  » 


* Il  titolo  è:  Milano  sempre  grande,  ec.  Nella  Stam(ieria  della  R.  Durai 
Corte,  in-4. 
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gli  diede  ogni  assistenza,  cosi  pregato  dalla  città.  Lo  Stampa 
parti  per  Roma  accompagnato  dal  conte  Vincenzo  Ciceri  e 
da  don  Guido  Brivio.  L’  ambasciatore  del  re  cattolico  e i 
prelati  nazionali  spedirongli  incontro  le  loro  mule,  i cardi- 
nali gli  spedirono  i loro  gentiluomini,  c l’ambasciatore  mi- 
lanese andò  all’  udienza  del  papa  Innocenzo  Decimosecondo 
coll’  ombrella  e cuscino  di  velluto  nero  trinato  d’ oro.  Egli 
entrò  con  spada  e cappello,  e presentò  le  credenziali  della 
città.  Visitò  i cardinali  e venne  da  essi  visitato,  come  lo  fu 
anche  dall’ambasciatore  cesareo  e da  altri  ministri  esteri. 

Nel  restante  di  questo  secolo  rimase  il  Milanese  quasi 
libero  dalle  guerre,  se  non  che  la  cessione  di  Casale  nel 
Monferrato  fatta  alla  Francia  dal  duca  di  Mantova  Ferdi- 
nando Carlo,  e l’occupazione  di  quella  città  per  jiarte  dei 
Francesi  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Bonfflers  e del  si- 
gnore di  Catinai,  obbligarono  la  Spagna  a far  più  grosso 
1’  esercito  in  Italia  ; col  quale  poi  prese  parte  alla  guerra  su- 
scitatasi nel  1690  tra  la  Francia  e Vitlorio  Amedeo  di  Sa- 
voja  in  causa  delle  aderenze  da  lui  strette  coll’ imperatore, 
da  cui  era  stalo  innalzalo  al  rango  di  re,  e successivamente 
per  essersi  questo  sovrano  con  un’  improvvisa  mutazione  di 
l>arlito  nel  1696  confederato  di  nuovo  colla  Francia,  avan- 
zandosi minaccioso  alla  testa  di  un  forte  esercito  di  Francesi 
alle  frontiere  della  Lombardia,  e avendo  cinta  d’assedio  Va- 
lenza ; dal  quale  pericolo  fu  questa  provincia  inaspettata- 
mente salvata  dalla  neutralità  stipulatasi  nel  trattalo  di  Vi- 
gevano del  7 ottobre,  mediante  il  pagamento  di  trecentomila 
doppie  riparlile  a carico  de’  principi  italiani,  de’  Genovesi  c 
Lucchesi,  e degli  altri  minori  vassalli  dell’Impero.  Ma  pur 
troppo  avremo  ad  occuparci  nel  seguente  Capitolo  de’  fieri 
turbini  di  guerra  addensatisi  e scoppiati  sulla  misera  Italia, 
attesa  la  morte  del  re  Carlo  Secondo,  con  cui  si  estinse  la 
linea  austriaca  de’  sovrani  di  Spagna.  Questo  principe  che 
all’  età  di  sedici  anni,  sdegnando  di  stare  sottomesso  alla  tu- 
tela della  regina  Marianna  sua  madre,  l’avea  rilegala  inde- 
corosamente in  un  monastero;  che  due  anni  dopo,  nel  1679, 
condusse  in  isposa  Maria  d’ Orleans  nipote  del  re  di  Francia 
Luigi  Decimoquarlo,  per  cui  si  fecero  grandi  feste  in  Mila- 
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no,  colla  quale  convisse  dieci  anni,  essendo  moria  senza  suc- 
cessione ; trasse  poscia  una  vita  nechitlosa  ed  infermiccia 
(ino  al  primo  giorno  di  novembre  del  1700,  in  cui  nell’età 
di  soli  39  anni  fu  rapito  dalla  morte. 

Oltre  le  sacre  e pie  fondazioni  dovute  alla  munilkenza 
de’  cardinali  arcivescovi  Monti  e Litia  di  cui  abbiamo  fatto 
cenno,  si  ha  a commendare  l’ istituzione  fatta  nel  1637,  dal 
patrizio  Giovanni  Ambrogio  Melzo,  di  un  luogo  pio,  che  por- 
tava il  di  lui  nome,  per  distribuire  ai  poveri  specialmente 
vergognosi  larghi  sussìdj  di  viveri,  panni  per  decentemente 
coprirsi,  e varie  doli  per  il  collocamento  di  oneste  zitelle.'  La 
chiesa  di  Santa  Maria  alla  Porla  fu  ricostruita  nel  1652  sul 
nobile  disegno  di  Francesco  Richini,  essendo  concorso  alla 
spesa  con  ragguardevol  somma  il  conte  Bartolomeo  Aresi 
che  n’  era  parrocchiano.  Lo  stesso  conte  dopo  di  aver  gio- 
valo colle  sue  ricchezze  all’ abbellimento  o al  ristauro  di  va- 
rie altre  chiese  si  dentro  che  fuori  della  città,  eresse  nel  1665 
nella  Basilica  Porziana  di  San  Vittore'  col  disegno  di  Gero- 
lamo Quadrio  la  ricca  cappella  gentilizia  dedicala  alla  Ver- 
gine Assunta.*  Quattro  anni  dopo  fu  ridotta  a compimento 
la  chiesa  della  Vittoria  a spese  del  cardinale  Omodeo  che  vi 
avea  una  sorella,  essendone  architetto  Giambattista  Paggi.* 
Nel  1674  si  eresse  il  monastero  delle  Carmelitane  Scalze  ; 
nel  1668  essendo  caduta  la  Basilica  Naboriana,  detta  poi  di 
San  Francesco,  fu  rialzala  con  maggiore  eleganza  e maestà; 
e nel  1698  si  fabbricarono  i nuovi  sepolcri  dell’  Ospedale 
Maggiore,  essendo  il  maestoso  portico  di  essi  stalo  perfezio- 
nato 27  anni  dopo  da  Giambattista  Annone  ricco  mercante 
di  seta,  che  non  avea  prole.  Infine,  in  occasione  del  solenne 
ingresso  del  cardinale  arcivescovo  Federico  Visconti,  fu  de- 
molita l’antica  facciata  del  Duomo  che  rimaneva  tre  arcate 
più  interna  della  facciata  presente. 

Primo  Ira  le  persone  distinte  mancale  di  vita  in  questo 
tratto  di  tempo  ci  si  presenta  quel  Lodovico  Sellala,  prolo- 

* LaUuadt,  DescrUione  di  Miìamo,  tomo  IV,  pag.  20. 

* t'ita  del  presidente  Arese,  Colonia  16SI,  ÌD-t2.  — Argelliti,  Bibl. 
Script.  Ned.,  tomo  I,  parte  !,  col.  88  e tegg. 

^ Lattuada,  tomo  lll,pag.  2àl. 
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medico,  che  si  male  ha  figuralo  nel  processo  della  strega, 
da  cui  si  disse  ammaliato  il  senator  Melzi  ; ma  la  sua  cre- 
dulità alle  arti  magiche,  quasi  generale  in  allora,  non  gli  to- 
glie il  merito  di  uomo  dottissimo  in  più  scienze  e anche  nella 
)H)litica,  e di  essersi  col  massimo  zelo  adoperato  in  favore 
de’  suoi  concittadini  nelle  pestilenze  del  1576  e del  1630. 
Egli  mori  il  12  settembre  del  1633  nell’  anno  ottantesimo 
della  sua  età,  essendo  nato  il  27  febbraio  1552.  ‘ Circa  la  fine 
del  1641  cessò  di  vivere  il  canonico  Giuseppe  Ripamonti  au- 
tore di  molte  opere  descritte  daU’Argellati  : ’ cattivo  ragio- 
natore, buon  latinista,  cronista  inesatto,  ma  sincero  esposi- 
tore delle  cose  de’  suoi  tempi.  ’ Bonaventura  Cavalieri  allievo 
del  Galileo  e di  Benedetto  Castelli,  autore  della  Geometria 
degl’ indivisibili,  maestro  di  Stefano  degli  Angeli  e del  Torri- 
celli,  lascialo  oscuro  nella  sua  patria,  dove  soltanto  gli  fu  of- 
ferto dalla  filantropia  del  cardinale  Federico  Borromeo  un 
posto  di  dottore  nel  nuovo  collegio  dell’Ambrosiana  del  tutto 
estraneo  a’  di  lui  sludj,  mori  professore  in  Bologna  il  3 de- 
cembre  del  1647  di  soli  49  anni.*  II  conte  Bartolomeo  Arese 
più  volte  nominalo,  uomo  di  grand’ingegno  e destrezza,  che 
fu  [>er  molti  anni  reggente  nel  supremo  consiglio  d’ Italia,  e 
quindi  presidente  del  senato,  dopo  di  essere  stato  assai  volte 
adoperalo  in  commissioni  difficilissime  ed  importantissime, 
giunto  all’anno  sessantesimo  quarto  di  età,  fini  di  vivere  il  23 
settembre  del  1674.  Essendo  prossimo  agli  ottani’ anni,  ter- 
minò pure  il  mortai  corso  il  16  febbraio  1680  il  canonico 
Manfredo  Sellala.  Era  figlio  dell’ illustre  protomedico  Lodo- 
vico.  Fu  allevato  a Siena.  Viaggiò  l’Italia,  la  Sicilia,  l’Egitto, 
Cipro,  Candia,  Negroponle,  Costantinopoli,  Smirne,  la  Si- 
ria, e ritornò  in  patria  ricco  di  cognizioni,  scrivendo  bene 
più  lingue  e conoscendo  le  orientali.  Possedeva  la  musica, 
aveva  molla  abilità  delle  sue  mani,  e moltissimo  ingegno  e 
amore  delle  curiosità  naturali  o esotiche.  Fu  egli  che  formò 
il  Museo  tuttora  celebre  sotto  il  suo  nome,  descritto  da  Paolo 

< Argellali,  Biblioth.  ec.,  tomo  II,  patte  I,  col.  1332-1334. 

3 Tomo  II,  col.  e segg- 

* Verri,  Osservazioni  sulla  Tortura^  cc.,  § 2. 

* Elogio  del  Cavalieri^  dell* ab.  Paolo  Fri&i;  Milano  1779,  io»8. 
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Maria  Terzago  e da  Pietro  Francesco  Scarabelli,  e del  quale 
fece  dono  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  '■  Il  di  lui  funerale  fu 
decorato  con  orazione  recitala  dal  padre  Giambattista  Pasto- 
rino gesuita,  e il  marchese  Gio.  Battista  Visconti  descrisse 
e stampò  la  relazione  di  queste  solenni  esequie.  « Pare  che 
» allora  (dice  il  conte  Verri)  vi  fosse  qualche  senso  di  stima 
» e di  gratitudine  verso  di  un  cittadino  che  onorava  la  pa- 
» tria.  » Il  22  aprile  del  1699  morì  infine,  di  69  anni,  il  se- 
gretario del  senato  Carlo  Maria  Maggi.  Avea  fatto  i suoi  studj 
in  Bologna,  e vissuto  lungamente  nella  sua  gioventù  in  Roma 
e Napoli.  Era  dotto  nella  letteratura  greca.  Ialina  e italiana; 
dee  però  la  sua  maggiore  celebrità  alle  commedie  e poesie  che 
scrisse  nel  dialetto  milanese,  in  cui  con  tanto  corredo  di  sa- 
pere non  è maraviglia  se  sia  cosi  ben  riuscito.  Non  dee  esclu- 
dersi da  questa  lista  necrologica  un  Milanese  d’altissimo  in- 
gegno e meritevole  di  compassione  più  pe’suoi  delirj  che  per 
le  sue  tristi  vicende,  il  cavaliere  Giuseppe  Francesco  Borri. 
Egli  fu  il  Cagliostro  del  secolo  decimosettimo.  Eretico , visio- 
nario, alchimista,  medico,  ebbe  la  sorte  di  guarire  in  Roma 
il  duca  d’Eslrées  dato  per  ispedito  dagli  altri  medici,  e per  di 
lui  interposizione  gli  fu  cambialo  il  perpetuo  carcere  nella 
prigionia  in  caslel  Sant’Angelo,  dove  morì  di  70  anni  il  20 
agosto  1696.  * _ 

^ Argellatiy  Biblioth.,  ec.^  tomo  II,  parte  1328  e segg.— Botea,  De 

origine  et  Stata  Bibtlothecce  j4mbrosian(fj  lih.  5. 

^ Brusoni,  Storia  d' Italia  j Torino  1680,  lil>.  29,  pag.  72A  e segg.  — 
Bayle,  Argellati,  Maisucchelli,  Tirabosebi,  ec. 
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Cause  della  guerra  delta  di  successione. — Guerra  in  Italia.  — Morte 
dell’  imperatore  Leopoldo  Primo , cui  succede  il  Aglio  Giu- 
seppe Primo.  — Liberazione  di  Torino.  — Il  principe  Eugenio 
di  Savoja  governatore  dello  Stalo  di  Milano  conquistato  da- 
gl’imperiali.— Carlo  Sesto  imperatore. — Nuova  guerra  d’Italia. 
— Pace  di  Vienna. 

Mentre,  essendo  tolta  ogni  speranza  di  successione,  de- 
clinavano rapidamente  la  salute  e la  vita  del  re  di  Spagna 
Carlo  Secondo,  l’ ambizione  delle  principali  Potenze  di  Eu- 
ropa non  fu  lenta  a predisporre  macchine  e leghe  onde  ri- 
partirsi i possedimenti  della  vasta  monarchia  spagnuola;  e 
già  Gno  dal  mese  di  marzo  del  1700,  dopo  una  negoziazione 
di  due  anni,  il  re  di  Francia  avea  conchiuso  un  trattato  con 
il  re  d’Inghilterra  e gli  Olandesi,  in  cui  Ira  l’altre  disposi- 
zioni aveasi  convenuto  che  il  Milanese  fosse  dato  al  duca  di 
Lorena  invece  della  Lorena  che  dovea  incorporarsi  alla  Fran- 
cia. Ma  diversi  erano  i titoli  che  si  allegavano  dai  sovrani 
esteri,  e specialmente  dal  re  di  Francia  e dall’ imperatore,  in 
appoggio  delle  loro  pretese,  ' e giova  di  riferirli  brevemente. 

Di  due  prime  figlie  avute  dal  re  Filippo  Quarto,  le  in- 
fanti Maria  Teresa  e Margherita,  la  prima  era  stala  data  in 
isposa  al  re  cristianissimo  Luigi  Decimoquarlo,  la  seconda 
all’imiicratorc  Leopoldo  Primo.  Per  volere  del  padre  l’infante 
Maria  Teresa  aveva  rinunciato  alle  ragioni  che  le  compete- 
vano al  trono  di  Spagna,  ciò  che  all’altra  figlia  non  era  stato 
richiesto.  In  conseguenza  da  entrambi  que’ sovrani  aspirat  asi 
alla  successione;  dal  re  di  Francia  a favore  dell’unico  suo 
figlio  il  Delfino,  riputando  inattendibile  la  rinuncia;  e dall’im- 
peratore  per  l’arciduca  Carlo,  che  gli  era  nato  nel  1683. Co- 
noscendosi che  il  re  Carlo  Secondo  si  avvicinava  al  termine 
della  sua  vita,  crebbero  gl’intrighi  e le  pratiche  dalle  due 

* Ottierì^  istoria  delie  guerre  avvenute  in  2£nropa^  cc.,  dal  i696  al  1725, 
tomo  I.  — Storia  della  Lombardia  Austriaca,  del  cudIc  reggente  sen.i* 
lore  Gahricle  Verri,  tomo  IV.—  Frisi|  Coniinttatione  della  Storia  di  Alitano, 
tomo  III,  MS.,  pig.  398  f segg. 
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parti.  Per  trovarsi  Iìl>ero  allMmininente  nuova  lotta,  non 
ostante  la  memorabile  vittoria  di  Zenta,  conchiuse  l’impera- 
tore col  Gran  Turco  la  tregua  di  Carlowitz.  11  re  di  Francia 
all’opposto  strinse  con  fina  astuzia  un  nuovo  trattato  con 
l’Inghilterra  e l’Olanda,  di  cui  base  era  lo  smembramento 
della  Spagna,  non  perchè  questo  avesse  cOetto,  ma  al  solo 
fine  che  la  nazione  spagnuola  per  ciò  sbigottita  si  volgesse 
a favorire  la  successione  del  Delfino,  siccome  avvenne.  Ag- 
giunse a questo  maneggio  due  altre  arti,  la  promessa  che 
premorendo  il  re  di  Spagna,  il  Delfino  ne  avrebbe  sposalo  la 
vedova,  e una  dichiarazione  procuratasi  dal  |>a|)a  che  giudi- 
cava prevalente  la  pretesa  della  Francia  e convenevole  al 
bene  comune.  Questa  dichiarazione  fini  di  vincere  l’animo 
irresoluto  dell’infermo  re  di  Spagna , jier  cui  il  2 ottobre 
del  1700  istituì  con  secreto  testamento  erede  di  tutta  la  mo- 
narchia spagnuola  Filippo  di  Borbone  duca  d’Anjou  secon- 
dogenito del  Delfino,  intanto  che  non  cessava  di  assicurare 
f imperatore  della  sua  predilezione.  Manifestatasi  la  testamen- 
taria disposizione  dopo  la  morte  del  re  Carlo  Secondo,  avve- 
nuta come  si  disse  il  primo  giorno  del  successivo  novembre, 
non  era  ancora  la  corte  imperiale  rinvenuta  dalla  sorpresa 
per  questo  inaspettato  avvenimento,  che  il  duca  Filippo,  pro- 
clamato in  Parigi  re  delle  Spagne  col  nome  di  Filippo  Quinto, 
era  di  già  partito  per  Madrid,  dove  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso il  14  del  seguente  aprile.  L’imperatore  oppose  a que- 
sto fatto  la  pubblicazione  di  un  manifesto,  in  cui  dimostrava 
la  prevalenza  delle  sue  ragioni,  intanto  che  dalle  due  parti 
preludevasi  aH’iraminente  guerra  coi  più  formidabili  appa- 
recchiamenti. 

I Gallo-Ispani,  avendo  per  generalissimo  il  duca  di  Sa- 
voja,  sotto  il  comando  del  maresciallo  di  Catinai  marciarono 
alle  rive  dell’Adige  per  opporsi  all’esercilo  imperiale,  che 
sotto  gli  ordini  del  principe  Eugenio  di  Savoja,  giovane  in 
allora  di  circa  30  anni , si  avanzava  rapiilamente.  L’opposi- 
zione riuscì  inutile,  fioichè  il  princi|ie  Eugenio,  lasciato  il 
nemico  in  disparte,  per  strade  credute  impraticabili  discese 
senz’ostacolo  il  9 luglio  nella  pianura  veronese,  e dieciotto 
giorni  dopo,  valicalo  il  Mincio,  si  stese  nelle  ubertose  cam- 
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pascne  del  Bresciano,  e mise  a conlribuzione  lo  Stalo  di  Man- 
tova. Il  maresciallo  di  Yilleroi,  mandato  in  successore  al  Ca- 
tinai con  un  rinforzo  di  nuove  truppe,  trovò  gli  Imperiali 
trincerali  a Chiari,  e volendo  forzarli,  fu  battuto  colla  per- 
dila di  circa  diecimila  uomini,  tra  morti,  furili  e prigionieri; 
indi,  appena  usciti  da’quarlieri  d’inverno,  si  lasciò  sorpren- 
dere e far  prigione  in  Cremona,  benché  grimperiali  non  ab- 
biano potuto  riuscire  ad  impossessarsi  della  città.  Nuovi  rin- 
forzi vennero  spedili  di  Francia  col  principe  di  Vendòme,  al 
quale  tenne  dietro  lo  stesso  re  Filippo  Quinto  per  dar  mag- 
gior vigore  alle  oITcsc  colla  sua  presenza.  Corteggiato  dal  go- 
vernatore principe  di  Vaudemont,  egli  fece  il  suo  solenne 
ingresso  in  Milano  il  23  giugno,  e dopo  pochi  giorni  si  tra- 
sferì al  campo.  L’esito  della  battaglia  di  Luzzara,  per  cui  ri- 
cuperarono Guastalla,  riconfortò  i Gallo-Ispani  ; e il  re  Filippo 
Quinto,  tomaio  a Milano  e Iratlenutovisi  per  alquante  setti- 
mane, sul  principiare  deH’inverno  si  restituì  in  Ispagna.  An- 
che il  principe  Eugenio  parli  perVienna,  lasciando  al  comando 
dell’ esercito  imperiale  il  maresciallo  conte  Guido  di  Starem- 
berg.  Egli  vi  giunse  opportuno  per  essere  impiegato  a ren- 
dere più  vigorosa  e più  corta  la  guerra  in  Ungheria  contro  il 
ribelle  Ragotki,  intanto  che  la  corte  di  Vienna  dava  uno 
sviluppo  più  vasto  al  piano  della  guerra  contro  la  Francia, 
collegandosi  da  una  parte  colla  regina  Anna  d’Inghilterra  e 
col  re  Pietro  Secondo  di  Portogallo,  e dall’altra  facendo  in- 
clinare a suo  favore  la  versatilità  della  casa  di  Savoja;  per 
cui  il  duca  Vittorio  Amedeo  scosso,  tra  le  altre  cause,  dalle 
laute  promesse  degl’  Imperiali , ed  irritato  dall’  insultante 
jatlanza  dc’generali  francesi  e dallo  sprezzo  con  cui  erano 
trattali  gli  aflari  suoi  dai  ministri  di  Versailles,  * accedette 
alla  nuova  lega.  In  ricompensa  della  sua  adesione,  nelle  so- 
lenni stipulazioni  degli  8 novembre,  gli  fu  promessa  dall’Au- 
stria tutta  la  porzione  del  Monferrato  spettante  al  duca  di 
Mantova,  le  città  di  Alessandria  e Valenza,  la  Lomellina  e 
la  Valsesia,  e oltre  ciò  un  sussidio  mensile  di  ottantamila  du- 
cati di  banco.  E già  Gno  dal  12  settembre  l’imperalore  Leo- 

^ Dcnina,  Rivolmìoni  d' Italia^  lili.  24,  cap.  1.  — Voltaire,  Siede  da 
l.ouii  XI V,  oap.  18. 


Digiti^ed  by  Google 


fl70i-170ój  CAPITOLO  TREMTKSIMOSECONDO.  ;J37 

|H>ldo  e il  di  lui  figlio  Giuseppe  re  de' Romani  aveano  ceduto 
all’  arciduca  Carlo  ogni  loro  diritto  sopra  la  monarchia  spa- 
gnuola,  ond’egli  assunse  il  titolo  di  re  col  nome  di  Cario 
Terzo;  nel  mentre  che  un  forte  esercito  inglese  e imperiale 
radunavasi  verso  le  frontiere  francesi  nel  Belgio  sotto  gli  or- 
dini di  due  sommi  capitani,  il  duca  di  Malborough  e il  prin- 
cipe Eugenio,  dai  quali  fu  poi  nell’anno  seguente  vinta  la 
celebre  battaglia  d’Hochstedt,  in  cui  setlantamila  Francesi 
comandati  dal  maresciallo  di  Tallard  ebbero  una  piena  scon- 
fitta. 

Mosso  il  re  di  Francia  dal  doppio  intento  di  deviare  il 
turbine  che  assembravasi  verso  le  sue  frontiere  del  Reno,  e 
di  vendicarsi  del  duca  di  Savoja , spedi  contro  di  questi  il 
duca  di  Vendòme,  di  cui  prima  istruzione  e mossa  fu  d’ in- 
tercettargli le  comunicazioni  collo  Stato  di  Milano.  11  mare- 
sciallo conte  di  Staremberg,  coi  soccorsi  che  fu  pronto  a 
condurre  in  Piemonte  per  l’indiretta  e malagevole  strada  del 
Lago  Maggiore,  fece  più  commendevole  la  sollecitudine  che 
notabile  il  vantaggio,  tanto  era  il  contrasto  delle  forze  ne- 
miche. Queste  si  estesero  e stabilironsi  successivamente  in 
una  gran  parte  del  Piemonte.  Trino,  Vercelli,  Susa,  la  Bru- 
netta, le  città  d’Ivrea  e d’Aosta,  e il  forte  di  Bard  caddero 
in  loro  potere.  Verrua  e Guerbignano,  piazze  assai  forti, 
strette  di  lungo  assedio  e difese  con  vigore,  dovettero  pur  ce- 
dere. 11  duca  di  Savoja  fu  obbligato  di  ritirarsi  a Civasso  e 
lasciar  Crescentino  in  mano  ai  nemici.  Non  mancava  che  di 
assediar  Civasso  perché  fosse  libero  ai  Gallo-Ispani  di  pene- 
trare fln  sotto  Torino.  La  politica  che  reggeva  allora  il  gabi- 
netto austriaco  era  evidente,  di  lasciare  che  il  nuovo  amico 
e il  naturai  nemico  egualmente  si  consumassero;  sicché  il 
primo  restasse  in  fede,  o,  quando  mai  se  ne  dipartisse,  non 
fosse  temibile  ; e l'altro,  assalito  poi  con  forze  intiere,  potesse 
facilmente  esser  vinto.  Ma  quando  il  duca  di  Savoja  trovavasi 
ormai  ridotto  a non  poter  dir  proprio  che  lo  spazio  occupato 
dallo  stanco  c infìacchito  suo  esercito,  vide  la  corte  di  Vienna 
che  un  più  lungo  temporeggiamento  poteva  mettere  in  peri- 
colo la  somma  delle  cose,  per  cui  si  decise  a rispedire  in  Ita- 
lia il  principe  Eugenio  con  nuove  forze,  senza  che  l’im|)era- 
II.  29 
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tore  Leopoldo  potesse  vederne  l’esito,  avendo  cessato  di 
vivere  il  K maggio,  nell’  eia  di  quasi  sessantacinque  anni,  sur* 
cedendogli  ncU’im|)ero  il  tiglio  Giuseppe  Primo. 

11  principe  Eugenio,  coll’usala  sua  celerità,  per  la  via  di 
Roveredo  si  condusse  sui  territorio  di  Brescia  prima  che  il 
nemico  si  fosse  trovato  in  tempo  d’impedirglielo.  1 due  eser- 
citi si  scontrarono  il  16  agosto  a Cassano,  dove  segui  un’aspra 
ed  ostinata  battaglia,  della  quale  si  l’uno  che  l’altro  si  at- 
tribuirono la  vittoria.  Ne  fu  bensì  elfetto  che  nessuna  im- 
presa importante  venne  più  tentata  da  essi  i)cr  il  resto  del- 
l’anno. Anzi  il  principe  Eugenio,  dopo  un  fatto  sfavorevole 
sostenuto  a Conato  al  principio  della  nuova  campagna,  stimò 
prudente  di  ritirarsi  sul  Tirolo,  Gnché,  raggiunto  dagli  aspet- 
tati rinforzi,  ripassò  l’Adige  il  6 di  luglio  con  un  esercito  di 
trentamila  uomini.  Quasi  contemporaneamente  il  duca  Luigi 
d’Orleans  nipote  del  re  e il  maresciallo  di  Marsin,  successori 
del  duca  di  Vendòme  ch’era  passato  al  comando  dell’  armi 
francesi  in  Fiandra,  giunsero  al  cam|x>  che  assediava  To- 
rino, e di  là  scesero  nel  Mantovano,  dove  il  principal  nerbo 
del  loro  esercito  crasi  concentrato.  Il  principe  Eugenio  trasse 
abilmente  partito  dalla  esitazione  che  suole  preoccupare  i 
corpi  guerreggianti  al  mutarsi  del  supremo  capitano,  e posto 
il  Po  di  mezzo  tra  esso  e la  maggior  oste  nemica,  giunse  al 
Finale  di  Modena,  entrò  vittorioso  in  Reggio,  e a grandi 
marcie  giungendo  in  Piemonte  verso  la  fine  d’agosto,  con- 
giunse il  florido  suo  esercito  alle  poche  spossate  milizie  che 
rimanevano  al  duca  di  Savoja  di  lui  cueino.  Parve  all’auda- 
cia e alla  fidanza  francese  indecoroso  il  levar  l’assedio  di  To- 
rino senza  tentare  la  sorte  di  una  battaglia;  e questa  avvenne 
il  7 novembre.  Dopo  di  essersi  fieramente  e a lungo  combat- 
tuto dalle  due  parti  sotto  i trincieramenti  stessi  degli  asse- 
dianti,  i Gallo-Ispani  furono  vinti  e rotti  colla  perdita  di  quat- 
tromila e cinquecento  morti  e settemila  prigionieri,  coniando 
tra  i feriti  il  duca  d’ Orleans  e il  maresciallo  di  Marsin,  che 
mori  il  giorno  dopo.  Centocinquanta  cannoni,  un’immensa 
quantità  di  attrezzi  militari,  tutto  l’attendamento,  molt’ar- 
genteria  e la  cassa  vennero  in  potere  dc’vinciiori.  E la  co- 
sternazione p il  terrore  erano  a tal  segno,  che  i Francesi  non 
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d’altro  si  curarono  che  di  ripassare  l’AIpi  preci pitosaracnlo 
per  le  vie  più  brevi,  lasciando  esposta  l’altra  parte  del  loro 
esercito  che  trovavasi  nelhi  Lombardia  e nel  Modenese.  Que- 
sta sconsigliata  condotta  rese  ad  essi  estremo  ed  irreparabile 
il  danno  della  sotTcrta  sconfìtta,  e ai  nemici  loro  rapidissimo 
il  progresso  della  vittoria.  Circa  due  settimane  dopo,  quasi 
tutto  il  Piemonte  era  stato  ricuperato,  la  LombcTrdia  conqui- 
stata, avendo  il  duca  di  Savoja  e il  principe  Eugenio  fatto  il 
loro  ingresso  in  Milano  il  24  dello  stesso  mese  di  settembre. 
Anche  Pavia,  Pizzighettone,  Alessandria,  Tortona  e Casale 
di  Monferrato,  dopò  breve  resistenza,  si  arresero.  11  principe 
Eugenio  fu  dall’imperatore  Giuseppe  Primo  nominato  gover- 
natore delio  Stato  di  Milano  e suo  cai>itano  generalo  in  Ita- 
lia, e tra’primi  suoi  atti  fu  la  proclamazione  di  Sua  Maestà  il 
re  Carlo  Terzo  in  duca  di  Milano.  Nè  solo  in  Italia  avea  la 
vittoria  disertato  dalle  armale  francesi,  mentre  fin  dal  23 
maggio  avean  essi  egualmente  perduta  la  battaglia  di  Ramil- 
lies;  e fu  allora  osservato  che  se  la  battaglia  d’Hochstedl  avea 
, fatto  perdere  ai  Francesi  il  paese  dal  Danubio  al  Reno,  la  bat- 
taglia di  Ramillies  li  avea  scacciati  dalle  Fiandre,  e per  quella 
di  Torino  perdettero  l’italia.  E le  piazze  forti  che  in  essa 
erano  tuttavia  custodite  dai  loro  presidj,  cioè  il  castello  di 
Milano,  Mantova,  Cremona,  Sabbionetia,  Mirandola  e il  Fi- 
nale di  Genova,  dovettero  essere  sgombrate  e rimesse  agl’im- 
periali per  la  convenzione  conchiusa  in  Milano  il  13  marzo 
del  1707  tra  il  principe  Eugenio  e i plenipotenziari  Gallo-Ispa- 
ni, ratificata  il  di  seguente  in  Mantova  dal  principe  di  Vau- 
demont  e il  16  in  Torino  dal  duca  di  Savoja.  Questo  fine  ebbe 
la  prima  guerra  d’Italia  del  corrente  secolo,  dove  l’imperi- 
zia e l’avversa  fortuna  concorsero  a fare  che  l’ambiziosissi- 
mo Luigi  Decimoquarto  e il  di  lui  nijmte  Filippo  Quinto  tutto 
vi  perdessero,  costretti  a lasciarlo  a chi  poco  prima  non  vi 
(jossedeva  un  palmo  di  terreno.  Secondo  la  varia  sorte  del- 
l’armi  diversa  fu  pur  quella  de’ minori  principi  italiani,  che 
s’erano  fatti  ausiliarj  delle  potenze  belligeranti;  e mentre  la 
famiglia  Gonzaga,  dopo  quattro  secoli  di  sovranità,  posta  ai 
bando  dell’ Impero  fu  j«r  sempre  spogliala  di  tutti  i suoi 
Stati,  il  duca  dijidodena  non  solo  ricuperò  per  intiero  i suoi 
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dominj,  ma  acquistò  in  seguito  la  Mirandola;  e gli  Stati  del 
duca  di  Savoja  vennero  ampliati  coll’aggregazione  di  Valenza 
ed  Alessandria  e loro  territorj,  della  Lomellina  e della  Vai- 
sesia,  staccate  secondo  i patti  dal  ducato  di  Milano:  contro 
il  quale  smembramento  varie  rimostranze  furono  fatte  dal 
magistrato  de’ decurioni  milanesi  all’imperial  corte,  e inutil- 
mente come  era  da  attendersi,  mentre  alle  supreme  ragioni 
di  Stato  e all’interesse  generale  della  monarchia  non  potevano 
opporre  che  titoli  di  convenienza  municipale.  L’im|)eratore 
volle  anzi  abbondare  in  generosità  verso  un  alleato  che  tanto 
gli  fu  utile;  ed  avendo  l’armata  navale  inglese  presa  l’isola 
di  Sardegna  e posta  a di  lui  disposizione,,  la  cedette  al  duca 
di  Savoja;  e del  pari  gli  compiacque,  benché  con  minore 
spontaneità,  coll’ acconsentire  all’occupazione  da  esso  pretesa 
de’feudi  del  Monferrato  e di  alcune  parti  di  territorio  nel 
contado  di  Vigevano,  per  cui  lo  Stato  di  Milano  ebbe  a sof- 
frire una  nuova  limitazione.  Nuli’ altro  avvenne  di  memora- 
bile per  i Milanesi  ne’ successivi  tre  anni,  se  non  che  l’ina- 
spettato passaggio  per  la  capitale  del  re  Carlo  Terzo,  che 
recavasi  ad  occupare  il  trono  imperiale  col  nome  di  Carlo  Se- 
sto, attesa  l’immatura  morte  dell’imperatore  Giuseppe  Primo 
avvenuta  di  vajuolo  il  17  aprile  del  1711,  nell’elà  di  sedi 
trentatrè  anni.  Egli  entrò  in  Milano  accompagnalo  dalle  di- 
mostrazioni convenzionali  di  apparato,  di  festeggiamento  e 
di  tripudio,  solite  a praticarsi  in  tali  occasioni.  I principi  d’Ita- 
lia, tra  i quali  si  distinse  il  sommo  pontefice  Clemente  Unde- 
cimo,  il  complimentarono  per  mezzo  di  ambasciatori  slraor- 
dinarj,  felicitandolo  non  solo  come  imperatore,  ma  altresi 
come  re  delle  Spagne,  benché  fosse  in  quelle  parti  sul  decli- 
nare della  sua  fortuna.  Lasciò  Milano  il  10  novembre  per  re- 
carsi a Francoforte  sul  Meno,  dove  circa  un  mese  dopo  fu 
colle  consuete  solenni  cerimonie  incoronato. 

Le  mutate  circostanze  persuasero  le  Potenze  guerreg- 
gianti  a’ pensieri  di  pace.  Al  qual  fine  i loro  pieni potenziarj, 
nel  mezzo  dell’inverno,  si  riunirono  in  congresso  ad  Utrecht, 
e dopo  nove  mesi  di  trattative  fu  dapprima  conciliata  una  so- 
spensione d’armi,  seguita  poscia  dalla  pace  conchiusa  l’un- 
dici aprile  del  1713.  Il  2 di  questo  mese  entrò  in  Milano  l’im- 
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peratrice , che  dalla  citlà  di  Barcellona  andava  a raggiungere 
il  consorte  in  Vienna,  lasciando  abbandonatala  Catalogna  ai 
suoi  nuovi  destini.  Le  tennero  dietro  varie  migliaia  di  esuli 
spagnuoli,  per  provvedere  alla  di  cui  sussistenza  fu  staccalo 
dal  Milanese  il  Finale  venduto  alla  repubblica  di  Genova  per 
un  milione  e ducentomila  pezze  da  lire  5 di  Milano,  riservato 
il  vano  titolo  di  feudo  all’ Impero.  Distratto  il  principe  Euge- 
nio nella  nuova  guerra,  in  cui  erasi  impegnato  rimi)eralore 
in  sussidio  de’ Veneziani  contro  il  Gran  Turco,  nel  corso  della 
quale  l’ accostumata  sua  prodezza  ed  intelligenza  si  distinse 
colla  vittoria  di  Pelervaradino,  indi  colla  conquista  di  Temes- 
war  e di  Belgrado,  risolvette  di  rinunziare  al  governo  dello 
Stato  di  Milano;  laonde  fu  supplito  dal  conte  Luigi  di  Ven- 
domo,  poscia  da  una  reai  giunta  de’primarj  magistrali,  e in 
fine  dal  principe  Massimiliano  Carlo  di  Lewenstein,  cbe  in- 
cominciò il  suo  governo  nel  gennaio  del  1717.  L’avvenimento 
più  rimarchevole  ne’ fasti  di  quest’anno  per  la  felicità  della 
casa  austriaca  e per  il  futuro  bene  de’ popoli  fu  la  nascila 
dell’imperiale  arciduchessa  MariaTeresa,  accaduta  il  13  mag- 
gio. Se  la  filosofia,  scrisse  l’abate  Paolo  Frisi,  ' non  avesse  già 
dissipale  le  vanilà  de’  civili  pronoslici,  si  sarebbe  preso  per  un 
augurio  felice  che  la  nascita  di  Maria  Teresa  fosse  siala  pre- 
ceduta di  pochi  mesi  dalla  vittoria  di  Pelervaradino,...  Il  vero 
augurio  del  regno  di  essa  fu  la  bontà  naturale  del  cuore,  la  pron- 
tezza e la  vivacità  dell’ingegno,  la  fermezza  del  carattere  e l’ap- 
plicazione agli  affari,  che  mostrò  sino  dalla  sua  prima  gioventù. 

La  prima  intrapresa  del  governatore  principe  di  Lewen- 
stein in  Milano  fu  la  costruzione  del  Teatro  di  Corte,  ch’era 
stato  consunto  dalle  Gamme  il  3 gennaio  del  1708,  e che  dopo 
avere  sussistito  per  quasi  sessant’anni  soggiacque  ad  un’eguale 
sciagura  il  24  febbraio  del  1776.  Nè  d’altro  potè  occuparsi, 
essendo  stato  sorpreso  dalla  morte  il  26  dicembre  dello  stesso 
anno.  Questo  fu  il  nono  governatore  morto  durante  il  suo  go- 
verno dopo  estinta  la  linea  de’Duchi  Sforzeschi.  Gli  otto  an- 
tecessori furono  il  cardinale  Caracciolo,  il  duca  di  Albuquer- 
que,  il  marchese  d’Ayamonte,  il  conte  di  Fuentes,  don^ 
Ambrogio  Spinola,  il  cardinale  Trivulzi,  don  Luigi  Ponze  de 

* Elogio  d»ll’  imperatrice  Maria  Teresa  s Pi»a  1783,  in-8. 
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Leon,  e il  marchese  d’Olias  e Mortara.  II  Lewenstein  fu  tu- 
mulato in  San  Gottardo;  gli  antecessori  lo  furono  in  Duomo, 
a San  Stefano,  alla  Scala,  alla  Pace,  a San  Celso,  ai  Ca|i- 
puccini  di  Porta  Yercellina.  Gli  fu  dato  in  snccessorc  il  conte 
Gerolamo  di  Colloredo,  che  giunse  al  suo  posto  sul  finire 
della  primavera  del  1719.  Egli  cinse  di  sbarre  la  fossa  in- 
terna della  città  a difesa  de’ passeggeri , e dopo  sei  anni  di 
buon  governo  partì  in  cattivo  stato  di  salute  per  recarsi  a mo- 
rire a Vienna,  succedendogli  il  maresciallo  conte  Daun. 

La  nascita  d’una  terza  figlia  avendo  quasi  tratto  di  spe- 
ranza l’imperatore  Carlo  Sesto  di  aver  prole  maschile,  s’in- 
dusse egli  a stabilire,  con  solenne  atto  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Prammatica  Sanzione,  una  legge  di  successione,  per  la 
quale  in  mancanza  di  maschi  sono  chiamate  le  figlie  con  or- 
dine di  primogenitura;  legge  garantita  non  solo  dalla  dieta 
dell’ Impero,  ma  pur  dall’Olanda,  dalla  Francia,  dalla  Spa- 
gna e dall’Inghilterra,  e più  efficacemente  lo  è stala  in  se- 
guito dalla  forza  dell’ armi.  Una  segreta  convenzione,  stipu- 
lala il  30  aprile  1725  tra  Carlo  Sesto  e Filippo  Quinto,  confermò 
al  primo  tra  gli  altri  vantaggi  in  Italia  il  possedimento  dello 
Stato  di  Milano,  il  che  diede  causa  ai  Lombardi  di  sinceri 
Iripudj,  fondandosi,  più  che  nelle  sempre  incerte  speranze 
dell’avvenire,  nella  certezza  della  stabilità  della  condizione 
presente.  Questi  fausti  presagi  furono  sconvolti  da  un  turbine 
improvviso,  avendo  la  prossima  estinzione  delle  famiglie  re- 
gnanti de’Farnesi  negli  Stati  di  Parma  e Piacenza,  e de’Medici 
in  Toscana,  ravvivate  le  pretese  dell’imperatore  Carlo  Sesto, 
contro  le  quali  la  Francia,  la  Spagna  e l’Inghilterra  conven- 
nero in  secreto  trattato  conchiuso  in  Siviglia  il  9 novembre 
del  1729.  Perciò  da  ogni  parte  si  pose  cura  agir  appresta- 
menti guerreschi,  e l’imperatore  si  mostrò  nell’attitudine  più 
imponente.  Per  di  lui  ordine  il  governatore  conte  Daun  fece 
ristaurare  le  piazze  forti  del  Mantovano  e del  Milanese,  ra- 
dunò magazzini  copiosissimi,  e si  accinse  con  ogni  diligenza 
ad  ammassar  denaro.  L’ esercito  imperiale  in  Italia , accre- 
sciuto coi  rinforzi  venuti  di  Germania,  fu  presto  numerosis- 
simo, e si  disse  ascendere  a sessantamila  fanti  e ventimila  ca- 
valli. Il  conte  di  Mercy  generalissimo  lo  distribuì  in  un 
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accampamento  continuo  luns;o  il  Po  da  Ostiglia  sino  a Pavia, 
avendo  fatto  centro  in  Cremona  per  il  deposito  delle  vittova- 
glie  e d’ogni  corredo  militare.  Cosi,  quantunque  le  ostilità 
non  abbiano  incominciato  che  assai  tempo  dopo  e per  effetto 
di  altri  ravvolgimenti  politici,  la  Lombardia  soggiacque  a tulli 
i danni  della  più  aspra  guerra  guerreggiala.  La  diaria  conve- 
nuta pagarsi  dallo  Stalo  per  la  difesa  del  paese  fu  aumentata 
dalle  tredici  alle  sedicimila  lire  al  giorno , per  cui  ascese  ad 
annui  cinque  milioni  e ottocento  quarantamila  lire  milanesi. 
Nella  ripartizione  di  un  sussidio  straordinario  di  quattordici 
milioni  di  fiorini  imposto  alla  monarchia,  due  milioni  dovette 
contribuire  l’Italia  austriaca.  I frequenti  passaggi  delle  trup- 
pe, le  requisizioni  de’ generi,  c in  ispecie  dell’ avena , accreb- 
bero i dispendj  e le  vessazioni.  Tutte  le  casse  pubbliche  erano 
esauste,  e la  regia  camera  sospese  i pagamenti  ai  creditori, 
che  per  l’indispnlata  liquidità  de’ loro  titoli  erano  detti  di 
Giustizia.  A questi  mali  s’aggiunse  che  fino  dal  1726  i credi- 
tori , o come  chiamavansi  i Reddiluarj,  de’Monti  di  San  Car- 
lo, per  conseguire  almeno  una  parte  de’ loro  redditi  aveano 
dovuto  accondiscendere  alla  riduzione  de’capitali  al  60  per 
cento  e degl’interessi  dal  6 al  3,  e che  da  più  anni  l’intera 
provincia  soggiaceva  al  sopracarico  delle  spese  per  il  nuovo 
censimento,  le  quali  dal  1718  al  1733  salirono  alla  somma  di 
sei  milioni.  Altri  minori  aggravj  s’introdussero  in  allora;  es- 
sendo stata  privata  la  camera  de’ mercanti  di  Milano  dell’ an- 
tichissimo possesso  di  avere  un  proprio  corriere  per  la  cor- 
rispondenza nella  Germania,  e slahilila  la  nuova  gabella  di 
francare  le  lettere,  laddove  prima  si  pagava  soltanto  al  rice- 
verle, non  a spedirle. 

In  questo  stato  di  guerra  senza  guerra  aperta  si  durò  per 
tre  anni,  fino  al  1733,  quando  l’influenza  esercitata  dalla  corte 
imperiale  per  l’elezione  del  re  di  Polonia  Federico  Augusto 
Terzo,  in  onta  de’ maneggi  del  gabinetto  di  Francia,  fu  il 
grano  di  polvere  che  mancava  a far  accendere  la  mina  da 
tanto  tempo  accumulata,  e mentre  altresì  l’esercito  austriaco 
in  Italia,  poc’anzi  si  formidabile,  erasi  per  varie  cause  di 
mollo  diminuito.  Questa  volta  la  politica  della  corte  austriaca 
fu  vinta  dall’astuzia  e dalla  simulazione  degli  avversar].  Il  re 
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di  Francia  Luigi  Decimoquinto,  il  re  Filippo  Quinto  di  Spa- 
gna , e il  nuovo  re  di  Sardegna  Cario  Emmanuele  si  coilega- 
rono  il  16  settembre  con  segreto  trattato  di  alleanza  contro 
la  Maestà  Cesarea;  e fu  questo  talmente  segreto,  che  gli  ar- 
mamenti intrapresi  dal  re  sardo  si  riputarono  in  Vienna  fatti 
in  difesa  propria  e dello  Stato  di  Milano  contro  i Francesi,  al 
sesno  che  avendo  lo  stesso  re  chiesto  di  estrarre  dal  Milanese 
circa  treccntomila  niosifia  di  grano,  dai  ministri  imperiali  fu 
tosto  ordinato  che  vi  si  acconsentisse.  E in  quest’ erronea  opi- 
nione stettero  cosi  ostinati,  che  quando  il  conte  Daun  chia- 
rito dall’inviato  cesareo  in  Torino  della  contratta  lega,  della 
quale  il  re  di  Sardegna  era  stalo  eletto  generalissimo,  ne 
diede  avviso  alla  corte,  non  fu  creduto.  Spedi  corrieri,  spedi 
suo  tìglio,  tutto  fu  riguardato  e deriso  come  un  sogno  e un 
lerror  panico  del  governatore;  e la  procella  sopraggiunse  tanto 
precipitosa,  che  appena  egli  ebbe  tempo  di  porsi  in  salvo,  ri- 
fugiandosi a Mantova  il  22  ottobre.  A tale  inaspettato  scon- 
volgimento lutti  i ministri  e il  paese  furono  in  costernazio- 
ne. 1 sessanta  decurioni  di  Milano  si  radunavano  ogni  giorno: 
si  destinò  la  milizia  urbana  alla  custodia  delle  porle  della 
cillà,  si  fece  una  processione  a Sant’ Ambrogio,  e si  concertò 
come  avevasi  a far  buon  viso  ai  nuovi  padroni.  11  2 novem- 
bre i delegati  di  Milano  rendettero  omaggio  al  re  di  Sarde- 
gna presso  Abbiategrasso,  accolti  con  distinzione,  avendo 
voluto  che  si  coprissero;  e furono  tenuti  due  ore  con  lui, 
mentre  sfilavano  otto  battaglioni  francesi  e quattro  savoiardi 
destinati  ad  occupare  la  città.  Dopo  la  presa  di  Pizzighettone, 
l’undici  di  decembre,  il  re  fece  la  solenne  entrata  in  Milano, 
e due  giorni  dopo  vi  giunse  il  maresciallo  di  Yillars  che  avea 
83  anni.  V’ erano  nella  città  oltre  duemila  uflìciali  con  allog- 
gio presso  i privati,  del  qual  peso  i patrizj  tennero  se  stessi 
esenti.  Il  castello,  bloccato  dapprima,  dopo  quattordici  giorni 
di  aperto  assedio  si  arrese  il  2 gennaio,  trovandosi  il  presi- 
dio per  le  perdite  fatte  e la  molta  diserzione  ridotto  a 900 
uomini.  La  città  ebbe  a solTrire  qualche  danno  e ben  maggior 
paura  dalle  artiglierie  degli  assediati  ; ed  oggetto  di  grave  do- 
glianza fu  per  essa  successivamente  la  tassa  imposta  ai  facol- 
tosi in  determinate  somme,  da  pagarsi  fra  otto  giorni  in  via 
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di  prestito  al  sei  per  cento  , onde  soddisfare  al  debito  arre- 
trato per  la  diaria.  Fra  quelli  i più  lassali  furono  il  presidente 
Clerici  per  lire  ISO  mila,  il  conte  di  Bronco  per  altrettante, 
il  conte  Brentano  e Pietro  Andreoli  in  lire  100  mila  per  cia- 
scuno. Ma  pochi  pagarono,  e la  successione  degli  avveni- 
menti fece  lasciare  quest’ espediente  in  dimenticanza. 

I Gallo-Sardi,  quanto  furono  celeri  nell’invasione,  al- 
trettanto si  mostrarono  lenti  nell’approfìitare  degl’improvvisi 
riportati  vantassi,  e della  sorpresa  e debolezza  degl’impe- 
riali, che  in  tutto  non  avevano  in  Italia  quattordicimila  uo- 
mini. Si  lasciò  loro  il  tempo  di  riprender  lena,  di  raccogliere 
le  sparse  benché  tenui  forze  de’diversi  presidj,  e di  far  di 
Mantova  il  centro  d’unione  de’ soccorsi  spediti  in  fretta  dalla 
Germania.  Anche  il  re  di  Sardegna  fu  sollecito  ad  accrescer 
forze  all’esercito  collegato  colle  copiose  leve  eseguite,  non 
meno  ne’ suoi  Stati  della  Savoja  e del  Piemonte,  che  nel  du- 
cato di  Milano,  dove,  non  ostante  l’avversione  del  volgo  ai 
Piemontesi  e ai  Francesi  per  antiche  gare  ed  animosità,  il 
reclutamento  fu  numeroso.  Avvenne  sol  finire  dell’anno  la 
battaglia  campale  di  Guastalla,  egualmente  gloriosa  per  le  due 
parti,  ma  senz’esito  decisivo.  Però  il  partilo  imperiale  in  Ita- 
lia soggiacque  ad  un  colpo  funesto  per  la  spedizione  maritti- 
ma partila  di  Spagna  alla  conquista  de’regni  di  Napoli  e di 
Sicilia  a favore  dell’infante  don  Carlo.  Entrò  questi  in  fatti 
vittorioso  in  Napoli  il  giorno  IK  maggio,  donde  era  fuggito  il 
vice-re  conte  don  Giulio  Visconti,  e cinque  giorni  dopo  venne 
proclamato  re  delle  due  Sicilie  fra  gli  urli  d’applauso  e di  tri- 
pudio di  quella  plebe  sfrenata  e selvaggia , abituata  da  tanti 
secoli  a festeggiare  i presenti  e a maledire  chi  si  ritira,  quando 
l’occasione  non  le  sia  propizia  per  fargli  un  male  maggiore. 
All’ uscire  da’quartieri  d’inverno  l’armata  cesarea  si  trovò 
accresciuta  di  alquante  migliaia  di  soldati,  che  retrocedevano 
da  Napoli  col  capitano  generale  duca  di  Montemar,  e all’ op- 
posto giunse  di  Francia  in  Milano  verso  la  fine  di  marzo  il 
maresciallo  di  Noailles,  e ai  primi  di  maggio  in  Cremona  il 
re  di  Sardegna.  Incalzati  gl’imperiali  dai  Gallo-Sardi,  furono 
dal  loro  maresciallo  Koningseg  con  lodalùsima  provvidenza  ' 

* Muratori,  Annali  d'Italia,  tomo  XV(,  airanno  ^75^. 


Digitized  by  Googic 


346  STOKIA  DI  MILANO.  [1736] 

concentrali  verso  il  Tirolo,  avendo  prima  posto  in  salvo  i ba- 
^;agli,  i inalati,  i cannoni,  c ogni  altro  attiraglio  e impedi- 
mento militare.  Gli  succedette  nel  comando  il  generale  conte 
di  Kcvenhiillcr,  al  tempo  del  quale  nuli’ altro  accadde  fuor- 
ché la  conquista  della  Mirandola  riuscita  al  <luca  di  Monte- 
mar,  intanto  che  gli  alleati  consumavano  il  tempo  e le  forze 
nel  blocco  di  Mantova.  Questa  lentezza  non  accostumala  al 
carattere  delle  due  nazioni  non  era  senza  mistero;  e questo 
fu  in  parte  svelalo,  allorché  il  16  decembre  il  «luca  di  Noailles 
spedi  al  conte  di  Kevenhiiller  il  gradevole  avviso  di  una  so- 
spensione d’armi,  la  quale  fu  tosto  seguita  dalla  pace.  Que- 
st’esito era  stato  preparato  dai  segreti  maneggi  del  cardinale 
di  Fleury  primo  ministro  del  re  cristianissimo,  cui  si  trovò 
pronto  ad  aderire  il  gabinetto  austriaco,  che  dalla  sbilanciata 
sua  fortuna  era  ridotto  a ]>iù  moderali  consigli.  La  somma 
delle  cose  convenute  sul  terminare  del  1736  nei  celebri  pre- 
liminari di  Vienna,  e tosto  do[K>  ratificata  nel  congresso  di 
Parigi,  fu  la  seguente.  I ducali  di  Lorena  e Bar  vennero  ce- 
duti e aggregali  alla  Francia,  c il  regno  delle  Due  Sicilie  con- 
fermato al  re  Carlo  di  Borbone.  Al  duca  di  Lorena  France- 
sco Stefano  fu  assegnato  in  cambio  il  granducato  di  Toscana; 
e stante  lo  svantaggio  del  cambio,  gli  fu  data  da  Cesare  la  lu- 
singa di  un  partito  di  più  alla  importanza,  che  ebbe  poi  ef- 
fetto. 11  re  di  Sardegna,  oltre  il  Monferrato,  l’Alessandrino, 
la  Lomellina  e la  Valscsia  acquistali  nel  1707,  ottenne  le 
città  e i terrilorj  di  Novara  e Tortona,  con  nuova  diminu- 
zione dello  Stato  di  Milano.  A queste  condizioni  ebbe  l’im- 
peratore la  conferma  o la  restituzione  del  Mantovano  e della 
restante  parte  del  Milanese,  la  cessione  di  Parma  e Piacen- 
za, c la  garanzia  della  prammatica  sanzione.  Le  corti  di  Ma- 
«Irid,  di  Napoli  e di  Torino  trovarono  nella  reale  convenienza 
di  questi  palli  un  congruo  risarcimento  all’olTeso  amor  pro- 
prio per  non  essere  state  consultate,  e vi  aderirono.  Succes- 
sivamente le  città  di  Parma  c Piacenza  furono  lasciate  libere 
dalle  armi  dell’ infante  don  Carlo,  cedute  agl’imperiali  dai 
Gallo-Sardi  Cremona  c Pizzighetlone,  e il  7 di  settembre  la 
città  «li  Milano,  avendo  alcuni  giorni  prima  il  re  di  Sardegna 
licenziala  e ringraziata  la  giunta  di  governo  istituita  durante 
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la  conquista,  col  proclama  che  si  riporta  nella  nota.*  Fu  cer- 
taroentc  onorevole  per  questa  qiunta  l’essere  stata  confermata 
«lai  conte  di  Kevenhiiller,  supremo  comandante  cesareo  in  Ita- 
lia fino  all’ arrivo,  che  sequi  il  17  deccmhre,  del  nuovo  gover- 
natore capitano  generale  conte  Otto  Ferdinando  Traun,  al  di 
cui  governo  vennero  uniti  il  ducalo  di  Mantova  e quello  di 
Parma  e Piacenza  sotto  la  denominazione  di  Lombardia  ,nu- 
striaca.  Altri  due  avvenimenti  memorabili  di  quest’anno  fu- 
rono la  morte  del  maggior  capitano  di  quel  tempo,  il  principe 
Eugenio  di  Savoja,  avvenuta  in  Vienna  il  21  aprile,  essendo 
egli  in  età  di  anni  72,  e le  nozze  faustissime  seguite  il  12 
del  precedente  febbraio  tra  l’arciduchessa  Maria  Teresa  pri- 
mogenita dell’imperatore  Carlo  Sesto,  già  entrata  nell’anno 
diciottesimo,  e il  principe  di  Lorena  Francesco  Stefano  che 
ne  avea  27:  con  che  le  illustri  case  di  Lorena  e d’Austria  si 
unirono  in  un  solo  tronco. 

Ne’ decorsi  trentasei  anni  vide  la  città  di  Milano  un  solo 
nuovo  arcivescovo,  monsignor  Benedetto  Erba  Odescalchi , 
già  nunzio  apostolico  in  Polonia  e poco  dopo  promosso  al  car- 
dinalato. Egli  fu  eletto  il  18  aprile  del  1712  in  luogo  del  de- 

* « Il  re  dì  Sardegna)  di  CiprO)  e di  Gerusalemme)  ec.  ec. 

» Illustre  Giunta  di  Goveruo:  L’eseciiaione  degli  Arlicolì  preliminari  fir> 
mali  in  Vienna  fra  S.  M.  Imperiale  e S.  M.  Cristianissima  il  di  3 ottobre  de1> 
Tanno  scaduto,  a cui  abbiamo  voluto  dal  canto  nostro  contribuire,  portando  ora 
Tcvacuastone  di  colesto  Ducato  dalle  armi  alleate, eccettuatine  il  Novarese  e 
Tortonese  ebe  da*  medesimi  ri  sono  stati  destinati,  pria  che  questa  sortisca  inlie* 
ramente  il  suo  efietto,  onde  abbia  a sciogliersi  questo  Consesso,  che  essendo  stalo 
da  noi  con  singolare  studio  prescelto  fin  dal  cùniinciamcnlo  per  V onorevole  non 
meno  che  importante  incarico  dei  Governo, che  gli  avevamo  confidato,  ha  cosi  lo- 
devolmente corrisposto  alla  nostra  aspettativa:  vogliamo  persoddisfare  a que* sen- 
timenti di  stima,  che  nelle  diverse  occasioni  ci  ha  dato  un  giusto  motivo  di  con- 
cessione, assicurarlo  de*  medesimi,  e del  pieno  nostro  aggradimento  per  la  ser- 
vitù che  ci  ha  resa. 

M 11  telo  per  una  ben  nota  amministraaione  di  giustizia,  ed  il  particolare 
interessamento  che  tutti  e cadauno  di  voi  ha  fatto  conoscere,  non  meno  pel  sol- 
lievo di  cotesti  popoli,  che  nel  sostenimento  decloro  giusti  diritti  e prerogative, 
avendo  secondate  le  nostre  mire,  siccome  eccitò  in  Noi  que' sentimenti,  così  ci 
lascia  una  grata  rimembranza  di  quelle  pubbliche  cure  e solleciludinì,  che  ad  un 
tale  oggetto  avete  impiegate.  Di  tanto  Noi  stessi  abbiamo  voluto  accertarvi,  pre- 
gando di  più  il  Signore  che  vi  conservi  e vi  ricolmi  delle  sue  l^encdiaioni. 

>»  Torino,  primo  settembre  1736. 

» Signat.  C.  EMMANUELE. 

» Soit.  OnMSA.  >* 
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fuDio  cardinale  Giuseppe  Archinlo,  e resse  la  chiesa  milanese 
per  anni  ventiquattro,  finché,  nel  1736  reso  inabile  per  un  in- 
sulto apoplelico,  rinunziò  al  pontificato.  Nell’anno  seguente 
alla  sua  installazione  diede  questo  prelato  il  conservatorio  di 
Santa  Sofia  all’istituto  della  Visitazione,  ed  aperse  il  collegio 
degli  Obblati  missionarj  annesso  all’insigne  chiesa  di  Rhò. 
Sotto  di  lui  fu  aperto  da’Barnabiti  in  Milano,  nel  1723,  il 
collegio  de’ nobili  col  nome  di  collegio  imperiale;  nel  1724  si 
stabilirono  le  Orsoline  presso  Santa  Maria  alla  Porla;  nel- 
l’anno seguente  si  è fabbricala  la  chiesa  di  Campo-Santo;  e 
in  fine  nel  1736  si  videro  erette  le  chiese  di  San  Bartolo- 
meo e di  San  Pietro  Celestino,  e ridotta  a compimento  quella 
di  San  Francesco  di  Paola,  tutte  col  disegno  deU’architello 
Marco  Bianchi  romano,’  il  quale  colle  linee  curve  e coi  car- 
tocci, benché  non  disgiunte  da  una  certa  maestà,  rese  un  ab- 
bondante tributo  al  cattivo  gusto  che  andava  allora  dilatan- 
dosi nella  pratica  dell’architettura. 


CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

Morte  deir  imperatore  Carlo  Sesto,  al  quale  succede  negli 
stali  ereditar]  la  primogenita  Maria  Teresa.  — Altra  guerra  in 
Italia,  ebe  ebbe  fine  colla  pace  in  Aquisgrana.  — Condizione  e 
governo  della  Lombardia.  — Giuseppe  Secondo  imperatore; 
sue  riforme.  — Breve  regno  e morte  di  Leopoldo  Secondo. 

Restituito  Io  Stato  di  Milano  in  seno  alla  pace,  fu  ne- 
cessariamente per  varj  anni  privo  di  avvenimenti  degni  di 
essere  ricordali,  per  cui  appena  si  ha  a far  parola  dell’in- 
gresso in  Milano  del  nuovo  cardinale  arcivescovo  Carlo  Gae- 
tano Stampa,  accaduto  il  10  maggio  del  1737.  Il  6 luglio  dello 
stesso  anno  mori  Giovan-Gastonc  ultimo  granduca  di  Toscana 
della  casa  Medici , succedendogli  per  le  precedute  convenzioni 
il  duca  di  Lorena  sposo  dell’arciduchessa  Maria  Teresa.  È 

* Lattuada»  Dfseritiane  di  Milano^  tomo  V,  pag.  350  e 379,^BiancoDi, 
pjg.  74. 
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non  meno  meritevole  di  ricordanza  la  morte  accaduta  in  Mi- 
lano del  gesuita  Tommaso  Ceva  nella  grave  età  di  88  anni.  1 
piacevoli  suoi  costumi,  i suoi  versi  latini,  qualche  produzione 
matematica  e il  suo  buon  gusto  nelle  belle  lettere,  del  quale 
ci  fan  prova  i precetti  conservatici  dal  Muratori  nella  di  Ini 
Vita,  lo  resero  uomo  distinto.  Due  anni  dopo,  P arciduchessa 
Maria  Teresa  d’Austria  e il  granduca  Francesco  di  Lorena, 
di  ritorno  dai  loro  Stati  di  Toscana,  onorarono  nel  mese  di 
maggio  la  città  di  Milano  colla  loro  presenza,  e furono  ac- 
colti cogli  accostumati  festeggiamenti. 

L’anno  1740  fu  di  funesto  presagio  per  l’Italia,  mentre 
all’esito  infelice  della  guerra  turchcsca  colla  perdita  di  Bel- 
grado, si  aggiunse  il  20  ottobre  la  morte  dell’imperatore 
Carlo  Sesto,  essendo  d’anni  35,  dopo  una  malattìa  dì  soli  tre 
giorni.  Con  esso  ebbe  (ine  la  linea  maschile  dell’augusta  casa 
d’Austria,  la  quale  nel  corso  di  467  anni  diede  al  romano 
impero  sedici  Cesari  e sei  re  alla  Spagna.  Appena  divulgata 
la  funesta  nuova,  l’arciduchessa  Maria  Teresa  come  primo- 
genita, secondo  la  prammatica  sanzione,  fu  proclamata  e ri- 
conosciuta regina  d’Ungheria  e di  Boemia  e principessa  so- 
vrana di  tutti  i regni  e Stati  già  appartenenti  aH’auguslo 
genitore.  Due  suoi  dispacci,  spediti  due  giorni  dopo  la  di  lei 
assunzione  al  trono,  giunsero  in  Milano;  col  primo  de’quali 
ordinava  la  celebrazione  de’ funerali  e le  dimostrazioni  del 
lutto  per  l’estinto  monarca,  e col  secondo  confermò  il  conte 
Traun  in  governatore  dello  Stato.  Con  altro  dispaccio  del  7 
decembre  annunziò  a questa  città  la  generosa  risoluzione  di 
aver  promosso  il  reai  consorte  a co-reggente  in  tutti  gli  ac- 
quistati dominj,  senza  lesione  della  sovranità  o pregiudizio 
della  prammatica  sanzione.  Di  là  a pochi  mesi  ebbero  i sud- 
diti lombardi  motivo  di  nuova  allegrezza  per  la  notizia  della 
successione  assicurata  alla  casa  austriaca,  colla  nascita  di  un 
arciduca  primogenito  avvenuta  il  13  marzo,  che  fu  poi  l’im- 
peratore Giuseppe.  Il  conte  Verri,  mosso  da  ciò  che  questo 
Augusto  prometteva  nell’aurora  del  suo  regno , registrò  nelle 
sue  Memorie  la  nascita  di  esso,  appellandolo  il  Giusto  e 
VÀtnico  degli  uomini.  Ma  dietro  quest’aura  di  prosperità,  e 
sotto  quest’apparenza  di  ciel  sereno,  sorgeva  minacciosa  la 
11.  30 
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più  funesta  procella,  suscitata  dalla  concorde  ambizione  di 
tanti  altri  sovrani  per  dividersi  il  ricco  patrimonio  di  tanti 
regni.  Stromcnto  immediato  riputavasi  il  re  di  Sardegna;  e 
il  caso  volle  che  per  lasciarlo  maggiormente  libero  di  seguire 
gl'impulsi  della  sua  politica,  morisse  a quel  tempo  la  regina 
Elisabetta  Teresa.  Non  fu  tarda  la  corte  di  Vienna  a propor- 
gli un  nuovo  parentado  colle  nozze  dell’arciduchessa  Ma- 
rianna secondogenita  del  defunto  Carlo  Sesto,  ma  una  tale 
projKtsizione  non  ebbe  effetto;  benché  per  questa  volta  la  fede 
serbata  all’Austria  si  trovò  d’accordo  cogl’interessi  della  sua 
corona.  Vide  allora  l’augusta  Maria  Teresa  essere  inevitabile 
il  turbine  di  una  guerra  accanita,  e imminente  lo  scoppio;  si 
che,  come  al  più  pronto  rifugio,  prese  la  memorabile  risolu- 
zione di  ricorrere  alla  magnanimità  della  nazione  ungherese; 
e coll’occasione  che  il  2K  di  giugno  fu  essa  coronata  in  Pre- 
sburgo,  si  presentò  agli  ordini  della  nazione  nuovamente  ra- 
dunati, tenendo  fra  le  braccia  il  reale  infante  della  sola  età  di 
due  mesi,  e con  tale  dignità  ed  energia  perorò  la  sua  causa, 
che  da  quell’assemblea,  commossa  fino  alle  lagrime,  ottenne 
un  unanime  sfoderar  di  sciabole  accompagnato  dal  noto  giu- 
ramento: Moriamur  prò  Rege  nostro  Maria  Theresia. 

La  prima  esplosione  della  procella  segui  nella  Germania, 
cumulandosi  allo  sforzo  dell’ armi  gli  effetti  delle  macchina- 
zioni politiche.  Nello  stesso  tempo  che  l’invasa  Boemia  apriva 
ai  nemici  le  porte  della  sua  capitale,  gli  elettori  radunati  a 
Francoforte  proclamavano  all’Impero  il  duca  di  Baviera  col 
nome  di  Carlo  Settimo.  Intanto  la  Lombardia  era  minacciata 
dagli  Spagnuoli , parliti  dal  Napoletano  e radunatisi  in  Roma- 
gna, ai  quali  fece  fronte  il  governatore  di  Milano  maresciallo 
conte  Traun  possentemente  sussidiato  dal  re  di  Sardegna, 
avendo  instituila  per  rappresentarlo  nell’  amministrazione 
dello  Stato  una  reai  giunta  di  governo.  La  milizia  civica  fu 
posta  a presidiare  il  castello,  nella  quale  onorevole  incom- 
benza durò  per  dieci  mesi.  Quasi  contemporaneamente  un  al- 
tro esercito  spagnuolo  invase  la  Savoja;  il  che  costrinse  il  re 
sardo  ad  accorrere  alla  difesa  de’proprj  Stati.  Il  2.3  decembre 
di  quest’anno  mori  più  che  sessagenario  l’arcivescovo  cardi- 
nale Stampa,  cui  dal  sommo  pontefice  Benedetto  Decimo- 
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quarto  il  Iti  del  successivo  giuqno  fu  sostituito  l’arciprete 
della  chiesa  metropolitana  Giuseppe  Pozzobonelli , promosso 
tre  mesi  dopo  al  cardinalato,  onorificenza  ormai  consueta  ai 
titolari  di  questa  sede  arcivescovile.  Circa  la  metà  dell’anno 
videro  pure  i Milanesi  cambiato  il  loro  governatore,  il  quale 
passò  al  comando  degli  eserciti  in  Germania,  lasciando  in 
queste  parli  grata  memoria  del  suo  discreto  ed  onoralo  procede- 
re, della  sua  moderazione  ed  a(fabililà,  del  suo  disinteresse,  e di 
molta  carità  verso  i poveri;  ' ed  ebbe  in  successore  il  principe 
Giorgio  Cristiano  di  Lobkowitz,  che  tosto  si  recò  al  campo 
contra  gli  Spagnuoli,  confermando  la  giunta  di  governo  già 
stabilita.  Nè  a ciò  limitandosi  la  previdenza  di  Maria  Teresa, 
si  fece  forte  nel  trattato  di  Worms,  firmato  il  12  settembre, 
co’sussidj  navali  e pecuniarj  dell’Inghilterra,  estesi  anche  al 
re  di  Sardegna  suo  alleato;  e per  vieppiù  tenersi  questo  in 
fede  acconsenti  di  eseguire  a suo  favore  un  terzo  smembra- 
mento dello  Stato  di  Milano,  concedendogli  Bobbio,  Voghera 
e Vigevano  coi  loro  territorj,  por  modo  che  l’intiero  corso 
del  Ticino  dal  Lago  Maggiore  al  suo  confluente  nel  Po  fosse 
la  linea  di  confine  tra  i due  Stati,  e di  questa  concessione 
venne  il  re  di  Sardegna  posto  in  possesso  nel  principio  del 
seguente  anno.  1 consigli  dell’ attenta  sovrana  erano  pur  se- 
condati dalla  fortuna,  venendo  la  guerra  in  Italia  condotta 
con  tale  indolenza  dai  Gallo-Ispani  che  consumarono  l’intiera 
estate  nell’inutile  investimento  di  Cuneo;  onde  ha  quella  ]>o- 
tuto  mantener  grossi  c concentrati  i suoi  eserciti  per  un  mag- 
giore sforzo  nella  Germania.  Sopraggiunse  ancora  più  fausta 
per  essa  la  morte  avvenuta  in  Monaco  il  20  febbraio  del  1748 
di  Carlo  Settimo,  il  quale  sebbene  non  sia  mai  stato  che  una 
larva  d’imperatore,  era  tuttavia  di  continuo  e grave  inciampo 
a’suoi  disegni.  Fu  quindi  facile  alla  di  lei  destrezza  di  far 
eleggere  al  trono  imperiale  il  proprio  consorte  duca  di  Lore- 
na, il  quale  infatti  fu  incoronato  a Francoforte  il  4 ottobre,  e 
prese  il  nome  di  Francesco  Primo. 

Queste  felici  combinazioni  politiche,  certamente  influenti 
al  buon  esito  definitivo  della  gran  lolla,  non  valsero  a dissi- 
pare la  fiera  procella  che  da  tanto  tempo  ci  sovrastava.  Le 
i Muratori,  Annali  d^IiaUuj,  tomo  XVI,  all'anno  1743. 
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corti  di  Francia  e di  Madrid,  costanti  nel  proponimento  di 
fondare  una  seconda  sovranità  borbonica  in  Italia  in  van- 
taegio  dell’infante  don  Filippo,  strinsero  ad  Aranjuez  un 
trattato  colla  repubblica  di  Genova  obbligandosi  a pagarle  un  < 

sussidio  mensile  di  centomila  scudi,  * e si  decisero  ad  assa- 
lire con  una  massa  preponderante  di  forze  l’esercito  austro- 
sardo, al  di  cui  comando  era  venuto  di  recente  il  conte  di 
Schulembourg  in  vece  del  principe  di  Lobkowitz,  il  quale  era 
stato  pure  separatamente  supplito  nel  governo  della  Lombar- 
dia dal  tenente  maresciallo  conte  Gian  Luca  Pallavicino  con 
titolo  di  ministro  plenipotenziario  e autorità  di  governatore. 

Attesa  l’alleanza  coi  Genovesi,  i nuovi  rinforzi  francesi  e 
spagnuoli  ebbero  facile  c sicuro  il  passo  pei  la  via  d’Oneglia, 
ed  unitisi  col  nerbo  militare  già  esistente  c coi  contingenti  di 
Napoli,  di  Modena  e di  Genova,  fecero  centro  in  Acqui.  Fra 
tutti  ascendevano  a settantamila  combattenti  comandati  da 
Francesco  Terzo  duca  di  Modena,  dal  generai  conte  di  Gages 
e dal  maresciallo  di  Maìllebois.  Di  là  il  duca  di  Modena,  scac- 
ciati gli  Austro-Sardi  da  Savona,  da  Novi  e da  Tortona,  si 
diresse  alla  conquista  di  Piacenza  e Parma;  nel  mentre  che 
il  conte  di  Gages  con  tremila  granatieri  e qualche  cavalleria, 
gettato  un  ponte  sul  Po  alla  Stella  verso  Bclgiojoso,  nella 
notte  del  22  settembre  sorprese  Pavia,  essendosi  quel  presi- 
dio ritirato  in  fretta  nel  castello.  A tale  nuova  il  conte  di 
Schulembourg,  comandante  gli  Austro-Sardi  accampati  in 
Bassignana,  mandò  tosto  a presidiare  il  castello  di  Milano,  e 
con  tuttala  sua  artiglieria  per  la  Pieve  del  Cairo  si  appressò 
a Vigevano,  ed  incalzato  da’ nemici  ritirossì  quindi  verso  Ca- 
sal-Monferrato.  Queste  mosse  difensive  lasciaron  luogo  all’in- 
fante don  Filippo  d’investire  Alessandria  e Valenza,  di  ac- 
quistar Asti  ed  altri  castelli  in  que’contorni,  odi  estendersi  a 
suo  piacere  nella  Lombardia,  abbandonata  anche  dal  pleni- 
potenziario conte  Pallavicino,  ch’orasi  rifugialo  in  Mantova. 

Mentre  i supremi  comandanti  della  lega  nemica  radu- 
nati in  Pavia  divisavano  di  progredire  nelle  operazioni  mili- 
tari coir  occupar  Modena  e Reggio,  riservando  il  facile  con- 
quisto di  Milano  come  una  conseguenza  dell’assicurata 

' Coze,  Storia  dtHa  Casa  d’Austria,  toma  VI,  np.  106,  all'  anno  1746. 
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villoria,  giunse  loro  un  ordine  pressante  dalla  corte  di  Ma- 
drid di  eseguirlo  di  preferenza  e senza  ritardo.  Ciò  procedeva 
dall’impazienza  della  regina  Elisabetta  di  accelerare  lo  sta- 
bilimento dell’infante  suo  Aglio,  e procurargli  un  dovizioso 
appanaggio  ; e con  questa  improvida  risoluzione  si  lasciò  il 
campo  alla  fortuna  austriaca  di  risorgere  in  Italia.  Occupate 
pertanto  le  rive  del  Ticino,  il  conte  di  Gages  fece  avanzare 
l’esercito  verso  Milano,  dove  il  16  decembre  entrò  il  gene- 
rale di  Camposanto  con  molti  fanti  c cavalli  e parte  degli 
equipaggi  del  principe,  e in  egual  tempo  due  altri  corpi  fu- 
rono spediti  a prender  possesso  di  Lodi  e di  Como.  Mancando 
ancora  la  grossa  artiglieria  per  intraprendere  l’assedio  del 
castello,  munironsi  di  palafitte  le  strade  interne  che  a quello 
conducevano,  e le  due  vicine  porte  della  città  furono  murale. 
Il  vicario  di  provvisione  co’delegati  civici  si  trasferì,  il  18 
decembre,  a Magenta  per  adempire  alla  solita  cerimonia  della 
presentazione  delle  chiavi  all’infante  don  Filippo,  il  quale 
nel  giorno  seguente  entrò  con  gran  pompa  nella  città.  Èinu- 
lile  il  dire  che  la  popolazione  si  mostrò  giuliva  c plaudente, 
che  la  nobiltà  e le  magistrature  si  presentarono  al  novello 
principe  col  sorriso  sul  labbro  e con  sommo  rispetto,  e che 
egli  accolse  i loro  omaggi  con  graziosa  clemenza.  Questi  uf- 
fìcj  c siffatte  dimostrazioni  sono  di  tutti  i tempi  ; fu  però  spe- 
ciale di  quella  circostanza  la  grida  pubblicata  il  24  decembre 
dalla  giunta  interinale  allora  instituita,  con  cui  fu  aumentato 
il  valore  di  tutte  le  monete  correnti,  e valga  per  saggio  il 
filippo  stabilito  al  prezzo  di  lire  otto:  col  quale  ordine  il 
nuovo  governo  fece  prova  di  essere  o ignorante  o truffatore. 

Ma  benché  gli  Spagnuoli  fossero  in  possesso  della  capi- 
tale e si  estendessero  per  un  gran  tratto  di  paese,  gli  Au- 
striaci tenevano,  oltre  il  castello  di  Milano,  Pizzighettone, 
Cremona  e Mantova;  il  re  di  Sardegna  occupava  la  cittadella 
d’ Alessandria,  e il  principe  di  Lichtenstein  erasi  ritirato  col 
suo  corpo  verso  Trino  e Crescentino,  donde  poteva  agir  di 
concerto  coll’esercito  austro-sardo  non  molto  di  là  discosto. 
Inoltre  l’imperatrice  regina,  pacificatasi  opportunamente 
sulla  fine  di  decembre  col  re  di  Prussia , si  trovò  libera  di  spe- 
dire copiosi  snssidj  di  gente  in  Italia;  i quali,  a malgrado  dei 
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ri|;ori  dell’ inverno,  giunsero  in  febbraio  sul  Mantovano,  c 
senza  far  posa,  oltrepassalo  il  Ticino,  recaronsi  al  campo 
del  principe  di  Lichlenstein.  Con  tali  aiuti  il  principe,  unita- 
mente ai  Piemontesi,  ha  potuto  sorprender  Asti,  liberare 
Alessandria,  riprender  Acqui,  e stringere  i nemici  tra  Cavi  e 
Novi,  senza  però  essere  riuscito  a toglier  loro  le  comunica- 
zioni col  Genovesato  e coi  Napoletani.  Da  un  altro  lato  il  te- 
nente maresciallo  conte  Pallavicino,  che  comandava  nel  Man- 
tovano, avanzossi  alla  destra  del  Po  verso  Guastalla,  rinforzò 
la  parte  dell’esercito  ch’era  nel  Cremonese,  e ricuperò  Mode- 
na. Nel  corso  di  queste  operazioni,  che  andavano  rendendo 
sempre  peggiori  Iq  sorti  della  federazione  nemica,  l’infante 
don  Filippo  passava  il  tempo  in  Milano,  ristorandosi  dai  di- 
sagi de’campi  ne’tripudj  delle  feste  e de’ teatri;  finché  avendo 
gli  Austriaci  riacquistato  Codogno  e Lodi,  e spinte  le  loro 
scorrerie  fino  alle  iwrte  di  quella  metropoli , il  generale  conte 
Gages  fu  costretto  nella  notte  precedente  al  19  marzo  di  an- 
nunziare al  reai  principe  la  necessità  di  una  pronta  partenza; 
la  quale  fu  eseguila  nell’  alba  seguente  con  tale  precipitazione 
e scompiglio,  che  se  fosse  avvenuta  dopo  la  perdila  di  una 
battaglia  campale,  non  poteva  essere  più  disastrosa. Cosi,  dopo 
soli  tre  mesi  di  eflìmera  occupazione  spagnuola,  tornò  la 
Lombardia  sotto  il  dominio  austriaco,  e tosto  riassunse  le 
cure  del  governo  la  reai  giunta,  che  il  conte  Pallavicino  aveva 
eretta  nella  città  all’atto  di  abbandonarla.  I primi  ordini  da 
quella  emanali,  che  ora  per  i posteriori  esempj  sarebbero  ri- 
guardali per  abituali  ed  inditTerenli,  riuscirono  allora  di  sor- 
presa nel  pubblico.  Prescrivevasi  in  uno  di  essi  che  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  dovessero  notificarsi  tutti  gli  eflclti,  da- 
nari 0 mobili  spettanti  agli  Spagnuoli,  c che  presso  alcuno 
degli  abitanti  esistessero;  e con  altro  erano  dichiarati  invalidi 
e nulli  tutti  gli  atti  seguiti  nel  tempo  dell’invasione  nemica. 
E a questa  nullità  fu  data  una  si  precisa  esecuzione,  che 
avendo  l’ infante  don  Filippo  ad  istanza  della  contessa  donna 
Clelia  Grillo  Porromea,  dama  allora  celebre  per  coltura  e vi- 
vacità di  spirito,  fatta  grazia  della  vita  a un  chierico  Didino 
condannato  alle  forche  per  causa  d’omicidio  con  ruberia,  volle 
il  senato  che  si  eseguisse  la  sentenza.  Si  è proceduto  altresi 
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con  molto  rigore  contro  le  persone  che  prestarono  favore  ai 
nemici;  e diverse  ne  furono  punite  con  varie  |)ene,  tra  le 
quali  si  conserva  ancor  viva  la  ricordanza  del  conte  Giulio 
Antonio  Biancani,  uno  de’ Questori  del  magistrato  ordinario 
di  Milano,  che  da  una  commissione  speciale  autorizzala  dal- 
l’augusta sovrana  fu  condannato  al  taglio  della  testa  ed  alla 
confisca  de’ beni  come  disertore  e fellone. 

Dopo  lo  sgombramento  di  Milano  abbandonarono  di  se- 
guito i Gallo-Ispani  il  restante  della  Lombardia,  ritirandosi  a 
Piacenza.  Verso  la  stessa  città  furono  incalzati  gli  altri  loro 
corpi  che  occupavano  Guastalla,  Reggio  e Parma.  Un  fatto 
d’armi  avvenuto  il  15  giugno  al  collegio  di  San  Lazaro  presso 
Piacenza  e un  altro  il  0 agosto  a Rottofredo,  entrambi  van- 
taggiosi agli  Austriaci  , decisero  la  piena  ritirala  de’ collegati, 
resa  ancor  più  sollecita  j)er  la  notizia  ricevuta  a Voghera 
della  morte  del  re  Filippo  Quinto.  Onde,  per  la  stessa  via 
della  riviera  di  Ponente,  che  sette  mesi  addietro  aveano  per- 
corso avanzandosi  gonfi  di  tante  speranze,  non  più  si  ristet- 
tero finché  giunsero  nella  Provenza.  La  repubblica  di  Ge- 
nova, che  aveva  aperto  e favorito  il  passaggio  ai  nemici,  non 
doveva  andare  impunita.  Investita  per  mare  e per  terra,  si 
arrese,  e fu  occupala  dagli  Austriaci.  Ma  questi  presto  la  per- 
dettero, essendone  scacciati  dalla  popolazione  irritala  per 
l’eccesso  delle  contribuzioni  e delle  vessazioni,  ed  eccitala 
clandestinamente  daU’influenza  francese;  nè  dee  tacersi  che 
a stancare  per  tal  modo  la  pazienza  de’ Genovesi  fu  princi- 
pale slromenlo  un  nobile  italiano,  il  marchese  Botta  Adorno 
di  Pavia,  che  comandava  gl’imperiali.  Egli  fu  allora  privato 
d’ogni  comando,  ed  essendo  poi  stalo  trasferito  al  governo 
delle  Fiandre,  venne  colà  egualmente  in  esecrazione,  cosi  che, 
non  ostante  la  protezione  della  corte,  dovette  es.serne  rimos- 
so. Questo  ministro  era  attaccatissimo  agl’interessi  dell’an- 
gusta padrona,  ma  avea  la  sfortuna  di  rendersi  ovunque  som- 
mamente odioso,  e parea  nato  a posta  per  far  sorgere  dei 
tumulti.  ‘ Per  l’esito  della  guerra  in  Italia  era  il  gabinetto 

* Istoria  politica,  ecclesiastica  e militare  del  secolo  XJ'lIl,  dcl- 
t’ali.  Franresro  Beccatinì.  Milano  1796,  Ionio  II,  liti.  2,  pag.  167.  — Bonaiiiici, 
De  bello  italico. 
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austriaco  pressali»  da  due  opposte  cure  ; avrebbe  voluto  trarre 
pronta  vendetta  dello  smacco  di  Genova,  che  offendeva  l’onor 
delle  sue  armi  non  meno  per  le  cause  che  negli  effetti,  e l’in- 
calzava la  brama  dì  portare  il  flagello  della  guerra  nel  paese 
del  nemico.  Fece  dar  opera  aH’uno  e all’altro  divisamento, 
e nessuno  gli  riuscì.  Furono  senza  buon  esito  i campeggia- 
menti nella  Provenza  per  la  novità  de’ luoghi,  per  la  diffi- 
coltà de’viveri,  per  le  scarse  forze;  e mancò  del  pari  l’im- 
presa di  Genova  |)er  essere  stata  condotta  senz’unità  di  pia- 
no, fra  la  rivalità  delle  corti  c la  gelosia  de’ comandanti.  Nè 
i Francesi  e gli  Spagnuoli  si  distinsero  con  alcun  fatto  me- 
morabile, se  si  eccettua  il  funesto  capriccio  del  maresciallo 
de  Bellisle  di  aver  voluto  far  superare  a forza  i trinceramenti 
del  colle  deU’Assietfa,  tra  Exilles  e Feneslrelle,  difesi  valo- 
rosamente dagli  Austro-Sardi  sotto  gli  ordini  de’ conti  di 
Colloredo  e di  Bricherasio,  senz’altro  esito  che  di  avere  sa- 
grificato  infruttuosamente  cinquemila  Francesi , e insieme  con 
essi  il  proprio  fratello.  Questa  vittoria  fu  a buon  diritto  fe- 
steggiala con  varj  Te  Deum  si  in  Piemonte  che  in  Lom- 
bardia. ' 

Se  la  perdila  di  Genova  fu  cagione  della  disgrazia  del 
generale  Botta  Adorno,  il  non  averla  ricuperata  portò  il  ri- 
chiamo del  comandante  supremo  conte  di  Schulembourg,  cui 
venne  sostituito  il  conte  di  Braun,  e del  ministro  plenipo- 
tenziario conte  Gian-Luca  Pallavicino  caduto  forse  in  sospetto 
per  essere  di  nascila  genovese,  entrambi  partiti  per  Vienna 
a render  conto  del  loro  operalo.  Per  il  governo  della  Lom- 
bardia fu  creala  una  reai  giunta  composta  del  gran  cancel- 
liere conte  Beltrame  Cristiani , stato  assunto  a questa  carica 
fino  dal  1744,  dei  presidenti  del  senato  e dei  magistrali  or- 
dinario e straordinario,  ed  altri  otto  soggetti.  Lasciò  il  Pal- 
lavicino fama  d’uomo  disinteressato  e magnìfico,  ed  eguale 
la  mantenne  allorché  di  là  a tre  anni,  restituito  in  grazia, 
tornò  alla  primiera  carica  in  Milano.  Nel  triennio  intermedio 
a questi  due  suoi  gaverni,  la  carica  congiunta  di  governatore 
e capitano  generale  della  Lombardia  austriaca  fu  coperta  dal 
conte  Ferdinando  Bonaventura  di  Harrach,  venuto  il  19  sel- 

' Muratori,  j^nnaìi  d' Italia,  \omo  XVI,  all’aono  1747. 
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tembre.  Egli  fu  un  buonissimo  signore,  senza  fasto,  umano, 
amico  dell’ordine  e della  tranquillità,  nemico  delle  novazio- 
ni. La  contessa  di  lui  consorte,  giovane,  vivace,  e anche 
bella  e galante,  diffuse  l’allegria  nel  paese,  e introdusse  la 
moda  di  cavalcar  le  dame  anche  in  città  e di  girare  pe’ palchi 
le  maschere  al  carnevale.  ' 

Non  solo  l’Italia,  ma  l’Europa  intiera  era  stanca  ed 
estenuata  dalla  guerra;  laonde  l’ambizione  dovette  ricevere 
la  legge  dalla  necessità.  Tutti  i sovrani  erano  nel  loro  cuore 
concordi  nel  voler  la  pace,  e per  conseguirla  meno  svantag- 
giosa fecero  un  ultimo  sforzo,  ponendosi  ciascuno  nell’atti- 
tudine  più  guerresca.  Fu  essa  sottoscritta  in  Aquisgrana  dai 
ministri  plenipotenziarj  delle  varie  Potenze,  e il  23  ottobre 
il  fu  dal  conte  di  Kaunilz  per  l’imperatrice  regina;  la  quale 
per  quel  trattato  conservò  tutti  gli  Stati  ereditar],  ad  ecce- 
zione della  Slesia  e della  contea  di  Glatz  cedute  alla  Prussia; 
ricuperò  i Paesi  Bassi , ma  rinunziò  alle  conquiste  che  avea 
fatte  in  Italia;  cedette  i ducati  di  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla, da  erigersi  in  sovranità  a favore  dell’infante  don  Fi- 
lippo, e confermò  le  cessioni  fatte  al  re  di  Sardegna.  L’ese- 
cuzione di  questo  trattato,  quanto  all’Italia,  rese  necessario 
un  parziale  congresso  apertosi  nel  mese  di  decembre  in  Nizza 
di  Provenza,  che  tutto  sistemò  con  buon  ordine;  per  cui 
nella  seguente  primavera,  eseguite  le  rispettive  cessioni  e 
ripristinazioni,  ha  potuto  anche  la  nostra  Lombardia  gustare 
i beneflcj  della  pace,  dietro  la  quale  avea  per  otto  anni  inu- 
tilmente sospirato.  E per  viep[iiù  consolidarla  strinse  l’augu- 
sta Maria  Teresa  un  trattato  di  alleanza  e di  commercio  coi 
re  di  Spagna  e di  Sardegna,  sottoscritto  ad  Aranjuez  il  27 
aprile  del  17S2,  * al  quale  accedettero  in  seguito  (come  era 
stato  loro  riservato)  il  re  delle  Due  Sicilie,  il  granduca  di  To- 
scana e il  duca  di  Parma.  In  quello,  oltre  la  reciproca  ga- 
ranzia e difesa  di  quanto  ciascuno  possedeva,  fu  stipulato  che. 


* Si  qatsto,  rbe  gli  altri  caratteri  de’  governatori  dati  in  questo  Capitolo, 
sono  presi  dalle  Memorie  del  conte  Verri. 

^ Questo  trattato  leggesì  non  solo  nelle  raccolte  diplomatiche,  ma  anche 
nella  citata  Storia  dei  Secolo  XVÌIl  dell*  abate  Beccatini,  voU  II,  pag.  164 
• 164. 
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in  caso  di  ostile  aggressione,  dovessero,  due  mesi  dopo  es- 
serne richiesti,  accorrere  in  soccorso  della  Potenza  minac- 
ciata con  un  determinato  numero  di  truppe,  che  non  poteva 
esser  minore  per  ognuna  delle  Ire  principali  Potenze  di  otto 
mila  fanti  e quattromila  cavalli;  quanto  al  re  delle  Due  Sici- 
lie, di  quattromila  uomini  di  fanteria  e mille  ducente  di  ca- 
valleria, e di  mille  uomini  a piedi  e cinquecento  a cavallo 
per  parte  deU’infante  don  Filippo;  con  facoltà  inoltre  di  dare 
invece  di  soldati  ottomila  fiorini  d’impero  al  mese  per  ogni 
mille  uomini  a piedi,  c ventiquattromila  per  altrettanti  a ca- 
vallo, da  essere  rimessi  mese  per  mese  ne’banchi  di  Genova 
fino  al  termine  della  guerra.  E per  riguardo  al  commercio 
si  convenne,  che  i rispettivi  sudditi  godrebbero  presso  le  al- 
tre Potenze  contraenti  de’  maggiori  privilegi  accordali  alle 
nazioni  amiche.  In  particolare  poi  si  conchiusero  dall’impe- 
ratrice  colle  corti  di  Napoli  c di  Parma  alcuni  vicendevoli 
matrimonj  da  pubblicarsi  ed  eseguirsi  a suo  tempo,  e si  fissò 
che  tanto  il  regno  delle  Due  Sicilie,  quanto  il  granducato  di 
Toscana  formassero  in  avvenire  due  secondogeniture  della 
casa  d’Austria  e di  quella  di  Borbone  del  ramo  spagnuolo, 
reversibili  alle  rispettive  discendenze,  onde  avessero  sempre 
il  proprio  sovrano  naturale.  Anche  la  situazione  familiare 
della  casa  ducale  d’Este,  ridotta  ad  un’unica  figlia  e fuori  di 
speranza  di  aver  altra  successione,  non  fu  trascurata  dalla 
perspicacia  del  ministero  austriaco;  e più  destro  o più  fortu- 
nato del  gabinetto  di  Parma,  che  mirava  allo  stesso  intento, 
riuscì  a stipulare  una  convenzione,  per  la  quale  le  corti  di 
Vienna  e di  Modena  strettamente  si  collegarono,  a condi- 
zione che  la  principessa  Beatrice  figlia  del  principe  eredita- 
rio Ercole  Binaldo  ed  erede  presuntiva  di  tutti  i dominj 
Estensi,  nata  il  7 aprile  1750,  sposerebbe  l’arciduca  terzo- 
genito, e a questi  sarebbe  stata  conferita  la  carica  di  gover- 
natore e capitano  generale  della  Lombardia  austriaca,  da  es- 
sere supplita  durante  la  sua  minore  età  dal  duca  di  Modena 
Francesco  Terzo.  E lutto  ciò  ebbe  immediato  eflelto;  a segno 
che  questo  principe,  trasferitosi  a Milano  il  4 gennaio  1751, 
entrò  tosto  in  possesso  della  sua  nuova  dignità,  e il  conte 
Beltrame  Cristiani,  ch’ebbe  il  merito  di  aver  negozialo  quel 
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vanlai;i;ioso  partilo,  dalla  carica  di  gran  cancelliere  del  go- 
verno, che  fu  soppressa,  venne  promosso  a quella  di  ministro 
pleni|K)tenziario  nella  Lombardia.  Con  distinti  trattati  furono 
regolati  inoltre  i confini  col  re  di  Sardegna,  col  duca  di  Par- 
ma, cogli  Svizzeri  c co’ Veneziani.  Ma  le  amichevoli  intelli- 
genze e i varj  vincoli  di  parentela  e d’interesse  contratti 
colla  Spagna  e colle  Potenze  italiane  non  avrebbero  bastato  a 
rendere  sicura  l’Italia  nell’emergenza  di  nuove  guerre  in 
Europa,  se  non  riuscivasi  a rendere  anche  la  Francia  parte- 
cipe di  siffatti  accordi;  e a quest’oggetto  avendo  rivolto  l’.\u- 
stria  ogni  suo  intendimento,  vi  riuscì  con  pari  felicità;  e l’al- 
leanza fra  le  due  corti  jier  tanto  tempo  rivali,  che  sempre 
più  si  consolidò,  se  non  ha  meritato  un’unanime  approva- 
zione ne’ rapporti  degli  interessi  eminenti  della  monarchia, 
fù  senza  dubbio  del  più  deciso  vantaggio  per  la  quiete  d’Ita- 
lia. Un  altro  oggetto  della  saggia  previdenza  di  Maria  Teresa 
fu  di  antivenire  al  caso,  benché  rimolo,  della  successione  al 
trono  imperiale;  la  quale  restava  quasi  assicurata  alla  sua  di- 
scendenza, se  avesse  potuto  far  nominare  l’arciduca  Giuseppe 
suo  primogenito  in  re  de’ Romani.  Ma  questo  progetto  messo 
in  campo  circa  l’epoca  di  cui  trattiamo,  e caldamente  favo- 
reggiato dall’Inghilterra,  potea  con  difficoltà  essere  accolto 
dagli  elettori  per  l’età  del  principe  che  appena  giungeva  ai 
dodici  anni,  ed  ebbe  un  insuperabile  contradittore  nel  re  di 
Prussia,  onde  soltanto  nel  24  maggio  1764,  dopo  la  pace  di 
Hubcrt.sburgo  che  pose  fine  alla  famosa  guerra  de’selte  anni, 
ha  potuto  aver  esecuzione;  abbastanza  però  ancora  in  tempo, 
mentre  l’imperatore  Francesco  Primo  mori  l’8  agosto  del- 
l’anno seguente.  Questo  avvicendamento  di  combinazioni  po- 
litiche, con  tanl’arte  preparate  e condotte  ad  un  solo  scopo, 
fu  cagione  che  la  pace  d’Italia  non  fosse  più  turbala  per  il 
corso  conlinuo  di  quarantotto  anni  fino  al  1796;  e tanto  la 
rammentata  disastrosissima  guerra  de’ sette  anni,  che  l’altra 
|)er  la  successione  nella  Baviera,  e la  turchesca,  unicamente 
un’influenza  pecuniaria  esercitarono  nell’austriaca  Lombardia 
per  i sussidj  che  ha  dovuto  somministrare.  Per  la  qual  cosa, 
congiunta  ai  buoni  ordini  introdotti,  de’ quali  siamo  per  par- 
lare, e alla  tranquilla  indole  degli  abitanti,  ebliero  pur  me- 
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rito  i Lombardi  d’essersi  mantenuti  in  una  costante  obbe- 
dienza e fedeltà,  allorché  per  le  riforme  dell’ imperatore 
Giuseppe  Secondo  eransi  ribellati  ì Paesi  Bassi , fervevano  gli 
Stali  ereditar],  e sì  altamente  querelavansi  gli  Ungheri  che 
fu  duopo  accondiscendere  a’ loro  gravami. 

È gradito  incarico  allo  storico  imparziale,  dopo  di  aver 
dovuto  narrare  i vizj  e gli  errori  de’ potenti  e la  conseguente 
oppressione  e l’ impoverimento  de’ popoli,  di  poter  talvolta 
ricreare  la  mente  propria  c quella  de’ lettori  colla  rappresen- 
tazione di  tempi  meno  infelici , e col  racconto  di  un  genere 
di  pubblica  amministrazione  più  consentaneo  alla  dignità  e al 
ben  essere  degli  uomini.  Questa  lode  è meritamente  dovuta 
al  regno  di  Maria  Teresa,  la  quale,  a malgrado  delle  lunghe 
guerre  da  cui  era  bersagliata  la  monarchia,  si  mostrò  co- 
stantemente intenta  a dar  migliori  ordini  ai  varj  rami  del  suo 
governo.  E fu  in  ciò  provvidamente  secondata  dalla  sorte, 
mentre  avendo  risoluto  di  liberarsi  del  referendario  Barten- 
stein,  che  colla  sua  prepotente  arroganza  avea  svergognalo  la 
diplomazia  austriaca  sotto  Carlo  Sesto,  assunse  nel  1753  al 
supremo  ministero  il  conte,  indi  principe,  Antonio  Venceslao 
dì  Kaunitz-Rietberg.  Questo  grand’uomo  nato  nei  1711,  che 
resse  con  gloria  per  lo  spazio  di  quasi  quarant’anni  i consigli 
della  casa  d’Austria,  era  dotato  di  molto  ingegno,  d’uno  zelo 
instancabile  e di  somma  integrità;  abile  negoziatore,  pro- 
fondo dissimulatore  senza  parerlo,  impenetrabile  ne’ suoi  se- 
creti; ma  ricco  d’amor  proprio,  e perciò  presontuoso  ed  al- 
tiero: cosi  ci  è descritto  dal  Coxe  * sulla  fede  de’documenti 
ufOciali  del  ministero  inglese.  Ei  possedeva  a tal  segno  la 
confidenza  della  sua  sovrana,  che  essendo  ella  piissima  ha 
potuto  tuttavia  intraprendere  e compire  con  mano  ferma  le 
riforme  più  delicate  nelle  materie  ecclesiastiche.  Per  ciò  che 
concerne  la  Lombardia,  il  compimento  del  catastro  delle 
proprietà  fondiarie,  come  base  della  giusta  ripartizione  del 
principale  tributo,  occupò  le  prime  cure  dell’ imperatrice  re- 
gina. Questa  grande  opera  tentata  quasi  due  secoli  prima  da- 
gli Spagnuoli  con  informi  elementi,  instaurata  nei  primordj 
della  dominazione  austriaca,  era  rimasta  interrotta  dopo  la 

* Storia  della  Casa  d' Austria  di  Guglielmo  Coxe,  tomo  VI,  cap.  i09. 
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spesa  di  più  milioni  per  le  vicende  belliche  del  1733.  Fu 
riassunta  nel  1749  coll’erezione  di  una  nuova  giunta  del  cen- 
simento, cui  fu  dato  a presidente  un  dottissimo  giureconsul- 
to, Pompeo  Neri,  espressamente  chiamato  dalla  Toscana,  ove 
copriva  la  carica  di  secretano  del  consiglio  di  reggenza. 
Nello  stesso  tempo  fu  questi  incaricato  di  esaminare  i mezzi 
più  opportuni  per  una  sistemazione  del  corso  delle  monete, 
colla  quale  fosse  posto  rimedio  al  gravissimo  danno  che  si 
soffriva  dal  pubblico  per  il  valore  arbitrario  di  esse.  A tal 
fine  molte  conferenze  si  tennero  e molti  esperimenti  furono 
allora  eseguiti  di  concerto  colla  reai  corte  di  Torino,  dove 
un  altro  gran  ministro,  il  conte  Giambattista  Bogino,  fece 
ogni  sforzo  perchè  il  provvedimento  da  adottarsi  fosse  a co- 
mune beneficio  esteso  a tutta  l’Italia.  Però  le  corte  viste  e le 
piccole  gelosie  fecero  riuscire  a vuoto  la  saggia  proposizione; 
onde  questo  gravissimo  oggetto,  rimasto  allora  deserto,  con 
principj  più  sicuri  ma  circoscritto  alia  sola  Lombardia  fu  po- 
scia sistemato  soltanto  nel  1778. 

Erano  quasi  ridotti  al  loro  termine  i lavori  del  censi- 
mento colle  assidue  cure  di  nove  anni,  quando,  essendo  stato 
il  Neri  richiamato  a Firenze,  la  giunta  fu  sciolta  e sostituita 
una  governativa  delegazione;  a questa  fu  dato  l’onore  di 
proclamare  il  compimento  dell’opera,  e s’incominciò  nel  1760 
a ripartire  il  tributo  prediale  sul  nuovo  catastro.  Contempo- 
raneamente alla  partenza  del  presidente  Neri,  Milano  rimase 
priva  di  un  altro  illustre  ministro,  il  plenipotenziario  conte 
Beltrame  Cristiani,  morto  il  31  luglio  dopo  una  lunga  malat- 
tia che  lasciò  alternare  speranza  e timore.  La  sua  morte  fu 
da  uomo,  senza  la  minima  imbecillità.  Spedi  gli  affari  con 
mente  serena  fino  all’ultimo  giorno.  Egli  da  un’umile  condi- 
zione col  suo  merito  e colla  sua  prudenza  giunse  al  sommo 
grado  di  essere  padrone  del  Milanese.  Gli  fa  onore  il  ricor- 
dare eh’ egli  cominciò  nel  1725  come  podestà  di  Borgonuovo, 
feudo  del  marchese  Giandemaria  di  Parma.  Poi  fu  impiegato 
in  Piacenza,  dove  il  conte  Trotti  governatore  lo  conobbe  e 
lo  fece  conoscere  ai  comandanti  degli  eserciti  austriaci  che 
guerreggiavano.  La  fermezza  del  carattere,  la  sagacità  de’ri- 
pieghi,  la  fedeltà  sua,  gli  utili  servigi  che  rese,  lo  fecero  ben 
II.  31 
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presto  ammirare.  Il  «loca  di  Modena  incautamente  unitosi 
agli  Spagnuoli  avendo  abbandonato  i suoi  Stati,  ne  fu  com- 
messo il  governo  al  Cristiani  che  seppe  accontentare  l’impe- 
ratrice, il  duca  e il  paese.  Popolare  e disadatto  nel  suo  aspet- 
to, distratto  talvolta  e balbuziente,  senza  fasto  e memore 
sempre  del  suo  primo  stato,  cercò  di  placare  l’invidia,  e l’im- 
placabile superò  coll’ingegno.  Fu  spedito  a Vienna  colla  lu- 
singa che  la  grossolana  figura,  anche  sucida  per  l’uso  del  ta- 
bacco da  masticare,  dovesse  spiacere  alla  im|)eratrice  regina, 
e che  l’ignoranza  del  tedesco  e del  francese  lo  dovesse  far 
comparire  un  meschino  curiale.  Ma  egli  superò  il  sorriso  che 
avea  destato  fra  le  colie  persone,  e l’imperatrice  gli  si  rese 
affetta  dopo  che  gli  ebbe  parlato.  Egli  non  poteva  sperare  di 
essere  governatore  di  Milano  ]ier  difetto  de’ natali.  Le  ade- 
renze colla  casa  di  Modena  gli  diedero  occasione  di  formare 
il  progetto  di  far  venire  a governare  stabilmente  il  Milanese  il 
duca  Francesco  Terzo  col  titolo  di  amministratore.  Il  duca 
s’annoiava  a Modena,  amava  il  soggiorno  di  Milano,  c que- 
sto se  gli  offriva  nel  luminoso  carattere  di  amministratore 
del  Governo,  con  soldo  assai  cospicuo,  con  tutti  gli  onori, 
purché  lasciasse  ogni  cura  al  Cristiani  e concedesse  la  prin- 
cipessa Beatrice  sposa  a un  arciduca.  Si  presentò  dall’altra 
parte  all’imperatrice  un  matrimonio  per  un  figlio  cadetto,  c 
con  esso  gli  Stati  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  Massa  e Car- 
rara. Richiedevasi  l’animo  del  conte  Cristiani  per  condurre 
a termine  e fermare  tali  idee.  Questo  sempre  più  gli  acquistò 
il  cuore  c la  confidenza  dell’augusta  sovrana,  della  quale  te- 
neva delle  firme  in  bianco  da  riempiere,  occorrendo,  un  di- 
spaccio. Sin  ch’egli  visse  lasciò  tulle  le  apparenze  al  duca, 
che  ognuno  credeva  che  comandasse.  Questi  mezzi,  uniti 
alla  sua  mente  e operosità,  lo  fecero  trionfare  de’ nemici.  Era 
uomo  generoso  e fedele  alla  sua  parola.  Aveva  la  |H>litica 
grande , e non  pareva  nè  imbarazzato  né  eircospetto.  Era  ca- 
pace di  domandare  scusa  anche  ad  un  povero,  se  in  un  im- 
peto di  collera  l’avesse  ingiustamente  offeso.  Chi  riceveva 
un’ingiustizia  da  lui  per  precipitazione  o prevenzione,  era 
sicuro  non  solamente  d’essere  risarcito,  ma  di  fare  qualche 
fortuna.  Non  era  peraltro  nè  colto,  nè  sensibile  in  conto al- 
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cuno  al  merito  di  un  letterato  o d'un  artista.  Sapeva  il  latino, 
l’italiano,  la  legge,  e un  po’di  storia,  e nulla  più;  ma  sapeva 
l’arte  di  conoscere  gli  uomini. 

Fu  dato  in  successore  al  conte  Cristiani  nella  carica  di 
ministro  plenipotenziario  nella  Lombardia  il  conte  Carlo  di 
Firmian,  che  giunse  in  Milano  il  16  giugno  del  1769.  Figlio 
cadetto  di  una  famiglia  nobile  tirolese,  egli  avea  passato  la 
sua  gioventù  in  Roma  come  aspirante  nella  carriera  prelati- 
zia senza  far  fortuna.  Di  carattere  pusillanime  e di  scarsi  ta- 
lenti, amava  più  la  rappresentazione  che  gli  affari,  ed  avea 
l’arte  di  coprire  le  qualità  che  non  possedeva  colla  compo- 
stezza, colle  scarse  e misurate  parole,  e con  un  oflìcioso  sus- 
siego. In  altri  tempi,  quando  i governatori  erano  i despoti  e 
i legislatori  del  paese,  questa  mediocrità  poteva  nuocere;  ma 
dacché  il  conte  di  Kaunitz  fu  assunto  al  supremo  ministero 
della  monarchia , le  disposizioni  legislative  e di  buon  governo 
procedevano  dall’alto,  e i ministri  delle  provincie  divennero 
.semplici  referendarj  ed  esecutori;  onde  tutto  il  male  che  po- 
tava farsi  da  essi  limilavasi  a qualche  sfavorevole  relazione 
alla  corte,  e a qualche  abuso  di  minuta  polizia,  della  quale 
erano  lasciali  arbitri.  Durante  il  ministero  del  conte  di  Fir- 
inian  furono  eseguilo  le  più  importanti  riforme;  e in  queste 
si  fecero  procedere  di  pari  passo  le  materie  civili  e le  eccle- 
siastiche. Si  fece  siwrire  ciò  che  ancora  rimaneva  delle  im- 
munità personali  c reali  del  clero;  si  proibirono  le  carceri  pri- 
vale alle  comunità  religiose;  fu  abolito  l’asilo  siterò,  istituzione 
incompatil)ilc  coi  nuovi  tempi  e per  lo  più  scandalosa  nella 
pratica.  Il  santo  uflìcio  dell’Inquisizione  venne  soppresso.  Si 
limitò  la  giurisdizione  ecclesiastica  e il  diritto  di  acquistare 
alle  mani-morte,  e si  sottoposero  le  spedizioni  di  Roma  alla 
cautela  del  regio  Exequatur,  senza  il  quale  non  potevano  es- 
sere eseguite;  ‘ fu  delegala  una  giunta  per  le  materie  eccle- 
siastiche miste,  ' cui  fu  poscia  sostituita  una  giunta  econo- 
male’ con  giurisdizione  privativa  ed  inappellabile;  s’instilui 

* H«gia  Prammatica,  3()  decemlirc  1763;  e reali  Dispacci,  3 agosto  1767  c 
17  luglio  176». 

^ Reai  Dispaecio,  30  novembre  Ì7C5. 

^ Altro  rea]  DUparcio,  3 agosto  i 767. 
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in  fine  una  giunta  subalterna  per  la  riforma  de’luoghi  pii  e 
(Ielle  parrocchie,  ’ e queste  diverse  disposizioni,  dopo  l’espe- 
rienza di  sei  anni,  furono  dall’ autorità  sovrana  definitiva- 
mente stabilite  e confermate.  * 

Forse  il  caso,  e forse  la  precoce  antiveggenza  dell’im- 
|)eratore  Giuseppe  Secondo  a raffin'mare  gli  animi  de’sudditi, 
fu  cagione  del  primo  viaggio  che  fece  quel  sovrano  in  Italia. 
Partito  da  Vienna  sul  fine  di  febbraio  sotto  il  nome  di  conte 
di  Falkenstcin,  che  conservò  sempre  ne’viagci  successivi, 
trascorse  senza  fermarsi  Mantova  e Firenze,  e fu  dritto  a 
Roma  con  piccolissimo  seguito,  dove  dopo  Carlo  Quinto  nis- 
sun  altro  Cesare  erasi  mostrato.  L’improvviso  arrivo,  la  mo- 
destia deU’accompagnamcnto,  raffabilità  de’modi,  il  rifiuto 
d’ogni  pomposa  onorificenza,  furono  argomenti  di  generale 
sorpresa  e meraviglia.  Giuseppe  Secondo,  osservate  le  cose 
più  insigni  di  Roma  e di  Napoli,  vigilale  le  nuove  fortezze 
costrutte  sull’ Alpi  dal  re  di  Sardegna,  si  trattenne  nel  ritorno 
nella  Lombardia  dal  23  giugno  al  15  luglio.  Egli  vi  si  fece 
ammirare  come  amico  dell’ordine  e della  giustizia,  deside- 
roso del  pubblico  bene,  nemico  degli  abusi,  di  un’attività 
straordinaria,  e singolarmente  ricco  di  utili  cognizioni.  E 
|H>iché  i fatti  parziali  sono  talvolta  più  istruitivi  di  un’intiera 
storia,  cosi  non  è da  tacersi  che  quel  sovrano,  il  quale,  ap- 
pena ebbe  dalla  madre  nella  prima  gioventù  il  potere  di  or- 
dinare tutto  ciò  che  concerneva  l’esercito,  ad  imitazione  del 
sistema  prussiano  volle  introdotta  la  coscrizione  militare  in 
lutti  gli  Stati  austriaci  ad  eccezione  de’Paesi  Bassi,  dell’ Un- 
gheria, del  Tiralo  c del  Milanese,’  avendo  nella  visita  dei 
monasteri  fatta  in  Milano  osservato  che  le  monache  non  oc- 
cupavansi  se  non  di  poco  utili  esercizj,  mandò  ad  es^  una 
gran  quantità  di  tela,  afiìnchè  ne  preparassero  camicie  |)er  i 
soldati.’  Una  inclinazione  guerriera,  associata  ad  un  istinto 
di  beneficenza  e di  novità,  fu  infatti  il  carattere  di  questo 
sovrano. 


• 30  ieltcnilire  1767. 

^ Re, ili  Dispicri,  31  nuriio  t S3  giugno  1768. 

3 (7oxe,  Storia  drìta  Casa  d*  usiria,  (omo  VI , cap.  118  in  6uf. 

* Bossi,  Storia  d'  Italia,  tomo  XIX,  pag.  36i. 
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E le  riforme  proseguivano.  Fino  dal  1765  era  stalo  creato 
un  supremo  consiglio  di  economia;  in  questo  dicastero,  tras- 
formato poscia  in  magistrato  politico  camerale,  sedettero 
successivamente  gli  uomini  che  maggiormente  onorarono  il 
paese,  Gian-Rinaldo  Carli,  Cesare  Beccaria  e Pietro  Verri. 
Si  eresse  un  nuovo  Monte  de’ creditori  camerali,  che  dal  nome 
della  sovrana  si  disse  di  Santa  Teresa , c in  esso  furono  tras- 
portati i creditori  del  monte  civico  e del  banco  di  Sant’ Am- 
brogio, salvo  a quelli  che  non  amassero  il  nuovo  investimento 
di  ritirare  fra  un  mese  i loro  capitali.  ‘ Si  ordinò  che  nello 
stesso  Monte  fossero  versate  le  somme  di  riscatto  de’debili  di 
mani-morte,  de’quali  era  permessa  la  redenzione;'  e vi  fu- 
rono pure  inscritti  a credito  de’ possessori,  coll’interesse  del 
sei  per  cento,  i capitali  rappresentanti  i dazj,  i pedaggi  e le 
altre  gabelle  d’ogni  sorta  che  nel  corso  di  due  secoli  e mezzo 
erano  stati  venduti,  e che  furono  rivocati  alla  regia  camera.’ 
L’esame  delle  entrale  e delle  spese  delle  diverse  amministra- 
zioni dello  Stato  e de’ pubblici,  che  da  prima  era  generalmente 
avvolto  nel  mistero,  confuso  e arbitrario,  fu  ridotto  in  un 
solo  centro  e ad  un  metodo  uniforme  coll'  istituzione  di  una 
camera  dc’conti  ; * e fu  una  prova  del  merito  di  essa,  fram- 
mezzo a tante  mutazioni  successive,  la  continuala  sua  sus- 
sistenza. Per  fine  le  pubbliche  finanze,  che  nella  sola  vista 
di  servire  al  bisogno  presente  erano  siate  nel  1751  date  in 
appallo  ad  una  compagnia  di  S|)CCulalori,  i quali  da  una  con- 
dizione oscura  salirono  poi  a grandi  onori  e ricchezze,  fu- 
rono pur  esse  gradatamente  richiamate  allo  Slato;  prima, 
nel  1766,  coll’ averle  ridotte  ad  una  Ferma  mista  con  un  terzo 
di  utili  e un  rappresentante  regio,  e quindi  nel  1771  con  una 
piena  emancipazione,  che  recò  inoltre  al  regio  erario  cento 
mila  zecchini  di  maggiore  benefìcio.  Questo  lucro  servi 
all’appannaggio  del  reale  arciduca  Ferdinando,  che  nell’anno 
stesso  si  stabili  in  Milano,  dove  il  16  ottobre  contrasse,  se- 


< Gride,  SO  aprile  e 17  setlembre  1769;  24  febbrajo,  2S  settembre  e 29  ot- 
Inbre  1770. 

S Grida,  17  febbrajo  1768. 

^ Gride,  26  ;;ennajo  1768;  28  geniiajo  1769  e 16  febbrajo  1771. 

< n.  Dispaccio,  28  decembre  1770. 
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condo  le  convenzioni,  il  matrimonio  colla  princi|)essa  estense 
Maria  Beatrice  Riccarda,  ed  entrò  nell’esercizio  della  carica 
di  governatore  e capitano  generale  della  Lombardia.  Nè  per- 
ciò si  restituì  a’ suoi  dominj  il  vecchio  duca  di  Modena,  che 
lo  avea  fino  allora  rappresentato;  ma  alternando  la  sua  di- 
mora tra  Milano  e la  sua  villeggiatura  di  Varese,  mori  in 
quest’ ultima  di  82  anni  il  22  febbraio  del  1780.  A questo 
tempo  ebbe  pure  eflelto  un’istituzione  di  grande  e permanente 
utilità,  il  Pio  Albergo  Trivulzi  aperto  ai  poveri  de’due  sessi 
che  hanno  oltrepassata  l’età  di  sessant’anni.  Benché  questo 
stabilimento  sia  in  origine  dovuto  alla  privata  munificenza, 
fu  esso  dalla  provvidenza  sovrana  assai  favoreggiato,  sia  col- 
l’assenso prestato  per  i beni  soggetti  a vincolo  feudale,  e as- 
segnatigli in  dote,  sia  coll’unire  a quello  l’antico  ospitale  dei 
vecchi,  e con  altre  proficue  assistenze.  * Si  vide  allora  una 
celebre  donna  dedicarsi  spontaneamente  in  quell’ Albergo 
alla  soprintendenza  del  quartiere  femminile,  e poscia  ella 


^ E^positione  dell’  operato  degli  esecutori  testamentarf  del  principe 
Trivuhi^  31  marco  1791;  in-fol.  — Sulla  porta  del  Pio  Albergo  leggesi  la  se- 
guente ucrìcione  : 

ALEKDIS  . IN  . CONTVBSRNIO  . PAVPERIBVS 
TiniBVS  . SBNIOQVK  . FRACTI5 

ANT.  PTOlOM.  TRIVVLTIVS 

S.  R.  1.  ET  . VALUS  . MESVLCINAE  . PRINCRPS 
AEDES  . HAS  . SVAS 
VNA  . CVM  . CBNST  . ET  . PRAEDIIS 
MGIAE  . CUKKTELAB  . OBNOXIlS 

M.  THERESIA  . AUG.  annvbnte 

SVPBEMÀ  . VOLVNTATE  . LEGAVIT 
' . IV  Vini  . SIDEM  . EXEQVENDAB  . OELSCTI 
PUS  . V8IBTS  . APTAVERVirr 

CI3DCCLXXI.  (•) 

(*)  A nutrire  in  convitto  i poveri 

Grami  per  età  a di  fono 
ANT.  TOLOMEO  TRIVCLZI 
Del  S.  R.  I.  e della  Valla  Meeakina  Prtaeipe 
Qaeste  sae  casa 
Insieme  con  capitali  e poderi 
Soggetti  a regio  fendo 
Con  assenso  deir  ADO.  M.  TERESA 
Legò  per  testamento 

I qnattro  esecntori  della  sna  ultima  volontà 
Ai  votati  pii  usi  le  adattarono 
Nel  MDGCLXll. 
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stessa  ricoverarvisi  per  essere  più  pronta  a que’servìgj.  Fu 
dessa  Maria  Gaetana  Agnesi.  Nata  in  Milano  di  nobile  fami- 
glia nel  1718,  educata  alle  lettere  e nello  studio  delle  mate- 
matiche dal  dottissimo  e modesto  Ramiro  Rampinelli,  avea 
di  treni’ anni  pubblicate  le  sue  IsHluzioni  amliliche,  che,  ne|)- 
pure  avvertite  in  patria,  riscossero  altissime  lodi  dalle  pri- 
marie Società  scientiGche  dell’Europa.  Visse  poi  il  restante 
della  lunga  sua  vita  nell’Albergo  Trivulzi  inditTerentc'  alla 
dimenticanza  de’ suoi  concittadini,  dividendo  ogni  sua  cura 
tra  le  assunte  opere  di  pietà  e gli  studj  sacri,  ai  quali  crasi 
intieramente  dedicala,  Gnchè  lardi  venne  la  morte  a rag- 
giungerla neU’oltantesimo  primo  anno  della  sua  età. 

l.a  presenza  e rallivìlà  del  reale  arciduca  diedero  molo 
a provvedimenti  più  immediatamente  utili  al  paese.  Ne’ sette 
anni  dal  1773  al  1779  si  prepararono  colla  maggiore  matu- 
rità i lavori,  che  diedero  poi  aU’Ilalia  nella  moneta  milanese 
i più  bei  tipi  e il  più  ben  calcolato  sistema  monetario  che  al- 
lora si  conoscesse.'  S’institui  un  magistrato  generale  degli 
studj,  e l’università  di  Pavia  fu  riorganizzata,  ampliala,  ar- 
ricchilà;  * e sali  poi  ad  altissima  fama  pei  sommi  uomini  che 
onorarono  le  sue  cattedre,  Tissol,  Gian-Pietro  Frank,  Ma- 
scheroni, Spallanzani,  V^olta.  Milano,  che  Ano  dal  1766  avea 
avuto  una  specola  astronomica  fondala  sotto  la  direzione  di 
Ruggiero  Roscovich,  vide  quella  ampliala  dopo  la  soppres- 
sione de’Gesuili  nel  1773,  data  una  nuova  e più  ampia  con- 
sistenza alle  loro  scuole  col  titolo  di  Reai  Ginnasio,  raccolta 
e aperta  al  pubblico  con  gran  dispendio  nel  loro  collegio  di 
firera  una  copiosissima  biblioteca,  e applicali  i beni  di  essi 
alla  pubblica  istruzione.  Le  Scuole  Palatine,  nelle  quali  era 
stala  eretta  qualche  anno  addietro  una  cattedra  ’ di  econo- 
mia pubblica  col  titolo  di  scienze  camerali  (seconda  in  Italia 
dopo  quella  di  Napoli  inslituila  da  un  privato  filantropo), 
n’ebbero  un’altra  per  ammaestrare  nell’esercizio  dell’arte 

* Cinque  Gride,  tutte  nella  stesia  data  del  25  ottobre  i778,  altre  del  5 e 
20  novembre  e 13  decembre  dello  stesso  anno;  21  febbraio,  22  mano,  23  aprile, 
6,  8 e 22  giugno  1779. 

^ Reai  Dispaccio  e relativo  Piano,  4 novembre  1773;  altra  Grida,  14  feb* 
braio  1774. 

3 Rcal  Dispaccio,  1 novembre  1768. 
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notarile;  ' aH’inslituzione  della  quale  succedette  il  provvi- 
dissimo stabilimento  di  un  generale  archivio  per  la  custodia 
degli  atti  de’notari  civili  di  lutto  il  ducato.  * Nel  1773  venne 
fondato  presso  le  scuole  di  Sant’Alessandro  un  Museo  di  sto- 
ria naturale  e di  mineralogia,  c di  là  a tre  anni  si  vide  eretta 
una  Società  Palriotica  per  i progressi  dell’ agricoltura,  delle 
arti  e delle  manifatture,  con  una  dotazione  per  i premj  da 
distribuirsi  annualmente  e l’assegno  di  un  terreno  per  gli 
esperimenti:’  fondazione  di  gloriosa  ricordanza  per  i bene- 
ficj  da  essa  recati  al  paese , e di  cui  é comune  vergogna  il 
trascurato  ripristinamento,  dacché  e Firenze  e Torino  e Ve- 
rona hanno  restituito  in  fiore  le  loro  società  e accademie 
agrarie.  Nello  stesso  anno,  * dopo  quasi  tre  secoli  trascorsi  in 
isterili  progetti  e in  infelici  tentativi,  fu  resa  perfetta  la  na- 
vigazione dall’ Adda  a Milano  coll’apertura  del  canale  detto 
di  Pademo  taglialo  nel  margine  del  monte,  per  cui  le  navi 
dal  bacino  di  Lecco  scendono  liberamente  nell’antico  Navi- 
glio della  Mariesana.  Le  arti  e le  manifatture  ebbero  più  sorta 
d’incoraggiamenti  con  premj,  con  privilegj,  con  sovvenzioni 
in  danaro.  Etra  le  belle  arti,  l’architettura  in  ispecie  godette 
del  più  deciso  favore.  Era  di  già  stalo  chiamato  da  Napoli  il 
migliore  architetto  che  allora  avesse  l’Italia,  Luigi  Vanvi- 
lelli,  a dirigere  gFimportanti  ristauri  che  si  fecero  nel  pa- 
lazzo di  corte  per  l’ arrivo  del  reale  arciduca.'  Si  chiamò 
floscia  il  più  distinto  de’ suoi  discepoli,  Giuseppe  Piermarinì 
di  Foligno,  il  quale  cogli  esempj  de’ molli  nobili  lavori  che 
esegui  nel  corso  di  più  di  venl’anni,'  potentemente  in  ciò 
sussidialo  dagli  abili  professori  ed  allievi  della  nuova  accade- 
mia delle  belle  arti,  restituì  in  onore  rarchiteltura  tra  noi, 
purgandola  dì  quanto  ancora  le  rimaneva  degli  stupri  Borro- 
mineschi,  benché  né  l’uno  nè  gli  altri  fossero  riusciti  ad 


I H.  Dispacrio,  3 decemlire  1770. 

3 RR,  Dispacci^  22  maggio  1769  e 12  aeltemlire  1771.  — Grida,!  oUotirc 

1775. 

3 R.  Dispaccio,  2 dfcembre  1776. 

* 1776, 

^ Fita  dell'architetto  Luigi  Vanvitellig  Napoli  1633,  ia-H,  pag.  45 

c 46. 

® Uos&i,  Guide  de  V Klranger  à Milanj  cc.,  in  più  luoghi. 
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elevarla  alla  maestà  dei  grandi  modelli.  Sono  opere  di  Pier- 
marini  la  regia  ducale  corte,  la  reai  villa  di  Monza,  il  com- 
|)imento  del  palazzo  di  Brera,  il  Monte  di  Santa  Teresa,  il 
nuovo  gran  Teatro  costruito  dove  esisteva  la  collegiata  della 
Scala,  di  cui  ritenne  il  nome,  compito  nel  1778,  e l’altro 
della  Canobbiana  aperto  al  pubblico  nell’anno  seguente.  1 
privati  signori  si  volsero,  com’è  il  solito,  a corteggiare  il  gu- 
sto di  chi  presiedeva  al  governo  dello  Stato,  imitandolo; 
onde  si  videro  più  antichi  palazzi  risiaurati  o rinnovali,  e 
Ira  questi  meritano  speciale  menzione  i due  palazzi  del  prin- 
cipe e del  conte  generale  di  Belgiojoso,  l’uno  eretto  circa  i 
tempi  di  cui  parliamo  sotto  la  direzione  di  Piermarini,  l’al- 
tro nel  1790  (salito  poi  all’onore  di  reai  villa)  dall’architetto 
Leopoldo  Polack,  di  cui  bell’opera  fu  pure  la  facciata  del- 
l’insigne tempio  di  Rhò,  ch’era  stata  lasciala  imperfetta  dal 
celebre  Pellegrini. 

Gli  efietti  di  un  tale  regime  illuminato  e benefico  erano 
rapidi  c progressivi.  La  popolazione  accrescevasi  ; le  mode- 
rate imposizioni,  e l’impiego  della  parte  di  esse  eccedente 
le  spese  dello  Stalo  in  opere  pubbliche  di  strade,  canali,  fab- 
briche di  ogni  sorta,  nell’ arricchire  le  biblioteche,  i musei, 
i gabinetti  scientifici,  in  sovvenzioni  e premj  a*proraovere 
l’agricoltura  e le  nianifatture,diflbndevano  l’istruzione,  l’agia- 
tezza e la  prosperità  in  tutte  le  classi:  beati  tempi,  allora  non 
conpsciuti  nè  apprezzati  abbastanza,  non  tanto  per  la  natu- 
rale abitudine  degli  uomini  di  adattarsi  al  bene  con  indiffe- 
renza, quanto  per  l’apatia  propria  de’ Lombardi,  e che  per 
la  forza  di  più  secoli  di  pessimo  governo  era  divenuta  in  essi 
una  seconda  natura.  Tuttavia  fu  questa  vinta  dalla  forza  dei 
benefizj;  e i Milanesi,  che  avevano  già  dato  prova  di  afifet- 
tuosa  sensibilità  verso  la  loro  sovrana  quando  nel  1767  era 
stata  posta  dal  vainolo  in  grave  pericolo  della  vita,  ac- 
correndo in  folla  ai  tridui  che  allora  celebraronsi  in  tutte  le 
chiese,  mostrarono  un  sincero  dolore  all’ inaspettato  annun- 
zio ch’essa  avea  cessato  di  vivere  jter  idropisia  di  petto  il  29 
novembre  del  1780.  Essa  avea  sessantatrè  anni,  quaranta  dei 
quali  ne  trascorse  tra  le  cure  del  governo  de’ vasti  suoi  do- 
ininj.  Si  mostrò  costante  e prudente  non  meno  nella  contra- 
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ria  che  nella  prospera  fortuna.  Economa  per  abito , sapeva 
all’opportunità  essere  liberale.  Fu  zelante  osservatrice  della 
religione  e amante  della  giustizia;  ma  diede  un’importanza 
eccessiva  alle  minute  pratiche  di  quella,  e si  mostrò  talora 
intollerante  ; dava  pure  facile  orecchio  alle  segrete  delazioni, 
e con  predilezione  occupavasi  de’ piccoli  atfari.  Ebbe  perciò 
alcuna  volta  a lagnarsi  di  essersi  ingannala  nelle  sue  scelte, 
e che  le  sue  intenzioni  fossero  state  male  intese  o male  ese- 
guite. Con  tutto  ciò  il  regno  di  Maria  Teresa  è il  secolo  d’oro 
dei  popoli  della  casa  d’Austria.  ' In  essa  si  estinse  l’illustre 
casa  d’Ausbourg,  dopo  però  di  essersi  quasi  propaginata  e 
già  riprodotta  in  quella  di  Lorena,  ora  regnante.  Il  conte 
Gherardo  d’Arco,  Paolo  Frisi  e monsignor  Turchi  ne  scris- 
sero l’elogio;  e ognuno  di  questi  dotti  uomini  vi  si  mostrò 
quale  doveva  essere,  colto  e giudizioso  patrizio,  scrittore  Glo- 
sofo,  frale  panegirista. 

L’indole  del  successore,  l’augusto  Giuseppe  Secondo,  in- 
clinato fervidamente  a beneGcare  i suoi  sudditi,  temperò  il 
danno  della  fatai  perdita;  se  non  che  l’impeto  e la  precipita- 
zione, con  cui  soleva  operare,  resero  spesso  spiacevole,  e tal- 
volta agli  occhi  del  volgo  travisarono  il  beneficio.  Con  non 
lunghi  intervalli  si  susseguirono  tre  altre  morti,  che  per  la 
Lombardia  furono  memorabili.  La  prima  è quella  del  mini- 
stro plenipotenziario  conte  di  Firmian , avvenuta  il  20  giugno 
del  1782.  Alcuna  cosa  già  si  disse  del  di  lui  carattere,  al  che 
poco  rimane  ad  aggiungere.  La  sua  autorità,  che  ne’ primi 
dieci  anni  fu  suilìcientemenle  estesa  in  molli  oggetti  di  mi- 
nuto dettaglio,  si  attenuò  dopo  la  venuta  del  reale  arciduca. 
La  di  lui  bontà  permise  che  alcuni  suoi  scrivani  favoriti  abu- 
sassero della  sua  confidenza.  Coloro  che  confondono  la  bi- 
bliomania coll’amore  delle  lettere,  il  tennero  e il  dissero  un 
Mecenate.  I Milanesi  lo  compiansero.  Fu  sostituito  al  conte 
di  Firmian  il  conte  di  Vilzeck,  personaggio  mediocre  al  pari 
di  quello,  e che  lasciò  fama  di  non  aver  fatto  nè  bene  nè 
male.  Nel  seguente  anno  morì  pure  il  cardinale  arcivescovo 
Giuseppe  Pozzobonelli , do|io  di  avere  presieduto  alla  chiesa 
milanese  per  il  lungo  corso  di  anni  quaranta  ; prelato  saggio, 

* Paolo  Frisi,  Coxc,  Bossi,  Coppi,  er. 
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altenlo  e unicamente  occupato  del  sacro  suo  ministero.  Il 
l°settembre  dell’anno  medesimo  gli  fu  dato  in  successore  mon- 
signore Filippo  Visconti;  in  di  cui  lode  basterà  il  dire  cbe  nei 
tempi  burrascosi  successivi  al  1796  egli  si  meritò  di  essere 
pubblicamente  difeso  da  un  vecchio  filosofo,  il  conte  Pietro 
Verri,  contro  le  forsennate  invettive  de’demagoghi  rivolu- 
zionar]. Non  molto  dopo  morì  l’insigne  letterato  e matema- 
tico Paolo  Frisi,  che  non  polendo  soffrire  gl’incomodi  di  una 
Qstola  dolorosa  si  sottopose  ad  un’operazione,  che  in  brevis- 
simi giorni,  in  ancor  fresca  età,  il  trasse  al  sepolcro.  Il 
poc’anzi  citalo  conte  Verri,  di  lui  amico,  supplì  alla  solita 
noncuranza  della  città  onorala  dalla  nascila  e dagli  studj  di 
quell’uomo  illustre,  tessendo  di  lui  un  nobile  elogio  ed  er- 
gendogli un  modesto  monumento  in  Sant’Alessandro,  chiesa 
de'Barnabiti,  alla  di  cui  congregazione  aveva  il  defunto  ap- 
partenuto per  qualche  tempo. 

Fece  Giuseppe  Secondo  due  nuovi  viaggi  in  Italia,  l’uno 
in  quest’anno,  l’allro  nel  successivo.  Nel  primo  corse  fino  a 
Roma,  dove  ricusò  il  ricambio  di  onoriGcenze  che  il  papa 
voleva  prestargli  per  quelle  a lui  usate  in  Vienna  due  anni 
addietro.  Conchiuse  però  con  esso  un  concordato,  col  quale 
fu  conceduta  ai  duchi  di  Milano  la  nomina  ai  vescovati  e ai 
beneficj  della  Lombardia  austriaca,  che  prima  spettava  alla 
santa  sede.  ' Stipulò  pure  colla  Toscana  il  4 dicembre  a fa- 
vore della  Lombardia  stessa  un  trattato  per  le  reciproche 
successioni  de’sudditi  nei  due  Stati,*  del  pari  ch’erasi  pre- 
cedentemente stabilito  colla  Francia  e la  Prussia,*  col  Governo 
Sardo  * c colla  Repubblica  di  Venezia.  * Egli  si  trattenne  in 
Milano  dal  19  febbraio  al  9 marzo.  L’ultimo  viaggio  fu  limi- 
tato alla  Lombardia,  con  una  permanenza  di  soli  selle  gior- 
ni: la  più  lunga  fu  quella  del  primo  viaggio  nel  1769,  che  ne 
durò  ventuno.  In  quest’anno  vendette  l’ imperatore  al  papa  i 

• Mirleas,  Becaeìl  dip/omatiijuej  (orno  III,  pag.  732.  — Coppi,  Annali 
(V  Italia j,  tomo  pag. 

^ Coppi,  luogo  cit.,  pag.  155.  — Editto  20  felilraio  i785. 

^ Grida,  -17  fehbraìo  1767, 

^ 5 agosto  1771. 

3 22  aprile  1772. 
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possedimenti  della  Mesola  nel  Ferrarese  per  novecentomiia 
scudi;*  e il  re  e la  regina  di  Napoli,  visitando  per  piacere 
l’Italia,  si  trattennero  in  Milano  dal  1 al  23  luglio,  festeggiati 
con  sontuosa  magnificenza.  Prima  di  partire  da  Vienna  per 
il  suo  secondo  viaggio,  lasciò  Giuseppe  Secondo  ai  capi  de’di- 
casteri  aulici  la  legge  de’ suoi  voleri,  che  tradotti  dal  tede- 
sco circolarono  allora  per  l’Italia.  Appare  in  essi  ad  ogni 
passo  il  suo  amore  per  l’ordine,  per  il  buon  servigio  e per 
il  pubblico  bene;  e nella  certezza  di  farne  un  gradito  dono  ai 
lettori  si  riportano  in  piè  di  pagina.  * 

* Coppi,  Annali^  tomo  I,  pag.  i58. 

* DisposUione  di  S.  M.  /.  H.  A.  r imperatore  Giuseppe  Secondo  ai 
Capi  de'  Dipartimenti j sul  modo  di  trattare  gli  affari  pubblici  j data  in  de» 
cembro  1783  prima  della  sua  parlenta  per  1‘  Italia. 

« Sono  già  tre  anni  d.irrhc  ho  assunto  il  governo  della  Monarohia,  e in 
questi  con  non  poca  fatica,  sollecitudine  e pasienza  ho  esposto  i miei  principj  e 
le  mie  intenzioni;  nè  mi  sono  accontentato  di  ordinare  agli  altri,  ma  ho  lavorato 
io  stesso  per  scoprire  e bandire  i pregiudizi  derivati  d.i  inveterate  consuetudini. 
Quindi  ho  cercato  d'insinuare  a tutti  Parnore  che  nutro  per  il  liene  generale  dello 
Stalo. 

w Ho  dato  a tutti  i Capi  dei  Dipartimenti  la  mia  confidenza  e tutta  Pantoo 
rità  sopra  i loro  subalterni,  come  pure  la  scelta  dei  medesimi.  Ho  però  sempre  ri- 
cevute le  rappresentanze,  e sentita  la  verità,  che  mi  è sempre  cara,  non  solo  dat 
Presidenti,  ma  anche  dagli  altri;  e a quest’oggetto  sono  sempre  stato  pronto  a 
sentire  ì loro  rapporti  e dilucidare  i lorodubbj. 

M Ma  olire  di  ciò  trovo  di  mio  dovere,  per  quel  vero  zelo  che  in  tulle  le 
operazioni  ho  consacrato  al  bene  dello  Stato,  di  seriamente  promuovere  V adem- 
pimento di  quelle  massime  e di  quegli  ordini,  che  non  senza  mio  dolore  veggo 
ancora  tanto  negletti;  dal  che  ne  derivò  la  necessità  di  emanare  tanti  replicati 
comandi,  perchè  i Capi  de’  Dipartimenti  eseguiscono  cosi  meccanicamente  e ser- 
vilmente le  loro  incombenze,  che  l>en  lontani  di  aver  di  mira  il  l>enc  dello  Stalo  e 
di  farlo  intendere  a chi  conviene,  altro  non  fanno  che  quel  puro  necessario,  che 
appena  basta  per  non  essere  processati  e deposti  dai  loro  impieghi. 

» Perciò,  chiunque  brama  continuare  nel  mio  servigio  nei  dicasteri  aulici 
ed  in  provincia,  come  Presideotc,  Vice-Prcsidcntc,  Cancelliere,  Consigliere,  Ca- 
pitano Circolare,  Intendente,  ec.,  tanto  nell*  economico,  come  nel  civile  o mili- 
tare, dovrà  esattamente  uniformarsi  ai  seguenti  miei  ordini; 

w Ciascuno  d*ora  innanzi,  giusta  il  confidatogli  Dipartimento, dovrà  ri- 

levare nei  registri  tutte  le  Sovrane  Normali  e Risoluzioni,  raccoglierle  e leggerle 
con  quello  studio  e con  quella  attenzione  che  basti  per  impossessarsi  del  vero  r 
legittimo  loro  senso  e degli  oggetti  a cui  tendono. 

» L’esperienza  ha  già  pur  troppo  provato,  che  non  pochi,  in  vece  di 
cercare  nelle  Sovrane  Risoluzioni  il  sostanziale  c di  penetrarne  il  veto  senso, 
spiegarlo  secondo  le  massime  generali  d’equità  e sollecitarne  l’eseguimento,  le 
prendono  in  senso  opposto,  .senza  domandarne  le  opportune  spiegazioni,  e ren- 
derne intese  le  persoue  che  vi  potrebbero  contribuire;  anzi  per  lo  contrario  a 


Digìlized  by  Googic 


CAPITOLO  TSENTESIMOTEBZO. 


373 


[1785] 

L’imperatore  in  qoe’ viaggi  raccoglieva  e maturava  gli 
elementi  per  compire  le  sue  riforme.  Intanto  le  parti  di  esse 


queste  si  riUsriado  ktruxioni  senxa  priocipio,  oscure  ed^  ineseguìLiìi,  non  consi- 
derando che  il  Soprano  co*  suoi  ordini  palesa  semplieemente  le  sue  massime  e i 
suoi  sentimenti,  e che  i Dicasteri  Àulici  e Prorinciali  sono  espressamente  costi- 
tuiti per  meglio  spiegare  i di  lui  voleri,  e mettere  in  pratica  tutti  quei  messi  che 
tendono  Si  loro  più  sollecito  ed  accoralo  adempimento.  Se  a questa  indolensa  npn 
si  ponesse  riparo,  sarebbe  non  solamente  mutile,  ma  anche  assai  dannoso  all*ec<H 
nomia  dello  Stato  il  mantenere  tanti  Dicasteri  Aulici  e Provinciali,  e tanti  su1>al- 
teriii  a si  gravi  spese,  non  per  altro  che  per  produrre  maggiori  confusioni,  ed  ar* 
restare  piuttosto  che  promuovere  l’amministrasione  degli  atfari.  Se  dunque  i 
Tribunali  si  tengono  alla  sola  esecusmne  materiale,  se  non  agiscono  e non  ac« 
cudiscono  meglio  alle  loro  funsionì,  sarebbe  spediente  di  congedarli,  e cosi  ri» 
sparmiare  dei  milioni  per  diminuire  le  contribuiioni  dei  sudditi;  nel  qual- caso 
senda  tanti  impiegati  le  reiasioni  potrebbero  essere  direttamente  rimesse  alla 
corte  dai  Governatori  e Capitani  Circolari;  quindi  stampati  gli  ordini  sovrani,  , 
decidete  degl*  interèssi  de*  particolari  con  maggior  vantaggio  del  sistema  presente; 
in  forsa  del  quale  dopo  una  lunga  rircuisione  l)en  sovente  comparisce  un’insi- 
pida ed  insignificante  reiasione  di  un  Capitano  Circolare,  e questa,  tal  qual  vie- 
ne, dairAulico  Dipartimento  si  rassegna  alla  corte,  sensa  alcun  dettaglio  e sensa 
isCrusione  o spiegarione.  *Dal  medesimo  se  ne  spediscono  in  (icovincia  le  risoln- 
sionj,  cosicché  tutto  questo  giro  ad  altro  non  Serve  che  a perder  tempo,  e-  a sala- 
riare una  truppa  di  persone  per  minutare,  rivedere,  copiare  e fiualmente  soscrt- 
vere  le  carte.  Ma  se,  come  spero  e seriamente  voglio,  in  avvenire  lutti  quest*  in- 
dividui salariati  dalla  corte  si  applicheranuo  con  tutte  le  loro  forte  allo  studio 
del  loro  uflfìeia,  all’eseguimento  degli  ordini  ed  allo  schiarimento  delle  loro  com- 
missioni, allora  il  loro  numero  e il  loro  soldo  sarù  opera  delH  sovrana  paterna  cura, 
dalla  quale  ogni  individuo  della  monarchia  ne  ritrarrà  il  suo  utile  e vantaggio.' 

n 3^  Da  ciò  nc  segue,  che  ciascun  impiegato  deve  avere  un  tale  interessa- 
mento e psemura  negli  affari  del  suo  ufftsio,  che  non  deve  misurare  il  suo  lavoro 
a ore,  giornate  e pagine,  ma  deve  Impiegare  tutte  le  sue  forse  nell*  eseguire  le  sue 
incombense  come  si  deve,  e come  esige  il  suo  giuramento.  E quando  non  avra 
incombente  pressanti,  allora  prenderà  quel  respiro  che  le.  circostante  permette- 
ranno, ma  che  qualunque  sia,  gli  sarà  tanto  più.  dolce,  xpialora  sia  certo  d’aver 
fatto  il  suo  dovere.  Chi  non  avrà  premura  per  il  servisio  della  patria  e de*^suoi 
concittadini,  chi  non  ne  procurerà  il  bene  con  particolar  .telo,  questi  non  à fatto 
per  gl*  impieghi  pubblici,  e non  é degno  di  portare  que*  titoli  onorifici,  né  di  per^ 
cepire  assegnamenti.  ^ ^ 

*•  L’interesse  proprio  é la  rovina  degli  affari,  ed  il  delitto  più  imperdo- 
nabile in  chi  serve  lo  Stato.  Oltre  all*  avidità  del  denaro,  vi  sono  anche  degli  altri 
riflessi  che  inducono  gl’impiegati  a pacare  o palliare  la  verità,  a ncgligentare  i 
proprj  doveri,  a procrastinare  gli  affari  e ritardare  il  vero  bene.  Chiunque  é reo 
di  tale  delitto,  é un  soggetto  pericoloso  nel  servisio  dello  Stato;  siccome  lo  e 
pure  quegli  che  vede  il  disordine  e non  lo  palesa,  e va  col^reo  di  concerto  per 
motivi  d’interesse  o di  coonivensa.  Un  Presidente  chr tollera  tali  mancamenti  in 
un  saballeroo,  é un  perfido,  che  non  merita-  alcun  riguardo  o misericordia;  un 
subalterno  che  non  denunsia  un  suo  superiore  mancante  in  officio,  tradisce  il 
Sovrano  e la  Patria. 

II.  33 
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ch’erano  già  in  corso  presso  il  ministero,  andavansi  succes- 
sivamente pubblicando  e mettendo  in  esecuzione.  Erano  que- 

w 5"  Chi  serve  allo  Stato^  non  deve  occuparsi  io  oggetti  cilraaei  «Ila  tua 
carica,  in  affari  personali,  in  divertimenti  che  lo  distolgano  dal  suo  ufBrio  prin- 
cipale; quindi  non  deve  puntigliarsi  in  contese  d’autorità,  in  etichette  di  cerimo- 
niali o preminensa  di  rango.  Chi  opera  meglio  per  ottenere  il  fine  primario,  chi  b 
il  più  xelanle,  chi  sa  conservare  il  miglio)^ ordine  tra  i suoi  subalterni,  quegli  b 
il  più  distinto  ed  il  più  rispettabile.  Deve  ad  ogni  Uomo  saggio  importar-  poro, 
se  nn  altro  impiegato  tratti  con  lui  degli  affari  piuttosto  con  l’una  o con  1* altra 
delle  diverse  formalità  ch^  si  osano  . nelle  Cancellerie,  se  si  presenti  in  abito  di 
cerimonia  o di  confìdciixa.  Deve  ami  procurare  di  guadagnarti  la  piena  confidensa 
de’ subai teHiì,  essere  indulgente  e pasiente  coi  deboli  e cagionevoli;  e siccome  non 
ha  da  sorpassare  come  bagattelle  le  cose  sostaasiali,cosi  non  deve  far  caso  di  tutte 
le  mlnutic,  aver  di  mira  ressensiale  io  tulli  gli  afiarì.  Allora  insomma  sarà 
degno  di  presiedere  a un  Dipartimento,  quando  saprà  presiedere  a tutti  i subal- 
terni che  ne  formano  i diversi  rami. 

M 6»  Siccome  è dovere  d’ogaono  di  dare  sicure  relazioni,  e giudicare  di 
tutti  i fatti  giusta  le  massime  fondamentali  con  dire  francamente  il  suo  parere, 
cosi  è pur  dovere  di  un  ministro  dello  Stato  eh’  egli  pensi  ad  abolire  gli  abusi  che 
impediscono  il  vero  adempimento  degli  ordini,  a scoprire  i trasgressori,  e final- 
mente a tutto  quello  eli*  e di  maggior  vantaggio  de’ suoi  concittadini,  al  servizio 
dei  quali  noi  siamo  tutti  destinati.  Esige  il  buon  ordine  ohe  il  subalterno  possa 
produrre  il  suo  parere  al  suo  superiore,  il  quale  dee  convenirlo  e correggerlo -da 
padre  se  s’inganna;  ma  se  trova  che  il  parere  del  subalterno  sia  bene  appoggia- 
to, deve  approfittarae.Ogni  Prasidente^sarebbe  degno  di  punizione,  se  si  poriasse 
altrimenti,  e rigettasse  per  amor  proprio  o per  capriccio  le  utili  rifiessiooi  dc’suoi 
subalterni,  senza  far  loro  giustìzia. 

M 11  dovere  d'ogni  Presidente  e ch’egli  noti  tutto  l’ inutile  e superfluo, 
e ne  proponga  l’ abolizione,  siccome  pure  è dovere  del  sulialterno  di  proporre  al 
4no  capo  le  cose  che  imbarazzano  gli  afiàri,  gli  allontanano  dallo  scopo  primario, 
e cagionano  scritture  inutili  con  perdita  di  tempo;  affinchè  si  levino  tali  impedi- 
menti, e non  siano  innlilmente  impiegate  le  mani  di  quelli  che  hanno  bisogno  del 
tempo  per  pensare  ad  oggetti  di  maggior  importanza. 

n 8**  Siccome  il  bene  non  può  essere  che  un  sedo,  cioè  quello  che  forma  la 
felicità  generale,  siccome  tutte  le  Provineie  della  Monarchia  formano  un  tol  tutto 
e coUimano  ad  un  sol  fine,  cosi  deblmno  cessare  fra  le  Provéncie,  le  Nazioni  e i 
Dipartimenti,  tutte  le  gelosìe  e tutti  ì pregiudizj  che  hanno  cagionate  tante  inu- 
tili scriUun.  Deve  essere  una  massima  fissa,  che  il  corpo  civile  è come  il  natu- 
rale, in  cui  ogni  parte  deve  contribuire  alla  salute  del  tutto,  e il  tutto  a quella 
delle  parli;  non  si  deve  perciò  avere  riguardo  a Nazione  o a Religione,  e come 
tulli  fratelli  in  Una  Monarchia  uno  deve  aiutar  l’eliro.  * 

» 9°  Falsamente  si  conoscono,  e spesso  vengono  .confuse  fra  di  loro  le  di- 
verse parli  dell’ amminlslrazione,  e i doveri  che  ne  risultano.  Principiando  dal 
Sovrano  si  crede  che  basti' per  essere  il  più  moderalo,  ch*^egli  non  riguardi  la  pro- 
prietà dello  Stato  e dei  sudditi  come  sua  propria,  e non  s’ immagini  che  la  Prov- 
videnza abbia  creati  per  lui  tanti  milioni-d’ uomini  : ma  deve  altresì  pensare  che 
appunto  egli  stesso,  per  servire  questi  milioni,  è slato  dalla  Provvideuza  elevato 
all’ eminente  tuo  posto.  Tra’ ministri  poi  quello  vien  creduto  di  coscienza  più 
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ste  d’ogni  specie,  scientifiche  ed  economiche,  di  beneficenza 
e di  polizia,  civili  e religiose,  e si  estendevano  dai  minimi 

delicata,  il  quale  per  rendersi  grato  al  suo  sovrano  non  meditar  che  di  aumentare 
il  di  lui  tesoro.  Entrambi  credono  adempire  bastevolmenle  il  loro  dovere,  se  con- 
siderano 1* entrate  dèlio  Stato  come  un  interesse  che  a loro  ririene  a giusto  titolo 
dallo  Stalo  medesimo,  e perciò  si  danno  tutte  le  pene  possHóU  afìftnchè  1*  interesse 
del  loro  capitale  sia  portato  al  maggior  grado.  Cosi  lo  Stato  civile  cousìdcra  in 
tempo  di  pace  il  militare,  destinato  per  le  conquiste  e per  allontanare  i nemici, 
come  una  vera  sanguisuga  dello  Stato  contribuente;  e all* incontro  il  soldato  si 
crede  in  diritto  di  conseguire  dal  paese  il  maggior  vantaggio.  Il  doganiere  non 
pensa  se  non  ad  aumentare  l*fntrate  delle  conBdategU  finanze;  e quello  che  per 
conto  regio  presiede  alle  miniere,  cerca  solamente  di  aumentare  il  liquefatto  me- 
tallo e di  cavarlo  colla  minor  spesa  possibile.  Finalmente  il  giudice  si  applica  so- 
lamente a mantenere  1*  autorità  delle  leggi  e le  formalità  della  giustizia. 

w Questi  sono  i principali  soggetti  che  regolano  rAmmioistrazione  di  uno'^ 
Stato;  ed  appunto  perche  non  pensano  che  a se  stessi  in  parlirolare,  e mai 
al  bene  in  generale,  perciò  giudicano  con  massime  falsissime  del  maneggio  de- 
gli afifari. 

M Lo  stato  militàre  h composto  di  più  migliaia  di  persone  formate  e man- 
tenute per  il  bene  dello  Stato.  Il  poco  di  salario  che  hanno,  lo  consumano  nel 
paese;  il  poco  che  il  paese  loro  somministra  in  natura,  cioà  nutrimento,  vestia- 
rio, ad  eccezione  di  pochi  capi,  si  produce,  si  manifattura  e ti  fabbrica  in  paese; 
anzi  il  congedo  dee  soldati  procura  alle  arti  e all*  agricoltura  un  maggior  numero 
di  mani  e le  facilitazioni  de*  matrimonj.  Le  Finanze  non  vengono  da  me  conside- 
rate sotto  lo  stesso  aspetto  che  vengono  prese  dal  maggior  numero;  ma  io  con-  . 
stdero,' che  siccome  le  imposizioni  e l*uso  delle  pubbliche  entrate  dipende  dal- 
1*  arbitrio  del  Sovrano  e del  Dipartimenld  delle  sue  Finauze,  così  ogu*  individuo, 
che  ha  delle  possessioni  ed  ha  mezzi  di  procurarsi  la  sussistenza,  nel  paese,  non 
dee  confidare  con  cieca  fiducia  il  suo  patrimonio  lasciatogli  dai  parenti  o actfui- 
stato  col  suo  sudore  e industria  nelle  mani  del  Sovrano;  ma  al  contrario  deve 
soltanto  contribuire  ciò  che  è assolutamente  necessario  per  mantenere  l*  autorità, 
la  sicurezza,  1* amministrazione  della  giuslizia,  I*  interno  buon  ordine  e l’avan- 
zamento di  tutto  il  Corpo,  del  quale  ognuno  forma  una  parte. -Io  credo  dum^ue 
che,  eccettuati  i surriferiti  oggetti,  il  Monarca  non  debba  prodigare  nulla,  ma 
che  debba  levare  le  contribuzioni  nel  modo  meno  gravoso,  e badare  al  Itene  dello 
Stato  in  tutte  le  sue  parti;  ch’egli  sia  obbligato  di  render  conto  a tutti  e a cia- 
scuno individuo  dell’uso  delle  Fiuanze,  e debba  rinunziare  perfino  alla  predile- 
zione verso  certe  persone,  anzi  verso  gli  stessi  bisognosi,  sebbene  sia  questa  una 
delle  principali  virtù  di  chiù  }>enestante,  perchà  il  Sòvrano  non  e che  uu  puro 
amministratore  delle  rendite  dello  Stato;  e nel  resto,  non  gli  e lecito  di  soccor- 
rere i bisognosi  che  col  suo  proprio  patrimonio  in  qualità  di  particolare. 

» Che  se  dopo  d’aver  provveduto  all’esigenza  della  monarchia  in  latte  le 
parti,  potesse  il  Principe  fare  delle  riguardevoli  diminuzioni  nelle  imposte,  egli  e 
obbligato  di  farlo,  mentre  ciascun  céttadino  non  è obbligato  di  eontriinùre  che 
|>er  il  puro  necessario,  e non  per  il  superfiuo  dello  Stalo. 

» Cosi  un  Presidente  delle  Dogane  deve  considerare  i dazj  come  un  puro 
mezzo  di  regolare  il  commercio  e l’ industria  naziouale,  e deve  riflettere  che  la  dt- 
minuzione  eventuale  della  Finanza  daziale  viene  sicuramente  e doppiamente  li* 
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ai  massimi  argomenti.  A rendere  più  comune  l’arte  di  fre- 
nare e regolar  le. acque,  che  in  ispecie  devastavano  frequen- 

rompcDtata,  alloFchI»  avra  accresciati  i mezsi  deir  interna  induitrìa  de’ sudditi,  e 
promoasi  i loro  vantaggi  con  giusta  distribuzione. 

« Quindi  la  mira  del  Presidente  di  Finanze  deve  solamente  tendere  a proi- 
bire i contrabbandi  e diminuire  V introduzione  delle  merci  forastiere,  siccome 
dannosa  al  mantenimento  de*  sudditi.  Cosi  il  Direttore  delle  Miniere  deve  consi- 
derare la.  produzione  de’  metalli  come  una  fabbrica,  nella  quale  ciascun  lavoratore 
o possessore  delle  Miniere  ha  il  dritto  di  ritrarne  il  suo  maggiore  pro6tto,  senza 
essere  sforzato  di  rinunziare  alla  sua  propria  convenienza  per  fornire  una  maggior 
quaotiik  di  metallo  o di  sale.  * 

w Cosi  finalmente  il  Giudice  non  deve  aver  di  mira  lauto  la  forma,  quanto 
l’esercizio  della  giustizia;  e siccome  la  parola  comprende  in  se  la  mag- 

gior equitk,  cosi  deve  pensare  al  più  sollecito  e meno  dUpendtoso  servizio  dello 
Sialo. 

» 10^  Negli  affari  dei  servizj.dello  Staio  non  deve  avervi  alcuna  influenza 
nè  l’inclinazione,  nè  l’avversione  personale:  e in  quella  guisa  che  i diversi  ca- 
ratteri e k diverse  maniere  di  pensare  nell’ umana  societk  non  impediscono  che 
gli  uni  contraggano  amicizia  con  gli  altri,  cosi  negli  affari  deve  regnarvi  l’armo- 
nia, e ognuno  deve  avere  per  oggetto  la  loro  esatta  e fedele  esecuzione. 

IV  Questo  è il  dovere  de*  superiori  verso  i loro  subalterni.  Quelli  che  sono 
poi  in  cgual  rango  e carattere  fra  di  loro,  devono  avere  la  stessa  attività  e assi- 
duita negli  affari,  e lavorare  insieme  d’accordo  Mnza  puntigli  di  preminente  o 
d’etichette.  Devono  trattare  frequentemente  e convenire  fraudi  loro,  e uno  in- 
stroire  l’altro  senza  lamentarsi  l'ano  dell’altro;  anzi  dimenticarsi  di  tutto  per 
far  avanzare  l’affare,  di  coi  si  trattai  Essi  devono  scambievolmente  perdonarsi  le 
loro  debolezze,  compatirsi  a vicenda^  trattarsi  da  amici  è da  fratelli,  e tutti  ten- 
dere di  conserva  al  medesimo  scopo. 

M 11^  L’amor  proprio  non  deve  acciecare  nissuaa  persona  addetta  al  servi- 
zio dello  Stato;  in  guisa  che  uno  abbia  vergogna  d’ imparare  qualche  cosa  dal- 
l’ altre,  sia  suo  pari  o suo  inferiore.  La  buona  riuscita,  che  farà  taluno  nelle  sue 
operazioni,  deve  far  tanto  piacere  agli  altri  compagni  e confratelli  quanto  a lui, 
]>er  aver  contribuite  alla  meta  principale^  cioè  al  miglior  servizio  dello  Stato. 

*•  43^  La  spedizione  degli  ordini,  le  domande  e li  rapporti  che  occorreranno' 
da  farsi  fra  i rispettivi  UlBcj,  e le  risposte,  non  devono  essere  riservate  material- 
mente, come  sioora,  per  i soli  giorni  di  Consiglio,  tanto  più  se  si  tratta  di  casi 
d’importanza;  ma  quello  stimolo,  che  spinge  ognuno  a fare  U suo  dovere,  deve 
animarlo  ogni  giorno  senza  perdita  di  tempo. 

M 4d<>  Essendo  un  punto  essenzialissimo  che  gli  ordini  vengano  bene  intesi 
e bene  eseguiti,  e che  gli  individui  vengano  ben  conosciuti,  giudicati  e impiegali 
secondo  la  loro  maggiore  o minore  capacità,  perciò  ogni  anno,  o ogni  volta  che 
vi  sia  sospetto  non  esservi  in  qualche  provincia  it  buon  ordine,  o che  vi  si  operi 
lentamente  o conlra  il  fine  proposto,  è indispensabile  che  il  signor  Presidente 
stesso  0 un  Comnsissario  mandato  sul  luogo  provinciale,  o al  generale  Comando, 
esamini  le  circostanze,  provi  gli  Ufficiali  impiegati,  ascolti  ognuno,  tolga  i dis- 
ordini, ammonisca  tutti,  e mi  annunzi  le  risultanti  difficoltà  d’ importanza,  e si 
dimettano  dall’impiego  que’ soggetti  che  saranno  ritrovati  incapaci.  Nella  stessa 
guisa  i Governi  Provinciali  dovranno  procedere  verso  i Comitati  o Capitanati 
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temente  il  Mantovano,  fu  eretta  una  cattedra  d’idrosUtUca  ed 
idranlica.  ‘ Perchè  i piccoli  commercianti  di  seta  non  fossero 
più  posti  nella  necessità  di  vendite  precipitose,  s’instìtaì  un 
Monté  0 depositorio  delle  sete,  da  cui  mediante  un  tenue  prò 

Circolari,  o andando  i GoTcrnatori  nal  luogo  io  persona,  o mandando  un  fido 
Commissario  ad  osservare  negli  Uflìcj  suIjaUcrni  tutto  quello  che  ì Dicasteri  Au* 
lici  osservano  verso  di  loro;  prendendo  massimamente  di  mira  che  siano  l)en  tc« 
nuti  i Protocolli,  c ben  osservati  gli  ordini  prescritti. 

occasione  di  tali  ricerche  specialmente  debbono  rettificarsi  le  liste 
de*  buoni  diporti  degli  Ufficiali,  con  rilevare  la  stima  cbe  godono  presso  il  Pub- 
blico i diversi  impiegali.  Nella  stessa  ronformiia  i Cornili  o Vice-Comiti  e i C.i- 
pitoni  Circolari  del>bono  invigilare  sopra  i Commissari  Circolari  e Giudici  loro 
sottoposti,  e Tare  la  visita  ogni  anno  sul.  luogo,  formando  dappertutto  la  lista  dei 
buoni  e perfetti  Ufiìxtali,  massimamente  sopra  i due  seguenti  punti,  cioè  se  hanno 
eseguito  accuratamente  i comandi,  e se  siano  uomini  ragionevoli  e giusti;  giac- 
che que’sigfinri  che  non  possono  amministrare  personalmente  i loro  beni,  e per- 
ciò debbono  affidarsi  ài  loro  prefetti  e fattori  facendosi  mallevadori  delle  loro 
ationi,  saranno  dalia  Corte  obbligali  di  congedarsi,  qualora  si  tro^oo  in  evi 
de*  disordini. 

»i  -lAo  Ogni  buon  Ufficiale  dello  Stato  ed  onesto  uomo,  in  lotti  i suoi  piani 
di  reltificaxiooe  e di  miglioramenti  che  conducono  al  ben  generale  in  materia 
d*iroposixione  e cuntribuziooi,  deve  rifletteie  ai  messi  più  utili,  più  semplici  c 
economici  di  promovère  1* azienda;  non  deve  pensare  al  suo  personale  interesse  c 
1>enaficÌD,  proponendo  quello  che  gli  è di  comodo,  e rigettando  quello  che  gli  è 
gravoso;  ma  deve  sempre  misurarsi  giusta  il  gran  principio  ch*egli  sh  un  sem- 
plice individuo  del  Corpo  intiero,  cbe  il  vantaggio  del  maggior  numero  dei  sud- 
diti vale  più  del  suo  e di  ogni  particolare,  anzi  più  di  quello  dello  stesso  Sovrano 
consideralo  come  persona  particolare;  deve  finalmente  riflettere,  cbe  procurando 
iVeomun  bene  procura  anche  il  suo  proprio,  e quand*  anche  non  partecipasse  del- 
l'utile comune  sul  princìpio,  ne  sarà  poi  partecipe  in  seguito.  . 

M Queste  sono  in  breve  le  mìe  ìolenziooi,  all*cseguimen(o  delle  quali  ini 
obbliga  il  dovere  e la  persuasione,  lo  sarò  il  primo  a metterle  in  pratica  sicura- 
mente, ed  il  proprio  mio  esempio  servirà  a comprovare  la  realtà  delie  mie  parole. 
Cbr  dunque  pensa  come  penso  io,  e come  dee  pensare  un  vero  servo  dello  Stato, 
si  dedicherà  intieramente  al  di  lui  servizio,  mettendo  da  parte  ogni  particolar  ri- 
Qesso;  c allora  comprenderà  facilmente  la  forza  de*  miei  principi,  e non  troverà, 
come  io  non  la  trovo, difficoltà  nell* eseguirli. 

w Quegli  però  cbe  non  aspira  «e  nou  all'utilità  e onorifico  annesso  al  suo 
impiego,  e cbe  considera  il  servizio  dello  Stato  come-una  cosa  accessoria,  farà 
meglio  disimpiegarsi  a tempo  e rinunciare  ad  una  cacica  per  la  quale  egli  non  h 
fatto  e della  quale  non  u degno,  essendo  necessario  per  il  bene  dello  Stato  di 
avere  un*  anima  fervorosa,  e rinunciare  totalmente  a se  stesso  e ai  suoi  comodi. 

» Questo  c lutto  ciò  che  trovo  opportuno  di  far  sapare  a tutti,  acciò  il 
tanto  essenziale  Governo  dello  Stalo  venga  da  ognuno,  che  sarà  destinalo  a pro- 
moverlo, portato  alla  sua  perfèziooc. 

» Signat.  Giuseppe.  •• 


f Begio  Dispaccio,  9 aprile  1781. 


32- 


378 


STORIA  DI  MILANO. 


[1786] 

potevano  avere  in  prestito  quasi  l’intiero  loro  capitale  per 
alimentare  le  successive  speculazioni.*  Fu  proclamatala  tol- 
leranza dell’esercizio  delle  diverse  religioni  'separale  dalla 
chiesa  romana.  * Si  proibì  di  ricorrere  a Roma  per  le  di- 
si>ense  agl’ impedimenti  canonici  de’matrimonj;  indi  fu  sta- 
bilita su  quest’oggetto  una  speciale  legislazione.’  Si  tolse  pure 
alla  corte  di  Roma  la  collazione  de’beneficj,  restituendola  ai 
vescovi  diocesani  per  quelli  in  cura  d’anime  o portanti  di- 
gnitàcapitolare, e attribuendo  quella  de’ semplici  al  governo, 
e tulli  per  concorsa.  * E di  tolleranza,  e di  matrimonj,  e di 
benefizj,  e di  ritorsi  a Roma  si  trattò  di  nuovo  in  successivi 
ordini,  chiarendo,  modifìcando,  confermando.’  Anche  l’uni- 
vetsilà  di  Pavia  ebbe  confermati  ed  ampliati  i suoi  regola- 
menti. ® E i Monti  di  Pietà,  che  esistevano  per  antica  istitu- 
zione in  varie  parti  dello  Stato,  e in  particolare  quello  di 
Milano,  furono  riorganizzati,  estesi  e muniti  di  provvide 
norme;  ’ 

11  torrente  delle  innovazioni  proruppe  nel  1786.  Tutti  gli 
ordini  civili  furono  sconvolti  e obbligati  a subire  una  nuova 
forma.  11  magistrato  politico  camerale,  la  commissione  ec- 
clesiastica, il  tribunale  araldico,  quello  della  sanità,  la  com- 
missaria generale  e la  congregazione  dello  Stato  vennero 
soppressi,  e le  loro  attribuzioni  concentrate  in  un  consiglip 
di  governo;  conservarono  soltanto  una  separata  esistenza  la 
cainera  de’conti,  l’intendenza  generale  delle  fìnanze  e una 
congregazione  di  patrimonio  per  ciascuna  città.’  S’istituirono 
otto  intendenze  -politiche  in  altrettante  provincie,  nelle  quali 
fu  diviso  il  paese;  ’ e si  eresse  in  Milano  un  nuovo  ufficio 
generale  di  polizia  conforme  a quello  stabilito  nella  Germa- 

* Re^io  Dispaccio  degli  e Grida  del  25  maggio  1781. 

* Gridaci?  ottobre  4781.  ' ^ ' ' 

^ Grida,  8 ottobre  1781.  Legge  e Costituzione  sui  matrimonj,  17  settem- 
bre 1784;  e Dilucidazioni^  22  giugno  1785.  Gride,  26  novembre  1784;  21  gen- 
naio c 15  febbraio  1787. 

^ Regio  Dispaccio,  9 maggio  1782;  e Grida,  6 gennaio  1783. 

3 Regio  Dispaccio,  30  maggio  1782; e Grida,  20  fcbliraio  1783. 

® Piano,  19  novembre  1784;  Regolamento,  27  giugno  1786. 

25  aprile  « 27  dcccmbre  1785;  3 aprile  e 11  giugno  1787. 

Grida,  18  aprile  1786. 

® Editto,  26  settembre  1786. 
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nia,  dondP  fu  mandato  un  buon  numero  di  soldati  invalidi 
per  fare  le  funzioni  di  guardie,  che  con  denominazione  fran- 
cese chiainaronsi  di  police,  e procedevano  armate  di  bastoni.* * * § 
Nuova  forma,  nuovo  metodo,  nuovi  vocaboli  ebbero'i  tribu- 
nali giudiziari.  Il  senato  fu  soppresso.  Questo  corpo  rispetta- 
bile per  la  ruggine  dell’età,  e che  aveva  introdotto  il  dispo- 
tismo nel  santuario  della  Giustizia,  vantandosi  di  giudicare 
lamquam  Deus,  si  estinse  dopo  ducento  ottantacinque  anni 
di  esistenza  senz’aver  lasciato* memoria  di  un  solo  beneficio 
recato  allo  Stato.  Si  crearono  più  giudici  o tribunali  di  prima 
istanza,  uno  d’appellazione,  ed  un  supremo  di  revisione  per 
i casi  che  le  due  precedenti  sentenze  fossero  discordanti;  le 
cause  di  commercio  e di  cambio  ebbero  ne’tribunali  mercan- 
tili una  prima  istanza  separata:  ^ Un  regolamento  giudiziario 
civile  stabili  le  norme  per  la  procedura,  e queste  per  la  chia- 
rezza dell’ordine,  per  l’esclusione  d’ogni  arbitrio,  per  la  so- 
bria tutela  prestata  ai  litiganti,  meritarono  gli  encomj,de’saggi 
giureconsulti.  Di  un  coniò  meno  felice  fu  il  codice  criminale. 
Mentre  questo  proscrisse  quasi  la  pena  di  morte  riservandola 
ai  soli  delitti  di  ribellione,  ’ surrogò  ad  essa  una  lenta  morte 
con  durissimi  supplicj  esercitati  nel  secreto  degli  ergastoli,  o 
^ perciò  senza  pubblico  esempio.  * Dopo  di  avere  stabilito  la 
giusta  massima  che  la  i>ena  non  può  colpire  che  l’autore  del 
delitto,  cosi  che  il  casligo  e il  supplizio  slesso  del  malfallore 
non  debbano  recar  danno  alla  moglie,  ai  figU,  ai  pareìUi,  agli 
eredi,  ' ordina  pe’ delitti  di  lesa  maestà  e di  ribellione  la  con- 
fisca de’  beni  senza  riguardo  alcuno  che  vi  siano  figli.  ® Si  ag- 
giunsero, come  inasprhuenti  di  pena,  la  marca  infame  della 
forca  da  imprimersi  con  un  bollo  a fuoco  sulle  guance  o nei 
fianchi un  più  rigoroso  digiuno,  e bastonate  e nervate  e 
vergate,  delle  quali  e della  loro  ripetizione  è lasciata  arbi- 

* Editto,  24  dcccmbrc  1 786. 

^ Piauo,  11  febbraio  ; c Grida,  13  marzo  178G. 

’ Codice  dei  delitti  e delle  pene  j Vienna  e Rovcredo  1787,  parie  1, 

§ 2Ó  c 53. 

♦ § 25  al  27. 

5 §16. 

« §§  42  e 46. 

’ §§  24  c 39. 
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tro  il  giudice  colla  sola  riserva  di  non  oltrepassare  i cento 
colpi  per  volta.  ‘ Il  qual  malaugurato  esercizio  del  bastone 
s’incontra  ad  ogni  passo  in  quel  codice  criminale,  e Ggura 
non  meno  distintamente  nel  codice  de’  delitti  politici  che  a 
quello  succede;  onde , dopo  di  avere  con  filosofica  idea  di- 
chiarato doversi  i bestemmiatori  trattare  come  frenetici  im- 
prigionandoli nello  spedale  de’pazzi,*  vuole  che  alle  pene 
della  prigionia  più  o meno  dura  e del  lavoro  pubblico  decre- 
tate contro  gli  sprezzatoci  della  Religione,  gli  scandalosi,  i 
rei  di  delitti  venerei,  i banditi  disobbedienti,  sia  sempre  ag- 
giunta l’altra  delle  bastonate.  ’ Un  inasprimento  di  pena  non 
accennato  nel  codice,  e che  sarà  stato  ordinato  da  posteriori 
istruzioni^  ricordomi  di  aver  veduto  in  Milano  nella  mia  pri- 
ma gioventù,  nell’essere  condotti  i rei  a ricevere  in  pubblico 
l’impressione. della  marca  infame,  distesi  sopra  un  graticcio 
e strascinati  da  un  cavallo  al  luogo  del  supplizio. 

Le  cose  ecclesiastiche,  argomento. favorito  in  allora  del 
ministero  austriaco  e prediletto  dall’imperatore,  furono  in 
quell’anno  soggetto  di  tanti  ordini,  editti,  regolamenti,  che 
sembrava  che  dopo  il  molto  ch’erasi  già  operato  da  venti- 
cinque anni  in  poi , nulla  ancora  si  fosse  fatto.  Fino  dal  1782 
erasi  dato  mano  a sopprimere  i conventi  e monasteri,  spe- 
ciahnentc  i più  ricchi,  come  Certosini,  Cisterciensi,  Olivetani 
e simili.  Fattesi  ora  le  soppressioni  più  numerose,  s’intimò 
un’e^al  sorte  alle  monache,  quando  non  si  prestassero  a 
rendersi  ntiU  neU’ educazione  femminile;  * e talmente  pre- 
valse l’abitudine  al  tedio  dell’ozio  claustrale,  che  il  più  gran 
numero  preferì  di  essere  soppresso,  rendendosi  generalmente 
Oggetti  di  ludibrio  per  l’imperizia  de’costumi  sociali,  e a 
molti  di  compassione.  Si  espulsero  i seminaristi  elvetici  dal 
loro  collegio,  e vi  s’installò  il  consiglio  di  governo.  Fu  sta- 
bilito un  nuovo  compartimento  delle  parrocchie;  si  determinò 
lo  stipendio  de’parrochi,  e sulle  rendite  de’ regolari  soppressi 
fu  supplito  alle  mancanti  congrue  ; si  vietò  l’ordinazione  dei 

* Codice  citato,  parte  1,  §§  30  e 33.  . 

* Parte  2,  § 61. 

* §§  63.  72, 74,  76  e 80. 

* Ordini,  24  gennaio  1786. 
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chierici,  quando  non  avessero  fallo  il  corso  de'loro  slndj  nel 
seminario  generale  eretto  in  Pavia;  tutti  i consorzj,  che  varj 
e sotto  diversi  nomi  esistevano  prèsso  le  chiese,  furono  abo- 
liti, salve  le  confraternite  della  carità  o della  dottrina  cri- 
stiana, che  si  dissero  poi  del  Santissimo.  ‘ Una  legge  suntua- 
ria fu  emanata  pe’ funerali;  * la  tumulazione  nelle  chiese,  già 
dapprima  abrogata , * fu  di  nuovo  proibita  severamente , so- 
stituendovi i cimiteri  da  erigersi  fuori  dell’abitato.  * Il  numero 
de’ giorni  festivi  fu  ridotto;  limitate  le  funzioni  sacre  eie  pro- 
cessioni; vietate  le  novene,  le  ottave,  i tridui;  flssato  il 
tempo  di  suonare- le  campane,  e l’orario  per  tenere  aperte  le 
chiese.  ® Queste  minuzie,  bensì  opportune  ma  disdicenti  alla 
maestà  del  sovrano,  spiacquero  al  volgo  pià  che  le  glandi 
riforme,  sparsero  di  ridicolo  i di  lui  regolamenti,  e giustifi- 
carono il  frizzo  di  Federico  Secondo  re  di  Prùssia,  che  usava 
chiamarlo:  mio  fratello  il  Sagrisla.  Provvedimenti,  che  più 
generalmente  ottennero  la  pubblica  soddisfazione,  furono  la 
sistemazione^de’dazj  e l’erezione  delle  scuole  normali.  La 
priina , contro  il  solito  , procedette  per  gradi , e non  fu  fissata 
che  dopo  lunghi  e maturi  esami;  durò  quindi  più  che  ogni 
altra.  Si  fece  precedere  l’abolizione  dei  dazj  intermedj  tra  i 
territori  dell’ una  e dell’altra  città;  si  soppressero  varie  mi- 
nute gabelle  locali  di  soàtratico,  di  pascolo,  sui  quadrupedi 
(detta  della  dogana  viva],  su  molti  prodotti  indigeni,  sulle  ma- 
nifatture, sui  pellami,  sulle  telerie,  sul  sapone,  sui  nastri  e 
perfino  sui  zolfanelli.  ” Fu  quindi  pubblicata  una  nuova  tarifla 
daziaria,  con  lo  stabilimento  di  un  dazio  unico  e la  libertà 
dell’interna  circolazione  delle  merci.''  L’istruzione  elemen-' 
tare  erasi  in  addietro  abbandonata  alla  tirannia  de’pedanti  ; 
si  volle  rendere  ragionevole , più  generale  ed  uniforme  ; il  che 

* Risoluzione  di  S.  M.,  AoUobre  j ed  Editto,  31  otto)^  1787  ; Editti,  30  lu- 
^ glio  e 2 agosto  1788. 

* Grida,  31  oitolire  1787. 

5 Ordini,  Il  ottobre  1768,  30  decemlire  1778,  15  settembre  1779. 

^ Gride,  31  marzo  c 24  aprile  1787,  8 luglio  1788. 

5 Gride,  2o  maggio  e 25  settembre  1786. 

® Gride,  26  gennaio  1768,  28  gennaio  1769,  15  febbraio  c 30  derem- 
bre  1771,  li  maggio  1775,  15  novembre  1781,  19  febbraio  1784  e 24  otto- 
bre 1785. 

7 Edilio,  9 decembre  1786.  Regolamento  e Tarifla  er.,  in-fol. 
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si  otlcnne  colle  scuole  normali,  benché  abbiasi  voluto  fare 
una  (listinziope  tra  il  povero  e il  facoltoso,  prescrivendo  per 
quest’ultimo  l’obbligo  di  un  meschino  annuo  pagamento,  ’ 
abrogato  poscia  nel  1791.  Non  furono  trascurati  l’ornato  e la 
decenza  della  città,  e ciò  che  spetta  alla  polizia  amministra- 
tiva. Le  case  furono  numerizzate,  le  lampade  dell’illumina- 
zione poste  per  le  strade,  formalo  un  giardino  pubblico  dove 
prima  era  il  ritiro  delle  Celestine.  La  libera  circolazione  ed 
esportazione  de’ grani  fu  proclamata  e' regolata.  * Non  meno 
le  farmacie,  che  l’esercizio  della  mcdicina.e  della  chirurgia, 
ebbero  una  nuova  sistemazione.’  Con  saggio  intendimento  fu 
deciso  di  togliere  la  mendicità  questuante,  ma  non  si  prov- 
vide a sufficienza  per  renderla  operosa.  Perciò  i cittadini  con 
compassione  ed  iàbigollimenlo  videro  gh  agenti  della  police 
dare  la  caccia  ai  pitocchi  per  le  strade  e strascinarli  in  car- 
cere; ma  per  risparmiare  il  pane  che  consumavano,  rilascia- 
vansi  in  breve  con  giuramento  di  non  più  mendicare  ; quindi 
con  quasi  ridicola  vicenda  imprigionavansi  di  nuovo  per  aver 
contravvenuto  al  giuramento,  costretti  dalla  necessità.  Prima 
di  dar  mano  a tante  mutazioni,  e frattanto  che  si  eseguivano 
le  più  clamorose,  si  trovò  ccmveniente  che  il  reale  arciduca 
governatore  partisse  per  un  viaggio.  Egli  lasciò  la  sua  resi- 
denza il  29  decembre  1785;  andò  da  Genova  a Nizza,  dove 
passò  l’inverno;  poi,  dopo  un  viaggio  in  Francia,  Inghilterra 
e Germania,  ritornò  in  Milano  la  sera  del  16  decembre  del- 
l’anno successivo.  La  popolazione,  riguardando  la  sua  assenza 
come  una  disapprovazione-delle  fatte  novità,  gli  andò  incon- 
tro con  immenso  concorso. 

Questo  generale  sconvolgimento  e ricostituzione  degli  or- 
dini di  uno  Stato  non  opera  vasi  nella  sola  austriaca  Lombar- 
dia, anzi  non  fiy:he  l’applicazione  ad  essa  di  quanto  crasi 
già  posto  in  pratica  nella  Germania.  I motupropri,  gli  editti, 

* Ordini,  2 e 23  decemLre  Ì786;  29  gennaio,  30  marzo,  6 agosto  e 19  ot- 
tobre 1787  ; 4 e 15  felibraio  e 18  marzo  1788  ; 31  ottobre  1789. 

^ Grida^  4 aprile  1786. 

^ Piano  di  regolamento  per  le  farmacie  della  Lombardia  austriaca;  Mila- 
no 1788,  in-4.  — Piano  di  regolamento  del  direttorio  medico-chirurgico,  come 
bOjTa,  in>4. 


[1790]  CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO.  383 

le  istruzioni,  i regolamenti,  i decreti  furono  colà  del  pari 
cosi  varj  e moltiplicati,  che  colla  loro  unione  si  formò  una 
raccolta  assai  voluminosa.  ' Nò  queste  altresi  erano  le  sole 
cure  che  occupavano  l’ardente,  inquieto  e risoluto  animo  del 
covrano.  Nel  breve  e tumultuario  suo  regno  di  dicci  anni, 
egl’ impegnò  gravi  discussioni  coll’Olanda  per  la  libera  navi- 
gazione della  Schelda;  assistette  nell’ acquisto,  importantissi- 
mo della  Crimea  l’imperatrice  delie  Russie,  che  male  il  rimeri- 
tò; drizzò  le  più  diligenti  macchine  politiche  ad  impossessarsi 
della  Baviera,  in  cambio  de’ suoi  Paesi  Bassi,  e ne  rimase 
deluso  per  l’astuzia  e l’opposizione  del  vecchio  re  di  Prussia; 
o mentre  già  trovavasi  in  gravi  imbarazzi  per  la  ribellione 
de’ Fiamminghi,  la  l^rama  di  partecipare  colla  Russia  allo 
smembramento  della  Turchia  l’impegnò  improvvidamente  in 
una  guerra  disastrosa  e disgraziata,  che  divorò  uomini  e te- 
sori, per  i cui  danni  inestimabili  non  ebbe  specie  di  compen- 
so, e nel  corso  della  quale  l’onore  dell’ armi  fu  appena  salvato 
dalla  vittoria  gociale  di  Rimnick  c dalla  presa  di  Belgrado, 
seguila  il  9 ottobre  1789.  Fu  questa  una  scarsa  consolazione 
all’animo  alDitto  e abbattuto  dell’  imperatore  per  roffeso  amor 
proprio,  per  la  delusa  ambizione,  per  le  perturbazioni  e dis- 
obbedienze interne,  essendo  esausti  e malcontenti  i popoli, 
più  provincia  rovinate  dalla  guerra,  e vuoto  l’erario.  I disagi 
del  corpo  nei  campeggiamenti  militari,  ai  quali  infaustamente 
ha  voluto-prender  parte  nella  guerra  turchesca , la  soverchia 
applicazione  agli  affari,  e le  angustie  e le  afflizioni  morali 
aveano  logorato  la  robustezza  del  suo  Qsico  temperamento, 
c lo  ridussero  a morire  di -consunzione  il  20  febbraio  del  1790, 
essendo  appena  giunto  all’età  d’anni  quarantanove.  Scmbi^ 
che  Giuseppe  Secondo  avrebbe  dovuto,  essere  fra  i sovrani  il 
più  facile  ad  essere  giudicato,  perchè  fece  più  fatti;. pure  fu 
quello,  su  cui  i giudizj  rimasero  più  divisi,  perchè  le  sue  opere 
orano  talvolta  fra  se  contraddicenti,  e perchè  le  passioni,  una 
religione  male  intesa  e gli  offesi  interessi  presero  parte  a quei 
giudizj.  Tutti  si^accordano  nell’ attribuirgli  un  carattere  di- 
sjratico,  inflessibile,  irrequieto,  novatore.  Era  economo  e 

* Codice  di  S.  M.  V imperatore  Giuseppe  //^  tradotto  dal  tedesco  da 
Dartolommeo  /ìorroni  j Milano,  presso  Galeaszi,  i787  e leg.,  volumi  ìd*S. 
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temperante,  avea  modi  disinvolti  e familiari,  e discorsi  insi- 
nuanti. In  generale  le  sue  intenzioni  furono  migliori  che  i 
fatti,  e questi  migliori  dei  modi  usati  nell’ eseguirli.  Chi  disse 
ch’egli  avea  voluto  procurare  la  felicità  dei  sudditi  a colpi  di 
bastone,  disse  il  vero  con  acerbe  parole.  Uno  de’ primi  suoi 
atti  fu  nel  1780  l’abolizione  della,  servitù  feudale  ne’suoi  Stati 
della  Germania.  Fece  costruire  a grandi  spese^trade  e canali, 
incoraggi  il  commercio  e le  manifatture , e rese  aperte  e libere 
le  comunicazioni  tra  ie  provincie.  Protesse , senza  ostentar- 
lo, le  lettere  e le  scienze  in  tutti  i sùoi  Stati;  institui  catte- 
dre, scuole,  biblioteche,  o accrebbe  le  esistenti;  promossela 
libertà  dolb  stampa  e la  pubblica  istruzione;  e per  uncA^iHe 
sue  abituali  contraddizioni,  proibi  ad  ognuno  de’stKd  sadditi 
il  visitare  paesi  esteri  prima  di  aver  compito  i ventisette 
anni.*  Non  ostante  la  sua  filantropia,  le  sue  massime  diplo- 
matiche si  trovarono  al  livello  di  quelle  de’ gabinetti  di  Ber- 
lino'e  di  Pietroburgo.  Ebbe  pure  rimprovero  di  simulazione 
e di  doppiezza,  non  meno  nelle  relazioni  cogli  esteri  che  coi 
proprj  sudditi.*  Il  molto  bene  che  fece  e lesUe  utili  riforme, 
benché  duramente  eseguite,  male  accolte,  contrastate  e in 
parte  rivocate,  furono  un  seme  che  fruttificò  largamente;  e 
un  frutto  certissimo  e indistruggìbile  sarà  quello,  per  cui  la 
magia  e la  tirannia  delle  opinioni  vennero  dissipate  per  sèm- 
pre. Più  amara  fu  la  ricompensa  raccolta  dàli’ autore  di  tanti 
cangiamenti,  mentre  n’ebbe  dispiaceri  infiniti,  e prima  di 
morire  vide  ne’varj  suoi  dominj  disdegnate  le  sue  riforme, 
generale  il  malcontento  per  i danni  di  una  guerra  sconsiglia- 
tamente intraprèsa  e peggio  condotta , é sordo  ma  sensibile 
fra  i sudditi  un  fermento  che  esprimeva  il  bisogno  di  can- 
giar sorte. 

Restituire  la  calma  fra  i popoli , metter  fine  alla  guerra 
e ad  ogni  spesa  straordinaria,  ristaurare  le  fonti  della  ren- 
dita, furono  le  prime  cure  di  Leopoldo  Secondo  giunto  in 
Vienna  il  12  marzo.  Dopo  di  aver  formato  nel  lungo  governo 
di  venticinque  anni  là  felicità  della  Toscana,  egli  recava  sul 
trono  austriaco  la  più  bella  riputazione  di  un  sovrano  filosofo 

* Coxc,  Storia -della  Casa  d' Austriaj  tomo  VT^  cap.  124. 

* Ibid-,  cap.  128  c 129. 
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e filantropo , cd  ebbe  in  questa  II  miglior  mediatore  per  riu- 
scire nel  suo  intento.  Eletto  il  .30  tottembre  all’Impero,  ri- 
ceyette  il  18  novembre  la  corona  d’Ungheria,  e parti  da  Buda 
pienamente  riconciliato  con  quella  generosa  nazione.  Ristabilì, 
come  potè  e gli  parve,  la  suà  autorità  nelle  provincic  belgi- 
che, e nell’estate  seguente  fermò  la  pace  co’ Turchi,  con  re-  ’ 

slituir  loro  Belgrado  e le  altre  conquisle.  In  questa  sistema- 
tica riconciliazione  del  sovrano  co’ suoi  sixldili  la  Lombardia 
non  fu  trascurala.  I corpi  civici  furono  invitati  ad  esporre  in  i 

iscritto  le  loro  rimostranze,  e queste  furonò  recale  a Vienna 
dai  deputati  loro  colà  espressamente  chiamati.  * Nè  larda- 
rono ad  essere  conosciute  le  sovrane  risoluzioni.*  La  congre- 
gazione dello  Stato  di  Milano^  abolita  nel  1786,  venne  ripri-  g 

slinata.  Si  confermarono  le  prerogative  ai  corpi  civici. 
L’amministrazione  de’ luoghi  pii  fu  restituita  ai  capitoli  e alle  ‘ 

congregazioni,  conservato  in  Milano  il  corpo  elemosiniere. 

Soppresse  le  intendenze  politiche  provinciali , ne  furono  de-  ' 

legate  le  incumbenze  ai  pretori;  cosi  la  polizia  di  Milano 
passò  nelle  attribùzioni  del  capitano  di  giustizia.  Fu  modifi- 
cato il  regolamento  per  le  scuole  normali , e queste  rese  gra- 
tuite indistintamente.  * A tali  provvidenze  seguì  dappresso 
una  nuova  sistemazione  del  governo,  coll’erezione  .di  una 
conferenza  governativa  e la  ripristinazione  del  magistrato 
politico  camerale,  coi  furono  aggregate  le  attribuzioni  del 
soppresso  consiglio.  * Anche  i Mantovani  furono  rimandati 
contenti,  coll’ essersi  separata  l’amministrazione  della  loro 
provincia  da  quella  del  Milanese,  alla  quale  era  stata  aggre-r 
gala  sei  anni  avanti,  colla  sola  dipendenza  dal  governo  ge- 
nerale della  Lombardia.  * Ho  creduto  di' dover  esporre  con 
un  preciso  dettaglio  la  storia  sommaria  della  legislazione  au- 
striaca in  questo  paese,  incominciando  dal  regno  di  Maria 
Teresa,  per  più  ragioni.  Primieramente  perchè  finora  questo 

* R«gio  DUpacrio,  6 maggio  1790.  1 / 

^ Regio  Dispaccio,  30  gennaio  1791,  portante  te  soreane  rìsotaiioni  sulle 
dimande  de’  PuIiUici  ec,  * * , | 

* Citato  reai  Dispaccio,  30  gennaio  1791  ; Editti,  20  gennaio  e 25  luglio 
dello  stesso  anno. 

* Editto,  20  mano  1791  ; Piano  del  magistrato  politico  camerale  ec.,  in-fol.  < 

S Grida,  23  agosto  1785]  Decreto  24  gennaio  1791..  ' • 

II.  33 
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lavoro  non  era  sialo  fatto;  inoltre  perchè  corre  di  quella  una 
confusa  celebrità,  mentre  i contemporanei  in  generale,  per 
la  rapida  successione  ^ e raffastellamento  delle  cose,  se  ne 
formarono  un’idea  poco  diversa  da  quella  del  caos;  e final- 
mente perchè , oltre  qualche  nascita  o morte  di  persone  illu- 
stri, e qualche  caso  o istituzione  patria,  le  fasi  e i falli  del- 
Tamministrazione  interna  sono  i soli  elementi  per  la  storia 
di  uno  Stato  di  provincia.  €he  se  quelli  tra'  i miei  lettori,  non 
avvezzi  a silTatte  discussioni,, -a  questa  parte  della  mia  nar- 
razione si  saranno  annoiati,  io  confesso  con  verità  che  ben 
più.  di  essi  mi  sono  annoiato  scrivendola. 

In  quest’anno,  per  la  morte  della  principessa  Maria  Te- 
resa Cibo  Malaspina  vedova  del  duca  di  Modena  Francesco 
Terzo  e signora  del  ducalo  di  Massa  e Carrara,  la  di  lei  figlia 
Maria  Beatrice,  consorte  del  reale  arciduca  Ferdinando,  le 
succedette  in  que’dominj.  Nel  mese  di  aprile  venne  l’impe- 
raiore  in  Italia,  accompagnando  a Firenze  il  suo  secondoge- 
nito Ferdinando,  nuovo  granduca  di  Toscana.  Passò  da  Ve- 
nezia, dove  ritrovossi- col  re  e colla  regina  di  Napoli.  Nel  ri- 
torno dalla  Toscana  visitò  Mantova;  indi  Cremona,  Lodi, 
Pavia,  e il  28  maggio  entrò  in  Milano.  Ammise  primo  alla 
udienza  l’arcivescovo,  quindi  il  ministro  plenipotenziario, 
poi  il  comandante  delle  armi,  in  segnilo  lotti  ad  un  tratto  i 
consiglieri,  e finalmente  in  corpo!  ciambellani.  La  vita  che 
menò  in  Milano  era  uniforme.  Alla  mattina  visitava  i pub- 
blici stabilimenti;  poscia  ammetteva  chiunque  all’ udienza. 
Nell’ anticamera  vi  era  tutta- la  cortesia,  e il  primo  venuto 
era  il  primo  introdotto , col  solo  riguardo  che- le  donne  prece- 
devano. La  sera  poche  volte  fu  in  teatro,  e fu  veduto  a piedi 
girare  per  le  strade  dcUa  città  colla  sola  compagnia  di  due 
arciduehi  suoi  figli,  che  seco  avea  condotto-.  Questo  principe 
non  amava  di  accostarsi  nè  i magnati,  nè  i militari,  nè  i 
prelati,, aè  alcuna  persona  che  si  desse  per  importante;  e 
preferiva  di  ammettere  alla  familiarità  persone  che  non  aves- 
sero pretensione  alcuna.  Era  co’ suoi  figli  afielineso  senza  so- 
vranità , ed  essi  lo  trattavano  corno  un  amico.  Visitò  minu- 
tamente le  carceri,  ma  non  fece  liberare  alcuno.  Parve  che 
le  opinioni  teologiche  e le  teorie  criminali  fossero  le  due  cose, 
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che  sopra  le  allre  lo  interessassero.  Si  trattenne  in  Milano 
fino  alla  sera  del  28  giugno.  Partendo,  lasciò  il  popolo  a se 
affezionato,  ed  ha  potuto  conoscerlo  dalla  folla  accorsa  alla 
partenza , e dalle  voci  che  mostravano  desiderio  della  sua  fe^ 
licità  e brama  del  «uo  ritorno.  ' ' 

Nò  egli,  nè  il  popolo  sapevano  che  salutavansi  per  I’uIt' 
Urna  volta.  Non  era  peranco  tornato  a Vienna,  che  s’avvide 
della  mala  rinscita  delle  pratiche  da  lui  mosse  per  frenare,  il 
torrente  della  rivoluzione  di  Francia  a difesa  di  una  sorella 
e di  nir  cognato  che  sedevano  su  quel  trono, ^ e d’ essersi  ti- 
rato addosso  la  guerra  che  voleva  evitare.  Essendo  in  que- 
st’ angosciosa  agitazione  d’ animo,  egli  esalò  in  Vienna  il  1 di 
marzo  l’ ultimo  (iato  in  tre  soli  giorni  di  malattia,  dopo  due 
anni  del  nuovo  regno,  e circa  quarantacinque  di  età.  Chi  il 
disse  morto  di  malattia  di  petto,  chi  di  dissenteria  ; c come 
è costume  del  volgo  nel  giudicare  delle  morti  precipitose 
de’ grandi,  non  mancò  chi  pretese  di  attribuirla  ad  una  causa 
straordinaria.*  Egli  lasciò  i popoli  più  tranquilli,  ma  angu- 
stiali dalle  esigenze  de’  preparativi  guerreschi,  e agitali  i)cr 
la  prospettiva  di  un  procelloso  e sinistro  avvenire.  E non 
s’ ingannarono,  mentre  l’ eredità  che  da  lui  conseguirono  il 
successore  e i sudditi,  furono  venlidue  anni  di  guerre  di- 
struggitrìci  e di  calamità  senza  fine  e senza  esempio.  Fu 
principe  di  carattere  pacifico,  affabile,  amante  dell’  ordine  c 
dell’  economia.  Col  suo  fratello  e antecessore  ebbe  comune 
il  rimprovero  di  essere  stato  troppo  amico  delle  novazioni  c 
troppo  minuzioso  ne’  regolamenti,  come  la  lode  di  avere  fon- 
dato tra  i popoli  un  migliore  governo.  Più  del  fratello  ri- 
spettò la  pubblica  opinione,  e,  non  meno  fermo  di  lui,  si  mo- 
strò più  avveduto  e più  prudente.  La  stima  «he  lasciò  di  su 
come  imperatore,  fu  inferiore  a quella  che  aveasi  acquistato 
come  granduca.  A giustificare  questa  differenza  possono  al- 
legarsi più  cause  : la  brevità  del  nuovo  regno,  la  confusione 

* Vrggaosi  h sui  lettera  circolare  agli  altri  sovrani  dell’ Europa,^  io  data 
di  Padova  6 luglio  1791,  e la  tua  dichiarazione  Talta  unitamente  al  re  di  Prus- 
sia, data  in  Pilnitz  il  27  agosto  dello  stesso  anno. — Coxe,  Storia  ec.,  tomo  VI, 
cap.  133. 

* Cole,  luogo  citala;  Bossi,  Storia  it' Italia ^ tomo  XIX,  pag.  4-11. 
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e gli  imbaraizi  in  cui  I‘  ha  trovato,  la  somma  dUBcoltà 
de’  tempi,  che  preludevano  al  più  grande  sconvolgimento 
politico  e alla  successiva  più  grande  catastrofe  che  abbia 
mai  vedutoli  mondo;  ma  quando  si  osservi  che  ne’ fatti 
pubblici  di  que’  due  anni  (che  pure  molti  ne  operò)  non  fece 
mostra  Leopoldo  di  alcun  lampo  di  quel  genio  che  sfavillò  di 
si  bella  luce  nella  Toscana,  sembra  potersi  accostare  di  più 
alla  verità  dicendo,  che  il  nuovo  teatro  delle  sue  azioni  fu 
per  esso  troppo  vasto,  e avvenne  di  lui  ciò  che  sarebbe  ac- 
caduto nel  regno  delle  belle  arti  a Giulio  Clovio;  miniatore' 
eccellentissimo,  se  la  sorte  lo  avesse  costretto  ad  eseguire  le 
gigantesche  imprese  di  Michelangelo. 


FINE. 


389 


' ; INDICE 

DKI  NOMI  m DELI,B  OOSB  NOVABlI,l 

CONTENCTE  IN  QUESTI  DDE  VOLUMI.  . 

(//  nunrero  romano  indica  il  voltvnej  /'arabico  la  pagina.) 


A 

Ahbiategrasta.  $uo  casteUo  abitato 
dal  duca  Filippo  Maria  Viacootì, 
I,  434.  — Costretto  alla  resa  dal 
conte  Sforaai  che  yieta  il  sacco  di 
quel  l»orgo,  e. la  yendetta  di  una 
arehibugiataaoagliatagli  contro  dalle 
sue  mura,  U,  31.  ~ Ivi  abita  tal- 
volta Galeasao  Maria  -Sforsa,  34. 
— ^i  soggiorna  di  passaggio  Isa- 
}>eUa  d’ Aragona  sposa  di  Gio.  pa- 
leasso  Maria,  64.  — £ Massimi- 
liano Primo  imperatore,  83.  — Ivi 
sì  ritirano  i Francesi,  171. — Occu- 
pato dal  ì^eyya,  337. 

AbdictHs.  Specie  di  tributo  sopra  la 
navigaeioDe,  I,  346. 

Abito  de’ dottori  collegiati  in  Milano, 
e delle  matrone  io  tempo  delle  nosae 
di  Lodovico  il  Moro,  11, 65. Broc- 
cati pesantUsimi;  loro  forma,  74. 

Abrtuao.  Ivi  guerreggia  Sforsa , pa- 
dre del  conte  Francesco,  ll,.i5r 

Aoalbikto,  marchese  dMvrea,  I,  63.— 
Proclamato  re  d’  Italia,  73. 

Adalberto,  dglio-di  Berengario  Se- 
condo, I,  83,  85. 

Adda,  6ume.  Le  sue  due  sponde  resta- 
no del*  ducato  di  Milano,  li,  83. — 
Guerra  ivi  tra  i Veneztani  e Lodovi- 
co Duodecimo,  110-114.— La  cilUi 
di  Milano  supplica  di  renderla  na- 
vigabile, 147.  . . 


Adorni  (Raffaele  e Barnaba),  genovesi. 

" Lettera  loro  scritta  in  tempo  dilla 
carestia  in  Milano,  II,  37. 

Adriano  Primo,  /papa.  Invita  Carlo- 
Magno  a combattere  r Longobardi, 
^50. 

Adriano  Quarto,  papa.  Incorona  l’ im- 
peratore Federico  Primo,  I,  473. — 
Sua  afTeeione  ai  Milanesi,  190. 

Adriano  Sesto.  Suo  breve  pooti6cato: 
Piuttosto  sacerdote  che  sovrano,  II, 
487. 

Affari,  terra  nel  MUaneie,  soffre  una 
incursione  degli  Svixieri,  li,  414. 

Agnadeito  e Mirabella,  terre.  Scon- 
fftta'ivi  data  ai  Yencsiani  dall’eser- 
cito di  Lodovico  Duodecimo,  II, 
411,113. 

Aonssi  (Gaetana  Maria),  matematica, 
lodata.  II,  367.  • , .. 

Agricoltura  dei  territorio  milanese  nel 
duodecimo  secolo,  1,  316-217.  — • 
Come  e da  chi  migliorata  nel  deci* 
moterxo,  361.  — Promossa  dal- 
l’arcWescoyo  Giovanni  Visconti, 
346  e seg.  •* 

Aicardo,  Francescano.  Creato  arcive- 
scovo di  Milano  dal  papà  Giovanni 
Vigesimosecondo , I,  304.  — • Gli 
viene  impedito  il  po.<isesso  della  sua 
sedè,*  iV«.  — Come  lo  ottiene,  305. 
— Scomunica  Matteo  Primo,  309. 
— Muore  esule  dalla  sva  Chiesa, 
337. 

33* 


liìgìtized  by  Google 


390 


INDICE  DEI  NOMI 


Alaa^ok  capitano, destinatotiutodv^l 
reFrauce^coPrimo  dalla  siftprigio-’* 
nia  fino  a Madrid,  11,  201. 

j4 Iba jc\iiìk.  £ domioata  da  Gio.  ,Ga* 
legato  Viscooli,  I,  396.  — Viene 
tolta  al  duca  Gio.  Maria,  405. 

Albania  (dura  d^),  apedito  ad  occupar 
Napoli,  1I,IS7. — Ossequia  Carlo 
Quinto  in  Mantova,  240. 

Albeato  arciduca  d'Aostria,in  Milano, 
II,  2S3  e seg. 

Aldkato  conte  del  Tirolo,  collegato  di 
Federico  Primo  imperatore,  1, 174 

Alberto  re  de’  Romani  conferma  a 
Matteo  Primo  il  diploma  di  vicario 
imperiale,  1,  280. 

Alboiao  re  de’Lpngohardi  invade  Tlt^ 
lia,  I,  43.  — Sua  enorme  crudel- 
tà, iW, 

Albrbt  (d')  Enrico,  re  di  Mavarra,  feri- 
to e prigioniero  nella  battaglia  di 
Pavia , n,  ^97.  — Compra  la  Ulier-'" 
tà,  fugge,  ai  ricovera  in  Francia  , e 
ricompensa  chi  l’aiutò  per  la^loga , 
199.  , . - . ■ 

Albuqiterqub  (duca  d*},Don  Gabriele 
de  ia  Cueva, governatore  di  Milano, 
II,  269. 1— Sue  accoglienze  a San 
Carlo  Borpomeo  da  esso  lodato,  270 
— Sua  morte,  276-277. 

AlbuAnoz  (cardinale  Egidio).  Crociata 
da  lui  pulibliqata  contro  Bamabò, 

I,  373. — Governatore  di  Milano,  11, 
314.  Costringe  i Francesi  a de- 
sistere dall’assedio  di  Valenza, 317. 

Alciato  (Andrea),  II,  73.  — Muore  in 
Pavia.  Suo  mausoleo,  267. 

AldoItrahdiko  (Giovanni)  moueco,  I, 
453. 

ALBARDRolGirolamo),  vescovo  di  Brin- 
disi e nunzio  ^el  papa,  fefito  e pri- 
gioniero nella  battaglia  di  Pavia  , 

II,  107.  . 

Alek^oa  (duca  d’).  (Vedi  Bourbon  duca 
Carlo.)  - ' 

jilessandria^  città.  In  qual  occasione 
c da  chi  viene  fabbricata,!,  209.— 
Come  nominata  da  Federico  Primo, 
ivi.  — Dal  medesimo  assediata,  ipi. 
— Soccorsa  dai  collegati,  211.  — • 


Soggetta  a Matteo  Primo,  303.  — 
Poscia  all’arcivescovo  Gio.  Viscon- 
ti, 342. — Passa  io  potere  di  Ga- 
leazzo» Secondo,  362.  — Poi  del 
duca  Gio.  Galeazzo,  396.  — E 
acquislaU  da  Facino  Cane,  420.  — 
È ricuperala  dal  duca  Filippo  M.i- 
ria,  433.  — Si  unisce  alla  nascente 
Repubblica  di  Milano;  li,  4.  — Si 
dà  in  potere  dello  Sforza,  21.  — De- 
sidera ritornare  sotto  il  dominio  dei 
Francesi,  127.  — Presidiata  da’Cr- 
sariani,  190.  — * Conquistata  da 
Lautrec,  223. 

Alessandrino  (Domenico),  podestà  dì 
Milano,  I,  378. — Come  trattato  d.T 
Barnabò  Visconti,  ivi. 

Alessandro  Secondo  (Anseimo  da  Bag- 
primo  rhilanese  eletto  papa,  1 1 , 
282.  - . 

Alessandro  Terao,  papa,  1, 190.— Ri- 
conosciuto nel  concilia  di  Anagni, 
jW.  Scomunica  FedeTico-Primo, 
191. favorito  dalla  Francia  ed 
Inghilterra,  2Q5«  — Coafluisce  alla 
lega  lombarda,  206  e seg.  — Sue 
..Diite  nel'risorgknenlD  di  Milano, 
207.  ~ Si  rappacifica  coll'impera- 
tore, 218. 

Alessandro  Quarto, papa.  Sua  ioQuen^.i 
sulla  Chiesa  milanese,  I,  259. 

Alessandro  Scstoy  lenta  frastornare  l.v 
venuta  di  Cerio  Optavo  in  Italia,  II, 
69.  — - Si  collega , con  Lodovica 
Duodecimo  e co’  Veneziani,  e pre- 
tende quattro  città  per  formare  uno 

- stato  al  figlio,  83. 

Alessandro  (Sant’),chiesacretta  in  Mi- 
lano sotto  Federico  Borromeo,  II, 
302. 

Alassi  (Galeano), perugino,  architetto. 
Sue  opere  in  Milano,  11,  267. 

Alfonso  re  di  Napoli  collegato  contro 
il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  I, 
435.  • — Cade  prigioniero  del  mede- 
simo, ed  acquista  la  libertà,  442. 

^/geri,  città.  Guerra  ivi  di  Carlo  Quiu- 

. lo.  II,  258. 

Allegre  (sig.  D’),  comandante  de’Fran- 
ccsi,  spedito  per  conquistare  Imola, 


Digitized  by  Googli 


E DELLE  COSE  NOTABILI.  3^1 


li,  95,^9.  — Muore  eoa  suo  figlio 
sotlo  RaTenna,  119,  -■* 

AtifODofto,  aslrologo,  favorito  da  Lo* 
doviro  il  Moro.  Sua  predizione  fal- 
sa, II,  102. 

Ar.TBWPS  cardinale.  Avendo  rinunciato 
aU’alibaiia  di  Mirasole,  suo  cugino 

V San  Carlo  Rorromeo  la  diede  in  dole 
al  Collegio  Elvetico,  II,  280. 

Alva  o d*Alba  (duca  d’)  Don  Ferdi- 
nando di  Toledo,  capitano  generale 
e maggiordomo  maggiore  di  Carlo 
«Quinto,  viene  al  governo  di  Mila- 
no, 11,207. 

Alviano  (conte  d*) Bartolomeo, comàn- 
dante  dell*  armai  a veneta,  II,  111. — 
Chiamalo  da  Francesco  Primo  in 
soccorso  nella  battaglia'  dì  Mari* 
gnano,  137. 

Awboise  (D*)  Carlo,  gran  maestro.  II, 
108.  — Combatte  contro  i Vene, 
ciani  aU'Adda,  HO.  — 'Comandante 
delle  armate  Irancesi  in  Italia,  e 
s|uarto  governatore  di  Milano.  Muo- 
re in  Correggio^  e viene  trasportato 
8 Milano  Suo  fuoerale.  È traspor- 
tato in  Francia,  Ilo,  116.  (Vedi 
Clermout.) 

Amboisk  (conte  D*),  uccìso  nella  batta- 
glia di  Marìgnano>  II,  138/ 

Ambricotrt,  ferito  e prìginnitro  nella 
battaglia  di  Pavia,  II,  197. 

Ambrooio  (Sant*),  vescovo  di  Milano, 
citato,  I,  13,  — Lodato,  29.  ■ — R>- 
pfende  Teodosio  di  un-  delitto',  30. 
— ^StaliiUsce  la  liturgia  della  Chiesa 
milanese,  (vi.  — Rifiessioni  intorno 
ad  un  supposto  privOegio  a kii  con- 
cesso, A2.  — Suo  carattere  mite, 
benefico,  genererso,  94.  — Sua  dot- 
trina rapporto  al  matrknooia  dei 
preti,  111  c .«ifg.  — Testi  de’ suoi 
libri  se  alterati,  113.  — Quistioni 
insorte  sopra  di  ciò,  114  e seg.  — 
A lui  viene  attribuita  la  fanwsa  vit- 
toria di  Parabiago,  326. -—Falsa 
tradizione  su  tal  proposito,  327. — 
Con>e  vien  dipinto  dopo  tal  epoca, 
iV/. 

Ambrogio  {Sant"),  basilica  io  Milano. 


Ivi  si  porta  Lodovico  il  Mero  col 
suo  seguilo  dopo  essere  stato  inau* 
gjirato  duca,  il,  72.  ~ Ivi  Lodovìrt» 
Duodecimo  assiste  ad  una  maesa  so- 
lenne il  giorno  dopo  il  suo  ingresso 
in  Milano,  89. 

ymArogio(3'/rirt’),  monastero  di  Culer- 
ciesi  nobile  e grandioso,  cretto  a’tem* 
pi  di  Lodoviro  il  Moro,  II,  72-73. 

Anagni.  Concilio  ivi  tenuto,  a qual  og- 
getto, 1,190. 

Ardrea  arcivescovo  di  Milano.  Suo  tc- 
stàmentcT  come  scritto  latinamente, 

i,n, 

Angeliche  di  San  Paolo , pia  asfocìa* 
zione  di  zitlelle.  Loro  origine,  II , 
240. 

Angelo  {Sant')f  borgo,  saccheggiato  da- 
gl’Imperiali,  II,  143.  — Presieduto 
da*  francesi,  189.  Preso  per 
' assalto  dai  Cesarei,  rVì.  Ripreso 
dai  Francesi,  229. 

Argera  (conti  d’).  Loro  cronaca,  quan- 
do e perche  indentata,  I,  408. 

AROiò(d’)  Carlo,  re  di  Sicilia,  1,  2G7. 
• — Eletto  per  cinque  anni  signore  di 
Milano,  ivi. 

ÀBGiò  (d’>  Renato,  figlio  della  regina 
Giovanna  Seconda,  sede  sul  trono 
di  Napoli.  Ne  è discacciato  da  Al- 
fonso (TAragona.  Viene  a -Milano; 
il  duca  Sforza  lo  accoglie,  lo  tratta 
come  amico  ed  alleato,  II,  42. 

Angioini  ed  Aragonesi  in  battaglia, 
II,  15. 

Arooulìmb  (duchessa  d*)  Luisa  di  Sa- 
voja>  madre  di  Francesco  Primo  re 
di  Francia,  dichiarata  dal  figlio 
reggente  del  governo,  II,  129.  — 
Suo  aìceudente  sulF'animo  del  re. 
Favorisce  il  du^a  di  Bourbon,  151. 
— Sua  iniquità  verso  il  ministro 
Salnt-Blancay,  sua  avidità  del  da- 
naro, sua  gelosia  di  comandar  sola, 
166, 167, 168.  — Sua  panione  pel 
duca  di  Bourbon  conlestabOe  ; de- 
risa, lo  perseguita,  167.  ^ Èia  un 
animo  plebeo,  ivi.  ~ Vuole  che  si 
ricuperi  lo  Stato  di  Milano,  e che 
1*  ammiraglio  Bonnivet  ne  abbia  la 
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direzione»  469.  — Scriva  a Carlo 
Quinto  per  la  prigioDia  del  6g1io» 
— Coopera  alla  Lega  detta 
Santa^  201. 

AsGuissoLA{contc  Carlo),  lodato,  1,330. 

A NGinssoLA  (conte  Onofrio), piacentino, 
capo  della  sedizione  di  Piacenza, , 
preso  c culloditò  da(  duca  Franee* 
ito  Sforza,  11,46-47. 

Annali  di  Milano,  citati,  I,  372,  378, 
380,404,416.  ' 

AMM»Atnr  (D*).  Snlientra  al  Langey  nel 
comando  de'FraAcesi,  11,  259. 

Anhome  (Giambattista),  riccó  mercante 
di  seta  in  Milano,  riducr  a compì- 
mebto  il  portico  dello  Spedai  Mag- 
giore, II,  331. 

AirriLiiiNSLLi  (Caslruccio) , signore  dì 
Lucca,  1,318-319. — Amico  de’Vi- 
•conti,  ivi,  ^ j 

Antiquario  (Iacopo),  segretario  di  Sea-  j 
to  per  le  cose  ecclesiasticbe  sotto 
Lodovico  il  Moro,  11,  78.  : 

Antonio  Aaudense,  uomo  di  lettere,  tra- 
scurato dal  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, I,  4<Ìi. 

Anziano  della  Credenza,  magistra- 
tura popolare,  1,  252.  — Ispeziopi 
di  una  tal  carica,  ivi. 

Appiano  (Gerardb),  vende  PisaTil  duca 
Gio.  Galeazzo  Visconti,  1,  400. 

Aifuilejrt  distrutta  da  Attila,  1, 34. 

Aragona  (d*)  Alfonso  scaccia  Henato 
d*Aogiò,  e aieda  sul  trono  di  Napo- 
li, il,  42.  — Alloggia  in  Milano 
come  pngionìero,  ivi.  — Allestisce 
un’  armata  contro  Lodovico  il  Mo- 
ro, 66.  — Invaso  ne’  suoi  Stati  da 
. Carlo  Ottavo  re  di  Francia,  67-68. 
— Si  ricovera  nell’ isola  d’ isebia. 
Ritorna  al  possesso  del  suo  regno, 
81. 

Abaoona  (d’)  Isabella,  fìglìa  di  Alfonso 
duca  di  Calabria  e d’ Ippolita  Sfor- 
za, sposa  Gio.  Galeazzo  Maria  Sfor- 
zalo età  di  anni  quattro,  II,  53.  — 
Celebra  le  nozze  metà  di  anni  Ten- 
ti. Pompe  m tale  sposalizio,  63,  64, 
65.  — Convive  con  Beatrice  d*Este 
moglie  di  Lodovico  il’ Moro.  Dissa- 


pori nati  origine  dalla  eversione  di 
quel  ducato,  66.  — Soffre  col  ma- 
rito le  oppressioni  dello  aio.  Non  le 
festa  ebe  il  solo  nome  di  duchessa. 
Penqria  d’ogni  cosa,  beficbc  fecon- 
da di  un  bambino.  Eccita  suo  padre 
a ripetere  il  proprio  Stato,  ivi.  -—E 
relegata  col  marito  e co’  figU  nel 
castello  di  Pavia,  ove  pèrde  il  ma- 
rito estinto  da  consuQziooe,  69.  — 
Ivi  sente  la  proclamazione  in  duca 
di  Milano  di  Lodovico  il  Moro  ad 
esclusione  del  proprio  primogenito, 
71-72,  — Si  stacca^^per  sempre  dal 
conte  Francesco  suo  primogenito 
condotto  in  Francia  da  Lodovico 
Duodecimo,  e va  a Bari  nel  regno 
di  Napoli  conducendo  seco  le  due 
figlie  Bona  ed  Ippolita,  la  prima 
delle  quali  sposò  Sigisnvondo  re  di 
Polonia,  91. 

Aragona  (d’)  Pietro,  re,  nemico  de*  Ge- 
novesi, 1,  341. 

Abcklli  (Bartolommeo),  perche  appic- 
cato sotto  Piacettza,  1,  432. 

ÀRCiLLi  (Filippo),  signore  di  PUceuza, 
1,432. 

Arcblu  (Giovanni)r  Sua  morte  sgra- 
ziata, 1,  432. 

Archintq  (Battista)i  ambasciatore  pei 
Milanesi  a Carlo  Qiiinio,  II,  257. 

Arcuinto  (Giuseppe),  arcivescovo  di 
Milano,  11,  329. 

•Architettura.  Monumento  d*ArchUe(- 
tura  romana  esistente  in  Milano , 

. 1,  27.  — Stato  della  medesima  nel 

nono  secolo,  -òò.  — Error  popolare 
intorno  la  denominazione  di  Archi-» 
tettura  Gotica,  ivi. — Stato  dell’ Ar- 
chitettura nel  decimo  secolo,  75. 
Favorita,  da  Azone  Risconti,  329. — 
Poi  da  Galeazzo  Secondo,  382.  — 
Quindi  dal  duca  Gio.  Galcazzo,409 
e segueuti. 

ABcruBOLDi  (Giambattista).  Fece  un  le- 
gato col  .quale  si  idttituiroao  le 
Scuole  Arcimbolde,  II,  ^2. 

AmOMBOLDi  (Guide  Antonio),  arcive- 
scovo di  Milano,  erige  il  palazzo  ar- 
civescovile e la  diluì facciaU,ll,73. 
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j4reiP€SCOVi  di  Milano.  Loro  mire  nel- 
r antica  elesione  de* re  d*ItaUa,  I, 
-57. — Oggetti  grandi  dTcni  occiìpa* 
▼anai  nel  decimo  secolo^St. — Quan* 
toronsiderati  fra  i principi  italiani, 
S7.  Loro  influcDia  nell* elesione 
de*  re  d*  Italia,  78.  — Ad  eftsi  h de- 
voluta 1*  nnaione  de’  sovrani  mede- 
simi, ipi.  — Potensa  e dovisie  che 
quindi  ne  Ottennero,  iVi.  — ^ Disor- 
dini che  ne  nacquero,  fatali  alla  cit- 
tè,  iVi.  — Perché  nella  nomina  de- 
gli arcivescovi  s’immischiarono  po- 
scia i sovrani,  tVi.  Loro  foggia 
di  vestire  anticamente,  87.  — Qoatt- 
do  comindiarono  ad  essere  creati 
dal  sovrano,  101.  — Se  fossero  mai 
padroni  della  cittìt,  108-104. — ^Lero 
carico'  di  riscuotere  il  tributo  é di 
custodire  il  paescj  104.  — Assog- 
gettati a Roma,  188.  — Loro  auto- 
rità quasi  annientata  sotto  Gregorio 
Settimo,  187.  — lu  che  dipendenti 
dai  consoli  della^^ilUì,  146.  — Loro 
elesione  arrogatasi  dal  papa  ; S65- 
266.  — ' Loro  grandetsa'*quaado  e 
perchè  eccUssata,  866. 

j4rcà  Bofrtpno  cosa  fosse,  e da  chi  eret- 
to, I,  17.  — Preso  dagl’ Imperiali 
sotto  Bari>arossa,  175. 

Ardirico  arcivescovo  di  Milano,  I,  69. 
— Insidiato  in  Pavia  e perchè,  ivi, 

Arduino  marchese  d*  Ivrea,  re  d*  Italia, 
1,88.  — Contrasti  che  soffre^  iW.— 
Sì  fa  monaco,  ivi. 

Anssi  o Abesb  (conte  Bartolomeo),  li, 
8^1 . — Lodato.  Sua  morte,  882. 

Arbtimo  (Leone),  milanese,  architetto, 
Bglio  di  Gio.  Battista.  Sua  insigne 
opera,  li,  266. 

una  delle  cittè  che  formavano 
il  ducato  di  Milano,  T,  405. 

Aroblati,  Bibi.  Script.  Afedtol.,ciiè* 
to,  1, 167,  41 7,  .440.— II,  76,  268, 
288,  881,  882;  383.  ^ 

jérgtnti  delle  chiese  di  Milano,  battati 
in  monete,  ai  tempi  del  cardinale 
Ascanio  Sforsa,  II,  100. 

Arialdo  diacono,  milanese, contrario  al 
matrimonio  de’ preti,  t,  118.— Vio- 


4ensa  da  lui  usata  ai  sacerdoti,  121 . 
— Suo  oditto  rapporto  al* celibato, 
ivi.  — Citato  al  concilio  di  Fonia- 
neto,  122.  — Scomunicato  per  la 
sua  contumacia,  198.— Sue  impru- 
denti declaniauoni,182. — Sua  ani- 
mositè  scandalosa,  188.  — Fugge 
dalla  citta  e resta  ticciso,  ivi.  — È 
eanoniisalo  dal  papa,  134. 

Aribirto,  arcivescovo  di  Milano,  come 
si  sottoscrive  nel  concilio  di  Pavia, 
I,  89.  — Sua  indole  generosa  e l>e- 
nefica,  ivi.  — Ospedale  da  lui  eretto 
e dotalo,  90. — Passa  io  Germania  ; 
a qual  oggetto,  91.  »Da  chi  ot- 
tiene la  nomina  del  vescovo  di  Lodi, 
ivi.  — Conseguente  fatali  di  tal 
concessione,  ivi.  — Incorona  il  re 
Corrado  in  Milano , 92.  — Sna  ric- 
chessa  e splendidetza , ivi.  — Con- 
trasti da  lui  avuti  coi  Lodigiani,  iW. 
— Suo  contegno  con  alcuni  suppo- 
sti^retici,  93.—  Sna  potenza  e mi- 
litari spedizioni,  95.  — Perchè  vie- 

' ne  arrestalo  in  Pavia,  96.  — E spe- 
dilo prigione  in  Piacenza,  ivi. — Co- 
me acquista  la  libertè,  ivi.  — Nelle 
civili  discordie  prende  il  partito  dei 
nobili,  97.  • — Dalli  plebe  è scac- 
ciator  dalla  cittè,  98.—  Sua  religio- 
ne e sua  morte , ivi.  — Sua  inven- 
zione del  Carroccio,  99. 

Aamaonac  (conte  D’) , comandante  dei 
France'si  contro  Gio.  Galeazzo,  I, 
4Q0.  --  E vinto  e fatto  prigione 
sodo  Alessandria,  401. 

Armilh,  ossia  braccialetti  gemmati  che 
portavaosi  per  lusso  al  braccio  si- 
QÌstro:  ve  n’ erano  del  valore  di  set- 
temila fiorini.d’oro,  li,  68. 

Armorari  (degli)  contrada,  cosi  chia- 
mata per  le  officine  e fondachi  d'ar- 
mi che  vi  si.. trovavano,  messa  a 
sacco  dalle  truppe  cesaree,  II,  211. 

Arnaldo  arcivescovo  di  Magonza,  col- 
legato di  Federico  Primo  impera- 
tore, 1, 174. 

Arnoldo  duca  di  Baviera  prende  Vero- 
na, I,  69.  — E vinto  da  Ugone  re 
d’Italia,  iVi. 
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ARiroLro  Pnmo,  arcif escono  di  Milano, 
86.  — Passa  ambascutore  in  Co- 
sUniinopoUy  ivi.  — Antico  monu- 
mento da  luì  portato  9 Milano,  tal- 
tavia  esistente,  ivi. 

Abkolfo  Secondo,  arcivescovo  di  Mila- 
no, 1, 13S.  — Da  cbiconsacrato,  ivi. 

Arnolfo  storico,  citato,  I,&S,96,i05, 
^08,  ÌÌ9-I20, 123,  430-13Ì,  433, 
136-437. 

Arrigo.  (Vedi  Enrico  Secondo.) 

Arrigo  Ottavo.  (Vedi  Enrico.) 

Arrigo  vescovo  di  Trento,  i,  319. 

Ars  (D*)  l*uigi,  ucciso  sotto  Pavia,  li, 

495. 

Arte.\ga  abbate.  Sua  opera,  citata.  II, 

287. 

' Arti  cavalleresche  nel  loro  maggior 
splendore  in  Milano  nella  seconda 
mela  del  miUecinquecento,  11,  285. 

Arii  e mafi(/atture.  Stato  loro  nel  de- 
cimo secolo,  1, 72  e seg.^^oro  pro- 
gressi sotto  Asooe  Visconti,  328. — 
E sotto  l*arctvescovo  Giovanni,  349. 

Poi  sotto  i tre  duchi  di.  tal  fami* 
glia,  *449  e seg. 

Assisi^ciixìtfh  conquistata  dal  dùca  Gio. 
Galeaiso  Visconti,  I,  400.»  È per- 
duta dal  duca  Giovanni  Maria, 
420. 

Asti,  cittì.  Setta  di  eretici  nel  ino  ter- 
ritorio, f,  92.  — £ signoreggiata 
dall’arcivescovo  Giovanni  Viscon- 
ti, 342.  — Passa  in  potere  di  Ga- 
leasso  Secondo,  362.  — Viene  .do- 
minata dal  marchese  di  Monferrato, 
367. — Poi  dal  duca  Gio.  Galeaiio, 
396  e 405.,—  È perduta  dal  duca 
Gio.  Maria,  420.  ' — Viene  ricupera- 
ta dal  duca  Filippo  Maria , 433.  — 
Posseduta  dalla  casa  d’ Orleans,  il, 
4,  79.  — Ivi  Lodovico  Duodecimo 
raduna  un  esercito  centra  Lodovico 
il  Moro , 84.  — ingiuria  Lodovico 
il  Moro  che  passa  per  essa  citta 
prigioniero,  405.  — Vi  si  porta 
Carlo  Quinto  per  vegliare  i Fran- 
cesi, 254.  — Vi  si  ritira  il  .mar- 
chese del  Vasto  generale  delle  ar- 
mate d*lta1ìa,  256. 


Atrio  di  Sani*  Ambrogio j quando  e da 
chi  fabbricato,  I,  55. 

Attrndolo  (Giacomo),  padre  di  Fran- 
cesco Sfbrsa,  I,  438.  ' 

Attila  re  degli  Unni  invade  l’ Italia,  f, 
34.  — Incendia  e distrugge  Mila- 
no ivi. 

Attomi,  creato  illegittimamente  arcive- 
scovo di  Milano,  I,  435-436. 

Auriony  (D’).  Milita  sotto  Francesco 
Primo  in  Italia,  li,  433. 

Austria  (duca  d')  Enrico,  collegato  di 
Federico  Primo  imperatore,  i,  474. 

Austria  (duca  d*)  Federico,  eletto  im- 
peratore, I,  303. 

Austria(à*)  D.  Giovanni.(  Vedi  D.  Gio- 
vanni.) 

Austria  (duca  d’)  Leopoldo,  entra  in 
Milano,  I,  299.  — Pericolo  da  lui 
corso,  e come  salvato,  300.— Sposo 
di  Verde  Visconti,  393. 

Austria  (d*)  Maria  Teresa,  iipperatrìce 
regina,  lodata,  1,356. 

Austria  (d’)  Margherita.  (Vedi  Mar- 
gherita.) 

ÀUTARi,  re  de*  Longobardi,  I,  43. 

Atalos  (d*)  marchese.  Origine  dr  que- 
sta famiglia,  II,  302-203.(Vedi  Pe- 
scara e Vasto.) 

Avignone,  cittì.  Ivi  acquartierato  Te- 

X sercitQ  francese,  II,  255. 

Avooadro  (conte  Luigi),  da  Brescia  ai 
Veneciani,  11,  417.  — Sua  difesa 
contro  il  signor  di  Belloy,  448.  — • 
Suo  infelice  termine,  e de*  propri  fi- 
gli, iVi.  ' 

Avtocati,  famiglia  potente  in  Vercelli, 
1, 278.  - 

ArAMOHTR.  (marchese  di),  governatore 
di  Milano,  II,  227. — Suoi  editti 
per  la  peate  del  miUecioqoeceDtoset- 
tantasei,  278. — Sua  morte,  281. — 
Aneddoto  de’  suoi  figli,  284-282.  , 

Aravo  (PictTo),citato,  1,309,344,319, 
336,  337,  368  e seg.,  376  e seg., 
380,  384,  386.  — Dialogo  esistente 
nella  sua  Cronaca,  riportato,  387  e 
seg. 

Ararmrs,  comandante  dell’armata  te- 
desca iu  Pavia.  Muore,  non  senza 
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lospello  òì  veleno,  II,  478-479. 
Azo5K  (Viiconti)  nasce  in  Ferrara,  1, 
282. — Come  salvalo  nella  presa  di 
Piacenza,  512-313.  — Arrestato-per 
ordine  di  Lodovico  imperatore, 318. 
— » Per  mediazione  di  chi  è libe- 
rato, 320.  ~ Compra  la  carico  di 
▼icario  imperiale,  323.  — Si  rap- 
]iaci6ca  con  Giovanni  Vigesimo- 
secondo,  papa,  324.  — E creato 
signore  di  Milano  dal  consiglio  della 
cilLa,  ivi.  — Cinge  Milano  di  nuo- 
ve mura,  ivi.  — Sue  nozze  con  Ca- 
, tcrina  di  Savoja , 325.  — > Sue  con- 
quiste, ivi,  — Suo  modo  di  gover- 
• nar  saggiamente,  iVi.  — £ molesta- 
to daLodrisio  suo  cugino,  325-326. 
— Lo  batte  presso  Parabiago,'  e lo 
fa  prigiouiero,  326.  Come  tratta 

il'rìl)e)le  Lodrisio,  Dieci  città 

da  lui  dominaley  328.^  Suo  genio 
e gusto  per  le  buone  arti,  328-329. 
—Fa  innalzare  la  torre  di  SanGot- 
Uido,  329.  — Incoraggisce  gli  ar- 
‘ teGci  c r industria,  329-330-  — Suo 
mausoleo  presso  chi  esiste,  330.  — * 
Eli  primo  tr#  i Visconti  a far  impri- 
mere nelle  monete  il  suo  nome  e le 
sue  insegne,  ivi.  • « 

» 

Bagoi  (Andrea),  congiurato  contro  U 
duca  G io.  Maria  Visconti,  I,  426. 
Bagci  (Paolo),  congiurato  come  sopra, 

I,  426. 

Baggio  (da)  Anselitio,  contrario  al  ma- 
trimonio de*  preti,  I,  447.— Creato 
vescovo  di  Lucca  dall' imperatore , 
itfi.  — Legato  del  papa  a Milano, 
423.  — Di  nuovo  in  Milano  collo 
stesso  carattere,  125.  — Creato  papa 
col  nume  di  Alessandro  Secondo, 
129.  — Sua  coudotta  rapporto  ai 
Milanesi  ed  ai  preti  ammogliati, 430. 
— Suoi  maneggi  per  sottomettere  a 
Roma  la  Chiesa  Milanese,  ivi, 
Bajard  (cavaliere).  Sua  lettera,  citata  , 
!I,  449.  — Sua  opinione  sulla  bat- 
taglia di  Ravenna,  121.  — Milita 
sottoFrancesco  Crimo  in  Italia,  1 33. 


— APamplona  reprime  gUBvizze- 
ri,  163.  — Fuggendo  da  Abbiate- 
grasso  muore  in  un  fatto  d*armi  fra 
Gattinara  e Romagnano.  Uomo  il- 
lustre, 171. 

Balbo  (Paolo),  nobile  veneto,  si  adope- 
ra per  la  pace  tra  la  sua  Repubblica 
e il  duca  Francesco  Sforza,  II,  40. 

Balducci  (Giovanni),  scultore  pisano,  I, 

328. 

Balcsthiebi  (Giovanni),  architetto 
idraulico  milanese,  il,  446. 

Balli,  come  Gorìssero  in  Milano,  11,74. 
(Vedi  Negri.) 

Barbaro  (Ermolao),  ambasciatore  ve- 

^ neto  al  duca  Lodovico  Sforza.  Suoi 
▼ersi  latini  in  lode  di  quel  principe, 
II,  76. 

BARBAB0SSA.(Ve'di  Federico  Primo  im- 
peratore.) 

Barbarossa  (Anadenn),  vinto  da  Carlo 
QuinH^,  U,  251.  ' 

Barbato  (Andrea),  agostiniano,  detto 
Andrea  da  Ferrara,  eloqneote  pi^i- 
catore, ottiene  il  predominio  sul  po- 
polo, li,  464.  — Eccita  i MHancsi 
contro  de'Frinresi,  465. 

Barbiako  (conte  di)  Àll>erico.  Dà  il  so- 
pranuome  di  Sfomà  al  padre  del 
conte  Francesco,  che  rnilitava  sotto 
il  di  lui  comando , II,  2.  (Vedi  Cu- 
nio.) 

Barbieri.  Legge  della  Repubblica  di 
Milano  che  proibisce  ad  essi  il  ra- 
der la  barba  nei  giorni  testivi,  11 , 9 
e seg.> 

Barbula^  (Francesco),  poeta  greco.  Co- 
me trattalo  dal  duca  Filippo  Maria, 

. 1,441. 

Barcellona,  città.  Trattalo  ivi  giurato 
tra  Carlo  Quinto  e Clemente  Setti- 
mo, II,  230. 

'Barrlli  (Enrico).  Snò  poema  citato,  I, 
444. 

Bari  (ducato  di),  titolo  del  secondoge- 
nito di  casa  àfona,  11,  432. 

Barlatina,  terra,  soffre  una  incursione 
degli  Svizzeri,  li,  114. 

Barnaba  (F.),  loquisitore  Domenica- 
no, 1,  309. 


Digiiized  by  Google 


396 


INDICE  DEI  NOMI 


BarnMhiii.  Loto  orìginei  II,  249. — 
Fivoriti  da  San  Carlo  che  oe  ap- 
provò le  coslittuiofii|  280.  — r Io~ 
segnano  nelle  Scuole  Àrcimbolde,  * 
302. 

BAflRABÒ(ViscoD(0<  E sorretto  di  con- 
giura contro  lo  aio,  I,  333.  — Dal 
medesimo  viene  esiliato  e perse- 
goitato,  335.  — Da  chi  richiamato 
in  patria,  339. — Suoi  sponsali  con 
Regina  dèlia  Scala,  ivi,  E sco- 
municato da  Clemente  Sesto,  340. — 
Occupa  il  principato  e lo  divide  coi 
fratelli, 361. —Portione  di  dominio  a • 
lui  assegnata,  362.  — Riceve  io  MI” 
lano  Carlo  Quarto  imperatore, 363. 
^ E citato  a purgarsi  di  alcune  ac- 
cuse, 365.  — Sotto  dì  lui  sono  bat- 
tuti gl’  Imperiali  a Casorate,  366.— 
Perde  il  dominio  di  varie  cilUi,367. 
— Suoi  tentativi  per  riavere  Bolo- 
gna, 370.  —Sue  dissensioni  col  fra- 
tello, ivi.  — E scomunicato  dai  pa- 
pi lonoceoso Sesto  edUrl>ano  Quin- 
to, iW.— Delitti  a lui  imputali, /W. 

• — E affatto  alieno  dai  letterali, 371. 
— Toma  contro  Bologna,  ma  è bat- 
tuto, 372.  — Come  tratta  i legati 
del  papa,  ivi.  — Crociata  contro  di 
lui  puliblicata,  373.: — Come  si  rap- 
paciSca  col  papa,  ivi.  — Lega  dei 
principi  d’Italia  contro  di  lui,  374. 
— E scomunicato  da  Gregorio  Un» 
decimo,  iVi.» — Dall'imperaloèè  ò 
spogliato  d’ogni  titolo',  ivi.  — Suo 
dominio  saccheggiato  degli  alleali, 
iVi.  — Suo  contegno  co’ legali  dei 
principi  italiani,  375.—  Suo  modo 
feroce  di  comandare,  — Suo  ca.- 
ratiere  e sue  leggi  crudeli,  376.  — 
Sné  enormi  atrocità,  377.  — Con- 
fronto fra  lui  e suo  fratello,  385-386. 
— Fabbrica  il  castello  di  Tresio, 
386.  — Sua  statua  equestre  in  Sau 
Giovanni  la  Conca,  ivi. — Suo  dia- 
• logo  riportato,  387  e seg.  — Com- 
pra Reggio  da  Feltrino  Goniaga, 
302.  — Sue  illustri  parentele,  393, 
— Medita  una  dirisione  del  domi- 
nio ne’  6gli,  394.  —'È  tradito  dal 


nipote,  e da  lui  imprigionalo,  395. 
— Muore  avvelenato  nel  caslello  di 
Trezao,  396.  — Suoi  palassi  e te- 
sori saccheggiati  dal  popolo,  ivi. 

Barokìo  cardinale,  citalo,  1, 131. 

lìasilea,  ciltli.  Suo  concilio,  e sua  in- 
fluenta  sulla  (^rte  dì  Roma,  11,  2. 

ììatsano,  cittli,  posseduta  dal  duca  Ciò. 
Galeatso  Visconti,  1,  405.— « Cedu- 
ta ai  Venexiani  dal^~daca  Gio.  Ma- 
ria, 420. 

Bassi  (Martino),  architetto,  diede  il  dise- 
gno per  la  ricostruzione  della  chiesa 
di  San  Lorenzo  in  Milano^  li,  282, 
— Eresse  a foggia  di  magnìBco  ar- 
co la  Porla  Romana  per  T ingresso 
in  Milano  di  Margherita  d'Austria, 
283. 

Battesimo  secondo  il  rito  ambrosiano 
anticamepte  come  fosse,  I,  79-80. 

Baviera  (di)  Lodovico.  (Vedi  Lodovico 
Quinto.*) 

Baviera  (di)  Rolierto, creale  imperato- 
re, 1, 413.  — • Istigato  contro  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  ivi.  — Da  lui 
battuto  nel  Bresciano,  414. 

Baviera  (duca  di).  S^ègue  l’ annata  ce- 
sarea contro  i Francesi,  Jl,  254. 

Bazar  (Alvaro^b  marchese  ^i  Santa  Cro- 
ce, governatore  di  Milano,  |I,  301. 

Bbaorism  (conte  di).  Fa  vantaggiose 
proposizioni  al  Borbone  a nome  di 
* Carlo  Quinto,  11,167. 

BmccÀRiA,  famiglia  potente  in  Pavia,  I, 
278(  — Quanto  considerala  in  tal 
città  nel  decimoqnart  o secolo)  367.— 
Da'  chi  perseguitata,  ivi.  — Esiliala 
per  suggestione  di  un  frale,  iVI. 

Bbccaria  (marchese  I2;* Cesare),  lodato, 
I,  334.  — II,  365. 

Beccaiua  (Matleo),  insulta  la  pubblica 
miseria  de’ Pavesi  eoa  un  convito 
magniSco.Sua  deKiizione,  11^  180- 
181. 

Bbccatimì  (ab.  Francesco).  Sua  Storia, 
citata,  II,  355,  357. 

Bblgiojoso  (principe  di)  Alìicrico  Duo- 
decimo. Sue  pregevolissime  raccolte 
ras.,  II,  69,  75,  78,  84^88,132, 
»207,  271,274,  276,288. 
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BstGioJoso  (conte  di)  Carlo,  spedilo  da 
Lodovica  il  Moro  ambasciatore  a 
Carlo  Oliavo  per  aoimarlo  a scac- 
ciare da  Napoli  gli  Aragonesi.  Per- 
suade destramente  il  re,  e vince  con 
accoTlecza  e danaro  i primarj  favo- 
riti, li,  67.  — Vola  in  cinque  giorni 
da  Parigi  in  Lombardia,  e propone 
a Lodovico  a nome  del  re  una  con- 
federazione, dalla  quale  lo  dissuade, 
68-69. 

Bcigiojoso  (conte  di)  Lodovico,  presi- 
dia Pavia  per  Cesare:  la  difende,  la 
cede,  II,  333-324. — La  riacquista, 

227-328. 

Bxlisario, generale  dell’Impero  contro 
de’Goti,  1,  39. 

Sellai. '(Vedi  Langei.) 

JìtUinxondj  castello,  manda  i suoi  o- 
maggi  al  nuovo  duca  Francesco 
Sforza,  li,  35. 

BELLiNzpNA  (da)  Giovanni,  segretario 
dì  Stalo  pei^gU  affari  di  GiuKìzia  e 
criminali,  11,78. 

Bellisle  (de),  maresciallo  òomandante 
de’ Francesi.  Sua  disfatta  af  colle 
dell’AsSietta,  H,  356. 

Belloveso,  creduto  fondatore  di  Mila- 
no, l,  iO-li. 

BELLor  (signor  Di).  Sua  tragedia  di 
Gaston  et  Haj^ard.  Carattere  del  • 
l’Avogadro  ivi  contraffatto,  II,tÌ8. 
— Sua  opinione  sulle  rovine  del  sar- 
cofago'di  Gastone  di  Foix,  i31. 

X/c/Aino^cUla, posseduta  dal  duca  Gip. 
Galeazzo  Visconti,  1, 405. — Cedu- 
ta dal  duca  Gio«  Maria  ai  VeneiU- 
nt,  430. 

Benaglia,  Del  Magistrato  straordi^ 
nario^  citatG,  l,  346. 

Bbnsbstto  Ottavo,papa,  incorona  l’im- 
peratore Enrico  Primo,  l,  88. 

Benedetto  Nono,papa,.scomanica  l’ar- 
civescovo di  Milano,  1,  97. 

Bénik  (signor  Pu),  governatore  di  Mila- 
no, 11,  107.  Suo  successore,  115. 

Bbntivoglio  (Alessandro),  disperde  il 
presidio  francese  a Casal  Maggiore, 
c fa  prigioniero  il  comandante  Gio- 
vanni Lodovico  PallaviciDo,  11,  1 89. 

II. 
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Bbntivoglio  (Giovanni),  indegno  nimi- 
co di  Ciebo  Simonetta,  11,62. — Fa- 
miglia, abliandonata  da  l^rancesco 
Primo  re  di  Francia,  141. 

Bbneonb  (Giorgio),  s*  impadronisce  di 
Crema,  I,  420.  — Comc'e  quando 
ne  perde  il  dominio,  430. 

Berengario  Primo,  duca  del  Friuli, 
eletto  re  d’Italia,  1,58.  — Suoco^n- 
petitore  ivi  inporonato  imperatore 
dal  papa  Giovaunì  Decimo,  60.  — 
Favorisce  gli  Unni,  63.—  Congiu- 
ra ordita  contro  di  hii,  ivi.  — Da 
chi  è ingannato,  63-63.  — * Com- 
bàtte e vince  i ribelli,  63.  — Sua  ge- 
nerosità coi  vinti,  /W.  ■—  Nuova- 
mente assalito  si  ricovera  in  Verona, 
ivi.—  Prende  Pavia  e la  distrugge, 
63-64.  — E insidiato  io  Verona,  64. 
i — Perdona  al  traditore,  e lo)>eneff- 
ca,  ivi.  — Dal  medesimo  è trafftto, 
iW.  — Suo  carattere  troppo  clemen- 
te, ivi. 

Berengario  Secondo,  mascbesed’lvrea, 
invitato  contro  Ugone,  1,  69. -^Da 
questi  insidiato,  70.  — Salvato  dal 
giovine  Lotario,  ivi. — Sua  ingrati- 
tudine, 72. — E proclamato  re  d’I- 
4alia,  iVi.  — Favorito  dall’arcive- 
scovo di  Milano',  82.  — Perche 
odiato  dai  Milanesi,  ivi.  — Oppres- 
sioni da  lui  usate  all’arcivescovo 
Adelmano,  ivi.  — Da  chi  h investi- 
to del  regno  italico,  83.  — Pogge 
neir  isola  di  San  Giulio,  iVI. — Vie* 
ne  assediato  dai  nemici, /W.— Etra- 
dito  dai'suoi,  ivi.  —Come  acquista 
la  libertà,  ivi.  — Si  mostra  ingrato 
al  suo  liberatore,  84.' — Distrngge 
in  Pavia  il  palazzo  realej  85.  — Si 
.rifugia in  San  Leone,  iVi.  — E'iile- * 
gaio  colla  moglie  in  Germania,  ivi. 

. Berengario  cardinale,  à destinato  a pro- 
cessare Matteo  Primo,  1,'  305. 

Bergamo^cìi\k.  Soggiace  al  dominio  dei 
Goti,  I,  39-40. — Aderisce  alla  lega 
lombarda,  208.  — E signoreggiata 
dai  Golleoni  e dai  Si|ardi,S78. — Sog- 
getta a Matteo  Prime  Visconti,  302. 
— Conquistata  da  Azonc,  325,328. 

54 
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— ■ UMùHisre  aH’arrive*ccvo  Gio- 
vanni Visconti,  342.— Passa  in  po- 
tere di  Barnal)0, 362.— Poi  del  duca 
Gio.  Gileasxo,  396.  — E posseduta 
dai  Malalesta,  432.  — • CooquUtaU 
ai  Visconti  daLCarmagnola,  433.— 
Usurpata  dai  Veneziani  al  duca  Fi- 
lippo Maria,  e pretesa  dal  dora 
* Sforza,  II,  40.  — Ceduta  nella  pace 
di  Lodi,  /W.  — Si  sottomette  a Lo- 
dovico Duodecimo,  411.  — Conquì- 
stata  da  Gastone  di  Foia,  ilS  — 
Il  sQo  territorio  è saccheggiato  dal 
Brunswicli,  228. 

Beamam>o  (San).  Suoi  maneggi  per  se- 
dare lo  scisma,  4, 162. — Suoi  frali 
stahiliti  in  Milano,  iW.  — Opinione 
de’MUane.vi  intorno  ai  medesimi, 
^ iVi.— Sua  innuènza  dei  pubblici  af- 
fari, 164.  — Acclamato  arcivescovo 
di  Milano,  ivi.  — Come  ricusa  tal 
dignità,  ivi. 

Bbscapè  (Carlo),  vescovo  di  Novara, 
scrittore  della  vita  di  San  Carlo  Bor- 

> romeo.  Sua  relazione  degUestintì  in 
Milano  dalla  peste  del  millecinque- 
centoventiqualtro,  II,  i72. — ^Narra 
la  rinuncia  dì  San  Carlo  ad  immensi 
redditi,  269.—  E il  di  lui  ingresso 
in  Milano,  270.  — Spedito  da  San 
Carlo  a Roma;  277.  — Poi  da  Fe- 
derico Borromeo,  302. — Sua  morte, 
312.— Citato,  272,  273,  274,276, 
277,  279,  280.  • 

UtsCAPS  (da)  Pietro,  miUnete,^  antico 
poeta  italiano,  I,  359.  —Saggio  dei 
suoi  versi,  ivi. 

Bevilacqua  ( ADtonio)/‘omandante  del- 
le truppe  di  Gio.  Galeazzo,  1,  398. 

Bianca  (Maria),  sposa  del  conte  Fran- 
cesco Sìforza,  riconosciuta  col  marito 
duchessa  di  Milano , Il , 37.  — Ac- 
coglie in  Milano  il  re  Renato  d’An- 
giò,  42.  — Totrice  del  duca  Gio- 
' vanni  Galeazzi),  fa  un  decreto  per 
V acquisto  dalla  diical  camera  del- 
r acqua  del  Naviglio  della  Marte- 
sana , 45.  — Perde  U marito  ; suo 
coraggio  e providenze  in  tale  stato, 
c suoi  tratti  Mi  buona  moglie  verso 


Vestinto.  48.—  Conserva  il  ducalo 
' al  6glio  Galeazzo  Maria;  con  cui 
nata  discordia,  preferisce  la  pace,  e 
si  ritira  a Cremona.  Strada  facendo 
per  breve  malattia  termina  di  vivere 
in  Mirignano,  non  senza  «ospelto  di 
veleno,  50-51.  — Fu  col  marito 
quasi  sempre  correggente  dello  Sta- 
to. Monete  di  Milano  col  nome  dVn- 
trambi,  50. 

Bianconi,  autore  di  una  Guida  di  òli^ 
/ano^  citalo.  II,  301,  348. 
Biakdrate  (conte  di;  Guido,  generale 
de*  Milanesi  durante  il  bloccò  di  Fe- 
derico Primo,  I,  180.  — E distinto 
dall*  imperatore,  ivi. — Sospetti  in- 
torno alla  sua  fedeltà,  i>i. 

Biassonno  (da)  Ansperto^  arcivescovo, 
ristoratore  di  Milarlo,  I,  54.— Tra- 
sporta con  violenza  da  Brescia  a 
Milano  il  cadavere  di  Lodovico  Se- 
condo imperatore,  ivi.  — Suo  cu- 
rattcrc  attivo  è intraprendente,  ivi. 

, — Cariche  da  lui  sostenute  prima 
deir  arcivescovado,  55.  — Atrio  di 
SanCAmbrògio  da  lui  fabbricato, 
rVi.  — Invitato  dal  papa  a due  con- 

cilj,  non  interviene,  ivi Come 

riceve  i legati  del  pontefice  Giovan- 
ni Ottavo,  ivi.  Perchè  dichia- 
rato decaduto  dall*  arcivescovado, 
56  — Considerato  non  ostante  dal 
i papa,  iVf.  — Suo  vigore  nel  soste- 
nere la  Chiesa  Milanese,  e riformar- 
j la,  IW.— Quanto  «ia  benemerito  di 
Milano,  56-57, 

Biblioteca  ^mbrosiana^  quando  eret- 
ta, II.  301. 

Bicocca,  luogo  situato  tra  Mibno  e 
Monza.  L'armata  della  lega  stabili- 
sce ivi  gli  alloggiamentL  E battuto 
il  Lntitrcc,  e perdeibMilanese.  De- 
scrizione di  tal  battaglia.  Vi  accor» 
* re  Francesco  Sforza  con  sei  mila 
cittadini  e quattrocento  cavalli.  So- 
no respinti  i nemici  e tagliati  a pez- 
zi; e fra  essi  tremila  Svizzeri.  Resta 
presso  de*  Francesi  il  nome  della 
Bicocca  per  signiScare  una  rosa 
che*  costa  molto  e' giova  poco.  II, 
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IGit^  1C3,  i6i.  — Le  Uandlere 
acquistate  in  quella  l»attag1ia  si  coU 
locano  in  trionfo  nel  Duomo  di  Mi^ 
lano,  164. 

Biffi  (Lorenao)  harnabita,  diade  il  di> 
segno  per  la  chiesa  di  Sant* Alessan- 
dro, H,  302. 

Bicua  (Andrea),  citato,  I,  421,  433, 
436,  437,  431,  U9  e seg. 

BinascOj  terra  fra  Milano  e Pavia.  Ivi 
'il  Lautrec  co’  Veneziani  tenta  im- 
pedire il  passaggio  a Francesco 
Sforza,  11,  161. 

Bibaga  o Bibaco (Lodovico),  milanese, 
colonnello  di,Francia,  tenta  di  sor- 
prendere H castello  di  Milano  a 
danno  degl’imperiali.  £ scoperto  il 
suo  tradimento,  e dichiarato  rilielle 
della  patria,  11,  2G4-265. 

Bibago  (Giovanni)^  primo  procuratore 
6scale  in  Milano,  11,  91. 

Bjrago  (da)  Lampugnioo,  spedito  dal 
consiglio  gcncriile  a sedare  i mal- 
copteuti,  salva*  la  vita  a stento, 
II,  23.  - . 

Blancay  (Sajnt), ministro  di  somma  in- 
tegrità. Interrogato  dal  re  sopra  una 
somma  notabile  tra%me$sàgli,  con- 
fessa averla  passata  alla  regina. 
Chiamalo  iniquamente  dalla  stessa 
mentitore,  à inqìlcrafo  a Montfau- 
con,  il,  I66,  167. 

riuà,  aderisce  alla  lega  lombar- 
da, — Passa  sotto  il  domi- 

nio dell’ arcivescovo  Giovanni  Vi- 
sconti, 342.  — £ signoreggiata  da 
Matteo  Secondo,  362.  — Poi  dal 
duca  Gio.  Galefzzo,  396. 

Boccaccio  (Giovanni),  amico  del  Pe- 
trarca, 1,  343.  — Se  fosse  in  Mila- 
no, /Vi. 

BoccA!<EGnA(Simone)^dòge  di  Genova, 
I,  367. 

Boccaroo  (Maioerio).  Suo  testamento, 
citato,  I,  141. 

Boffalorajitxr^.  Ivi  accampa  l’armata 
di  Francesco  primo,  li,  134.  >• 

Boisio  (da)  Anselmo,  arcivescovo  di  Mi- 
lano,.!, 146. —>  Spedizione  da  lui 
intrapresa  per  consiglio  del  papa, 


147.  ^ Esito  infelice  della  medesi- 
ma, 148.  — Muore  io  Costantino- 
poli, 149.  — Suo  carattere,  ivi. 
Bolla  (Francesco),  notaro  della  du- 
chessa Bona  di  Satoja^  li,  62. 
.^o/ogna^  città,  soggetta  a Federico  im- 
peratore, I,-  S04.  — ^‘Aderisce  alla 
lega  lombarda,  208.  i — Da  chi  h 
venduta  all’  arcivescovo  Gio.  Vi- 
sconti, 339.  — Tentativi  del  papa 
per  rivendicarla,  340  e seg.  — Pas- 
sar in  potere  di  Matteo  Secondo,  362. 
— £ ricuperata  dal  papa,  367.  —— 
Viene  pretesa  da  Bamaliò,  370.  — 
£ difes»da  Lodovico  re  d’ Unghe- 
ria, ivi.  — Viene  conquistata  dal 
duc^  Grò.  Galeazzo  Visconti,  .400. 
— Ritorna  sotto  il  dominio  del  pa- 
* pa,  420.  — Assediata  da  Don  Pie- 
tro di  Navarra.  Resa  libera  da  Ga- 
stone di  Foli,  11,117.  — Assicu- 
rai» a Leone  Decimo  da  Francesco 
Primo,  re  di  Francia,  141. — ‘Con- 
gresso ivi  tenuto  tra  Clemente  Set- 
timo e Icario  Quinto,  232.  — Pace 
ivi  stabilita,  e tra  chi,  234-235. — 
Carlo  Qainto  ivi  coronato,  238.  — 
Nuovo  congresso  tra  CleiDéiile  Set- 
timo e Callo  Quinto.  Alleanza  ivi 
stabilita,  240.  . / 

Boltiìasio  (Antonio),  pittore,  II,  72. 
Bora  di  Savoja  sposa  il  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza,  11,49.—  Va  col  ma- 
rito a Firenze,  ove  e magni6ra- 
. mente  accolla.;  indi  a Lucca  cd  a 
Genova,  52.  — Vedova  jt  tiitrKc 
del  nuovo  duca  Giovanni  Galeazzo 
Maria,  lascia  dispor  tdUo  da  Cicho 
Si«ioncUa,  59.  — Fa  tumulare  il 
marito  colle  solita  pompa  ducale, 
ivi.  — Beni  da  lei  fatti  al  pubbUco 
nella  sua  tutela,  i>i.(  Vedi  Simonet- 
ta). — Era  più  donna  plie  sovrana. 
Ammette  alla  tua  conGdenza  Anto- 
nio Xrassino  suo  scalco,  cd  a lui 
condda  gli  affari  dello  Stato.  Il  Si- 
monetta lo  .vede  di  ina!  occhio,  e 
predire' alla  «duchessa  la  propria  e 
sua  rovina,  61.  — Si  riconcilia  con 
LoJovico  il  Moro,  c lo  accoglie  nel 
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castello  dì  Milano  come  cognato  e 
amico,  jVi.~  Il  Simonetta  pèlde  la 
testa  in  Pavia,  ed  il  Trassino  h 
scacciato  da  Lodovico  il  Moro.  Ella 
si  avvilisce,  e rinuncia  la  tutela  a Lo- 
dovico, sperando  rivedere  l’ amico. 
È impedita  di  uscire  dallo  Stato,  e 
arrestata  in  Abbiategrasso.  Queste 
debolezze  influiscono  più  che  la 
, forza  di  un  gran  monarca  o di  un 
conquistatore,  — Accompa- 

gna a Milano  da  Àbbiategrasso  la 
duchessa  Isabella  d' Aragona,  sposa 
di  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza, 
con  altri  illustri  personaggi,  64. 

Boxati  {da}  Arderico,  console  della  Re- 
pubblica di  Milano,  I,  i94. 

Bonifacio-  Ottavo,  papa,  regola  a suo 
senno  la  Chiesa  Milanese,  I,  281. 

Bonifacio  Nono,  papa,  purgato  da  una 
accusa,  1, 41  i. 

Borifacio  marchese  di  Toscana,  col- 
legato di  Ariberto  arcivescovo , 
I,  95, 

Bonnbval(0  BoNAVAi.Ls)ra  trasportare 
un  sussidio  di  polvere  all’armata 
de*-Francesi  sotto  Pavia,  II,  176. — 
Ferito  e"  prigiouiero  nella  battaglia 
^di  Pavia,  Ì97. 

Bomnivbt,  ammiraglio,  creatura  della 
duchessa  d’Angouléme,  ottiene  la 
direzione  della  recupera  del  Milane- 
se, cagione  della  rovina  de’ Francesi 
e del  re.  II,  169. — Va  sottole  mura 
di  Milano,  l’assedia  e si  ritira.  Ghie-, 
de  una  tregua  al  Colonna  e non  Tot- 
tiene,  170-171.  — Eccita  il  re  a 
portare  ùi  persona  la  guerra  nel  Mi- 
lanese. Intrigo  di  ciò,  173.  t—  £ 
sotto  Pavia,  e determina  Francesco 
Primo  alla  làmosa  battaglia,  193. 
— E ucciso  da’  Lanschinetti  del 
duca  di  Borbone,  196. 

Boro,  Irate  di  Cremona,  fonda  il  ritiro  di 
Santa  Valeria  io  Milano,  11,  348- 
349.  , 

Bomsignorb  (Niccolò),  sanese,  ministro 
di  Enrico  Settimo,  I,  396.  • — Pro- 
posta da  lui  fatta  al  consiglio  di 
Milano  come  ricevuta,  iVi. Istiga 


il  sovrano  contro  de’  Milanesi,  e 
qual  risposta  ne  riporta,  M,, 

Borgia  (Cesare),  Aglio  di  Alessandro 
Sesto,  spera  di  formarsi  uno  stato, 

. II,  83.  — È creato  duca  di  Valen-' 
tiuois  da  Lodovico  Duodecimo,  e 
perchè,  iVi.  — Riceve  promesse  di 
Occupare  le  citlh  della  Romagna 
possedute  da’ signori  Della  Rovere, 
ivi. 

.Borgo/orte  sulla  riva  del  Po.  Ivi  giun- 
.ge  il  Frandsperg  col  suo  esercito, 

II,  219. 

Borgogna.  Qual  tratto  di  paese  si  com- 
prendesse sotto  la  deuominazione  dì 
Alta  Borgogna,  1,  68^ 

Borgogna  {duca  di)  Carlo,  tenta  impa- 
dronirsi della  Savoja  : respinto  dal 
re  di  Francia  e dal  duca  Galeazzo 
Ano  alle  Alpi,  11,  54. 

Bormio j castello  occupato  dai  Grigio- 
ni,  n,H4,  121. 

Borro  (Francesco).  Taglia  per  la  di 
lui  consegna  in  Milano  per  aver  ce- 
duto allo  Sforza  la  fortezza  di  Lodi,^ 
11,30. 

Borromeo  (conte  Giberto),premiato-nel- 
le  giostre  per  gli  sponsali  dì  Lòdo- 
vieo  il  Moro,  11,  65. 

Borromeo  (conte  Gil>erto),  milite,  uno 
de’primi  ^datóri,  II,  91.. 

Borromeo  (conte  Giovanni),  amico  di 
Cicho  Simonetta,  tiene  in  calma  la  . 
citta  in  tempo  della  morte  di  Ga- 
leazzo Maria.  Possiede  la  comune 
fiducia.  Lodato  dal  Corio  per  le  sue 
virtù.  II,  59.  Accompagna  alle 
staffe  Gìo.  Galeazzo  Maria  Sforza  e 
la  sposa  nelle  loro  nozze,  65, 

Boiuiovbo  (conte  Lodovico).Gli  è lega- 
to al  sacro  fonte  un  bambino  da  Lo- 
dovico Duodecimo  re  di  Francia, 
che  visita  la  partoriente  contessa 
Bona,  le  dg  io  dono  una  collana 
d’oro^  e cena  da  lei,  li,  89. 

Borromeo  (San)  Carlo,  figlio  del  conte 
Giberto  e di  Margherita  de’Mediri, 
«nipote  di  Pio  Quarto  e suo  segreta- 
rio. Eletto  cardinale  e investito  di 
cflrtcbe  e di  redditi.  Vi  rinuncia,  e fa 
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*"  convertire  una  parte  di  questi  pel 
collegio  Borromeo  ìd  Pavia,  II, 
268-269.  — Per  rinuncia  del  car- 
dinale Ippolito  Secondo  d’Eate  è 
investivo  dair  arcivescovato  di  Mi- 
lano, ed  in  età  di  ventiaei  anni 
prende  possesso  di  tale -dignità:  en- 
tra in  Milano  con  gran  pompa;  270. 

Suo  primo  sinodo;  e mentre  da- 
va principio  alle  riforme  in  qnello 
sta)^iUte,  fu  richiamato  a Roma,  27 1 . 
—Dà  ai  Gesuiti  la  soprainteodensa 
del  seminario  da  lui  instituito,271- 
272.  — Eseguisce  molte  riforme,  e 
trasloca  i Gesuiti  a San  Fedele.  Sue 
controversie  cogli  Umiliati,  loro 
congiura,  c attentato  del  diacoiio 
Farina  andato  a vuoto,  272  e seg. 
— .Controversie  giurisdirìonali  da 
liti  prorqosse,  277..— Somma  sua 
carità  ìu  occasione  della  peste  del 
millocimiueccntoseltantasei,  279.— 
Converte  in  molle  e pie  fondazioni 
le  immense  ricchezze  degli  Umilia- 
ti, 280.' — Sua  morte,  281.  — . Sue 
Iodi  e canonizzazione,  ivi.  ^ 

Borbomeo  (conte  Federico),  fratello  di 
San  Carlo,  eletto  capitano  generale 
della  Chiesa,  II,  268-269. 

Borromeo  (Federico),  cardinale  arcive- 
scovo di  Milano,  li,  282-283.  — 
Sua  protezione  accordata  alle  scien- 
ze, alle  lettere,  alle  arti,  301.  — 
Erige  la  Bildioteca  Ambrosiana,  IW. 
— Altre  numerose  sue  fondazioni, 
302.  — Suo  viaggio  a Roma  onde 
venire  ad  accordo  col^  papa  sulle 
giurisdizionali  controversie,  ivi.  — 
Sua  pietosa  «condotta  durante  la  pe- 
ste che  atUiss«Milano,30ó  e seg. — 
Sua  morte,  3i2r 

Borromeo  (conte  Pietro  Francesco), 
muore  in  Provenza,  U,  25&« 

Borbomeo  (Vitaliano),  signore  di  somma 
signifìcazìone  e autore  della  libertà, 
11,  i9.  — Partitanle  dello  Sforza. 
Scoperto  e proscritto,  fugge  dalla 
città  e si  salva,  23. 

Borsaro  (Francesco)  milanese,  genero 
dei  Petrarca,  1,  342. 


] Borsaro  (da)  Simone,  arcivescovo  di 
Milano,  esule  dalla  sua  -chiesa,  I, 

386. 

Bosca,  scrittore,  citato,  II,  302,  333. 

Bossi  (Luigi),  citalo,  li,  364, 368,370, 

387. * 

Bosso  (Giacomo),  partitaUie  dello  Sfor- 
za, decapitato,  11,  23. 

Bosso  (Luigi),  commissario  dello  Sfor- 
za, porta  a Milano  in  trionfo  le  in- 
segne di  San  Marco,  II,  i8. 

Bosso  o Bossi  (Teodoro).  Suo  sentimen- 
to intorno  al  governo  monarchico, 
I,  448.  — Repubblicano,  II,  4.  — 
Fautore  primario  della  libertà,*  19. 
— Fautore  poi  dello  Sforza,  22.  — 
Scoperto  traditore,  è per  Bnzione  dal- 
la città  di  Milano  spedilo  oratore  a 
Cesare;  iodi  su  la  strada  tradolto  a 
"Monza,  ed  a forza  di  torture  ol>ldi- 
gato  a manifesCare  i complici^  de- 
capitati tutti  alla  piazza  de’ Mer- 
canti, 23. 

Bottinugo  o Bottonuto,  antica  porta 
della  città  di  Milano  cosi  nominata, 
1,179. 

Boufflers  (Di),  comandante  i Francesi 
io  Italia,  II,  330. 

Bourbon  (contestabile  di),  si  distingue 
nella  battaglia  di  Marignano,  II, 
438.  — Francesco  suo  fratello  Vi 
rimane  ucciso,  ivi,  — Tocca  la 
stessa  sorte  a Bertrando  dì  Bourbon 
Carenci,  ivi.  — Luogotenente  e go- 
vernatore di  Milano  per  Francesco 
Primo  re  di  Francia,  441.  — Coo- 
fermato,  442.  — Sua  destrezza  nel 
temporeggiare  la  resa  di  Milano, 
443.  — Si  concilia  i Milanesi,  44-4. 
— Dona  alla  città  il  dazio  della 
macina  e del  vino  minutò,  iVi.  — 
E richiamato  alla  corte,  454..  — 
.Amato  dalla  duchessa  di  Angoulé- 
me  regina.  E onorato  dal  re.  Mo- 
stra importune  le  di  lei  premure: 
ella  gli  fa  sospendere  le  pensioni. 
Egli insensiliile ricusa  la  sua  mano: 
fuiiimnda  lo  fa  spogliare  di  lutti  i 
suoi  fèudi,  467* — Invitato  da  Carlo 
Quinto,  si  dà  al  suo  partito.  E sco- 

54* 
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perto.  Fnggc  trJTeslito  « »i  salra 
nella  Franca  Contea.  Compare  un 
fellone.  Meritava  miglior  destino. 
■Ì67-I68.— Viene  a Milano  in  qua- 
lità di  luogotenente  generalessa- 
reo,  '171.  ~ Ila  in  apparenta  il  co- 
mando dell’armata  di  Carlo  Quin- 
to. Ottiene  Fortenabia.  Vuole  rapi- 
damente marciare  a Lione  ed  occu- 
pare la  Francia  meridionale.  Cario 
Quinto  teme  che  si  aggiusti  col  re, 
e fa  porre  l’assedio  a BfarsigUa,i73. 
•*—  Si  trova  all’  armata  cesarea  , 
i89«  — Marcia  per  Pavia  col  nerbo 
delle  truppe^  i90.  — Con  un  corpo 
di  Laoschinetli  attornia  Francesco 
Primo  nella  battaglia  di  Pavia, 194. 
— Distrugge  le  bande  nere,  ivi.  — 
Riconosce  Bonnivet  morto,  19&. 
Ordisce  una  trama  contro  il  Morone 
per  smungergli  una  gran  somma  di 
denaro  offrendogli  la  vita  e la  liber- 
tà, 206.  — È spedito  da  Carlo 
Quinto  a Milano  con  promessa  di 
quel  ducato,  scacciando  Francesco 
Secondo  Sfbrxa,  216.  Accollo 
da’ Milanesi  come  padre^  e sua  par- 
lata e promesse  ad  essi,  217.—*  Ac- 
cetta per  disperasioue  il  comando 
de’ Tedeschi  e Cesarei  aontro  Ru- 
ma, 220.  — Parte,  e si  unisce  in 
Piacensa  colle  armate  del  Frands- 
perg,  ivi.  — Giunto  vicino  a Roma 
fa  chiedere  al  papa  un  coucerlo  -di 
pace,  221.  — Esamina  le  mura, 
appoggia  la  scala,  vi  sale,  invitando 
gli  altri  a fare  lo  stesso;  e colpito 
io  un  fianco  da  una  archibugiata,e 
muore,in  età  di  anni  trentotto.  222. 
— Sua  idea  di  salvar  Roma  dalle 
maggiori  crudeltà,  ivi.  — Difeso 
dalla  qualità  di  sua  morte>  conside- 
rata una  punizione  per  la  sua  slealtà 
contrade’ Milanesi,  217. 

Bouabom  (di)  duca  Carlo,  va  con  Lo- 
dovico Duoilecimo  contro  i Vene- 
tiani  a Cassano,  li,  111.  — Mili- 
tando con  FranceKO  Primo  nella 
. battaglia  di  Pavia,  comanda  la  ri- 
serva, 192.  — Forma  un’ala  lini- 


atra in  difesa  del  re  prossimo  a di- 
venir prigioniero,  194. E il  pri- 
mo a vituperosamente- fuggire,  195. 
—Motivo  di  tal  fuga,  e eoofutazlo- 
ile  della  di  lui  decapitaaiooe,  195- 
196,  . 

Boueboii  (Eatore),  perisce  vicino  al  re 
nella  battaglia  di  Pavia,  II,  196. 
BaAiiARTB  da  Urbino,  chiamato  a ^Mi- 
lano da  Lodovico  il  Moro,  destùtato 
ivi  maestro  d’architettura,  IV72. 
BnAOTÓiiE,  citato.  II,  161,  168,  192, 
i94,  197  e altrove.  — Suo  passq 
caratteristico  sul  Latftrec,  154. 
— Lo  coudanna  d’ imprudente 
nella  hattaglia  della  Bicocca,' 163. 
— Palesa  il  segreto  della  venuta  di 
Francesco  Primo  nel  Milanese,  173. 

città  considerata  sotto  ì Goti, 
1,  39.  — E sottomessa  da  Federigo 
Primo  imperatore.  204. — Aderisce 
alla  lega  lombarda,  208.  — E mi- 
nacciata da  Federico  5econdo',246- 
247.— Viene  soccorsa  dai  Milanesi, 
247.  — Soggetta  ad  Atone  Viscon- 
ti, 328.  — E-  domiuata  dall’arcive- 
scovo Gio.  Visconti,  342.  — Passa 
in  potere  di  Barnabò,  362.  — Poi 
del  duca  Gio.  Galeazzo,  396.  — È 
signofeggiata  da 'Giovanni  Rozone, 
420.*^ — Posseduta  da  Pandolfo  Ma- 
latesta,  433.  — Ceduta  al  duca  Fi- 
lippo Maria,  ivi,  — Usurpata  dai 
Venetiani  ai  Visconti,  è pretesa  da 
Francesco  Primo  "Sforza.  Ceduta 
nella  pace  di  Lodi,  II,  40.  -*•  Si  sot- 
topone a Lodovico  Duodecimo,  111. 
— Tolta  ai-  Veneziani  da  Gastone 
di  Foii,118.  — Saccheggiala, HO. 
— Bloccata  dal  maresciallo  di  Lau- 
* trec,  e abbandonata,  143.  — Tolta 
dai  Frincesi  agl’imperiali,  ivi.  — 
Il  tuo  territorio  à saccheggiato  dal 
duca  di  Brunsnkb,  228. 

Eresse,  provincia,  ove  situata,  11,140. 

Eresse,  terra  nel  Milanese.  Incursione 
ivi  fatta  dagli  Svineri,  II,  114. 

Bbkttacna  (di)  Anna,  moglie  di  Lo- 
^ dovico  Duodecimo.  Riceve  dai  Mi- 
lanesi un  donativo  di  gioie  del  va- 
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lofe  di  otto  mila  scudi  d’oro,  e ot-, 
Uede  dallo  sposo  uu  notiliilissimo 
riUasso  della  grarosissima  tassa  lo- 
ro imposta  per  le  spase  della  guet^ 
ra.  II,  107.  , 

Bbiahi,  Storia  d’Italia,  citato,  I,  Ali. 

Buon  (Db)  Chaliot  Filippo,  ammiraglie, 
comauda  le  armate  rrancesi  in  Pie- 
monte, II,  — - E richiamato, 

554. 

Bbissac  (signor  Db),  comanda  le  armate 
frantesi  nel  Piemonte,  I f , 564. 

Bbissbt  (Antonio),  ministro  del  re  di 
Francia , maneggia  alla  Dieta  del 
Corpo  Elretico  il  colpo  decisivo\>cr 
togliere  a Lodovico  il  Moro  il  du- 
cato di' Milano,  11,  101.  — Tradi- 
sce il  duca,  e lo  fa  prigioniero  in 
Novara,  105  e seg. 

Bbivio  ( Giuseppe),  canonico  ordinario 
della  Metropolitana.  I,  441, — Suoi 
versi,  ove  scolpiti,  M. 

Bbivio  (Tommaso),  vicario  dell’  arcive- 
scovo, I,  378.  — Torturato  per  or- 
dine'di  Bamabó,  ivi. 

Broletto,  palaxao  altre  volte  del  conte 
Carmagnola,  ove  si  radunano  i Corpi 
municipali.  Ivi  sono  alloggiati  gli 
oratori  del  popolo  genovese  spedii  i 
f prestare  omaggio  al  duca  Frahce- 
sco  Sforia,  II,  45.. — Donalo  almu- 
nicipio  dal  re  di  'Spagna  per  opera 
del  conte  di  Fuentes,  S90< 

SrolOj  Voct  dei  le^li  basti,  cosa  signi- 
ficasse, I,  47. 

Bboiiswich  (duca  di)  Enrico,  spedito 
dalla  Germania  per  Napoli  in  rin- 
forao  degl’  Imperiali,  II,  528.  — 
Saccheggia  i territori  di  Brescia  e 
Bergamo,  e tenta  1*  acquisto  di  Lo- 
di, ivi.' — Segue  l’armata  cesarea, 
554. 

BBOSom,  scrittore  d’una  Storia  d“ Ita- 
lia, citalo.  II,  319,  320,  333. 

Brtttttllee,  citib.  Ivi  si  celebra  lo  spo- 
salisio  di  Cristina  principessa  di 
Danimarca  con  Francesco  Secando 
Sforaa,  II,  243; — Ivi  Carlo  Quinto 
invcstiscè  ' suo  figli*  Don  Filippo 
del  ducalo  di  Milano,  557.  — Ivi 


-Cariò  Quinto  solennemente  rinun- 
cia a Filippo  Secondo  i tuoi  dominj 
ed  a Ferdinando  Ptimo  la  corona 
iróperiale,  266. 

Sugati  (Gaspare).  Sua  Storia  tmiver- 
saU,  ciuta.  II,  179, 193, 195, 198," 
239,  545,  257, 266,  267,  273, 278, 
279,  280.  — Descrive  un  tumulto 
in  Milano,  212-213.  — Il  colon- 
nato di  Sari  Lotenxo  risiaurato  e<l 
abbellito  per  l’entrata  in  Milano  di 
Filippo  Secondo,  263.  — La  soi- 
preka-del  castello  di  Milano  fatta  da 
Lodovico  Biraga,  264. — Sua  mor- 
te, e sue  lodi,  283. 

Buora'bboti  (Michel  Angelo).  Suo  di- 
segno del  deposito  di  Gian-Giaco- 
mo  de’ Medici,  11,  266. 

Bubcabdo,  inviato  a Milano  da  Rodolfo 
re  di  Borgogna,  I,  65.  — Sua  im- 
prudenza a lui  fatale  ed  al  suo  re, 
66.  — Riflessioni  sopra  il  di  lui  or- 
goglio, 67.  ! 

Bubigozzo  (Gian-Marco),  mereiaio  mi- 
lanese, autore  di  una  Cronaca  patria 
da  esso  lui  scrilt.i.  Citato,  II,  152, 
208,212,241,  252,  253,  257,  259. 
— Suo  passo  intorno  alla  rovina 
degli  Slhn^nella  battaglia  di  Ma- 
rignaoo,  — Chiusa  strana  della 
sua  crolla*^  138-139.  — Descrive 
un  tumulto  popolare,  210,212:  — 
Lo  stalo  estremo 'de’ Milanesi,  229. 
— La  intestazione  de’  lupi  nella 
campagna  di  Milano,  238.  — Vna 
nuova  imposizione  fatta  ai  Milanesi 
da’  Francesco  Secondo  Sforza,  239. 
— L’entrala  in  Milano  di  Cristina 
di  Danimarca,  244-245.  — I fune- 
rali di  Francesco  Secondo  Sforza, 
247.  — L’  origine  de’  Barnabiti, 
delle  Angeliche  di  San  Paolo  e di 
Santa  Valeria,  249. 

Butséto,  castello  fra  Cremona  e Pia- 
cenza. Colloquio  ivi  seguito  tra 
Pàolo  Terzo  e Carlo  Quinto,  II, 
259. 

Bussi  (conte  di),  ucciso  nella  battaglia 
di  Marignano,  II,  138. 

Bussolabi  (de’)  Fra  Giacomo,  agosti- 
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niano  Sua  influenza  nelle'  dissen* 
zionì  di  Pavia,  I,  367.  — Quanto 
rispettato  in  tale  citta,  ivi. — Patto 
prigione  da  Galeazzo  Secoudoy369. 
— .Muore  in  carcere  religiosa,  ivi.. 

Jìusto  ÀrsiziOj  terra  del  Milanese,  la- 
mosa  per  la  sconfltta  data  dai  Mila- 
nesi a Federico  Primo,  1«  217. 

Buzarto,  capitano  spagnuulo,  uccide 
con  una  arcbilmgiata  il  maresciallQ 
4IÌ  Chabannes,  II,  194. 

■ ® 

Caccia  (Antonio),  uno  de*  priuri  sena- 
tori, II,  91. 

Caccia  (F»)  Bartolomeo,  domenicano. 
Sue  prediche,  a qual  oggelh),  1,428. 

Caccia  (Bartolomeo),  capitano  di  giu- 
• stizìa  in  Milano,  H,  8. 

Caccia  (Federico),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, II,  329. 

Caimi  (Eusebio),  dove  c perché  scan- 
nato dai  sicarj  del^duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  I,  440.  . ** 

Caimo  (Giovanni),  partitante  dello 
Sforza,  decapitato,  11,  23. 

Calco  (Bartolomeo),  segretario  di  Sta- 
to, istituisce  scuole  pubbliche  in 
Milano,  II,  73,  78, 

Calco  (0  Calchi)»  storico  milanese,  ci- 
tato, I,  23,  41,  72, 125,  130,  132, 
159^193,  242,  273,  274;  — II,  63, 

64. — Descrìve  le  pompe  nelle  nozze 
del  suo  principe,  i vestiti  ed  i balli, 

65.  — Scrive  la  sua  storia  attempi 
di  Lodovico  il  Moro.  Lodato,  73. 
—Muore  nel  millecinquecentoquin- 

dici»  154, 

Calcordila  (Demetrio),  letterato  pro- 
tetto e beneficato  da  Lodovico  il 
Moro,  li,  73. 

C.AVBIAGO  (da)  Giacomo  di  Raffaele, 
uno  de*  capitani  < difensori  della  li- 
bertb,  II,  6. 

Cambrai,  Lega  stabilita  in  quella  città, 
fatale  alla  Repubblica  Veneta,  II, 
109.  — Oggetto  di  tal  lega,  ivi.  — 
Considerati!  per  un  mostro  politico, 
113.. — Pace  ivi  concbiusa  tra  Carlo 


Quinto  e Francesco  Primo,  230. 
— Tregua  di  cinque  anni , 266.  — 

> Seconda  pàce,  268. 

Caupagra  (Lorenzo),  prevosto,  uno  dei 
congiurati  contra  San  Carlo  Bprro- 
,meo.  Il,  274. 

Céimpese,  terra  presso  Pavia,  ove  fu-  ' 
Tono  respinti  t Francesi  dai  Cesa- 
riani,  riportando  questi  un. grosso 
bottino,  li,  178. 

Candia  (di)  Pietro,  vescovo  di  Novara. 
Saggio  di  sua  orazione,  quando,  re- 
citata, I,  405-406. — Fatto  papa  col 
nome  di  Alessandro  Quinto,  406. 

Cakb  (Facino),  comandante  al  servigio 
del  duca  Gio.  Galeazzo,  I,  415.  — 
S*  impadronisce  di  molte  oittà,  420. 
— Sua  potenza,  428.  — Suo  am- 
bizioso disegno  troncato,  iVi.  •• 

Cahobbio  (Paolo),  istitutore  delle  Scuole 
dette  perciò  Canobbiane^  11,  267. 

Canonici  ordiuarj  della  Metropolitana 
di  Milano  come  chiamati  anticamen- 
te, 1, 69.  — Onde  presero  la  deno- 
minazione di  Ordinarj,  90.  — 
Quando  cessarono  di  chiamarsi 
Cardinali j 356.  — Uso  della,  por- 
pora presso  di  essi  quanto  antico, 
357. 

Canto  Àmòrosiano.j  il  piu  antico  della 
Chiesa  Latina,  1, 124. 

Capblla  (GaleazzoJ,  storico  della  guer- 
ra di  Musso,  citalo.  II,  240. 

Capitani^  ordine  di  cittadini  delbJie- 

' {mhhlica  Milanese,  I,*  146. 

Cappuccine  di  Santa  Prasaede.  Insti- 
tnite  in  Milano  da  San  Carlo  Bor- 
romeo, li,  280. 

Cappuccini.  Loro  convento  eretto  in 
Milano  sotto  rarcivescovo  Visconli, 
II,  282. 

Cafra  (Bartolomeo),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, incorona  1*  imperatore  Sigi- 
smondo, 1,  443. 

Capra  (Giambattista),  vicario  di  Pro- 
visione. Come  ai  distinse  nelle  pe- 
stilenza del  millecinqueoentosettan- 
tasei,  II,  278; 

Carackka  (marchese  di),  governatore  di 
Milano,  lf|  314.  — Si  oppone  eoa 
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fortùira  ai  Ga]]r»-Esteofii>  319. — Al- 
tre sue  guerresche  imprese,393-323. 
— Passa  -al  governo  delle  anni  in 
Fbudra,  323.* 

‘ Caràvafgio,  castello  nel  Milanese»  as- 
sediato dal  conte  Francesco  Sforxa» 
II»  — Ivi  da  Cassano  si  ritira- 

' no  i Veneiiani  all’arrivo  di  Lodo- 
vico  Duodecimo»  111.  ■ — Preso  dai 
Francesiy  ivi'.  *■ 

Caravaggio  (da)  Polidoro»  insigne  sco- 
laro di  Lionardo  da  Vinci»  II»  72. 

Carcano  (Pietro),  assegna  tutte  le  sue 
ricchesie  ad  opere  pie»  II»  312. 

Cardaro  (Girolamo)»  letterato  illustre» 
11»  73.  — Sua  morte,  279. 

Cardora  (di)  Raiméndo»  comandante 
de’ crocesignati  sotto  Milano,  1, 
313.  — Viene  battuto  e imprigio- 
nato presso  Vaprio,  315. 

Cardora  (Don  Giovanni)»  prigioniero 
sotto  Ravenna»  li,  121. 

Carogna  (Don  Luigi)»  spedito  a Mi- 
lano per  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  a Filippo  Secondo»  II»  265. 

Cardora  (don  Ugo)»  capitano  degTlm* 
penali»  ucciso  nella  battaglia  di  Pa- 
via» 11, 197. 

CARSRTANO<Amixone)»  podestà  di  Mi- 
lano» 1»  240.  — Opera  insigne  sotto 
di^ui  intrapresa»  ivi. 

CARLN(conte  Gian-Rin^ldo),  presiden- 
te, lodato.  Suo  citato»  il,  78. 

Cabao  Decimosecondore  di  Svezia.  Suo 
militare  stratagemma»  onde  imitato» 
I,  403. 

Carlo  il  Grosso  re  d’ Italia  e de’  Fran- 
chi, depbsto  dalla  sua' dignità,  1,54. 
— Creato  imperatore»  poi  deposto  in 
Germania»  57.  ' 

Carlo  Magno  imperatore,  scende  in  Ita- 
lia contro  de’ Longobardi»  I,  50.  — 
Sua  politica  nell’ assumere*  le  sacre 
unzioni,  78.  — Tenia  abolire  il 
Rito  Ambrosiano,  79. 

Carlo  Ottavo  re  di  Francia.  Sue  qua- 
lità personali.  E eccitato  da  Lodo- 
vico  il  Moro  a ricuperare  il  regno  di 
Napoli.  E animato  a questa  impresa 
dal  conte  Ba  rbiano  di  Belgiojoso  am- 


basciatore speditogli  dal  Moro»  e si 
arrende  alle  ragioni  addottegli  da 
quell’ accorto  ministro,  II»  67. — 
il  re  pubblica  la  guerra»  assume  il 
titolo  di  re  di  Gerusalemme  e di  Si- 
cilia, e distpbuisce  i feudi  di  quel 
regno»  ivi.  Si  riconcilia  coll’im- 
peratore Massimiliano  e colla  Spa- 
gna» e passa  in  Italia»  68.  E soc- 
corso da  Lodovico»  e supera  le  op- 
posizioni del  papa.  Gtugne  in  Asti» 
poi  al  castello  di  Pavia»  ove  e ac- 
colto dal  Moro.  Visita  Wi  il  duca 
Gio.  Galeazzo  infermo»  lo  consola, 
e gli  promette  assUtenca.  Riceve  da 
» Lodovico  i soccorsi  di  non  poca 
somma  di  denaro,  69-70.—-  Si  mo- 
stra sensibile  alla  morte* del  duca 
Gio.  Galeazzo»  e lo  onora  in  Pia- 
cenza con  funerali  ed  elemosine,  70. 
— Trascorre  dalle  Alpi  fino  a Na- 
poli» e se  ne  impadronisce»  79.  — 
S’imposseba  di  Firenze,  passa  a 
Roma»  e scaccia  gli  Aragonesi  da 
tutto  il  regno  cti  Napoli.  Trovasi 
mal  sicuro  della  comunicazione  li- 
l>cra  colla  Francia, '79-80. — Ri- 
torna da  Napoli  contro  la  lega.  Tro- 
va ostacoli  a Val  di  Taro.  Sua  ezto* 
ne  sanguinosa,  ma  indecisa»  80-81. 
—Finge  di  attaccare  Tarmala  della 
lega»e  dalla  parte  della  Trebbi^  tor- 
na in  Francia»  81. — La  sua  spedi- 
zione in  Italia  fini  in  un  anno  senza 
verun  frutto»  ivi.  — Muore  inaspet- 
tatòmente  senza  socccssionemascbi- 
le»  83. 

Carlo  Quarto  imperatore  e. -re  de’Ro- 
* mani  viene  in  Italia»  I»  362.  — Isti- 
gato inulUmente  contro  i Visconti» 
Jvi.  — Come  da  questi  accolto  ed 
onoralo  in  Milano,  363.  — Dona- 
'tivi  che  riceve  da’ tre  fratelli  Vi- 
sconti» tVi.— Li  dichiara  vicarj  im- 
periali» ivi.  • — Feste  eseguitesi  in 
tale  occasione,  ivi.  ^ E incoronato 
re  d’.  Italia  in  Sant’Ambrogio»  364. 
— > Torna  in  Germania»  365. — Per- 
che priva  i Visconti  del  vicariato 
imperiale»  374. 
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Carlo  Quinto  re  di  Spagna,  eletto  im- 
peratore nel  ventunesimo  anno  di 
sna  età.  Snoi  Stali.'  Qualità  egregie 
del'suo  animo.  Rironosoe  usurpalo 
il  dominio  deKMilatiese  da  France- 
sco Primo.' Si  oppone  vigorosamen- 
te alle  dottrine  di  Lutero.  Fa  lega 
rol  papa,  II,  155-156.  — Spedisce 
armati  per  la  lega,  i59.  — Accoglie 
il  duca  di  Bourbon  perseguitato  dal- 
la regina jli  Francia,  e gli  fa  ottime 
proposizioni,  1 67 Spedisce  un 
corpo  di  irmati  oltre  i Pirenei,  e 
" s* impadronisce  di  Fortenabia,  173. 
— Sua  circospeaione  col  duca  Carlo 
di  Bourbon , ivi.  — Sentendo  la 
nuova  della  presa  di  Francesco  Pri- 
mo e la  disfatta  del  suo  eserciU),  non 
{Permette  nessun  segno  di  pubblica 
allegrezza,  198.  ■ — Risolve  di  voler 
IradotfoifvSpagua  FtanoescoTrimo,  j 
200,  — Sposa  la  principessa  Maria 
d^  Inghilterra  in  età  di  anni  sette, 
poi  le  prefcrbce  Isabella  figlia  del 
re  di  Portogallo.  Suoi  dissapori  con 
Enrico  Ottavo,  202.  — Viene  in 
chiaro  della  Lega  a lui  contraria,  ivi, 
e 204.  — Segna  l’investitura  del 
ducato  di  Milano  in  favore  di  Fran- 
cesco Secondo  con  esorbitanti  con- 
dizioni, 206.  < — Come  trattasse 
Francesco  Primo  suo  prigioniero 
Progetti  lattigli  per  la  liberazìoue 
, di  Francesco  Primo,  e suo  modo  con 
cui  fu  mandala  ad  effetto,  209.  — 
Pubblica  un  brev^.del  papa  colla  sua- 
risposta,  215.  — Insta  per  un  con- 
cilio ecumenico,  ivi.  — fa  propo- 
• siziohi  d’accomodamento  al  papa, 

, 219.  — Non  era  in  sua  balia  il  li- 
ìierare  il  papa  nella  invasione  del 
Borbone,  221.  — Tenta  però  di  di- 
stoglierlo per  niez^o  dèlLanoj^.Mo- 
tivi  pei  quMì  non  poU^  piacergli 
V oppressione  del  papa  e la  rovina 
di  Roma,  221-222.  — Dà  segni  di 
tristezza  pei  sacco  di  Romo>  e peh 
ritiro  del  papa  in  Castel  Sant’Ange- 
lo.Difesa  di  tale  tristezza  creduta  da 
molli  Unzione,  222.  — Intimazione 


reciproca  di  un  duello  tra  Carlo 
Quinto  e Francesco  -Primo,.  22-i  e 
teg.  — Cerca  introdarre  la  pace  in 
Italia.  Acconsente  Margherita  d’Au» 
stria  in  moglie  ad  «Alessandro' de** 
Medici,  230r  — Sua  indulgenza  con 
Clenaenle  Settimo.  Trattata  di  pace 
tra  essi  pubblicato  in  Barcellona. 
Pace  col  re  di  Fxancia  segnala  a 
£ambrai,  ivi.  — Si  determina  a 
prender  la  corona  in  Bologna.  Suo 
arrivo  in  Genova,  iW.  — In  Piacen- 
za, 231.  •*—  In  Bologna,  .232. — Dev 
sidera  la  pace,  233.  — La  conchiu- 
de, 234.  -r  Conferma  rinvestitura 
del  ducato  di  Milano  a*  Francesco 
Secondo  Sforza,.  236-237.  — È co- 
ronato in  Bologna,  238. — - Sue  be- 
neficenze ivi. verso  i principi  d’Ita- 
lia, iVi.  — Parte  da  Bologna,  Erige 
il  marchesato  di  Mantova  inducalo, 
fVi,  — Sua  vittoria  sui  Turchi,  c 
sua  dimora  in  Mantova,  24(A  — 
Tiene  un  congresso  in  Bologna  eoa 
Clemente  Settimo  ed  altri  principi 
d’ Italiane  stabilisce  una  nuova  al- 
leanza, ivi'.  — Visita  Milano  e vi 
dimora.  Passa  a Genova,  e ritorna 
nelle  Spagne,  241.  — «Sospetta  di 
una  nuflVa  fellonia  del  duca  lé'mn- 
cesco  Sforza,  iVi. — Sì  dichiara  sod- 
disfatto per  la  morte  delMaraviglia, 
e propone  in  isposa  allo  Sforza  Cri- 
atina  sua  nipote,  243.— Si  oonchiu- 
dono  queste  nozze,  ivi.  — Fa*prcn- 
dere  il  possesso  in  nome  suo  del  du- 
cato di  Milano,  250.  — Suà  vitto- 
ria di  Tunisi,  e depressione  delBar- 
barossa,.251'.  — Portasi  a Roma  a 
fare  le  sué  doglianze  con  Paolo  Ter- 
zo contro  il  Re  di  Francia.  Entra 
nel  Concistoro.  Sua  energica  parla- 
ta, 252. —Torna  in  Lombardia  con 
poderosa  armata.  Passa  ad  Asti,  ove 
partecipa  al  duca  di  Savoia  ad  An- 
tonio de  Leyva  le  sue  risoluzioni  di 
portare  la  guerra  nella  Francia, 254. 
— E dissuaso  da’ suoi  fidi.  Il  solo 
X«eyva  lo  determina,  e vi  perde  la 
metà  dell’ esercito,  254-255. — Re- 
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iTorfde  con  ncssivoa  gh)rìai  255.  — 

' Va  a NIz%a,  ed  ivi  accetta  una  tre* 
gua  per  dieci  aneti,  256.  — Si  porta 
a Parigi,  promette  il  ducato  di  Mi- 
lano a)  dura  d'Orle^s;  ma,  do- 
l>reKsi  i Oanlesi,  ne  investe  il  pro- 
prio figlio  don  Filippo,  257. — Tor- 
na iir  Italia  per  portar  la  guerra  in 
Algeri.  Entra  in  Milano  fra 'grande 
sfoggio  di  apparati,  ma  scmplire- 
* ' menle  vestito, 258-259.  — Approva 
le  Nuove  CostiCuziomf  e passa  a 
Lucca  ove  tiene  un  aldioccamento 
con  Paolo  Terzo;  affiretlari  alla  .spe- 
dinone d'Algeri  contra  ogni  pare- 
re, c ritorna  mal  concio  a Cartage- 
tia,  259..  — Visita  V Italia  di  pas- 
'.saggio  per  la  Germania,  e tiene  par- 
ianicntocon  Faolo*  Terzo  in  Busso- 
lo, ivi. — Si  collega  con  Enrico  Ot- 
tavo re  d*  Inghilterra  per  invadere 
la  Francia,  260.  — Acconsente  alla 
pace  di  Crespy,  e ai^corda  in  moglie 
a Carlo  duca  d*  Orleans  la  propria 
' figlia  Donna  Maria  colla  dote  dello 
Stato  di  Milano,  ivi,  — Rinnova 
r investitura  del  ducato  di  Milano 
a Filippo  Secóndo,  e colla  Jìoiia 
il  oro  staliilisce  1’  ordine  di*sncccs- 
.sione,  262,  . — Fa  ristorare  le  for- 
- tozze  di  Lombardia,  263. — Rinun- 
cia a Filippo  Secondo  i Paesi  Bassi, 
il  regno  di  Napoli  e il  ducato  dìMi- 
lano,  265.  R;mincia  in  Brussel- 
les  solennemente  a Filippo  Secondo 
la  c<^rona  di  Spagna  e>tutli  i suoi 
donnnj,  e cede  la  corona  imperiale 
a Ferdinando  Primo  cuo  fratello, 
266. — sr  ree»  3' Vagna<^olid,  poi 
si  ritira  nel  monastero  dei  Girpla- 
mtni  in  San  Ginsto  d^l’  Estrema- 
dura, ove  muore,  266-267. 

Carlo  Sesto  imperatore  d’Austria.  Sua 
morte,  II,  249. 

Cablo  SeUimo  re  di  Francia,  comhalle 
contro  gV  Inglesi,  II,  -1-2.  — Ricu-  ' 
sa  di  trattare  qual  duca  di  Milano 
' Francesco  Sforza,  35,  41. 

C.\RLo  Secondo  re  di  Spagna.  Sua  morte  . 
sogijcHo  di  aspra  guerra  per  li  sue-  * 


cessione  in  quel  regno,  II,  330. 

Sua  condotta  t carattere»  330-331. 

Carlo  Terzo  duca  di  Savoja,  invaso  il 
Piemdnte  da  Francesco  Primo,'al>- 
handona  Torino  e si  ritira  à. Ver- 
celli, mandando  a Milano  la  du- 
chessa'moglie  cd  un  figHo,  II,  252. 
— Tregua  di  Nizza  a lui  fatale  256. 

Carlos  (don)  Infattte  di  Spagna.  Sua 
morte  a chi  dehha  attribuirsi,  11,^8. 

Carmagnoia,  citVdt  assediata  dagl'im- 
periali con  infelice  eaito,  li,  266. 

CARMACNOLA(conteFrance.sco),  generalo 
al  servigio  del  dura  Filippo  Maria 
Visconti.  I,  429.  — Sorprende  Ber- 
gamo, 432. — Assedia  e prende  Ge- 
nova, 433.  — Cade  in  sospetto  al* 
duca.  434.—  Si  disgusta  col  mede- 
simo, ivi.  — Passa  allo  stipendio 
de' Veneziani,*^  iVi.  — Confisca  dei 
suoi  l>énl,  435.  — E insidiato  dal 
duca,  iW.—  Creato  generale  de’ Ve- 
'neziani,  ivi. — Prende  Brescia, 436. 
— Sconfigge  totalmente  l' armata 
ducale,  iVi.  — Sua  malafede' c tra- 
dimento cpnlro  de’  Veneziani;  437. 
— E decapiiato  in  Venezia^  498.  — 
L’acquisto  di  Brescia  pei  Veneziant, 
importante  per  quella  Repùlihlica, 
11,47. 

Carme/itani  scalzi.  Loro  convento  in 
Milano,  II,  302. 

Caroli  (GioffredoJ  consigliere  del  Par- 
lamento del  Delfina  lo.  uno  de’ primi 

* senatori  in  Milano,  il,  91.  • 

Carrara  fda)  Francesco,  signore  di  Pa- 
dova, I,  398.  — Ingannato  da  Gio. 

.Galeazzo  Visconti,  iVi.  — Da  lui 
assalilo  e fatto  prigioniero,  399.  — 
Mnore  carcerato  in  Monta»  ivi.  . 

Carrariaj  terra  dove  si  ricoverarono  i 
Milanesi  nella  distruzione  della  cit- 
tà. I,  499.  I 

Carri  falcati,  usati  da*  Poutificj  nella 
battaglia  di  Ravenna,  11,  419. 

'Carroccio,  macchina  miìitarc,  da  chi 
inventata,  I,  99,  — Viene  descritta, 
ivi.  — Quando  ne  cessò  l’uso  nella 
guerra, '275:  - 

Casale,  citta  soggetta  al  duca  Gio.  Oa- 
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leano  Vbconti,  I,  396.  — Passa  59,  71.  — Ivi  si  elegge  in  duca  il 
sotto'  il  dominio  dtì  marchese  di  suddetto  Lodovico,  11.- — Ordina- 

Monrcrrato,d90.  , ria  rtsidenaa  del  duca,  78.  — Suo 

Casal  Maggiore,  prèso  dai  Milanesi,  I,  ' 'alihondante  presidio,  e tesoro  'ducale 
165.  — Occupato  dai’Fraiwsi,  II,  in  esso  riposto,  85.  — Rèso  vil- 
i89.  — Dispersi  da  AlessandroBen-  mente- ni  Francesi,  87..  — &si  ivi 

tivuglio,  ivi.  , acquartierati  molestano  colle  palle 

Casati  (P.  Felice),  guardiano  de’  Cap-  ^ de’ cannoni  là  città,  99.  — Bloccato 
puccini,  nominato*  all’assoluto  go-  da’'Sforaeschi,  vi  entrano  le  vittova- 

. verno  degli  appestati  in  occasione  glie  per  il  presidio  francese,  137. 

di  nuovo  contagio  in  Milano,  11,307.  È abbandonato  da’ Francesi,  139.— 

Casmibo,  6glio  del  re  di  Polonia,  re  Torna  in  potere  dello  Sfdria,/W.  — 

d’tingberia,  scacciato  da  Mattia  Ottaviano  Sfotsa  vescovo  ^ Lodi  è 

Primo,  II,  53.  chiuso  in  quella  rócca,  e torturato, 

Casorate.  Sconfitta  dati  agl’imperiali  133.—  Fulmine  scagliato  da  una 

presso  tal  borgo,  I,  366.  ' nuvola  incendia  un  ammasso  di  pol- 

Cassano.  Lago  Oerundio  anticamente  vere,  rovina  la  principal  torre,  sep- 

vidno  a tal  borgo,  1, 14.  — Ivi  tro-  pellisce  il  comandante  e trecento 

vasi  Lodovico  Duodecimo  contra  i soldati,  e quasi  totalmente  lo  *di- 

Veneiiini,  II,  116.  strugge.  Restano  fracassati  anche 

Cassida  (Arderico),  console'della  Re-  molti  cittadini  sulla  piassa.  Descri- 

pubblica  Milanese,  1, 194.  - aione  di  tale  infortunio  fatta  dal  Bu- 

Castaldo  (Giambaltista),luogotenente  rigosso  e dal  Grumello,  157  e seg. 

del  Pescara,  fa . prigioniero  il  mare-  — 11  Lautrec  vi  lascia  un  presidio 

sciallo  di  Chabaunes,!!,  194.  francese  sotto  il  comando  del  capi- 

Castetlano  di  Milano;  carica  promessa  tano  Mascaron,  161. — I Francesi 

in  perpetuo  dal  duci^Francesco  Sfor-  evacuano  il  castello,  164,168.  — 

sa  ad  un  nobile  milanese,  II,  38.  ^ Sostenuto  per  diciotto  mesi  da  soli 

Castellasao,  villa  magnifica  nel  Mila*  ' - ' * otto  di  loro,  iVi. — Cade  in  mano  de’ 
nese.  Ivi  conservansi  alcuni  avanzi  Cesarei  per»  capitolazione , 318.— 

del  celelne  deposito  di  Gastone  di  Restituito  da  Cesare  allo  Sforza,339. 

Foii,'lI,  130.  — Sorpreso  inutilmente  da  Lodovico 

C«s<e/fo  di  Milano,  quando  fabbricato,  Biraga  e suoi  parliUntl,  364-365. 

I',  386.  — Da  chi  demolito,  448. — Castello  di  Pavia  da  chi  fabbricato,  I, 
Suoi  materiali  posti  in  vendita  con  386.  ” 

piibblico  psoelama,  II,  5.  — Demo-  CASTar.lor(da)  Piotro.-Il  duca  Galeazzo 
lito,  19.  — Fabbricato  da  Galeazzo  Maria  - per  gelosia  gli  fa  tagliar  le 
, Secondo,  38. — Detto  di  Porta  Gio-  mani,calunniandoIecomelàlsifica- 

via.  Se  ne  propone  ai  cittadini  la  rie-  tore  di  lettere,  II,  58.;. 

dificazione  da  Franceaco  Sforza  ap-  Castiliovato  (da)  Flono,  partitanle 
pena,  assunto  al  trono.  Ne  ottime  dello  Sforza,  decapitate,  II,  33, 
l’assenso  unanime.  Si  comincia  la  Castel  Seprio,  una  delle  antiche  sedi 
fabbrica  quadrata  con  quattro  torri.  degl’ìnsubri,  I,  14.  — r Distratto 

Si  perfezionano  due  sole.  Costa  più  in  vigore  di  tino  statuto,  374. 

di  un  milione  di  lecchini,  38,  39,  Castiolia  (contestabile  di),  governatore 
40.  — r Sue  fortificazioni  al  di  fuori  di  Milano,  II,  383.  — Fa  fabbrica- 
fatte sotto  il.  governo  della  Spagna,  re  un  teatro  in  Corte,  384-385.  — 

43.  — Ivi  si  raduna  il  Consiglio  di  Rimosso  da  Milano,  388* — RKerna 

Stato  avanti  il  sovrano,  la  tutrice  a questo  posto,  396.  ' 4. 

. Bona  di  Savoia  c-Lodovico  il  Moro,  Casticuoiìe  (Baldassare),nuuzio pres- 
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so  Carlo  Quinto,  lodato,  II,  314. 

Castiouohi(Gìo.  Sttfauo',  uno  de’ pri- 
mi senatori.  II,  91. 

C ASTiGLio»  (Guamerio),  uno  de’  triuni- 
TÌri  che  tentano  salvare  dai  disordi- 
ni la  Repuhlilka,  è costretto  salvarsi 
colla  fuga,  li,  34. 

Castioliohi  (da)  Guido,  adottato  in 
6gIio  dall’ arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti, 1,  373.  — Poi  dal  medesimo 
danneggiato,  374. 

Casticuohi, nobile  milanese.  Suoi  alter- 
chi col  Maraviglia.  Ucciso  in  una 
auffa.  II,  343. 

Castbiota  (o  Castbiotto),  marchese  di 
Sant’Angelo,  ultimo  discendente  dai 
re  d’Albania,  capitano  degl’impe- 
riali, ucciso  da  Francesco  Primo  re 
di  Francia,  nella  battaglia  di  Paria, 
lì,  194,  197. 

Catimat  (Di),  comandante  le  truppe 
francesi  in  Italia,  li,  330. 

Cavalazzi,  famiglia  potente  in  Novara 
nel  decimoterso  secolo,  I,  378. 

Cavalcabò  (Ugo) , s’ impadronisce  di 
Cremona,  I,  430. 

Cavaubbi  (del)  Emilio,  citato,  II, 
387. 

Cavaliebi  (P.  Bonaventura),  matemati- 
co, lodato,  II,  333. 

Cavalli.  Commercio  de’  medesimi  in 
Milano  sotto  i Visconti,  1,  350. 

Cblan  (madama  Di),  Sua  storia  che 
può  servire  d’argomento  per  una 
tragedia,  II,  331-333. 

Cblbstibo  Quarto,  prima  Goffredo  Ca- 
stiglioni,  terso  milanese  eletto  pa- 
pa, II,  383. 

Celibato  de'preti,  cagione  di  civili  con- 
tese, I,  88-89.  ' — Stato  di  tal  qui- 
stione  analissato,  110  e seg. 

Censo  sopra  le  terre,  quando  stabilito  in 
Milano,  I,  360. 

Cerisola,  terra  del  Piemonte.  Rotta 
degl’imperiali,  ivi  seguita.  11,  359. 

Cebuebate  (da)  Giovanni,  storico  mi- 
lanese, citato,  I,  884,  300. 

Certosa  di  Pavia,  quando  e da  chi  fab- 
bricata , 1 , 409.  — Ivi  trovasi  la 
statua  giacente  di  Beatrice  d’Este 
II. 


4(K> 

accanto  a qoeìU  di  Lodovico  il  Mo- 
ro, li,  83. 

Cesarei*  Formano  un  corpo  di  Tenti- 
due  mila  fanti,  olire  i caralli,  e si 
pongono  a Pavia  di  contro  al  cam- 
po francese,  li,  i90.  — Ivi  stanno 
per  venti  giorni  inquietando  i iii- 
mici.  Soccorsi  di  polvere  con  {ina 
invenaione,  Ì90-191.  — Loro  spe- 
ranse  di  approfittarsi  sull*  esercito 
nimico,  191.  — Fissano  una  Lat- 
UgUa  pel  giorno  dì  San  Mattia, 
193.  — Io  essa  periscono  mille 
cinquecento,  497.  — Marciano  alla 
vòlta  di  Roma,  330.  — Prendono 
Roma  da  disperati,  331.  — Chie- 
dono Taiuto  di  Gìao-Giacomo  de* 
Medici  centra  i Francesi,  3G6. 

Cesabi  che  ebbero  loro  dimora  in  Mi- 
lano, I,  37.— Loro  cronologia  per- 
chè feconda  dì  equivoci,  83. 

Chabaknbs  (Di)  Giacomo, signor  de  la 
Palice  o Palisse,  maresciallo.  Tro- 
vasi con  Lodovico  Duodecimo  alla 
guerra  di  Cassano  centra  i Venesia- 
ni,  II,  ili.  ~ Comandante  de*Fran- 
cesi  sotto  Ravenna  e governatore  di 
Milano,  119. — Restano  indebolite 
le  sue  armate  pel  richiamo  imperiale 
de*Tedetcfai,  131.  — Si  ritira  a Pa- 
via, 133. — Milita  sotto  Francesco 
Primo  in  Italia,  133.  — Si  ricovera 
a Monza,  163.  — Soccorre  col  suo 
cofflo  il  re  Francesco  Primo  pros- 
^simo  ad  esser  fatto  prigioniero  nella 
battaglia  dì  Pavia,  194.  — Fatto 
prigioniero  ed  ucciso  spietatamente 
dal  capitano  Buiarto,  ivi.  ~ Suo 
breve  elogio,  ivi. 

Chateaubbiaitt  (contessa  Di),  amata 
dal  re  il,  151. — 'Sorella  di  Lau- 
trec,  a cui  ottlfene  il  comando  nel- 
l* Italia,  jVt. —Malignamente  rin- 
forza le  accuse  fatte  al  maresciallo 
Trivulzi,  153.  — Vuole  aver  parte 
nel  comando,  168. 

GhaUMoiit  (Di)  maresciallo,  ucciso  nella 
battaglia  di  Pavia  vicino  al  re  Fran- 
cesco, 11,  196. 

Chiavenna^  citta,  occupala  dai  Grigfo- 

35 
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ni,  11,  I S I . — Occupata  per  ioiidie 
da  GiaQ'Giacomo  de’ Medici,  190. 
— Queati,  dopo  vari  meri  di  reai- 
atenia,  ne  Tiene  aeacciato  dallo 

.Sforta,  339-340. 

Chiesa  (Gio.  lacomo),  vicario  di  Pro- 
viaione.  Suo  curioao  invito  per 
r accoglieiita  da  farai  in  Milano  a 
Margherita  d’4ualria,  II,  383-384. 

Chiesa.  In  eaaa  furono  orciai  Gio.  Ma- 
ria Viaconti  eGaleaixo Maria  Sforta 
duchi  di  Milano,  e Giuliano  de'Me- 
dici,  II,  58,  59. 

Chiesa  della  B.  V.  preaao  San  Celao , 
primo  monumento  e il  più  antico  di 
eaatta  architettura,  li,  73-73. 

('Aiern  Ga/ficann.  Suoi  diritt  ceduti  a 
Leone  Decimo  da  Franceaco  Primo 
re  di  Francia.  Suoi  richiami  inutili, 

11,143. 

i 'iniseUo,  terra  presso  Mibno,  devasta- 
ta dagli  Sviateli,  II,  114. 

CiEiACo  Anconitano,  uomo  di  lettere , 
dal  duca  Filippo  Maria  è cacciato 
dalb  tua  corte,  I,  441, 

Città  che  formavano  b lega  lombarda 
contro  Federico  Primo  imperatore, 
I,  308. 

Clefo  re  de’  Longobardi  eletto  in  Pa- 
via, I,  43.  — Ucciso  poco  dopo,  ivi. 

Cleuente  Secondo,  papa,  per  opera  di 
chi  è innalaato,  I,  103. 

Cleiiekte  Quinto, papa.  Sue  pretensio- 
ni rapporto  all’  imperatore,  1,  303. 

r.LEMEKTESeato,papa,perchb  minaccia  e 
scomunica  Giovanni  Visconti,  1,340. 

(iLEMEirTE  Settimo,  prima  cardinale 
Giulio  de’ Medici,  quando  creato 
papa.  II,  187.  — Non  mantiene  la 
lega,  tuttoché  da  lui  formata  quan- 
do era  cardinale,  ivi.  — Si  unisce 
con  Francesco  Piimo,  ivi.  — Sta- 
bilisce una  concordia  cogl’  Impe- 
riali: condiaioni  di  essa,  199-300. 
— Teme  di  Carlo  Quinto  per  Roma 
e per  Firenae.  Forma  una  Lega 
co’  Francesi,  co’  Veneaiani,  e con 
Arrigo  Ottavo,  detta  Santa ^ 301- 
203.  — Suo  breve  a Francesco  Pri- 
mo, 213.  — Cielb  lega  di  Cugnac 


non  vuol  comparire  aggressore  di 
Carlo  Quinto,  a cui  scrìve  due  bre- 
vi, 314.  — Rigetta  le  proposUioni 
di  accomodamento  con  Carlo  Quin- 
to, 319.  — Costretto  a ritirarsi  in 
Castel  Sant’Angelo,  cerca  l’ amici- 
aia  di  Carlo  Quinto  e richbma  le 
truppe  ivi.  — Una  irruaione  dei 
Te^sebi  e Cesarei  lo  fa  acconsenti- 
re ad  una  tregua  coll’imperatore, 
330.  — Ricusa  la  pace  col  Borbone, 
sperando  vicino  l’aiuto  de’confedc- 
rati,  231,  — Assediato  in  Castel 
Sant’Angelo,  333.  — È forcato  a 
sottoscrivere  una  gravosissima  ca- 
pitobaione,  ivi.  — Suo  trattato 
onorifico  di  pace  con  Carlo  Quinto 
segnato  in  Barcellona,  330.  — Spe- 
disce a Genova  tre  cardinali  per 
complimentare  Carlo  Quinto,  331. 
— Entra  in  Bologna,  233.  — Pro- 
move la  riconciliaaione  di  France- 
sco Secondo  Sforna  con  Carlo  Quin- 
to, 333.  — Conchiude  la  pace  con 
Carlo  Quinto,  234-335.  — Corona 
Carlo  Quinto,  in  Bologna,  338.  — 
Parte  da  Bologna,  ivi.  — Tiene  un 
nuovo  congresso  in  Bologna  con 
Carlo  Quinto,  340.  — Va  a Nisaa, 
indi  a Marsiglia,  ove  conchinde  il 
matrimonio  di  Caterina  de’ Medici 
con  Enrico  duca  d’ Orleans,  341, — 
Gindicio  della  condotta  di  Clemente 
Settimo,  Ivi.  — Sua  morte,  345. 

Cleueete  Ottavo,  sposa  in  Ferrara  Fi- 
lippo Terso  con  Margherita  d'Au- 
stria, II,  383.  — Toglie  Ferrara 
alla  casa  d’ Este,  ivi.  — A lui  ven- 
gon  rimesse  le  controversie  giuri- 
sdiiionali  promosse  sotto  Federico 
Borromeo,  302. 

Cleeici,  signora  milanese,  la  più  liclla 
donna  d'Italia,  amala  in  Milano  dal- 
rammiraglioBonnivet,  II,  173-174. 

Clerhomt  d Amboise,  ucciso  sotto  Pa- 
via, II,  194. 

C/ero  milanese.  Sua  potenxa  quando 
decaduta,  I,  356.  — Contrario  al 
concilio  celebrato  in  Milano  per  de- 
porre Giulio  Secondo,  II,  116. 


Digitizetl  b^^oogle 

■i  *'  .■ 


E DELLE  COSE  NOTABILI. 


411 


CcgHùmi,  Be  fossero  in  uso  nel  decimo 
secolo,  I,  76,  78. 

Cola  (MonUno) , tutore  e fomenUtore 
della  coDgiura  contri  il  duca  Ga* 
leano  Maria  STorM.Diocsi  bologne- 
se. Figlio  di  Giacomo.  Abita  sotto 
la  parrocchia  di  San  Raffaello.  Uo- 
mo erudito , eloquente,  ardito , II , 
86.  - — Rinomato  maestro  di  scuola. 
Dileggiato  dal  duca  suddetto.  In- 
stilla  ne’ suoi  alunni  l’amore  della 
irirtii,  della  fama,  l' odio  contro  la 
tirannia.  Gli  eccita  centra  del  duca 
▼iaioso  e prepotente.  Gli  esercita  ad 
affrontare  i pericoli  ponendoli  sotto 
le  armi  di  Bartolomeo  Coleoai.Tra- 
sceglic  tre  più  coraggiosi,  56-57.  — 
Si  eseguiste  la  congiura  colla  morte 
del  duca,  57.  — S’ ignora  il  suo  fi- 
ne, M. 

CoLBOiti,  famiglia  potente  in  Bergamo 
nel  dedmoteiBO  secolo,  I,  378. 

CoLioKi  (Bartolomeo),  respinge  ìFrao- 
ecsi  da  Alessandria  e da  Tortona  in 
sussidio  del  conte  Francesco  Sforta, 
II,  17.<—  Addestra  nelle  armi  i con- 
giurali contro  Gakauo  Maria,  57. 

Collané  d’  oro  della  grosseua  di  un 
pollice  usate  dagli  ambasciatori  mi- 
lanesi nell*  inchiesta  al  re  di  Napoli 
della  sua  figlia  pel  duca  di  Milano, 
11,  63. 

. Collegio  Borromeo*  (Vedi  Bonoooco 
San  Carlo.) 

Collegio  de’  giureconsulti  di  Milano. 
PrirUegi  e rendite  concessegli  da 
Pio  Quarto,  oltre  un  fondo  per  eri- 
gere la  labbrica  destinata  alla  sua 
residensa,  li,  368. 

Collegio  della  Guastalla.  (Vedi  To- 
rcila Lodorica.) 

Collegi  di  Santa  Sofia,  delle  Vedove, 
delia  Stella,  di  Santa  Prassede, 
quando  inatituiti,  11,  380. 

Collegio  EloeticOt  institoito  da  San 
Carlo  sui  disegni  di  Mangoni  e Ri- 
chini, li,  380. 

Collegio  Taegi.  (Vedi  Taegi.) 

Colloubdo  (conte  di)  Girolamo,  gover- 
natore di  Milano,  11,  343. 


Colomba  (Fabriaio),  alla  baiUglia  di 
Ravenna,  serve  sotto  il  viceré  di  Na- 
poli, II,  119.  — Fatto  prigioniero, 
131. 

CoLoxif  A (Marc’  Antonio),  comandante 
in  ciuk  nella  battaglia  diRavcnoaJI, 
119.  — Difènde  valorosamente  Ve- 
rona, 143. 

(^LoMMA  (Prospero),  comandante  delle 
armi  del  duca  Massimiliano.  Pranso 
da  lui  imbandito,  li,  130.  — Sì 
porta  ne 'contorni  diSnsa  per  aspet- 
tare l’incontro  di  Francesco  Primo. 
Si  acquartiera  a Villafranca.  È sor- 
preso da’Francesi  e fatto  prigione, 
133-134.  — Comanda  1*  armata 
della  lega  pontificia,  159.  — Entra 
in  Milano,  160.  — Pone  gli  allog- 
giamenti alla  Bicocca.  Comanda  ivi 
alla  lega,  163. — Elude  accortamen- 
te un’astutia  del  Laotrec,  164. 
Assalito  dal  Bonnivet,  divide  P ar- 
mata ne’presidii.  Da  il  comando  di 
Pavia  al  Leyva,  e per  sè  tiene  Mi- 
lano, 169.  — Nega  una  tregua  al 
Bonnivet.  £ in  eia  di  ottantanni. 
Muore  in  Milano,  170-171. 

Colonne  di  San  Lorenao,  unico  avana* 
della  romana  architettura  inMUano, 
1,  37.  — Opinione  del  P.  Pini  in- 
torno al  marmo  di  tai  colonne,  iVi. 

Commercio.  Sua  ampiesaa  sotto  l’ar- 
clveKovo  Gio.  Visconti  I,  349.  -» 
Fiorente  in  Milano  sotto  il  duca  Fi- 
lippo Maria,  450.  — OggeUi  del 
medesimo,  i>i.  Osservasioni  intorno 
tale  articolo,  451. 

Couhbxo.  (Vedi  Manuello.) 

(7omo, cittè,  soggetta  al  dominio  de’Go- 
ti,  I,  39-40.  — È distrutta  dai  Mi- 
lanesi, 159. — Mantienii  del  partito 
di  Federico  Primo,  317.  — È si- 
ffnoreggiata  dai  Rusca  e dai  Vitani, 
378.  — Aderisce  ai  Viseonti  contro 
i Toniani,  379.  — Ubbidisce  a Mat- 
teo Primo , 303,  — Poi  ad  Axone 
Visconti,  338.  — Quindi  all*  arcive- 
scovo Giovanni,  343. È soggetta 
a Galeazzo  Secondo  Visconti,  303. 
— Ubbidisce  al  duca  Gio.  Galeazzo, 
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396.  — Usnrpata  da  Franchino  Ru- 
&ra,  490.  — Riacqnutata  dal  duca 
Filippo  Maria,  431.  — Spodiace  i 
suoi  messi  per  far  omaggio  allo 
Sforia  nuoTo  duca  di  Milano,  11,35. 
Ivi  si  reca  Massimiliano  impera- 
tore, SS. — Ivi  parla  al  popolo  Lo- 
dovico il  Moro  nella  sua  fuga  da  Mi- 
lano, 85-86.  — Antonio  Trivuliio 
suo  vescovo,  uno  de’ primi  senatori 
di  Milano,  91.  — Suo  castello  re- 
stituito da  Carlo  Quiuto  allo  Sfor- 
za, 339. 

Co.vcESA  (da)  Rodolfo,  podestà  di  Mila- 
no, 1,  334. 

Concilio  di  2rei?ro.  ( Vedi  Trento.) 

Concilio  principiato  in  Pisa,  poi  ese- 
guito in  Milano,  per  la  deposizione 
di  papa  Giulio  Secondo,  11, 116. — 
Come  accolti  in  Milano  i cardinali 
che  lo  formano,  116-117.  — Prima 
sessione  descritta.  Scomunicato  dal 
papa,  e reso  ridicolo  ai  popoli,  117, 

CoMALOiiiMi  (Stefano),  pèrche  è ban- 
dito, I,  343. — Sua  congiura  contro 
r Inquisitore,  M. 

Congiura  in  Milano  contra  il  duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza.  Compagni , e 
storia  di  tale  congiura , Il , 56,  57, 
58.  — Dramma  che  descrive  questa 
congiura;  lodi  e merito  di  esso,  56. 
— (Vedi  Cola  Montano.)  Avanti  la 
statua  di  Sant’  Ambrogio  viene  sta- 
bilita la  morte  del  tiranno,  57.  — 
Circostanze  che  non  diedero  celebri- 
tà a tale  congiura,  ivi. 

Congregazione  della  Dottrina  Cristia- 
na, fondata  in  Milano  da  San  Carlo, 
11,  380. 

Congregazione  dello  Stato  di  Milano, 
quando  eretta,  quando  abolita.  II, 
361. 

Coniiglio  generale  della  città  di  Mila- 
no, come  eletto.  Ridotto  dal  gover- 
natore al  numero  di  sessanta,  detti 
poi  la  Cameretta,  lì,  148-149. 

Consoli  della  Repubblica  di  Milano,  I, 
145,  — Loro  contegno  col  ministro 
di  Federico  Primo,  171.  — Nome 
de’consoli  durante  il  secondo  blocco 


della  città,  194.  — Dopo  la  pace  di 
Costanza  vengono  riconosciuti  ma- 
gistrati legittimi,  330. 

Contadino  che  uccide  una  lepre  contra 
il  divieto  è costretto  ad  inghiottirla 
viva  a brani  per  ordine  del  duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  11,  58. 

Conte,  cosi  detto  nel  secolo  decimo  il 
governatore  di  Milano,  1,  76. 

Corti  di  Pavia,  titolo  del  prunogenito 
de’  duchi  di  Blilano,  I,  409, 

Coite  di  Viitù  : perchè  cosi  si  chia- 
masse Giovanni  Galeazzo  Visconti, 

I,  387,401. 

Coiti  (Del)  famiglia.  Cabriolo,  Fede- 
rico, n,  6. 

Contrade  in  Milano.  De’Piztti:  forse 
dall’  abitazione  di  Giorgio  Piatto  ce- 
lebre giureconsulto,  II,  38. 

Convertite.  (Vedi  Valeria  Santa.) 

Conviti  solenni,  come  si  usassero  nel 
secolo  decimoquarto,  I,  407. 

Coppi,  scrittore  degli  Annali  d’ Italia 
in  seguito  a quelli  del  Muratori,  ci- 
tato, II,  370,  371,373. 

CoiDOV  A (de)  don  Ferrante.(  Vedi  Sessa.  ) 

Cordova  (de)  don  Gonzalo,  governato- 
re di  Milano.  Suoi  improvidi  editti , 

II,  301. 

CordasiOj  contrada  in  Milano.  Rumori 
della  plebe  ivi  principiali,  II,  310. 

CoBio  (Bernardino),  storico  milanese, 
citalo,!,  335,  343,  e seg.,  370,377, 
383,  310,  e seg.,  314,  335,  377  e 
seg.,  379,405  e seg., 417, 431, 433, 
495,431.-11,4,14,33.  33,  34,  35, 
41,  43,  51,  53,  53,  54.  — Fa  U ca- 
rattere a Francesco  Sforza,  45,  48. 
— Cameriere  ducale,  e testimonio 
della  uccisione  di  Galeazzo  Maria 
Sforza:Congiurada  lui  descritta,  58. 
— Assegna  per  origine  della  ever- 
sione di  quel  ducato  le  livalità  tra 
Isaliella  il’ Aragona  e Beatrice,  66. 
— Suoi  passi  citati,  69,  73. — Ac- 
curato scrittore  nelle  cose  de’ suo 
tempi,  73.  76,  79,  83,  87.  — Su. 
opinione  confutata,  87.  — Muore 
d’  anni  sessanta  nel  millecinqne- 
centodiciannove.  Merito  della  su.a 
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. itOTÌa  difeso  da  Apostolo  Zeno  c 
dal  P.  Matiocchelli,  164. 

Corano  ferrea  ; enor  popolare  intorno 
la  medesima,  I,  84>86. 

CoRKADO  il  Salico,  invitalo  al  regno 
d' Italia,  I,  91.  — Quanto  fosse  ]>e> 
ne  affetto  all’ arcivescovo  AriUcrlo, 
ivi.  — E incoronato  in  Milano  re 
d’ Italia,  92.  — In  Roma  riceve  il 
diadema  imperiale  da  Giovanni  De- 
ctmonono,  ivi.  — Sue  pretensioni 
sulla  Borgogna,  95.  — E insidiato 
in  Milano,  96.  — Suo  contegno 
coir  arcivescovo,  96-97.  — Assedia 
Milano,  e non  la  prende,  ivi.  — Lo 
scomunica  1’  arcivescovo , 97.  — 
Muore  in  Lamagna,  ivi. 

Corrado,  6glio  d’Enrico  Terzo,  si  ri- 
l>ella  al  padre,  I,  145.  — E incoro- 
nato in  Milano,  ivi. 

Corrado  duca  di  Francia,  incoronato  in 
Milano  re  d’Italia,  1, 161.  — Ed  in 
Monza,  165.  — Si  umilia  a Lotario 
suo  rivale,  ivi.  — Gli  succede  nel- 
r impero,  166.  — Passa  all’impresa 
di  Terra  Santa,  ivi.  — Muore  in 
Bamberga,  170. 

Corrado  Olivera  (marchese  don  Gio- 
vanni), lodato,  I,  355. 

Corta  (da)Bernardino,  lasciato  da  Lo- 
dovico il  Moro,  mentre  fuggiva,  ca- 
stellano in  Milano , e depositario  di 
tutto  il  suo,  II,  85. — Cede  vilmen- 
te il  castello  a Gian  Giacomo  Tri- 
vulzi,  e con  esso  ed  altri  complici 
divide  le  ricchezze  ivi  trovale,  87. — 
Sua  cas^  saccheggiata  dagli  Sforze- 
schi, 95.  — Muore  per  dolore.  Suo 
Sne  infame  descritto  dal  Guicciar- 
dini, 95,  96. 

Corte  (Gianfrancesco),  uno  de’  primi 
senatori,  II,  91. 

Cortenova.  Battaglia  seguita  presso  tal 
luogo,  I,  347. 

CoRTKRovA  (conte  di)Egidio, imputato 

di  eresia,  I,  359. 

CoRVARiA  (di)  F.  Pietro,  francescano , 
eletto  papa  col  nome  di  Niccolò 
Quinto,  I,  331. 

CotTAHTiKO  crea  la  città  di  Milano  me- 


il3 

tropoU  dell*  Italia  settenlrionaìc , 

1,  28. 

Costanza,  città.  Celebre  pace  ivi  stabi- 
lita, I,  219. 

Costanza  principessa,  erede  della  Sicilia, 
sposata  in  Milano  ad  Enrico  Quin- 
to, 1,  323. 

Costituzione  politica  di  Milano  nel  de- 
cimo secolo,  I,  77.  — Durante  la 
Repubblica,  235.  — Sotto  i Tor- 
riani,  282.  — Sotto  i Visconti,  353. 

Costumarne  de*Milanesineirundecim'^ 
secolo,  I,  d05  e seg.  — Nel  secolo 
duodecimo,  i66. — Nel  decìmoqiiar- 
10,356-357. — -Sotto  Filippo  Ma- 
ria duca,  4-40- Ì4I. 

Costumi  de*  secoli  : presso  a poco  si 
assomigliano  Tua  Taltro,  II,  9. 

Cotta  (Innocenzo).  Suo  sentimento  in- 
torno al  governo  monarchico,  I, 
448.  — Segue  il  partito  repubblica- 
no, II,  4,  43. 

Cotta  (Pietro),  commissario  dello  Sfor- 
za, porla  a Milano  in  trionfo  le  in- 
segne di  San  Marco,  II,  48.  — Le- 
gato de’Milanesi  allo  Sforza,  20.  — 
Anima  i malcontenti  conira  del  con- 
siglio generale.  Creato  da  esso  uno 
de*  suoi  capi,  28. 

CoxB  (Guglielmo),  Storia  della  Casa 
d'  Austria^  citalo,  II,  352,  360, 
364,  370,  384, 387. 

Credenza  de'  Consoli^  ordine  di  citta- 
dini in  Milano,  X,  233. 

Credenza  di  SanV  Ambrogio  : rosi 
nominata  la  classe  popolare  de*Mi- 
lanesi  al  termine  del  duodecimo  se- 
colo, I,  233. 

Crema j citta.  Isola  anticamente  vicina 
a tale  città,  I,  44. — £ assediata  da 
Federico  Primo  imperatore,  486. — 
Crudeltà  da  lui  commesse  in  tal  as- 
sedio, ivi.^  E presa  e saccheggiata 
dair imperatore,  489.  — Federico 
Primo  ne  promette  il  risorgimento, 
220.  — Si  mostra  contraria  a Mat- 
teo Primo  YUcooliy  280.  — ARe- 
zionata  ai  Torriani,  282.  — Otibe- 
disce  air  arcivescovo  Gio.  Visconti, 
342. — Poscia  a Barnabò,  363.  — 
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Soggetta  al  duca  Gio.GaUaaio, 396. 
L’aurpata  da  Giorgio  Beinone,  420. 
Ritorna  in  potere  del  duca  Filip- 
po Maria,  430.  — Abdicata  col  tuo 
territorio  dal  duca  Franceaco  Sforia 
in  favore  de’ Vencaiani,  II,  40.  — 
Sottomessa  a Lodovico  Duodecimo, 

m. 

Cremona,  città,  è affeaionata  a Federi- 
co Primo,  I,  165.—  Danneggiata 
dai  Milanesi,  M.  — Aderisce  alla 
lega  lombarda,  208.  —È  affeaionata 
ai  Torriani,  282.  — Assoggettata 
da  Matteo  Visconti,  303.  — Dbbi- 
disce  ad  Aaone  Visconti,  328.  - Po- 
scia all'arcivescovo  Giovanni,  342. 
— . Quindi  a Bamabò,  362. — Sog- 
getta al  duca  Gio.  Galeaaao,  396. 
—Occupala  da  Ugo  Cavalcabò,420. 
— Poi  da  Cabrino  Fondulo,  432- 
433.  — Riacquistata  dal  duca  Fi- 
lippo Maria,433.  — Ceduta  aFran- 
eesco  Sforaa,  440.  — Occupata  da- 
gli Svuieri,  11, 122.  — Acquistata 
da’Veneaiani,  127.  — Suo  castello 
abbandouato  dai  Francesi,  129. 
Francesi  rimasti  in  quel  castello 
sotto  il  comando  di  Janotd’Her- 
bouville,  161.— Fatta  occupate  dal 
Pescara  a danno  di  Francesco  Se- 
condo Sforaa,  208.  — È conquista- 
ta dai  collegati,  e consegnala  al 
duca  Francesco  Secondo  Sforaa,218. 
Turbolenaa  ivi  eccitata  e spenta, 
239.  — Vi  passa  Filippo  Secondo 
investito  del  ducato  di  Milano,  264. 

Crtepy,  città.  Celebre  pace  ivi  con- 
cbiusa  tra  Carlo  Quinto  e Francesco 
Primo.  Condiiioni  di  tal  pace , li, 
260. 

CniSTlAiti  (conte  Beltrame), lodalo}  II, 
361  e seg. 

CaiSTlMito  Secondo,  re  di  Danimarca,  da 
sua  Bglia  Cristina  in  moglie  a Fran- 
cesco Secondo  Sforza,  II,  243. 

CaiSTiifA  (o  CiusTiEKitA),  Bglia  del  re  di 
Danimarca,  e di  Elisabetta  austriaca 
sorella  di  CarloQuinto,  sposa  Fran- 
cesco Secondo  Sforza.  Sua  entrala  in 
Milano  desoitta,  li,  Ì43>244. 


CiuvELti  ( o CniVEtio),  famigUa.  Am- 
brogio, partiunte  dello  Sforaa  contro 
la  Repubblica,  decapitato.  II,  23. — 
Antonio  ed  Ogolino  > proclama  con 
taglia  a favore  di  chi  li  catturasse 
per  aver  ceduto  allo  Sforaa  la  for- 
tezza di  Piazigbettone,  30.— Messer 
Alessandro,  proposto  di  San  Pietro 
all'Olmo,  nimico  del  governatore 
Trivulai,93. — Bernardino  ed  Enea, 
alla  corte  del  dnea  Massimiliano 
Sforaa,  125. — Bernardino,  vicario 
di  provvisione,  445, 

Crivello  (Ambrosolo),  eancelliere  di 
Galeaaao  Secondo.  Come  da  lui 
trattato,  I,  382. 

Crivello  (Uberto),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, e ponuflce  col  nome  di  Ur- 
bano Terzo,  I,  222. 

Croeesignati  contro  IVisconti,  occupa- 
no i subborghi  di  Milano,  I,  313.— 

Disordini  da  essi  commessi, BIB- 
BIA 

Crociata  de’ Milanesi,  per  quale  impre- 
sa intimala,  I,  448.  — Esito  della 
medesima,  M.  — Altra  p^blicata 
dal  papa  contro  i Visconti,  318. — 
Terminata  colla  presa  di  Monaa,315. 

Cronaca  d’ Asti,  dtaU,  I,  300,  309. 

Cngnac.  Lega  ivi  falU.  (Vedi  Lega.) 

Curio  (di)  Alberico,  juniore,  perché 
creato  conte  di  Belgiojoao,  I,  436. 

Curio  e Barbiaro  (conte  di)  Alberico, 
comandante  sotto  il  duca  Gio.  Ga- 
leazzo, I,  444.  — Vittoria  da  lui 
riportata,  ivi.  — Istituisce  la  so- 
cietà militate  di  San  Giorgio,  Ivi. 

' — Assedia  Firenze,  444-416. 

Cusaro  (Giacomo),  legato  de’Milanesi 
allo  Sforaa,  II,  20. 

Cusaro  (Girolamo),  uno  de’primi  se- 
natori, II,  94. 

D 

Dacherio,  citato,  I,  495. 

Dakiaro  (Pietro).  (Vedi  San  Pier  Da- 
miano.) 

Dardolo  e Rahoors,  Slnstri  Veneti, 
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condotti  prigionieri  in  Milano,  11, 
18. 

Dauv,  maretciallo,  governatore  di  Mi- 
lano, II,  849. 

Daxio,  reaoovo  di  Milano,  ipedito  a 
Roma  per  cacciare  i Ooti  d’ Italia , 
I,  39. 

Daxio.  Sua  cronaca  rispetto  al  matri- 
monio de’preti,  1, 115. 

DxciMxmo  (Pietro  Candido),  relelire 
scrittore,  citato,  I,  433,  441,  445, 
447.  — Sua  ducrisiooe  dei  partiti 
de’ Milanesi  interno  alla  loro  sta- 
kilhii,  11,  18, 19.  — Citato , 91.  — 
Espone  lo  stato  Inttuoso  di  Milano 
assediato  dallo  Sforia,  39.  — Parla 
delle  opere  erette  da  Francesco  Pri- 
mo Sforea  in  keneSsio  de’Milanesi, 

43. 

DfLrmoiii,  faaaiglia.  Loro  casa  in  Por- 
ta Nuova,  in  cui  si  scavò  un  sasso 
colla  memoria  dell’  anno  , mese , 
giorno  ed  ora,  che  entrò  padrone  di 
Milano  il  conte  Francesco  Sfona, 
n,  33. 

Dusiha.  Sna  StoHa  étlle  Rh>alHMÌ<mi 
d' Italia,  citata,  II,  334. 

DxsiOEiito,  ultimo  re  de’Longobardi,  I, 

44.  — Fatto  prigione  da  Carlo  Ma- 
gno, 50. 

Detio,  borgo  nel  Milanese,  devastato 
dagli  Svixatri,  II,  114, 

Dialetto  milanese  ; si  assomiglia  più 
alla  liugiu  francese  che  aH'italiana, 

I,  9 Se  fosse  in  uso  anche  nel 

decimo  secolo,  74.  — Sua  analogia 
coUa  lingua  francese,  75. 

Dmtr Acn,  coloimello  comandante  di  un 
corpo  di  dkci  mila  Sviaaeri  aotto 
Pavia,  II,  194  — Ucciso  dai  sol- 
dati di  Frandaperg,  196. 

Ditta  di  Honcalia,  I,  183.  — Ciò  che 
l’imperatore  vi  stabilisce  a danno 
degl’  Italiani,  184  e seg. 

Digiuno  suturale,  se  foste  di  precetto 
nell’undecimo  secolo  prima  di  ri- 
cevere l’Eucaristia,  1, 151. 

Discx  (conte  di),  ministro  di  Federico 
Primo,  1, 106. 

Discordie  civili  in  Milano  neirundcci- 
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mo  secolo,  I,  97  e seg.  — Nel  de- 
cisnoterao,  334, 151, 

Disegno.  Stato  di  esso  nel  decimo  se- 
colo, I,  75. 

Dobhxb  (P.  Gelasio).  Sua  edixione  dei 
iloniimenti  starici  di  Boemia,  ci- 
tata, 1,176,180,185,911,  931. 

Donato  (battaglia  di  San).  (Vedi  Man- 
goano.) 

Domato  (Gerolamo),  detto  Farina,  dia- 
cono. Suo  attentato  contro  San 
Carlo  Borromeo,  II,  974  e seg. 

Donoailo,  maestro  nelle  pnbblichr 
scuole  di  Pavia,  I,  59. 

DoaiA  (Andrea),  reprime  le  faxioni  in 
Genova,  la  rende  libera,  e la  stabi- 
lisce Repubblica,  11,999.  — Grande 
ammiraglio  della  lega  contro  i Tur- 
chi, 9.57. 

Dreco  (Pietro),  inchiodato  vivo  entro 
di  una  cassa,  e coti  seppellito  per 
comando  del  dura  Galeaaio  Maria 
Sforxa,  II,  58. 

Duchi  di  Milano.  Loro  ritratti  in  mar- 
mo altre  volte  esistenti  nella  faccia- 
ta di  casa  Marliaoi,  ora  conservati 
nel  primo  cortile  della  casa  Verri. 
Il,  71. 

Duelli.  Fonnola  con  cui  erano  eseguiti 
nel  decimoqnarto  secolo,  I,  358. 

Duomo  di  Milano,  quando  eda  chi  fab- 
bricalo, I,  409.  — Sua  dimensione 
paragoruta  coi  tempi  piu  intigni  di 
Europa,  410.  — Giubbilco  pubbli- 
cato per  promovere  la  fabbrica  del 
medesimo,  414.  — Falsa  opinione 
popolare  sparsa  per  favorire  l’inten- 
to, 413.  — Ivi  è tumuhto  magnif- 
camente  Francesco  Primo  Sforxa, 
li,  48.  — Galeaixo  Maria  e Gio. 
Galeaxxo  duchi  di  Milano,  59,  70. 
— Sposalisto  celebrato  in  qual  tem- 
pio del  duca  Gio.  Galeaxeo  Sforza 
colla  principessa  Isabella  di  Arago- 
su,  65.  — Sposaliaio  di  Bianca  Ma- 
ria 6glia  del  duca  Galeaxxo  con 
Massimiliano  imperatore,  68.  — Ivi 
ò inaugurato  diaea  di  Mstauo  Lodo- 
vico  il  Moro,  71.  — Gian-Giacomo 
Trivulxi,  generalissimo  dell’  armat  a 
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Irancesc,  ivi  portasi  a ttader  graaie 
all’Altissimo  nella  sua  entrata  in 
Milano,  S6-87.  — Processione  di 
quel  clero  nel  Corpus  Domini,  a 
cui  intervengono  Lodovico  Duode-  i 
cimo  re  di  Francia,  sette  cardinali,  | 
il  duca  di  Savoja,imarche.sidiMou- 
ièrralo  e di  Mantova,  ed  una  schiera  | 
di  ministri  esteri,  108.  — Pompe 
funebri  ivi  seguite  del  gran  maestro 
Carlo  d’Amboise,  115.  — Suo  cam- 
panile incendiato  dai  Milanesi,  313. 
— Pompe  funebri,  ivi  seguite  di 
Francesco  Secondo  Sforsa,  347.  — 
Magnifico  mausoleo  fattovi  erigete 
da  Pio  Quarto  a Gian-Oiacomo  dei 
Medici,  366.  — Beneficalo  da  Gio. 
Pietro  Carcano,  313. 

E 

Euesia  (da)  Àndrino,  pittore  pavese,  1, 
338. 

Edoardo  re  d'Inghilterra,  accolto  in 
Milano  dai  Torriani,  I,  367. 

Elena  principessa,  promessa  sposa  di 
Ottone  Terso,  I,  86. 

Elvio  ( Publio , Pertinace  ) imperatore, 
nato  nell’ Insubria,  I,  31. 

Emahuele  Quarto,  re  di  Portogallo,  I, 
453. 

Esiilio  (Giulio),  letterato  protettoe  lie- 
neficato  da  Lodovico  il  Moro,  11,73. 

Emilio  Scauro  romano,  promuove  nel- 
l’ Insubria  la  navigasione,  1, 19. 

Ehokish  (conte  di)  Francesco  Borbone, 
batte  gl’  Imperiali  a Geritola,  II, 
359.360. 

Enrico  Primo,  imperatore  e ra  di  Ger. 
mania,  I,  88.  — Incoronato  in  Pa> 
via  re  d’Italia,  ivi.  — Riceve  la  co> 
rona  imperiale  in  Roma  da  Bene, 
detto  Ottavo,  ivi.  — Sua  Ugge  che 
proibisce  il  matrimonio  de’  preti,  ivi. 

Errico  Secoaido  imperatore,  s’immischia 
nell’  elesione  dell’  arcivescovo  di  Mi. 
lane,  1, 101.  — E in  quella  del  pa- 
pa,  103.  — Pontefici  creati  per  di 
lui  opera,  ivi.  — Motivi  che  a ciò 
lo  mossero,  ivi. 


Errico  Secondo,  re  di  Francia,  figlio 
di  Francesco  Primo , fa  lega  con 
Paolo  Terso,  II,  363.  — Conièrma 
questa  lega  col  duca  Ottavio  Fai^ 
nate,  364.  — Accetta  il  trattato  di 
pace  di  Cambrai,  368. 

Errico  Terso  imperatore,  I,  110.  — 
Si  umilia  al  papa,  144.  — Prende 
Roma  e ne  scaccia  Ildebrando,  ivi. 
— Sue  disgrasie  e sua  morte,  155. 
— Suo  carattere,  15SL156. 

Errico  Quarto  imperatore,  si  ribella  al 
padre,  1, 156.  — Viene  in  Italia  ed 
incendia  Novara,  ivi.  — Alleato 
co’  Milanesi,  ivi.  — Motivi  di  sue 
contese  col  papa,  ivi.  — E incoro, 
nato  imperatore,  157. 

Errico  Quinto  imperatore,  figlio  del 
Barbarossa,  I,  331.  — Celebra  in 
Milano  i suoi  sponsali,  333.  — Vi 
è incoronato  re  d’ Italia  dal  patriar- 
, ca  d’Aquileja,  ivi.  — Mal  affetto 

,!  verso  de’ Milanesi,  333. 

Errico  Sesto  imperatore,  ti  ribella  al 
padre,  1,  346.  — E amico  de’Mila- 
nesi,  ivi.  — Muore  prigione,  ivi. 

Errico  Settimo  imperatore,  re  de’  Ro- 
mani, I,  384.  — Viene  in  Italia, 
388.  — Accoglie  in  Atti  Matteo  Vi- 
sconti,  389.  — S’ incammina  a Mi. 
lano  per  esservi  incoronato,  390.  — 
Suo  contegno  nell’entrare  in  detta 
citth,  391.  — È inchinato  da  Guido 
della  Torre,  ivi.  — Suoi  comandi 
appena  entrato  in  Milano,  ivi.  — 
Sua  pubblica  comparsa  nella  piasse 
di  Sant’ Ambrogio,  393.  — È inco- 
ronato re  d’ Italia  dall’  arcivatcovo, 
ivi.  — Personag^  che  furono  pre- 
senti a tal  oerimonia,  irf.—  Da  chi 
vuol  essere  accompagnato  a Roma, 
395.  — Sua  politica  esorto  ai 
Milanesi,  396.  — Sua  rispoata  ad 
un  ministro,  Ivit  — Congiura  che 
gli  viene  ordita,  397.  — A chi  e 
petebb  concede  la  carica  di  vicario 
imperiale,  801.  — Muore  in  To- 
scana, ivi. 

Errico  Ottavo,  re  d’ InghUterra.  Colle- 
gato con  Massinùliano  Cesate  eon- 
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Irò  LodoTico  Duodecimo,  11,  139. 
— Collegato  con  Carlo  Quinto,  168. 
— Entra  nella  Lega  detta  Santa 
con  Clemente  Settimo,  i Franceii 
ed  i Veneaiani,  301.  — Sua  impo- 
litica in  questa  lega.  Sdegnato  cen- 
tra Cesare  per  avere  preferito  in  mo- 
glie Isabella  di  Portogallo  a Maria 
sua  6glia  sposata  di  anni  sette, 301- 
303.  — Alleato  di  Carlo  Quinto , 
360. 

E.vzo,  6glio  di  Federico  Secondo  c re  di 
Germania,  I,  Sài.  — Imprigionato 
dai  Milanesi,  e poi  lasciato  in  lil>er- 
tà,  M. 

Èrcole.  Sua  statua  in  Sant’Ambrogio, 
I,  106.  — Opinione  intorno  alla 
stessa,  <W. 

lattici,  abitatori  del  castello  di  Mon- 
forte,  I,  93.  — Loro  dottiina  epilo- 
gata, ivi.  — Errori  ad  essi  imputa- 
ti, 93, — Come  atrocemente  puniti, 
ivi.  — RiHessioni  intorno  le  loro 
sentente,  94.  — Leggi  c statoti  di 
Milano  contro  di  essi,  341. 

Erlembaldo.  Per  qnal  motivo  è spedi- 
to a Milano  dal  papa  Alessandro 
Seconda,  I,  131,  — Suoi  maneggi 
in  tal  occasione,  134.  — Tradisce 
r arcivescovo  Guidone,  136 Com- 

batte contro  de'  Milanesi  e viene  am- 
maaiato,  136.  — Urbano  Secondo 
lo  ascrive  al  catalogo  de'  santi,  137. 

EnaEROARDA , moglie  di  Adalberto,  I, 
66.  — Snoi  arti6c),  ivi. 

Esti  (d'}  Alfonso, ducadi  Ferrara,  sus- 
sidia di  polvere  e denaro  l' esercito 
francese  sotto  Pavia,  II,  176.  (Vedi 
Ferrara.) 

Estr  (d')  Beatrice.  Sue  notte  celebrate 
in  Milano,  I,  381.  — Sua  pietosa 
industria  per  salvare  il  6g\io  Atone 
Visconti,  313-313. 

Esti  (d’)  principessa  Beatrice,  Sglia 
d’ Ercole,  promessa  sposa  del  dnea 
di  Bari  Lodovico  il  Moro  in  elk 
d' anni  sei,  è condotta  alle  notte  in 
Milano  in  elb  di  anni  diciassette. 
Pompe  di  queste  notte,  li,  66,  — 
. Convive  colla  principessa  Isabella 


sposa  di  Gio.  Galeatto  Maria.  Dis- 
sapori nati  fra  di  esse  origine  dei- 
reversione  di  quel  ducalo,  66,  — 
Suo  ascendente  su  l'animo  di  Lo- 
dovico, 76.  — Sua  statua  ora  nella 
Certosa  di  Pavia,  Sua  immagine,  del 
marito  e dei  figli,  pittura  della  scuola 
di  Lionardo,  in  Sant’Ambrogio  ad 
Nemns,  74.  — Rianima  il  marito 
costernato  dal  rovescio  di  sua  sorte, 
80. — Fa  le  sue  veci  in  Hovara,  81. 
— Muore  di  parto  in  età  di  venti- 
cinque anni , lasciando  due  teneri 
figli,  Massimiliano  e Francesco,  S3. 
— Sue  pompe  funebri  in  Santa  Ma- 
ria delle  Gratie  ove  è tumulata: 
continuano  esse  giorno  e notte  per 
sei  di.  Donna  d’animo  virile,  la  di 
cui  penetratione  reggeva  la  volontà 
del  marito,  ivi.  — • Pretto  eccessivo 
del  di  lei  mausoleo  colla  statua,  ivi. 

Este  (d')  D Fernando,  accompagna  a 
Milano  da  Abbiategrasso  la  princi- 
pessa Isabella  d’ Aragona  sposa  del 
duca  Gio.  Galeatto  Maria  Sforta, 
II,  64-66. 

Este  (D')  Ippolito  Secondo,  cardinale. 
Rinuncia  all*  arcivescovado  di  Mi- 
lano in  favore  di  San  Carlo  Borro- 
meo, II,  370. 

Esti  (d')  Niccolò,  marchese  di  Ferrara, 
cede  Parma  al  duca  Filippo  Maria 
Visconti,  I,  433. 

Estimo  in  Milano:  quando  instituila  la 
sua  riforma,  II,  361. 

Eugenio  principe  di  Savoia , nominato 
dall’  imperatore  Giuseppe  Primo 
governatore  dello  Stato  di  Milano, 
II,  339. 

Eugenio  vescovo,  difensore  del  Rito 
Ambrosiano,  I,  79. 

Ezeliro  da  Romano,  collegato  con  Fe- 
derico Secondo  imperatore,  I,  346. 
—Dai  fuorusciti  è proposto  signore 
di  Milano,  363.  ^ 

Elio,  valoroso  generale  ucciso  da  Valen- 
tiniano  Terso  imperatore,  I,  34. 

F 

Fairiaxo  (da)  F.  Hiccoló,  I,  333.  — 
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Sua  oraiiooa,  dave  e perchk  nàta- 
la, M. 

Faentaj  dU^  Conquistata  dal  duca 
Filippo  Maria  Visconti,  I,  433. 

Fairo  (da)  Pietro,  ingegnere  commis- 
sario del  Hariglio,  II,  45. 

Faca  (da)  Bonifacio,  ginreeonsnllo,  I, 
285.  — Suo  discorso  artificioso  nel 
consiglio  della  città.  Ivi. 

Faiuimb  (Alessandro),  cardinale,  spe- 
dito a Genova  da  Clemente  Settimo 
a complimentar  Carlo  Quinto,  II, 
331.  — Cnato  papa  col  nome  di 
Paolo  Terso,  245.  (Vedi  Paolo 
Tene.) 

FAaHisi  (Ottavio),  nipote  di  Paolo 
Terso,  corteggia  Carlo  Quinto  a 
Milano,  II,  258.  — Fa  allcansa 
con  Enrico  Secondo  re  di  Francia, 
284. 

FAansa  (Pier  Luigi),  figUo  di  Ales- 
sandro dnca  di  Parma  e Piacensa. 
Sua  morte,  li,  283. 

Fate  ben»  Fratelli.  Questi  nligiosi 
ospitalieri  furono  stabiliti  in  Mila- 
no sotto  r arcivescovo  Visconti,  II, 
282. 

Fedele  (San).  Chiesa  e collegio  fondati 
da  San  Carlo  Borromeo  pei  Gesui- 
ti, sul  disegno  del  Pellegrino,  II, 

272. 

Funuuco  ardvescovo  di  Colonia.  Sua 
lettera,  I,  180.  — Collegato  col- 
l’imperatore Barbarossa,  174. 

Ftoaiuco  duca  di  Svevia,  collegato  col- 
l’ imperatore  Barbarossa,  1, 174. 

Faoinico  Primo  imperatore.  Opinioni 
diverse  intorno  al  medesimo,  I, 
169.  — Afironto  fattogli  dai  Mila- 
nesi, 171.  — Viene  io  Italia  con 
un’  armata,  ivi.  — Distmgge  Tor- 
tona, M E incoronato  impera- 

tore dal  papa,  172.  — Suo  decreto 
contro  i Milanesi,  172-173. — Tor- 
na in  Italia  con  grande  esercito, 
174. — Prìncipi  snoi  collegati  con- 
tro Milano,  ivi.  — Comincia  le 
ostilità  e blocca  Milano,  174-175. 
— Italiani  a lui  uniti  a danno  de’ 
Milanesi,  178.  — La  città  a lui  si 


rende,  181.  — Sua  opinione  rap- 
porto alla  giurisprudensa  degl’  Ita- 
liani, 183.  — Sua  cattiva  politica, 
ivi.  — Manca  di  fede  ai  Milanesi, 
184-185.  — 'Pronuncia  nuova  sen- 
tenaa  contro  i medesimi,  188.  — 
Assedia  la  città  di  Crema,  iVi.  — 
Crudeltà  da  Ini  usate  in  tal  occa- 
sione, ivi.  — Prende  Crema  e la 
saccheggia,  189.  — A qual  oggetto 
raduna  un  concilio  in  Pavia,  190. 

— E scomunicato  da  Alessandro 
Terso,  ivi.  — Danneggia  il  territo- 
rio milanese,  191. — Nuovo  blocco 
da  lui  posto  a Milano,  ivi,  ■—  Cru- 
deltà sue  in  tal  congiuntura,  193. 

— 8’  impadronisce  di  Milano,  194. 

— Ordina  la  distruaione  delia  cit- 
tà, 198  e seg.  — Festeggia  la  ro- 
vina di  Milano,  203.  — Lega  con- 
cbisua  contro  di  lui  da  ventitré 
città,  308.  — Suoi  tentativi  per  di- 
struggere la  lega,  209.  — Assedia 
Alessandria,  Ivi.  — AlriKità  da  lui 
commesse  in  tale  spetfisiooe,  310. 

— l.eva  l’ assedio  ad  Alessandria, 
211.  — Ascolta  discorsi  di  pace 
per  parte  della  lega,  311-313.  — 
Articoli  a lui  proposti  dalle  città 
lombarde,  213.  — Sua  astnaia  nel 
temporeggiare,  317.  — Viene  in- 
contrato e battuto  dai  Milanesi, 

ivi Si  rifngia  in  Pavia,  Ivi.  — 

Suoi  maneggi  contro  de' Milanesi, 
318.  — Si  rappacifica  con  Alessan- 
dro Terso,  ivi.  — Passa  in  Germa- 
nia, 319.—  Si  accorda  co’ Milanesi 
mediante  la  pace  di  Costanaa,  ivi. 

— Ed  il  trattato  di  Reggio,  320. 

— Entra  pacifico  in  Milano,  e vi 
cclelara  le  nosae  di  suo  figlia,  331- 
332.  — Si  conserva  ben  aKtto  ai 
Milanesi,  333.  — Opinione  di  lui 
rimasta  in  Milano,  313.  — Snoi 
talenti,  Ivi.  — Perche  gl’  Itdiani 
scrittori  rapporto  a lui  discordano 
dai  Tedeschi,  334.  — Sue  chiare 
astoni,  335.  — Esame  delle  mede- 
sime, 325-338.  — Sua  morte  sgra- 
siala,  338.  — Suo  carattere  desun- 
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lo  dalle  sDe  carte  e da  scrittori  a lui 
più  aSètiooati,  117  e ttg. 

Fsoeiuco  Secondo  imperatore,  I,  146- 
— Dieta  da  Ini  tenuta  in  Cremona , 
M.  — Fa  scomunicare  le  cittli  con- 
tumaci, ivi.  — Sue  mire  contro  Bre- 
scia, 146-147. — Batte  i Milanesi, 
147.  — Come  si  gloria  di  tal  vitto- 
ria , 148.  — Tenta  l’ impresa  di  Mi- 
lano, 149. — Attacca  Brescia,  ivi. 
— E scomunicato  da  Gregorio  No- 
no, ivi.  — Pcrchù  4 aliborrito  dai 
Frati , 250.  — Sue  ationi  militari 
contro  i Milanesi,  ivi.  — Dai  me- 
desimi è battuto,  ivi.  — Toma  di 
nuovo  contro  Milano,  251 . — Sue 
crudeltà  co’prigionieri  di  guerra,  ivi. 

Fiounco  Terso  imperatore.  Sue  qnalilìi 
personali,  II , 1.  — Oppresso  dalle 
armate  del  re  d’  Ungheria,  ivi.  — 
Ricusa  di  riconoscere  duca  di  Mi- 
lano Francesco  Sforia,  85.  — Si  fa 
incoronare  in  Roma  dal  papa,  c nel 
discendere  dalle  Alpi  non  tocca  le 
terre  soggette  allo  Sfona  per  non  pre- 
giudicare alle  ragioni  dell’  Impe- 
ro, 48.  — Non  concedette  mai  il 
ducato  di  Milano  nè  a Francesco 
Sforia  nè  a Galeaaao  Maria,  71. 

Filicz  Quinto,  antipapa,  occupa  la  corte 
di  Roma,  II,  1. 

FelicianOj  città.  Posseduta  dal  duca 
Gio.  Galeaaao  Visconti,  I,  405. 

Feltrej  città.  Posseduta  dal  duca  Gio. 
Galeaaao  Visconti,  I,  405. — Ceduta 
ai  Veneaìani,  420. 

FaaniHAHDO  Primo,  arciduca  d*  Au- 
stria, re  d’ Ungheria  e Boemia,  fra- 
tello di  Carlo  Quinto,  dichiarato  in 
Polonia  te  de’ Romani,  intereaaato 

nella  lega  di  Bologna,  II,  240 

Riceve  da  Carlo  Quinto  la  rinuncia 
della  corona  imperiale,  266. 

Fkkdikaiido  re  di  Napoli,  favorisce  il 
partito  de’  fratelli  Stona  sii  di  Gio. 
Galeaaao  Maria.  Eccita  i Genovesi  e 
gli  Sviaseri  a fare  delle  incursioni  io 
Milano,  li,  60-61.  — Infeuda  il  du- 
cato di  Bari  in  favore  di  Lodovico 
Stbraa  detto  il  Moro,  61. — È colle- 


gato co’ Fiorentini  e cogli  Spagouo- 
li,  63.  — Spedisce  un  ambasciatore 
a Lodovico  il  Moro  per  amicarse- 
lo, 68. 

Fermo,  città,  assediata  da  Arnolfo  im- 
peratole, I,  60. — Patria  di  Galeaa- 
ao Maria  Sforaa,  II,  48. 

Ferrara,  città,  II,  112. — Suo  duca 
tenta  toglierla  agli  Estensi  ; progetto 
che  ebbe  il  suo  compimento  sotto 
Clemente  Ottavo,  114. — Marchese 
di  Ferrara  nella  battaglia  di  Raven- 
na, 119.  — Se  ivi  fosse  colpito  di 
apoplessia  Giorgio  Frandsperg  , 
221 . — Suo  duca  Alfonso  accolto 
da  Carlo  Quinto  nella  pace  d’ Ita- 
lia, 235-236.  — ■ Clemente  Settimo, 
assecondando  Carlo  Quinto,  confer- 
ma al  duca  Alfonso  quel  ducato, 
238.  — 11  duca  Alfonso  d’ Erte  va 
a Mantova  ad  otaequiare  Carlo 
Quinto,  240.  — Ercole  Secondo 
suo  duca  va  incontro  a Carlo  Quin- 
to, 258.  — None  ivi  avvenute  Ira 
Filippo  Temo  a Margherita  d’ Au- 
stria , 283.  — Tolta  da  Clemente 
Ottavo  alla  casa  d’Este , Ivi. 

Febuki  (Bartolomco),e  ano  figlio,  ter- 
minano in  Milano  la  vita  per  mano 
del  carnefice,  II,  160. 

Ferro.  Commercio  de’  lavori  di  tal  me- 
tallo sotto  i Visconti,  I,  349. 

Fiauua  (Galvaneo),  citato,  I,  49,  96, 
104,  216,  234, 264, 304  e seg.,  307, 
349. 

Fiahdiia  (di)  Enrico,  fugge  nella  rotta 
de’crocesignati,  I,  315. 

Fibschi  (Isabella),  moglie  di  Luchino 
Visconti,  1,  334.  — Rimandata  alla 
sua  patria , ivi.  — Suo  viaggio,  e 
suo  contegno  in  Verona , 335-336. 
— Sospetti  contro  di  lei  intorno  la 
morte  di  suo  marito,  336. 

Fioiiro  (da)  Francia,  II,  6. 

Fiouuoa  (De)  Don  Giovanni,  governa- 
tore di  Milano,  II,  267. 

Fioueeoa  (DE)Don  Gomei  Suares,  du- 
ca di  Feria,  governatore  di  Milano, 
II,  298. 

Fitirro,  arcivescovo  di  Colonia,  arbitro 
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tra  r imperatore  e la  lega  lombarda, 

I,  2H. 

Filippo,  duca  di  Srevia  e di  Toscana . 
tutore  di  Federico  Secondo,  I,  232. 
— Si  fa  proclamare  re  di  Germania, 
ivi. 

Filippo  Maria  Visconti,  conte  di  Pa- 
ria, in  quale  età,  I,  419.  — Succede 
al  fratello  nel  ducato,  427.  — Co- 
me trova  il  dominio,  42$.  — Sposa 
la  vedova  di  Facino  Cane , 429.  — 
Riacquista  Milano , ivi.  — Vendi- 
ca la  morte  del  fratello,  430.  -Ri- 
cuperaLodi  con  un  tradimento, ivi. 
— Riacquista  Como  e Crema,  ivi. 
— Sua  superstizione , ivi.  — Stato 
delle  sue  milizie,  431 , — Calunnia 
la  moglie  e la  condanna  a motte, 
ivi.  — S’ impossessa  di  Piacenza , 
432.  — E di  Bergamo,  ivi. — Com- 
pra Cremona  , 433.  — Ricupera 
Parma  e Brescia,  ivi.  — S’ impa- 
dronisce di  Genova,  ivi. — Suoi  ac- 
quisti in  Romagna  e in  Piemonte , 
ivi.  — Citte  che  formavano  il  suo 
dominio , ivi.  — Suoi  sospetti  con- 
tro il  Carmagnola  da  chi  fomentati, 
434.  — Lo  disgusta , 435.  — Cat- 
tive conseguenze  di  ciò,  ivi.  — Lo 
insidia  vilmente,  ivi.  — E in  guerra 
co’  Veneziani , ivi.  — E vinto  dal 
Carmagnola,  436.  — Si  aOèziona  a 
Francesco  Sforza,  438.  — Poi  lo 
perseguita,  439.  — Sua  mostruosa 
pinguezza,  ivi.  — Mire  de’suoi  fa- 
voriti sopra  il  dominio,  ivi.  — Si 
riconcilia  con  Francesco  Sforza, 
440.  — Gli  concede  la  mano  del- 
l’unica  sna  6glia,  e la  sovranità  di 
Cremona,  ivi.  — Di  nuovo  perse- 
guita il  genero,  ivi.  — Poi  a lui  si 
abbandona,  ivi.  — Se  fosse  amante 
de' buoni  studj,  ivi.  — Prore  di  sua 
ignoranza,  441.  — Suo  carattere, 
442.  — Sue  azioni  lodevoli  accen- 
nate, esaminate,  442-443. — Perde 
il  dominio  di  Genova , ivi.  — Sua 
estrema  selvatichezza , 443.  — Van- 
taggioso sistema  di  Snanze  da  lui 
atabililo,  444.  — ■ Come  seegliesse  i 


suoi  ministri,  443.  — Diventa  af- 
fatto cieco,  447.  — Muore  nel  ca- 
stello di  Milano,  446.  — E sepolto 
nel  duomo,  448.  — Suo  erario  dila- 
pidato, ivi.  — Stato  della  città  e 
de’  sudditi  sotto  di  lui,  448,  e seg. 

Filippo  Secondo,  Sglio  di  Carlo  Quin- 
to. Ottiene  l’investitura  del  ducato 
di  Milano,  li,  237.. — Eia  rinno- 
vazione, 262.  — Parte  per  l’ ItaUa, 
sbarca  a Genova,  e fa  la  solenne  en- 
trata in  Milano,  263.  — Feste,  ivi. 
— Passa  a Cremona  e Mantova,  e 
per  Trento  va  a Brusselles  dall'im- 
peratore suo  padre,  264.  — Riceve 
dal  padre  la  rinuncia  de'Pacsi  Bassi, 
dichiaralo  re  di  Napoli  e duca  di  Mi- 
lano, 263. — Riceve  da  Carlo  Quin- 
to la  solenne  rinuncia  della  corona 
di  Spagna  e di  tutti  i suoi  domin], 
266.  — Sua  morte,  283. 

Filippo  Terzo,  re  di  Spagna,  sposa  Mar- 
gherita d’Austria  in  Ferrara,  11,283. 
• — Sua  morte,  300. 

Filippo  Quarto,  eletto  re  di  Spagtu  in 
età  di  sedici  anni,  II,  300.  — Sua 
morte,  320. 

Filippo  Neri  (,San),  monastero  in  Mi- 
lano, 11,  302. 

Finanza.  Stato  della  medesima  in  Mi- 
lano sotto  Federico  Primo,  I,  213 
e seg.  — Nel  secolo  decimoterzo, 
232-233.  — Sotto  i Torriani,  270. 
— Nel  secolo  decimoquarto,  334. — 
Sistema  di  Bnanza  stabilito  dal  duca 
FUippo  Maria  Visconti,  444. 

Fiorentini.  Mandano  i loro  legati  al 
conte  Francesco  Sforza,  e gli  pro- 
mettono amicizia,  II,  21.  — Colle- 
gati con  esso  contro  i Veneziani,  40. 
— Accolgono  magnUicamente  nella 
loro  città  il  duca  Galeazzo  Maria  e 
sua  moglie  Bona  di  Savoia,  e danno 
loro  alloggio  nel  palazzo  di  Pie- 
tro de’  Medici  6glio  di  Cosimo,  31- 
32. 

Fiorino  d' oro^  moneta  antica,  I,  294. 
— Vecchio  Solino  milanese,  ivi. 

Firenze,  citt'a,  assicurata  ai  Medici  da 
Francesco  Primo  re  di  Francia,  II, 
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{41. — Minicciata  di  saccheggio 
dalle  troppe  tedesche  del  Fraodsperg 
e dalle  cesaree,  319. — Resiste  ai  ne- 
mici, 33 1 . — Viene  assicurata  ai  Me- 
dici, 330. 

FiiniAX  (Di)  conte  Carlo,  gorernatore 
della  Lombardia,  11,363. — Durante 
il  suo  ministero  furono  eseguite  le 
più  importanti  riforme,  ivi.  — Sua 
morte:  lodalo,  370. 

Fisco.  Quanto  attivo  e vorace  nel  de- 
cimo secolo,  I,  78. 

Flaubekto,  insidia  la  vita  di  Beren- 
gario in  Verona,  I,  64.  — Ottiene 
perdono  e beneOcj;  pure  eseguisce 
il  suo  attentato,  ivi. 

Fliubv,  Storia  Ecclesiastica,  e suo 
Continuatore.  Opinione  sulla  morte 
di  Giorgio  Frandsperg  confutata, 
II,  331. 

Fodro,  specie  di  tassa  antica,  I,  316. 

Fogmako (Francesco),  perchè  appicca- 

to, I,  393-393. 

Fogliako  (Guido),signorc  di  alcuni  di- 
stretti del  Reggiano,  I,  393. 

Foi.t  (Di)  Gastone,  duca  di  Nemours, 
nipote  di  Luigi  Duodecimo,  gover- 
natore e capitan  generale.  Sueasioni 
militari.  Sorprende  don  Pietro  di 
Navarra  nell’ assedio  di  Bologna , e 
libera  quella  cittè,  II,  1 17. — In  po- 
chi di  s’impadronisce  di  Bergamo  e 
Brescia,  118. — Vince  i Venexiani, 
ivi.  — Suo  elogio  fatto  dal  Guic- 
ciardini. La  sua  presa  di  Brescia 
servì  d’argomento  alla  tragedia  in- 
titolata Gaston  et  Bayard,  ivi. — 
Incolpato  della  mortedel  conte  Avo- 
gadro  e de’  tuoi  6^i,  ivi.  — Passa 
per  Milano,  e si  porta  a Ravenna. 
Sua  vittoria  colà  ottenuta,  119.—. 
Vi  rimane  ucciso,  ivi.  — Sua  spo- 
glia trasportata  a Milano,  e coHo- 
«ata  innn  sarcofago  magnificamente 
ornato  e appeso  nel  Duomo  di  Mi- 
lano. Rovinatoe  disperso  dagli  Sviz- 
leri.  Mausoleo  poscia  innalsato- 
gli  in  Santa  Marta  dai  Francesi. 
Avanti  di  esso  nell’atrio  di  quel 
monastero,  e sua  iscrizione,  119-130. 


— Pesai  di  quel  sontuoso  mausoleo 
dissipati  io  vaij  luoghi.  11  cardinale 
di  Sion  è incolpato  di  tal  ditlru- 
sione,  130-131.  — Fu  difeso  nella 
battaglia  di  Ravenna  da  suo  cugino 
Odetto.  Fratello  della  regina  di 
Francia,  151. 

Fon  (Di)  Odetto,  signore  di  Lautrec, 
maresciallo  di  Francia.  Difende  Ga- 
stone di  Foix  suo  cugino  nella  bat- 
taglia di  Ravenna.  E ferito  e creduto 
morto.  Continua  a dar  saggi  di  va- 
lore. Reso  per  le  ferite  di  aspetto 
truce.  Suo  carattere  aspro,  II,  151- 
153.  E respinto  nella  battaglia  della 
Bicocca,  164. — Ferito  sotto  Pavia, 
corre  per  vendicarsi  di  Bonnivel. 
cade,  ed  è portato  a Pavia  in  casa 
della  contessa  di  Scaldasole,  ove 
muore,  196.  (Vedi  Lautrec.) 

Fondazione  di  Milano  incerta,  1, 9. 

Fonni'LO  (Gabrino),  vende  Cremona  al 
duca  Filippo  Maria  Visconti,  I. 
433-433.  — La  riacquista,  444.  — 
Suo  ambisioso  disegno,  ivi.  — Suo 
contratto  col  duca,  446.  — Si  riti- 
ra in  Castelleone,  ivi.  — E tradito 
da  no  falso  amico,  ivi.  — E deca- 
pitalo in  Milano,  ivi. 

FoBTAitA  (Annibale),  scultore.  Sua 
morte,  li,  383.  — Sepolto  in  San- 
ta Maria  presso  San  Celso,  ove  os- 
servansi  varj  suoi  lavori,  ivi. 

Fontaneto.  Sinodo  ivi  tenutosi  per  ul- 
timare le  dispute  sul  matrimonio 
de’  preti,  I,  133. 

Forti,  città,  conquistata  dal  diiea  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  I,  433. 

Fonm  (Bernardino)  da  Gallarate.  Sua 
Cronaca,  citata,  II,  159. 

Fortenabia,  si  arrende  alle  armi,  di 
Carlo  Quinto,  II,  173. 

Foscahi  (Francesco),  nobile  veneto 
Procuratore  di  San  Marco,  I,  451. 

Fossato  (da)  Giovanni,  II,  6. 

Fkakcbsco  Primo  re  di  Francia,  discen- 
dente da  Valentina,  succede  a Lo- 
dovico Duodecimo  nel  ventunesimo 
anno  di  sua  età.  Pensa  a ricuperare 
lo  Stato  di  Milano,  e per  ammassare 
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Tende  le  giudicature  della  Francia, 
II,  139.  — Si  collega  coi  Venexia- 
ni.  Dichiara  reggente  la  ducheiaa 
d’Angonldme  sua  madre,  e ai  di- 
spone a venire  egli  stesio  alla  teita 
dell’armata  nel  Milanese,  139-130. 

— Sna  discesa  in  Italia,  133.  — 
Accoglie  umanamente  i deputali  di 
Milano,  134.  — Pone  il  suo  campo 
a Marignano,  136.  — '^Suo  valore  e 
pericoli  in  quella  battaglia,  137.  — 
E padrone  del  Milanese,  tranne  i 
castelli  di  Milana  e Cremona,  139. 

— Offre  i compensi  al  duca  Massi- 
miliano, ed  acquista  il  castello  di 
Milano,  Ivi.  — Ha  timore  di  Giro- 
lamo Morone,  Ivi.  — Concerta  un 
trattata  con  Leone  Decimo,  a cui 
assicura  Fireiue  e Bologna,  e da 
esso  è riconosciuto  duca  di  Milano, 
ricevendo  anche  Parma  e Piacensa, 
140-141.  — Risiede  in  Pavia  6no 
alla  dedisione  del  castello,  141.  — 
Entra  solennemente  in  Milano.  De- 
scriiione  di  questo  ingresso,  ivi.— 
Riceve  un’  ambasciata  dall’  impera- 
tore Massimiliano,  acciò  alleghi  il 
titolo  del  possesso  di  quel  ducato, 
ed  egli  gl’  indica  la  sua  spada,  141- 
143.  — Si  abbocca  col  papa  in  Bo- 
logna, e si  regalano  vicendevolmen- 
te con  un  concordato,  143.  — Par- 
te dall’  Italia,  ivi.  — Il  principio 
del  suo  regno  promette  ai  Milanesi 
un  ridente  avvenire,  144.  — Asse- 
gna alla  città  diecimila  ducati  an- 
nui da  convertirsi  in  opere  di  pub- 
blico beneficio.  Fra  le  cote  imposte 
ti  ordina  un  canale  navigabile,  145, 
(Vedi  Naviglio.)  — Sua  ingratila- 
dine col  maresciallo  Trivulsi,  153. 

— Lascia  in  balia  di  un  favorito  il 
destino  de’ sudditi,  154.  — Si  la- 
scia dominare  da  due  partiti,  e si 
mostra  d’ animo  debole,  168.  — 
Qualità  di  Francesco  Primo  ponde- 
rate dai  Veneaiani,  168-169.  — Si 
dispone  a portare  in  persona  la 
guerra  nel  Milanese.  Motivo  di  ciò, 
*73'  — Armala  che  ivi  conduce. 


Passa  le  Alpi.  Entra  nel  Milanese. 
Si  trattiene  in  Vigevano,  174.  — 
Giugne  a Vercelli,  175.  — Ordina 
che  non  sieno  molestati  i Milanesi, 
ivi.  — Si  propone  d’ impadronirai 
di  Pavia,  ivi.  — Dirige  un  attacco 
a Pavia,  ed  è rispinto  dal  Leyva, 
lasciando  più  di  trecento  morti 
sul  campo,  176-177.  — Tenta 
corrompere  il  Leyva:  risposta  ge- 
nerosa che  ne  riceve,  179  e scg.  — 
Tenta  occupare  il  regno  di  Napoli 
staccando  da  sà  il  duca  d' Albania 
con  soldatesche , cagione  della  sua 
prigionia,  187.  — Suo  mal  gover- 
no del  proprio  esercito,  188.  — 
Sta  ben  munito  nel  parco  sotto  Pa- 
via, 191.  — Intraprende  la  battaglia 
contro  i Cesarei,  adulalo  da  un  par- 
tito contrario  all’  altro,  193. -De- 
serisione  di  tal  battaglia,  ivi  e seg. 

— Si  dirada  per  la  campagna  di  Pa- 
via, ed  è attorniato  da’nemici,  193- 
194.  — Fa  prodigi  di  valore,  194. 
— Nomi  de’ generali  uccisi  intorno 
a lui,  196.  — Ferito,  si  arrende  al 
Lanoj,  197,  -r-  È tradotto  all’ al- 
loggiamento del  Lanoy  a San  Pao- 
lo e medicato.  Scrive  a sua  madre. 
E servito  dai  generali  imperiali,  e 
trattato  da  sovrano.  Sua  cena,  ivi. 

— Trattenuto  per  tre  giorni , poi 
condotto  a Pinigbettone,  197-198. 

— Sidubita  sulla  di  lui  sicuresaa  in 
Pissighettone,  300.  — Impaaiente 
per  la  sua  liberasione , à indotto  dal 
Lanoy  a desiderare  di  essere  trasfe- 
rito a Madrid  per  abboccarsi  con 
Cesare.  E colà  tradotto,  scortato 
dal  Lanoy,  300-301.  — Da  Genova 
a’  imbarca  per  Madrid.  Suo  segnilo, 
SOI. — Stette  prigioniero  in  Piisi- 
gbeltone  settantanove  giorni,  ivi. 

— Si  tratta  la  sua  liberasione.  Si 
ammala  gravemente.  Visitato  da 
Carlo  Quinto,  si  attribuisce  a tal 
visita  la  tua  guarigione,  308-309. 

— Pace  fra  i due  monarchi.  £ con- 
dotto ai  crmfini  del  regno,  ed  è 
messo  in  libertà.  Condisioni  di  tal 
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pace,  I09.ÌÌ0.  Eaira  nella  lega  di 
Cngnac.  Brere  del  papa  a Francesco 
Primo  dopo  la  ina  likeraaione,  213* 
— Manda  un  rinforao  ai  collegati, 
21  li.  — Sua  lettera  a Carlo  Quinto 
d’ intimaiiooe  di  un  duello , 224  e 
seg.  — Segna  in  Caoibrai  la  pace 
con  Carlo  Quinto,  ricupera  i 6gli  e 
cede  il  ducato  di  Milano,  230.  — 
Mira  a riacquistarlo,  240.  — Invade 
il  Piemonte  colle  sue  truppe,  252. — 
Insiste  pel  Milanese  a favore  del  suo 
secondogenito,  253.  — Suoi  danni 
in  Provenia,  ove  perde  il  Delfino 
Francesco  suo  primogenito,  255. — 

Viene  in  Piemonte,  256 Fa  una 

tregua  con  Carlo  Quinto,  iW.  — 
V 3 a Niiaa  ad  un  abboccamento  col 
papa,  e Carlo  Quinto  accorda  altra 
tregua  di  dieci  anni,  ivi.  — Invia 
ambasciatori  a Veneiia  ed  a Costan- 
tinopoli, 258.  — Rompe  la  tregua 
con  Carlo  Quinto,  ivi.  — Fa  lega 
con  Solimano,  e ricomincia  le  osti- 
lità in  Piemonte,  259.  — Accon- 
sente alla  pace  di  Crespy,  260.  — 
Compiange  la  morte  del  duca  d’Or- 
leans.  Maltrattato  nella  salute,  man- 
tiene la  pace  di  Crespy.  Compone 
le  cose  coll’ Inghilterra.  Vive  con- 
corde con  Carlo  Quinto,  260-261. 
— Sua  morte,  262. 

Aranceti.  Loro  armata  sotto  Carlo  Ot- 
tavo trascorre  l’Italia  sino  a tutto 
il  regno  di  Napoli.  Non  usano  alcun 
riguardo  sulle  terre  del  duca  di  Mi- 
lano, II,  79 Aliliandonano  il  pae- 

se, e ritornano  in  Francia , ilL  — 
Loro  ritorno  sotto  Lodovico  Duo- 
decimo. Entrano  in  Milano  e sono 
coUocatiaSanFrancesco,a  Sant’ Am- 
brogio ed  alla  Incoronata,  86-87 . — 
Porzione  dell' armata  s’incammina 
verso  la  Romagna  per  togliere  Imola 
e le  altre  città  al  conte  Girolamo 
Della  Rovere , e darle  al  duca  di 
Valentinois,  92.  — Coll’  idea  di  in- 
noltrarsi  poi  ad  occupare  il  regno 
di  Napoli,  93.—  Si  rendono  perciò 
meno  imponenti  in  Lombardia,  ivi. 


— Danno  una  rotta  formidabile  ai 
Veneiiani  tra  Agnadello  e Mirabel- 
lo,  i 1 1 . — Sconfitti  nella  battaglia 
di  Ravenna,  419, — Ma  io  fine  vin- 
citori con  danno  incalcolabile , ivi, 

— Si  dispongono  ad  invadere  nuo- 
vamente il  Milanese.  Occupano  il 
castello  di  Milano  e di  Cremona, 
422. — Gli  abbandonano,  e ti  riti- 
rano dall'Italia,  429.  — Vi  tornano 
sotto  Francesco  Primo,  e tono  in 
procinto  di  retrocedere,!  34. — Giun- 
gono  quasi  alla  vista  di  Milano,  iVi. 

— Loro  scorrerie  io  Milano,  f 36. — 
Loro  vittoria  di  Marignano,  437. — 
Incendiano  tre  sobborghi  io  Milano. 
Scacciano  gl’  Imperiali,  e tolgono  ad 
etti  Brescia,  443. — Si  appostano  a 
Binasco.  Si  ricoverano  in  Monta, 
461-462.  — Colla  battaglia  della 
Bicocca  perdono  il  Milanese , Lodi , 
Pissighcttonc,  Genova,  il  castello  di 
Milano  e di  Cremona , 464.—  Peg- 
giorano i loro  affari,  468.  — Otto 
soli  Francesi  custodiscono  il  castello 
di  Milano , e lo  sostengono  per  di- 
ciotto  mesi,  ivi. — Assediano  Mila- 
no. Si  ritirano  a Rotate  e ad  Abbia- 
tegratso,  470.—  Intercettano  ivi  la 
comunicazione  con  Milano  per  le 
provvisioni.  Vengono  scacciati  da 
Abbiategrasso,  ed  i Milanesi  collo 
spoglio  di  quel  castello  portano  la 
peste  in  città,  471.  — Loro  armata 
ritornala  nel  Milanese,  descritta, 
474. — S’ impadroniscono  di  Mila- 
no ed  assediano  il  castello , 476.  — 
Assediano  Pavia,  Ivi.- Mancano  di 
polvere,  e la  ricevono  dal  duca  di 
Ferrara,  476.  — Attaccano  Pavia,  e 
sono  rispinti , 477.  — La  loro  ar- 
ma ta  in  Lombardia  s' indebolisce  per 
cattivo  governo,  489.  — Ingan- 
nati presso  Pavia  da  falsi  allarmi 
delle  truppe  spagnuole,  492.  — Mal 
diretti  nella  battaglia  di  Pavia, 

Ivi  e teg In  essa  ne  periscono 

circa  novemila,  497.  — Per  quella 
rotta  partono  dalla  città  di  Milano 
e suo  ducalo  in  un  sol  giorno,  498. 
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— Intimano  nuova  guerra  all’ im- 
peratore, 22A.  — Fauno  progresai 
nel  Regno  di  Napoli,  ma  annichilati 
dalla  pestilenaa  si  rendono  al  nimi- 
co, 2^9.  — Un  altro  corpo  entra  in 
Lombardia,  prende  Sant’Angelo, 
Marignano  e Vigevano  5 ricupera 
Pavia,  e si  presenta  a Milano,iW.— 
Si  portano  sotto  Genova , e la  per- 
dono per  sempre,  ivi.  — Disfatti  dal 
Leyva  sotto  Landriano , 23Q,—  Si 
impadroniscono  di  tutto  Piemonte 
e di  Torino  sino  alla  Sesia  ,2^2. — 
Retrocedono,  551-254. — Devastano 
la  Provenia , 555.  — Padroni  di 
Torino , 259.  — Loro  vittoria  di 
Cerisola.  S’impossessano  di  Cari- 
gnanoe  del  Monferrato,  559-26Q, — 
Loro  tentativo  di  sorprender  Mila- 
no, fallito,  5B4. — Loro  fortuna  io 
Piemonte,  565-566. 

Fiiakbspibg  (Giorgio),  giunge  fra  noi 
comandando  un  corpo  di  Tedeschi. 
Sue  qualità  personali,  e millanterie 
contro  il  papa.  II,  H&i  — Unita- 
mente a Sith  alla  battaglia  di  Pavia 
va  contro  agli  Sviaieri,  136- — Ra- 
dunato un  esercito  nel  Titolo,  ritor- 
na in  Italia  e'  si  volge  verso  la  riva 
del  Po  in  soccorso  degl’  Imperiali, 
519.  — Piomira  co’  tuoi  sul  Pia- 
centino, risoluti  di  passare  al  sac- 
cheggio di  Firenae  c di  Roma,  ivi. 
— S’ ingannò  "chi  lo  disse  morto 
d’  apoplessìa  in  Ferrara,  221. 

Frati.  Quando  si  rendono  indipendenti 
dal  vescovo,  1 , 258.  — Abbando- 
nano il  Rito  Ambrosiano,  253- 

Frati  Minori.  Odiano  Federico  Secon- 
do imperatore,  I_,  25Q. — Da  chi 
sono  messi  in  possesso  della  Basìlica 
Naboriana,  253- 

Fatcoso  (messerAntoniotto),  carteggia 
con  Gaspare  Visconti  nostro  poeta, 

11,75- 

Faegoso  (cav.  Cesare),  ambasciatore  di 
Francesco  Priipo  a’  Veneaiani , e 
massacrato  nel  viaggio,  II,  253- 

FaisifD.  Antonio  Francesco),  lodato, 

L 141,  355,  ai6-  — Sua  Storia  di 


Afonsó-citata,  11,221. — Sua  Conti- 
Duaaìone  ras.  alla  Storia  di  Milano^ 

351,334- 

Fmsi  (D.  Paolo),  regio  matematico,  lo- 
dato, L 23-  — Elogio  del 
Cavalieri,  citato,  361-  — Lodato  e 
citalo,  409-416.  — Accenna  le  dif- 
6coIlà  incontrale  nella  costruzione 
del  Naviglio  della  Martesana,  II, 
43-44.  — Perdita  di  questo  6Iosofo 
quando  seguisse.  Suo  deposito  in 
Milano,  44.^ Sua  opera  dei  Canali 
navigabilij  citata,  45-  — Sua  sen- 
tenza sui  sostegni,  77-78.  — Sue 
notizie  intorno  al  sepolcro  cretto  a 
Gian-Giacomo  de’Abdici , 266.  — 
Elogi  da  lui  dettati,  335,  341,  370. 

FuEKSALnAOHA  (conte  di),  governatore 
di  Milano,  II,  314. 

FuEKSALinA  (conte  di),  governatore  di 
Milano,  II,  328- 

Fueictes  (conte  di)  D.  Pedro  Enriquez 
de  Azevedo,  eletto  governatore  di 
Milano,  II,  288.  — Inalza  sul  lago 
di  Como  un  Forte  per  imporre  ai 
Grigioni,  289. — Ricostruisce  il  pa- 
lazzo di  Ginstiziaj  ivi. — Per  opera 
sna  il  re  di  Spagna  dona  il  Broletto 
alla  città  di  Milano,  290. — Rovina 
la  famosa  manifattura  delle  armi  in 
Milano,  ivi.  — Sua  6gura,  caratte- 
re, condotta,  291.  — Dono  fattogli 
dal  re  di  Spagna  del  marchesato  di 
Voghera,  592.  — Sua  morte,  295. 

Funerali  pomposi  in  Milano,  descritti. 
Del  gran  maestro  Carlo  d’Amboise. 
II,  115.  (Vedi  altri  sotto  i loro  no- 
mi.) — Utilità  di  tali  descrizioni  r 
costumi.  116. 

■ .a« 

6 

Gabelle.  (Vedi  Tributi.) 

Gaillaeo, celebre  scrittore  francese.Sua 
testimonianza  delle  qualità  di  Fran- 
cesco Primo  Sforza,  e della  stima  che 
di  lui  faceva  LuigiUndecimo,  II,  41. 
— DeBnisce  il  carattere  di  Massimi- 
liano Sforza  duca  di  Milano,  14Q.- — 
Suoi  passi  contro  il  Lautrec,  154, 
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160, 164. — Riferisce  tm  intrigo  di 
corle,  166.  — Sue  Iodi  >1  Morone, 
170.  — Sua  descrixione  della  peste 
in  Milano  del  millecinquecentoven- 
tiqoattro,  172-173.  — Citato,  152, 
157  e seg.;  169  e seg.j  176,  317, 
243  , 252  , 253,  256,  262,  e al- 
trore. 

GALXAizoPrimo  Visconti,  figlio  di  Mat- 
teo Primo.  Sue  none  con  Beatrice 
d’Este,  I,  281.  — Eletto  capitano 
del  popolo  milanese,  iVi.  — Conse- 
guense  di  tale  eleiione,  ivi.  — Infe- 
lici di  Ini  intraprese , 282.  — Si  ri- 
fugia con  la  moglie  in  Ferrara,  ivi. 

~ — Suo  carattere  militare,  <01. — Cade 
in  sospetto  di  congiura,  297. — Suo 
coraggioso  contegno  io  tal  occasio- 
ne, 298.  — Si  riunisce  agl’  Impe- 
riali contro  i soUcrati,  299. — Eletto 
comandante  di  Piacenaa,  303.  — 
Marcia  contro  i Francesi  in  Pie- 
monte, 306.  — Come  si  disarma, 
t'M.  — Succede  a Matteo  Primo  nel 
dominio,  312.  — Per  qual  motivo 
perde  Piacenaa,  ivi.  — Suo  atten- 
tato contro  Bianchina  Laudi,  ivi. — 
Fogge  da  Milano,  313.  — E accla- 
mato signore  di  Milano,  ivi.  —Cro- 
ciata pubblicata  contro  di  lui,  ivi. — 
Assedia  e prende  Monca,  315.  — 
Castello  e prigioni  ivi  costrutte, 317 
— Viene  arrestato  ed  imprigionato, 
318.  — È messo  in  libertà,  320.  — 
Sua  morte  e suo  carattere,  321 . 

Galeazzo  Secondo  Visconti,  cade  in 
sospetto  di  congiura  contro  Lochi- 
no tuo  aio,  I,  333.  — Dallo  stesso 
viene  esiliato  e perseguitato,  335. — 
E richiamato  in  patria  daH’altro  aio 
arcivescovo,  339.  — Sposa  Bianca 
di  Savoja,  ivi.  — E scomunicato  da 
Clemente  Quarto,  340.  — Forma  in 
Pavia  una  biblioteca  e vi  stabilisce 
l’ università,  345. — Occupa  il  prin- 
cipato,elo divide  coi  fratelli, 361. — 
Poraione  di  dominio  a lui  toccata, 
362. — ^Riceve  in  Lodi  Carlo  Quarto 
imperatore,  363.  — E citato  a pur- 
garsi d’ alcune  accuse,  365-366.  — 

II. 


Sotto  di  lui  tono  battuti  gl’  Impe- 
riali a Casorate,  366.  — Perde  il 
dominio  di  varie  città,  367. — Come 
riacquista  Pavia,  368.  — Sue  dis- 
tensioni col  fratello,  370.  — E pri- 
vato dall’  imperatore  del  vicariato 
imperiale,  374. — Stabilisce  la  sua  Se- 
de in  Pavia,  381 . — Celebra  gli  spon- 
sali del  figlio  con  Isabella  di  Fran- 
cia, ivi.  — Suo  lusso  per  le  fabbri- 
che, 382.  — Viaj  del  tuo  governo, 
ivi.  — Come  da  lui  rimediati,  iW. — 
Suo  editto  crudelissimo  contro  i rei 
di  Stato,  382-383.  — Sua  ingiusti- 
aia  contro  Bertolino  da  Sisti , 384. 
— Corre  pericolo  della  vita,  385. — 
Revoca  tutte  le  grazie  da  se  medesi- 
mo concedute,  ivi.  — Paralello  tra 
lui  e il  suo  fratello  Barnabò,  385- 
386.  — Muore  in  Pavia,  387. 

Galiot  de  Genouillac , scompiglia  gli 
Imperiali,  II,  193. 

Gallarate,  borgo  nel  Milanese,  sofifre 
una  incursione  degli  Svisceri,!!,  135. 
— Vessato  dalle  armi  spagnoole , 
257. 

Gallarate  (Pietro),  milite,  uno  dei 
primi  senatori,  II,  91. 

Galli,  antichi  abitatori  del  Milanese,  I, 

1-2. 

Galliaho,  cattivo  verseggiatore  del  de- 
cimoquarto  secolo,  I,  360. 

Gallieko  imperatore,  soggiorna  presso 
Milano,  I,  21. 

Gama  (De)  Vasco,  scopre  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  I,  453. 

Gaisealoiti  (de')  Stefano,  II,  6. 

Gaueara  (Alberto),  bresciano,  arbitro 
tra  r imperatore  e la  lega  lombarda, 
I,  211. 

Gami  o Gant,  città.  Sua  ribellione  Ivi 
si  porta  Carlo  Quinto,  li,  257.  — 
G antesi  depressi  e puniti,  ivi. 

Garbagrats  (Di)  Francesco,  amico  di 
Matteo  Primo,  1,  283.  — A qual 
oggetto  passa  in  Germania,  284.  — 
Suo  buon  incontro  presto  1’  impe- 
ratore, ivi.  — Suo  impegno  ed  ami- 
cizia per  Matteo  Primo,  284,  288. 

Garda.  Suo  castello,  I,  230.  — Cru- 

30 
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delti  uselevi  da  Federico  Primo  im- 
peratore, 230-531. 

Gariaudo,  preteso  eretico.  Sua  profes- 
sione di  fede,  1, 93. 

G.stari,  Starla  di  Padova , citato , I, 

399. 

Gattiraba  (da)  Gian-Bartolomeo , 
ministro  di  Carlo  Quinto  in  Roma, 
coopera  allo  stabilimento  di  una 
concordia  tra  Clemente  Settimo  e 
Cesare,  II,  199-200. 

Gattikaba  (da)  Mercurio , gran  can- 
celliere di  Carlo  Quinto,  ricusa  di 
sottoscrivere  le  condiaioni  apposte 
alla  liberaaione  di  Francesco  Primo, 
11,209. 

Gazata.  Sua  cronaca,  citata,  I,  392. 

Geminiana  (San).  Sua  vita,  citaU,  I, 

Genova  j cittì,  minacciata  da  Marco  Vi- 
sconti, I,  304.  — Conquistala  dal- 
1’  arcivescovo  Giovarmi  Visconti, 
341. V—  Rimane  indivisa  sotto  Mat- 
teo, Bamabò  e Galeaaso  di  lui  nipo- 
ti, 362.  — Si  sottrae  al  dominio 
dei  Visconti,  367.  — È presa  dal 
Carmagnola  sotto  il  duca  Filippo 
Maria,  433.  — Da  questo  è perduta, 
442-4^.  — Ceduta  al  duca  Fran- 
cesco Sforza  da  Lodovico  Undecimo 
re  di  Francia.  Non  bastando  questa 
cessione,  lo  Sforza  la  sottomette 
colle  armi,  II,  41.  — Si  ribella  al 
duca  Giovanni  Galeazzo  Maria.  £ 
costretta  da  Lodovico  ed  Ottaviarro 
zii  del  nuovo  duca  a ritornare  all'an- 
tico omaggio,  60.  — Eccitata  dal  re 
Ferdinando  di  Napoli  a soUrarvisi, 
61.  — Suddita  di  Lodovico  il  Moro, 
come  pure  l’isola  di  Corsica  da  Ge- 
nova dipendente , 82.  — Accoglie 
Massimiliano  Primo  imperatole.  Ivi. 
— Riconquistata  da’  Francesi,  223. 
— La  perdono,  e per  opera  di  An- 
drea Doria  diventa  Ubera  e Repub- 
blica, 929.  — Vi  giunge  Carlo 
Quinto,  e vi  accoglie  i Legati  del 
papa,  230-231 . — Vi  pasta  di  nuo- 
vo Carlo  Quinto,  241.  — Filippo 
Secondo,  263, 


Genoveai.  Mandano  ventiqrutlro  ora- 
toci a Milano  con  più  di  ducento 
cittadini  a complimentare  il  loro  so- 
vrano Francesco  Sforza.  Spesali  ed 
alloggiati  nel  palazzo  del  Broletto , 
11,42. — Loro  ricevimento  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  e di  Bona  di  Sa- 
voja  tua  moglie,  52. 

Gerundio  , lago  anticamente  presso 
Cassano,  1, 14. 

Getuitl,  ossia  Compagnia  di  Gesù,  ap- 
provata da  Paolo  Terzo.  Spediti  a 
Milano  da  San  Carlo  Borromeo  per 
incominciarvi  una  riforma  preventi- 
va al  suo  arrivo.  Ad  essi  è afifidatu 
il  governo  del  Seminario,  li,  271- 
272.  — Loro  prima  abitazione,  272. 
— Per  essi  San  Carlo  fece  erigere  la 
chiesa  e il  Collegio  di  San  Fedele , 
dove  apersero  publJiche  scuole,  ivi. 
— Poi  U trasferi  in  Brera  dotandoli 
di  molti  beni  e specialmente  di  due 
Abbazie  in  Aiona,  280.  — Loro  in- 
gratitudine, ivi. 

Chiara  d’ Adda,  donata  dal  dneaMas- 
timiliano  Sforza  ad  Oldrado  Lam- 
pugnano,  II,  124. 

Ghisliebi  (Michele),  cardinale  alessan- 
drino, institutore  del  triliunale  del- 
1’  Inquisizione  in  Milano,  II,  270. 
— Inalzato  al  pontiScato  col  nome 
di  Pio  Quinto,  271.  — Sopprime 
1’  Ordine  degli  Umiliali,  276. 

Giahnohb  (Pietro),  storico,  termina  i 
suoi  giorni  io  carcere.  11,  165. 

Giorgio  (•fisa)  al  Pa/azao,  chiesaantica 
in  Milano.  Ivi  ti  adunano  i suoi  par- 
rocchiani per  deliberare  sulla  riedi6- 
casione  del  castello,  li,  38. 

Cioetre  in  Milano  per  le  nozze  di  Lo- 
dovico il  Moro.  Premio  in  esse  ot- 
tenuto da  due  illustri  cittadini,  II, 
- 65. 

Giotto,  celdire  pittore,  lavora  in  Mila- 
no al  servigio  di  Aaone  Visconti,  I, 

328. 

GiovAimi  Ottavo,  papa,  pretende  obbli- 
gare l’ arcivescovo  di  Milaoo  ad  in- 
tervenire ai  concilj,  I,  55. — Dichia- 
ra decaduto  Ansperto  inobliediente. 
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66.  — Sentimenli  con  cui  scrive  di 
lui,  ivi. 

OiovANKi  Decimo,  pape,  incorona  in 
Rom^  Berengario  imperatore,  I,  61. 

Giovanni  vigetimosecondo,papa, dichia- 
ra vacante  Tiropcro  e nulla  la  carica 
di  vicario  imperiale,  1,  303.  — Crea 
arcivescovo  di  Milano  Aicardo  Fran- 
cescano, 304.  — Perchè  scomunica 
Matteo  Primo,  306.  — Lo  fulmina 
di  nuovo  insieme  ai  suoi  6gli,  lo 
multa,  e pone  all'  interdetto  le  sue 
citt'a,306.  — Sua  bolla  al  clero  con- 
tro i Visconti,  313.  — Pubblica  una 
crociala  contro  di  essi,  iVi.  — Sco- 
munica Lodovico  il  Bavaro,  314. — 
Lo  fulmina  di  nuovo,  321.  — Per- 
chè liliera  Milano  dall’  interdetto  , 
323. 

Giovanni  Vigesimoterao, papa.  Suo  ab- 
boccamento in  Cremona  con  Sigi- 
smondo imperatore,  I,  444. 

Giovanni  Visconti,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, 1,  304.  — Sua  elezione  contra- 
stata dal  papa,  ivi.  — Arrestato  per 
ordine  di  Lodovico  il  Bavaro,  318. 
— Quando  liberato,  320.—  Creato 
cardinale  da  Niccolò  Quinto  papa  , 
t 323.  — Proclamato  signore  di  Mi- 
lano, 331. — Lascia  il  comando  al 
fratello,  ivi.  — Depane  la  dignità 
cardinalizia,  337.  — Assume  il  go- 
verna dello  Stato,  ivi.  — Sue  ope- 
razioni per  bene  dei  sudditi, 339. — 
Richiama  dall’  esilio  i nepoti,  ivi. 
— Dona  la  libertà  a Lodrisio  Vi- 
sconti, ivi,  — Compra  la  città  di 
Bologna,  ivi. — Viene  perciò  in  di- 
sgusto col  papa,, 340.  — Dal  mede- 
simo è scomunicato,  ivi.  — Come 
risponde  ad  un’intimazione  fattagli 
dal  legato  pontificio,  ivi.  — E cita- 
to a comparire  in  Avignone,  ivi,  — 
Perchè  viene  da  ciò  dispensato,  ivi. 
— Come  acquista  Genova,  341.  — 
Guerra  marittima  da  lui  sostenuta 
contro  i Veneziani,  ivi.  — Sue  vit- 
torie in  tale  occasione,  ivi.  — Città 
che  formavano  il  suo  dominio,  342. 
— Accoglie  ed  onora  in  sua  corte 


Francesco  Petrarca,  ivi. — Sua  mor- 
te, 346.  — Suo  buon  carattere,  ivi. 

Gio.  Galeazzo  Visconti,  creato  milite 
ancor  bambino  da  Carlo  Quarto  im- 
peratore, 1, 364.  — Succede  nel  do- 
minio a Galeazzo  Secondo,  387.  — 
— Perchè,  si  chiamasse  il  Conte  di 
Virtù,  ivi  e 401.  — Sue  parentele 
colle  case  reali  di  Europa,  393.  — 
Sua  finissima  dissimulazione,  394. 
— Confermato  vicario  imperiale  da 
Venceslao  imperatore,  ivi.  — Tra- 
dimento da  lui  fatto  allo  zio  Bar- 
nabò,  396.  — E dichiarato  signore 
di  Milano,  396.  — Città  che  for- 
mavano il  suo  dominio,  ivi. — Come 
tenta  di  ginstificare  la  sua  condotta 
verso  lo  zio,  396-397.  — Sua  po- 
tenza ed  ambizione,  397. — Sue  mire 
sullo  Stato  Veneto,  398.  — Come 
si  ingrandisce,  ivi.  — Spoglia  del 

dominio  Antonio  della  Scala,  ivi 

Inganna  il  signore  di  Padova,  399. 
— JLo  priva  della  libertà  e del  prin- 
cipato, ivi,  — Sua  ipocrisia,  ivi. — 
S’ impadronisce  di  Bologna,  400. — 
Sue  conquiste  in  Romagna,  ivi,  — 
Compra  Pisa,  ivi.  — Acquista  Sie- 
na, ivi.  — Sue  guerre  coi  Fiorenti- 
ni, ivi.  — Attaccate  dai  Francesi , 
li  vince,  401.  — A chi  marita  l’u- 
nica sua  figlia,  ivi.  — Sua  dichia- 
razione a favore  della  stessa,  ivi. — 
Cattive  conseguenze  di  'ciò,  ivi.  — 
Sua  scaltrita  condotta  in  tempo 
dello  scisma,  402.  — Conferisce  a 
sua  voglia  le  dignità  ecclesiastiche, 
ivi.  — Sue  vittorie  sni  Mantovano, 
403-404.  — Come  ottiene  dall’im- 
peratore il  diploma  di  duca,  406. — 
Città  che  formavano  allora  il  duca- 
to di  Milano,  ivi.  — Cerimonia  fat- 
tasi assumendo  egli  la  nuova  di- 
gnità, 406-406.  — Sua  splendidez- 
za in  tale  occasione,  407-408. — Or- 
dina una  nuova  collezione  di  Statu- 
ti, 408.  — Sua  favolosa  genealogia 
inventarla  per  lusingarlo,  ivi.  — As- 
sume il  titolo  di  conte  di  Pavia,409. 
— Fabbrica  la  Certosa  di  Pavia  e ’l 
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Duomo  di  Milaoo^  ivi.  — > DoUiio- 
nedaluiasiegnata  alai  tempio, 

Come  si  difende  dall*  imperatore 
Roberto,  AIA.  ^ Vittoria  da  lui  di- 
portata sugl*  imperiali  nel  Bresria- 
no,  iW.  * Sua  grande  poteosa,iV«. 
— ~ Sta  per  rirestire  il  titolo  e gli 
onori  di  re  d*  Italia,  A15.  Muore 
io  Marignano,  tW.  — Solenni  fu- 
nerali a lui  celebrati,  ivi.  — Rifles- 
sioni sul  suo  carattere,  A15-AI6.  — 
Tributi  da  lui  imposti,  A16.—  Sua 
legge  monetaria  dannosa,  A17. 
Quanto  rispettato  dagli  altri  prin- 
cipi italiani,  ivi.  — Divide  lo  Stato 
ai  suoi  Agli,  A17-A18. 

Oio.  Mama  Visconti,  in  qual  età  pos- 
siede il  ducalo  di  Milano,  L A19. — * 
Consiglio  creato  per  governare  lo 
Stato  durante  la  sua  minorità,  ivi. 
^ Perde  quasi  tutte  le  città  lascia- 
tegli dal  padre,  A20.  — • Sospetto  dì 
avere  avvelenala  la  madre,  A2I.  — 
£ circondato  da  pessimi  consiglieri, 
iVi.  — Opprime  il  popolo  con  an- 
gherìe, ivi.  — Suo  carattere,  A21- 
A22.  — Obl>edisce  ai  suoi  generali, 
42^  — Sue  enormi  crudeltà,  ivi.~^ 
Infierisce  contro  un  fanciullo,  A23- 
A2A.  — Sua  convenzione  colla  città 
di  Milano,  425.  — Viene  assalito 
ed  ucciso  da*  congiurati,  A26.  — E 
privato  degli  onori  funebrì,'fc’r.  — 
Se  egli  coltivasse  le  lettere,  4^^427. 

Giovakm,  detto  Maestro  Giovanni,  an- 
tico medico  milanese,  1,  467. 

Giovanni  re  di  Navarra,  prigioniero  di 
Filippo  Maria  Visconti,  I,  4A2.  » 
Da  lui  lasciato  in  libertà,  ivi^ 

Giovanni  Terso  re  di  Portogallo,  chie- 
de a Carlo  Quinto  il  ducato  di  Mi- 
lano per  1*  Infante  don  Luigi  suo 
fratello,  li,  251. 

Giovanni  (San)  alle  Case  rotte,  chiesa 
di  2Hilano,  perche  così  nominata,  1, 
297. 

Giovanni  (San)  alle  F*onti^  antico  bat- 
tisterìo,  ove  esistesse,  1,  80. 

Giovio  (Benedetto),  storico,  citato,  II, 
240. 


Giovio  (Paolo),  storico,  citalo,  II,  23& 

GiNAiio  (Squarcia/,  ministro  crudele 
del  duca  Giovanni  Maria  Visconti, 
I,  424. — Come  trattato  dal  popolo, 
426. 

Girolamo,  toscano  di  patria,  viene  in 
Milano.  Predica  in  Duomo  con  elo- 
quenza, e riprende  la  corruttela  de- 
gli ecclesiastici.  Suo  vestito  e vitto 
frugale.  E accusato  come  sedizioso. 
£ trovalo  uomo  semplice  e pio. 
Parte  dopo  sei  mesi,  II,  45(ì»151. 

Giudice  (Alìprando),  console  della  Re- 
pubblica di  Milano,  1, 194. 

Ciudizj  di  Dio,  cosa  fossero,  I,  Ì5i. 
— Usitati  nel  secolo  decimoqnarto, 
358-359. 

Giuliano  Dinto,  imperatore,  creduto 
milanese,  L ^ 

GiulinI  (conte  Giorgio),  storico  mila- 
nese, lodato  e citato,  l,  17,  4^  47, 
4^  ^^53  e seg.;  62,^^ 
24  e seg.;  83.  ^ 92  e seg.  ; 

407,  11^  ili  121  c seg.; 
144  e seg.;  4 SA  e seg.;  465  e seg.; 
480.  199  e seg.;  206  e seg.;  216  e 
seg.;  233.  240  e seg.;  253,  254, 
2^  ^ 264  c seg.;  279,  28^ 
299,  ^ 333,  34i  353  e seg.; 
385. 444,  447,  425,  e in  moUìssi- 
mi  altri  luoghi. 

Giulio  Secondo,  papa,  prima  cardinale 
Giuliano  Della  Rovere.  Si  stacca 
dalla  lega,  e si  unisce  a*  Veneziani 
e Svizzeri  contra  i Francesi,  li, 
413.  — Suoi  maneggi  per  acqui- 
stare Parma  e Piacenza,  ivi.  — - 
Anima  i Grìgioni  ad  impossessarsi 
di  Bormio  e Valtellina,  114. — Crea 
perciò  cardinale  Matteo  Scheiner 
vescovo  di  Sion,  iVi.  — Suoi  dise- 
gni contra  i Francesi  in  Italia,  415. 
— Tentativi  per  deporlo  in  un  con- 
cilio pcincipiato  in  Pisa  e poi  ese- 
guito in  Milano,  116.  — Gastone 
di  Foix  suo  nimico,  117.  — Corre 
pericolo  di  perdere  lo  Stato  nella 
battaglia  di  Ravenna,  119.  — Fa 
lega  co*  Veneziani.  Cerca  presso 
Massimiliano  imperatore  di  ristai  i- 
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lire  MassimiUano  Sforu  nel  ducato 
di  Milano.  Eccita  gli  Svisxeri  ed  i 
Grigìoni  a scendere  in  Italia,  ed 
occupare  le  terre  e i baliaggl  che 
continuarono  poi  a possedere,  e an- 
cora possedoQO.  Occupa  Parma  e 
Piacensa,  Ì2I-1Ì2.  — Assolve  Mi- 
lano dall' interdetto,  i22.  — Dirige 
r assedio  della  Mirandola.  Muore, 
i23. 

Giulio  Terxo,  prima  cardinale  Gio. 
Maria  del  Monte,  si  collega  col- 
l’ imperatore  contro  il  Farnese  e la 
Francia,  II,  2B4. 

Gius  feudale,  onde  nato  e quando, 

I.  A4. 

Giuseppe  Primo,  imperatore  d’Austria, 

II,  388.  — Sua  morte,  340. 

Giuseppe  Secondo,  arciduca,  quindi 

imperatore  d’Austria.  Sua  nascita, 
II,  349.  Suo  viaggio  in  Italia, 
364.  Eletto  imperatore,  altri 
suoi  viaggi  in  Italia,  370  e seg.  — 
Sue  disposisioni  per  la  condotta 
de’ pubblici  affari,  372.  — Suo  re- 
gime e sue  saggie  riforme,  378  e seg. 
— Sua  morte,  383. 

Giussaki,  scrittore  della  Vita  di  San 
Carlo,  citato,  II,  272. 

Giussako  (da)  Giovanni,  11,  6. 

GiusTiKo,  Storico,  scrive  suUa  fonda- 
sione  di  Mibno,  I,  9. 

Goubs.  (Vedi  Figueroa.) 

Gonzaga  (Feltrioo),  vende  Reggio  a 
Barnalm  Visconti,  I,  392. 

Gonzaga  (Francesco),  signore  di  Man- 
tova, I,  403.  — Collegato  a’ danni 
del  duca  Giovanni  Galeasto,  ivi. — 
Battuto  da  Iacopo  dal  Verme,  404. 
— Come  si  Ubera  da  lui,  ivi. 

Gonzaga  (Carlo  marchese).  Sostenuto 
da’ Milanesi,  adocchia  quel  trono, 
lì,  Ì9.  — Scelto  dai  Milanesi  per 
loro  comandante.  Proclama  della 
Repubblica  per  tale  scelta,  21.  — 
Capitano  della  Repubblica,  spera  la 
corona  ducale,  e perseguita  i parti- 
giaoi  dello  Sforsa,  Lampugnano  e 
Bosso.  Intercetta  le  loro  lettere  col 
pretesto  d’ inviargli  all’imperatore 


per  implorare  aiuto.  Sono  tradotti  a 
Mensa,  e co’  loro  complici  decapi- 
tati, 22-23.  — Conviene  col  conte 
Sforza,  e passa  al  suo  stipendio,  24- 
25.  — Sua  ambisiune  a pregiudizio 
di  Milano,  32. 

Gonzaga  (Ercole),  cardinale,  accompa- 
gna neir entrata  in  Milano  Cristina 
di  Danimarca  sposa  di  Francesco 
Secondo  Sforsa,  II,  244.  -—Corteg- 
gia Carlo  Quinto  a Milano,  258- 
259. 

Gonzaga  (Federigo),  marchese  di  Man- 
tova, viene  a Milano  col  Legato 
ponti6cìo,  ed  acquietano  i fratelli 
Sforza  nelle  pretensioni  del  ducato. 
II,  60.  — Unito  ad  altri  illustri 
personaggi  obbliga  Lodovico  il  Moro 
a fare  imprigionare  Cicho  Simonet- 
ta, abbandonalo  poi  alla  vendetta 
de’  suoi  nemici,  62.  — Entra  in 
Milano  coir  armata  dei  collegati, 
i60.  — Didiiarato  duca  da  Carlo 
Quinto,  238.  — Accoglie  splendi- 
damente in  Mantova  quell’ impera- 
tore, 240. 

Gonzaga  (Federigo),  principe  di  Boz- 
zolo, ferito  e prigioniero  nella  bat- 
taglia di  Pavia,  II,  497.  — Cor- 
rompe le  guardie  e si  pone  io  sal- 
vo, 499. 

Gonzaga  (Ferrante),  viceré  di  Sicilia  e 
zio  del  duca  di  Mantova.  Compera 
lo  Stato  dì  Guastalla  dalla  contessa 
Torcila,  II,  250.  — £ comandante 
nelle  annate  cesaree,  254.  — E 
creato  da  Carlo  Quinto  governato- 
re di  Milano.  Sue  lodi.  Fa  costruire 
le  mura  della  citlé,  262.  — Nobilita 
la  citta  di  Milano  pel  ricevimento 
di  Filippo  Secondo,  263.  — Re- 
staura il  colonnato  dì  San  Lorenzo, 
ivi.  — < S’ impadronisce  di  Bretcello 
e Coloroo,  e pone  un  assedio  a Par- 
ma, 264.  ’ — Accasato  dai  Milanesi, 
h richiamato  da  Carlo  Quinto  a 
render  conto  della  sua  amministra- 
zione. Si  giusli6ca,  c SI  ritira  in 
Mantova  sua  patria.  Muore  in  Brus- 
selles,  265, 
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Gonzaga  (Pirro),  pretùlia  Sant’Angelo 
ani  Lambio,  coinaudanle  di  otto- 
cento Pranccfi  e duecento  cavalieri, 
II,  )89. 

Gonzalo  de  Cordova,  governatore  di 
Milano,  II,  301.  — Suoi  perniciosi 
editti  intorno  ai  grani,  tvt. 

Gosellini  (Giuliano),  acrittore  della 
Vita  di  Ferrante  Gontaga,  citalo, 

JI,  363. 

GoTornzDO,  arcivescovo  di  Milano,  I, 
335.  — È scomunicato  dal  papa 
Alessandro  Secondo,  136. — Poi  da 
Gregorio  Settimo,  ivi. 

Goliardo  CSan}.  (Vedi  Torre.) 

Governo  di  Milano  nel  decimo  secolo, 
I,  76  e seg.  — Nel  duodecimo,  333 
e seg.  — Sotto  i Torriani,  363-363. 
— Nel  decimoqnarto  secolo,  353-354. 

GozADiNi  (de’)  Beno,  podestà  di  Mila- 
no, I,  360.  — Benemerito  della  Re- 
pubblica Milanese,  ivi.  •—  Prolunga 
il  Tesinello  6no  a Milano,  361 . — 
Decreta  ccnsibili  anche  i fondi  degli 
ecclesiastici,  Ivi.  — Termina  mise- 
ramente i suoi  giorni,  ivi. 

Giassi  (Tomaso),  dota  ed  erige  scuole 
puliblicbe  in  Milano,  II,  73. 

Gukoohio  (San),  papa,  citato,  I,  31. 

Greconio  Quinto,  papa,  favorito  da 
Ottone  Terso  imperatore,  I,  86. 

Greooxio  Sesto,  papa,  come  acquista  il 
pontiBcato,  I,  109.  — È deposto, 
ivi. 

Gregorio  Settimo.  (Vedi  Ildebrando.) 

Gregorio  Nono,  papa.  Suo  breve,  ris- 
guardaiite  l’eresia,  I,  341.  — Sco- 
munica Federico  Secondo,  349. 

Gregorio  Undecimo,  papa,  combina 
una  lega  contro  Barnalù  Visconti, 
I,  374.  -.-  Lo  scomunica,  ivi, 

Grigionij  animati  da  Giulio  Secondo, 
a’  impadroniscono  di  Chiavenna, 
Bormio,  e della  Valtellina,  II,  131. 
— Partito  ad  essi  fatto  da  France- 
sco Primo,  135. — In  numero  di 
quattromila  allo  stipendio  di  Fran- 
cesco Primo,  lo  abbandonano  quasi 
improvvisamente,  chiamati  dal  loro 
Governo,  190. — Collegatisi  co’ Ve- 


neziani eccitano  la  gelosia  del  conte 
di  Fuentes.  Accondiscendono  ad  un 
accomodamento,  389. 

Grisello  (Gio.  Stefano),  confidente  di 
Lodovico  il  Moro,  II,  103. 

Grimoaldo  (da)  Guglielmo.  (Vedi  Xlr- 
bai|0  Quinto.) 

Grossolano,  vescovo  di  Savona,  vica- 
rio dell’arcivescovo,  I,  149.  — Ac- 
cusato di  simonia,  150.  — Contesa 
perciò  insorta,  151.  — Ultimata  col 
giudisio  di  Dio,  Iòle  seg. 

Grumello  (Antonio),  pavese.  Sua  Cro- 
naca ms.,  citata,  U,  80,  156,  163, 
163, 176,199, 305,  308,  311, 313, 
321,  339.  — Suoi  passi  intorno  alla 
nuova  intesa  da  Lodovico  il  Moro 
della  cessione  a tradimento  del  ca- 
stello di  Milano,  87-88.  — - Sulla 
predisione  di  un  astrologo,  103.  — 
Sulle  oppressioni  di  Ottaviano  Sfor- 
za vescovo  di  Lodi,  133.  — Sulla 
fuga  di  Girolamo  Horone,  140.  — 
Sulla  peste  in  Milano  del  millecin- 
quecentoventiquattro,  171-173.  — 
Descrive  un  incendio  nel  castello  di 
Milano,  158. — L’ accoglimento  in 
Milano  di  Franctsco  Secondo  Sforza, 

1 62.  — La  presa  di  Francesco  Primo, 
196-198. — Assegna  i giorni  della 
prigionia  di  Francesco  Primo  in 
Piasighettone , 301.  — È d’opi- 
nione che  il  Borbone  aecettasse  il 
comando  delle  amaate  centra  Firen- 
ze e Roma  per  l’eccessiva  indigenza 
delle  troppe,  319-330.  — Dettaglia 
la  morte  del  Borbone  sotto  Roma, 
233.  — Narra  un  tragico  fatto,  331. 

Guandrca  (Stefano),  arciprete.  Di  che 
accusa  l’ arcivescovo,  e perchè,  I, 

163. 

Guerra.  Sciagure  di  essa  dovrebbero 
punirsi  dagli  scrittori  col  silenzio, 
li,  160. 

Guerra  detta  di  Succeesione,  fatale 
anche  all’Italia,  II,  334. 

Gurvara  (di)  Don  Sanrio,  castellano, 
poi  governatore  di  Milano,  secondò 
le  riforme  desiderate  da  San  Carlo, 
II,  381. 
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OuotiMJJiNA  Boemi.  Culto  religioio  a mette  ubbidire  il  pontefice  romano, 

lei  preiuto,  1,  544.  — Diwtterrita  129.  — Viene  icomunicato  dal  nno- 
per  ordine  dell’ Inquitiiioue,  ed  in>  to  papa,  133.  Rinuncia  l an  i- 

cendiaU,  ivi.  — Opinione  popolare  reicovito  a Gotofredo  cardinale  or- 

intomo  alla  medeiima,  t»-i.  — Er-  dinario.  135.  — Viene  tradito,  e 
rori  di  lei,  945.  ">“»«  imprigionalo,  ivi. 

Gloliu.110  mirchete  di  Monferrato,  op-  Guisa  (conte  di),  ferito  nella  battagUa 
pressore  di  Cicho  Simonetta,  11,62.  di  Marignano,  II,  138.  — Suo  Ira- 

Guolielmo,  re  di  Sicilia,  collegato  col  tello  vi  rimane  estinto,  139. 

papa  a danno  di  Federico  Primo,  Gusmak  (D.  Diego  Filippo).  (Vedi  Le- 
1, 905.  gsnes.) 

Gvicciabdiki  (Francesco).  Sua  Storia  Guzuam  (De)  D.  Luigi  Pome  de  Leon, 
(f  ftalia,  citata,  II,  115,116, 118,  governatore  di  Milano,  II,  314.  — 

158eseg.}  171,190,203,  204,  206,  Soccorre  alle  angustie  del  lianco  di 

216,  217,  230,  931,  245,  e altrove.  Sant’ Ambrogio,  314-3i5.^Isiilui- 

Confutato  sulla  opinione  che  la  pri-  sce  il  Rimplatao  per  regolare  gli  al- 

gionia  di  Lodovico  il  Moro  proce-  loggi  militari,  315. — Fa  impicca- 

flesse  da  tradimento  degli  Sviaicri,  re  un  cieco.  Ivi.  — Fa  arrestare  nel- 

qOl,  — Descrive  il  possesso  dato  al  l’asilo  di  San  Nazaro  il  Landriani, 

duca  Massimiliano  Sforza,  123.  — e lo  tiene  imprigionalo  nonostante 

La  battaglia  di  Marignano,  137.  — i monitor)  dell’  arcivescovo,  321. 

Suo  sentimento  sul  mezzo  di  far 

pentire  Lutero,  155-156.  — Co-  IH 

mantlante  di  Reggio.  Descrive  l’ in-  ' 

vasione  di  quella  piazza  falU  dal  Habseuzo  (D’)  Rodolfo,  imperatore,!, 

LauUec,  157.  — La  gran  torre  del  271.  — Conferisce  la  carica  di  Vi- 

castello  di  Milano,  158.  — Espone  cario  imperiale  a Napo  della  Torre, 

la  situazione  di  Francesco  Primo  ivi, 

sotto  Pavia,  188-189.  — Lo  stato  Hazcoozt  (D’),  maresciallo  comandan- 
deplorabile  de'Milanesi,  216.  — La  te  l'armata  francese  in  IUlia,ll,318. 

parlata  de'Milanesi  al  Borbone,  e Hazo  (conte  di),  governatore  di  Mila- 

sua  risposta,  217. — Le  enormi  ves-  no,  II,  314. 
sazioni  del  Leyva  ai  Milanesi,  228-  Hslliho,  arcivescovo  di  Treviri,  colle- 
229.  — I patti  della  pace  segnata  a gato  di  Federico  Primo  imperatore, 

Bologna  tra  Carlo  Quinto  e lo  1, 174. 

Sforza,  237-238.  Hizbouvillz  (D')  Janot,  signor  di  Bu- 

Guidicciohi  (Laura),  citaU,  II,  287.  non,  comandante  del  castello,  muo- 

Guino,  duca  di  Spoleti,  incoronato  im-  re.  II,  168. 
peratore  dal  papa  Stefano  Quinto, 

1, 58.  t 

Guino,  duca  di  Toscana,  fratello  di  Er-  ' 

mengarda,  I,  65.  Ildebbasdo,  cardinale,  I,  109.  — Suo 

GutnoKE,  arcivescovo  di  Milano,  nomi-  carattere,  suoi  talenti,  suo  zelo  per 

nato  dall’imperatore,  1, 101.— Mal  l’ ecclesiastica  disciplina,  ivi. 

veduto  dai  nobili,  ivi. — Perchè  ra-  Sua  infiuensa  nella  corte  di  Roma, 

duna  a ConciUo  in  Fonlaneto,  122.  HO.  — Eletto  papa  col  nome  di 

— Dichiarato  simoniaco  dai  legali  Gregorio  Settimo,  ivi  e 136.  Suo 

del  papa,  i23.  — Si  assoggetta  ai  impegno  di  assoggetUre  la  Chiesa 

medesimi,  126.  — È chiamato  a milanese  a Roma,  134  e seg.— Suoi 

Roma  ad  un  ConcUio,  128.  — Pro-  fini  nel  fomentare  la  guerra  civile  io 
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Milano,  145.  — Vede  umilialo  En- 
rico Terrò  imperatore, 144. — È cac- 
ciato da  Roma,  ivi.  — Muore  in 
Saleruo,  ivi. 

Imbskcouiit  (D’},  milita  sotto  France- 
sco Primo  in  Italia,  II,  133. 

Imbottato j specie  di  tributo  di  anti- 
chissima origine,  I,  SI  4.  — Accrm 
scinto  nel  secolo  decimoquarto,  35C. 

Imola,  città,  conquistata  dal  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  1,  433. — Ivi 
accorre  un  corpo  dì  Francesi  co- 
mandati dall’Allegre  per  conquistar- 
la, li,  95.  — Egli  parte  per  acco- 
starsi al  Milanese,  99. 

Imperatore  (L*)  possiede  Verona,  Vi- 
cenra  e Padova,  li,  115. 

Imperatori,  Motivo  di  frequenti  stra- 
gli nella  loro  Cronologia,  I,  85. — 
Perchà  entrassero  potenti  in  Italia, 
e ne  partissero  indeboliti,  355. 

Inkoceuzo  Secondo,  papa,  incorona  Lo- 
tario imperatore,  I,  161. 

INNOCZHZO  Terzo,  papa,  incorona  Otto- 
ne Quarto  imperatore,  I,  538.  — Si 
rivolta  contro  di  lui,  539.  — Come 
si  porta  coi  Milanesi,  ivi. 

Inkoczmzo  Quarto,  papa,  viene  accollo 
splendidamente  in  Milano,  1,567. 

IiiHOCKRZo  Sesto,  papa,  perchè  scomu- 
nica Bamabò  Visconti,  I,  370. 

InquUiaioae.  Sua  attività  nel  secolo 
decimoterao,  I,  541. — Sue  sen- 
tenze rispetto  alla  Gnglielmioa , 
544.  — Sua  inOnenza  ne’  pubblici 
affari,  559. — Suoi  abusi,  il,  149- 
150.  — Instituita  nel  convento 
delle  Grazie.  Contrattata  da' Mila- 
nesi validamente,  570. 

IsAiZLLA,  principewa  reale  di  Francia, 
sposa  di  Gio.  Galeazzo  Visconti,  I, 

381. 

Isabella,  6glia  di  Giovanni  Terzo  re  di 
Portogallo,  sposa  Carlo  Quinto,  II, 
SOS. 

Isabella  (donna)  Infanta,  moglie  del- 
1’  arciduca  Alberto  d’ Austria.  Suo 
ingresso  in  Milano,  II,  586-587. 

■ siMBAEOi  (marcbeteLorenzo).  Sua  Cro- 
naca, citata,  li,  577,  581. 


Itola  di  Falcherio,  ove  anticamente 
esiztetae,  l,  14. 

Itola  di  San  Giulio,  asilo  di  Villa,  mo- 
glie di  Berengario  Secondo,  I,  85l 

Istrice,  divisa  assunta  da  Lodovico 
Duodecimo,  La  partano  ricamata 
sul  petto  mille  e venti  cavalieri,  che 
lo  accompagnano  nel  suo  solenne 
ingresso  in  Milano,  II,  88. 

Italia,  parte  dell’  Europa,  è in  armi 
nel  mille  quattrocentottantadne,  e 
ne  sopporta  i mali  per  due  anni,  II, 
65-63.  — I Francesi  la  trascorrano 
come  un  fulmine  dalle  Alpi  Eoo  a 
Napoli,  79.  — Sbigottita  dalla  forza 
francese,  ivi.  — Rivalità  nate  fra’ 
suoi  Stati,  81-85.  — Viene  in  Italia 
Massimiliano  Primo  imperatore,  85. 
— Vi  toriu  con  esercito  formidabi- 
le, 143. 

K 

KAimiTZ-RiETEEEC  (di)  Antonio  Ven- 
ceslao,  conte,  indi  principe,  gran 
ministro  di  Maria  Teresa.  Suo  ca- 
rattere, sue  lodi,  II,  360. 

Klock,  Da  Erario,  citato,  I,  449. 

la 

Ladislao,  re  di  Boemia,  collegato  di 
Federico  Primo  imperatore,  I,  174. 

f.aghi  del  Milanese,  quanto  più  alti 
della  città,  1,  15. 

Lago  Gerundio,  ove  anticamente  esì- 
stesse, I,  1 4. 

Laubebto,  arcivescovo  di  Milano,  ne- 
mico di  Berengario,  I,  65.  — Suoi 
maneggi  per  spogliarlo  del  regno 
italico,  63.  — Favorisce  Rodolfo  re 
di  Borgogna,  65.  — Passa  al  par- 
tito di  tigone  conte  del  Delfinato, 
ivi.  — Quanta  fosse  considerato  da 
questo  principe,  68. 

Lahbebto,  imperatore,  1, 58. — Si  im- 
padronisce di  Milano,  ivi.  — Fa 
decapitare  il  conte  Maginfredo,  ivi. 
— Somma  di  lui  imprudenza  che 
gli  costa  la  vita,  59. 
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Lamibsc  (conte  di;  Francesco,  fratello 
del  duca  di  Lorena  e del  conte  di 
Guise,  ucciso  sotto  Pavia  in  viri- 
nanxa  di  Francesco  Primo,  II, 
196. 

Lampugmako  (Giorgio).  Suo  sentimen- 
to intorno  al  governo  mooarefairo, 

I,  448.  — Uno  de’  fautori  repuli- 
blicani,  II,  4, 18-19.  — Suoi  ten- 
tativi contro  lo  Sforsa,  19.  — Le- 
galo de*  Milanesi  allo  Sforaa,  30. — 
Diventa  sno  parxiale,  33.  — Cono- 
sciuto traditore  per  le  sue  lettere 
allo  Sforxa,  col  pretesto  di  inviarlo 
oratore  a Cesare,  4 tradotto  a Mon- 
xa,  ed  ivi  decapitato,  e la  tua  testa 
è portata  a Milano,  ed  esposta  al 
pubblico,  33-33. 

Lamposkaho  (Giovanni  Andrea),  uno 
de’congiurati contrai! duca  Galeax- 
xo  Maria  Sforxa,  è il  primo  a ferirlo 
in  Santo  Stefano,  II,  56.  — Resta 
ancb’  etto  ucciso  sul  pimto,  57.  — 
11  suo  cadavere  4 strascinato  per  la 
città,  ivi. 

LAaruGiiAiio  (Oldrado),  tradisce  Ga- 
brino  Fondulo,  I,  446.  — Fatto  si- 
gnore di  Rivolta  e Ghiara  d’Adda, 

II,  134. 

Lastpoghaico  (da)  Isabella.  Suo  misfat- 
to confessato  a forxa  di  tormenti. 
È arruotata  viva  ed  abbruciata,  II, 
153. 

Lakcia  (Manfredo),  marchese  di  Incita, 
creato  nel  milledugentocinquanta- 
Ir4,  signore  di  Milano  per  tre  anni, 
I,  363. 

Laudo  (Bianchina).  Attentato  ili  Ga- 
leasxo  Primo  contro  di  lei,  I,  313. 

Lahdolpo,  arcivescovo  di  Milano,  per- 
ch4  scacciato  dalla  città,  I,  105. 

La>doiPo,  mibnese,  contrario  al  ma- 
trimonio de’  sacerdoti,  I,  118.  — 
Eccita'  la  plebe  contro  degli  ec- 
clesiastici, 119.  — Citalo  nel  con- 
cilio di  Fontaneto,  non  v’  intervie- 
ne, 1 33-133.  — Perciò  tcomnoica- 
to,  133.  — Notiaie  a lui  spettanti, 
130-131. 

LABOoiro,  seniore,  cronista,  citato,  I, 
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49,  79  e teg.,  85,  93,  98, 105, 108, 
111,117,133,134. 

Lakdolpo,  jnniore,  cronista,  citato,  I, 
148,  15>0,  153  e teg.,  157  e teg., 
164  e teg.,  e altrove. 

LAmuuAKO  (Antonio),  presidente  della 
Camera  dello  Stato  di  Milano,  pro- 
pone al  consiglio  radunato  in  ca- 
stello Lodovico  Sforxa  per  duca  di 
Milano  ad  esclusione  del  6glio  del 
morto  duca  Giovanni  Galeaxxo>  e le 
sue  ragioni  sono  adottate,  onde  Lo- 
dovico 4 proclamato  duca,  II,  71. 
— Tesoriere  ducale.  Disttude  Lo- 
dovico il  Moro  di  adattarsi  al  par- 
tito fattogli  dal  re  di  Francia  per  ri- 
tenere il  ducato.  E affrontato  questo 
adulatore  da  Simone  Rigoni,  e ucci- 
so, 84. 

Lauoiuako  (frate  Girolamo),  generale 
degli  Umiliati,  contrario  al  gover- 
lutore  Trivnlxi,  II,  93. 

Lahdriaho  (da)  Guglielmo.  Sua  prepo- 
tenxa,  I,  337. 

Lnnifriano,terTanelMilanese.  Ivi  sono 
disfatti  i Francesi  dal  Leyva,  11, 
330. 

Lane.  Commercio  di  tal  genere  in  Mi- 
lano sotto  i primi  Visconti,  I,  350. 

Lahgzi  (Guglielmo  di  Belisi),  tenta 
soccorrere  il  Saoseverino  nella  bat- 
taglia di  Pavia,  II,  195.  — Sue  me- 
morie storiche,  citate,  343,353,356. 
— Suoi  racconti  dei  raggiri  di  Car- 
lo Quinto  intorno  al  successore  di 
Francesco  Secondo  Sforxa  nel  du- 
rato di  Milano,  351-353.  — Suoi 
discorsi  per  disingannare  il  marche- 
se di  Salnxso,  354.  — Comaisda  ai 
Francesi  nel  Piemonte,  358.  — Sua 
aecortexsa  nello  scoprire  gli  ucci- 
sori degli  ambasciatori  francesi,  ivi. 
— Divenuto  paralitico,  cede  il  co- 
mando, 359. 

Laxgosco  (conte  di).  Dissente  dal  pa- 
rere di  Guido  della  Torre,  in  qual 
occasione,  1,  386. 

Lasgosco  (conte  di)  Filippone,  cou 
qual  astnaia  s’impadronisce  di  Ver- 
celli, I,  358. 
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Lahcosco,  iiniiglu  polcntt  io  Pavi» 
nel  secolo  decimoteno,  I,  S78.  ' 

Lanificio,  EoienU  in  Milano  nel  secolo 
decimoqujTlo,  I,  350. 

Laxoy  (Carlo),  viceri  di  Napoli,  sno 
cede  a Prospero  Colonna  nel  conian> 
do  delle  armate  del  duca  Francesco 
Secondo  Sfona,  II,  171.  — Fa  soc- 
correre con  danaro  i soldati  in  Pa- 
via io  procinto  di  una  emoaiooe. 
Aaione  generosa  intorno  a ciò  di  due 
semplici  fantaccini,  178-179.  — 
Sprovvede  quel  regno  di  soldati,187. 
— £ rinloraato  da  un  corpo  di  ar- 
mata, 188.  — Comanda  1’  armata 
cesarea,  189.  — Riceve  prigioniero 
Francesco  Primo,  196.  — Sospetta 
sulla  sicureaaa  del  re  in  Piiaighetto- 
ne,  200.  — Induce  il  re  a farsi  tra- 
durre a Madrid.  È scelto  a scortarlo 
nel  viaggio  a preferenza  del  Pesca- 
ra, ivi.  — Stipula  una  tregua  tra 
Clemente  Settimo  e l'imperatore, 
essendone  suo  luogotenente  in  Ita- 
lia, 220.  — Cerca  di  calmare  i Te- 
deschi e Cesarei  inviati  centra  Ro- 
ma, ma  indarno,  ivi. 

Lardirago,  terra  presso  Pavia.  Disor- 
dini ivi  seguiti.  Uccisioni,  taccheg- 
gio e case  abbruciate,  II,  93. 

Lattauzio  (Firmiano),  citato,  I,  28. 

Lattuada  (Scrviliano).  Sua  Deccri- 
Mione  di  Milano,  citata,  II,  73,  249, 
267,  268,  270,  272,276,  279,  280, 
282,  290,  302,308,  313,  331,348. 

Lavtbec  (signore  di),  maresciallo  O- 
detto  di  Foix,  milita  sotto  France- 
sco Primo  io  Italia,  lì,  133.  — Ab- 
bandona Brescia  bloccata,  143.  — 
Assedia  Verona,  ivi.  — Col  messo 
della  contessa  di  ChateaubrUnt  sua 
sorella  ottiene  il  governo  di  Mila- 
no, e viene  col  comando  delle  armi 
francesi  in  Italia,  161.  — Viene  al 
governo  di  Milano  e mal  soffre  il 
maresciallo  Trivnlsi  più  di  lui  con- 
siderato dai  Milanesi,  152.  — No- 
mina sessanta  nobili  che  formarono 
il  consiglio  generale,  pratica  tenuta 
in  seguito  da' tuoi  tnccessori,  149. 


— Suo  governo  duro  e dispotico  , 
153-154. — Emigrano  perciò  molti 
cittadini,  154. — Invade  il  Reggia- 
no, ed  h rispinto,  157. — E abban- 
donato dagli  Svizzeri.  Tenta  invano 
di  contrastare  alla  lega  il  passaggio 
dell’ Adda,  159.  — Ritorna  a Mila- 
no, e fa  decapitare  Cristoforo  Palla- 
vicino in  etù  di  setlantacinque  anni, 
fatto  prigione  insidiosamente  dal 
fratello  dello  stesso  Lantrec.  Fa 
squartar  viro  Manfredo  Pallavici- 
no, e fa  tagliar  la  testa  a varj  genti- 
luomini, a Bartolomeo  Ferreri  ed  al 
di  lui  6glio,  159-160'.  — Abbando- 
na il  castello  diMilano,16l . — Tenta 
co’  Veneziani  in  Binasco  di  impedi- 
te il  passaggio  a Milano  di  France- 
sco Sforza,  fW. — Unito  a’suoi  Fran- 
cesi, Svizzeri,  Veneziani  ed  alcuni 
illustri  personaggi  , ti  ricovera  in 
Monza,  162.  — Cerca  snstidio  dal 
re,  e gli  si  ritarda.  Anima  gli  Sviz- 
zeri, e questi  minacciano  di  nuova- 
mente abbandonarlo.  Invece  di  re- 
primerli li  seconda.  Tenta  impru- 
dentemente la  battaglia  della  Bicoc- 
ca, 162-163.  — E scoperta  una  sua 
astuzia.  Resta  vinto  e cede  il  rampo, 
163.  — Intrigo  di  corte  che  impedi 
al  Lantrec  i soccorsi  riebietti  per  la 
guerra  onde  farlo  scomparire,  166. 
— . La  tua  crudele  condotta  eccita  i 
Milanesi  e Pavesi  ad  opporsi  con 
tutta  la  forza  ai  Francesi,  175.  — 
Mandato  in  Italia  dal  re  di  Francia, 
conquista  Alessandria,  Vigevano  e la 
Lomellina  , 223.  — Prende  Pavia  e 
la  saccheggia,  e ti  avvia  a Napoli, 
224.  — Fa  progressi  nel  regno  di 
Napoli  e mnore^  229. 

Lavzdau  (visconte  di),  ucciso  sotto  Pa- 
via, II,  196. 

Lavello  (Cristoforo),  generale  al  ser- 
vigio del  duca  Filippo  Maria  Viscon- 
ti, 1, 436. 

Laomaretto,  claustro  vastissimo  fuori  e 
presto  le  mora  di  Milano,  falsbricato 
da  Lodovico  il  Moro,  II,  72. — Non 
bastò  a contenere  i malati  nella  pe- 
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ilileoxa  del  millerinqneceDtOfeUan- 
taiei  e roillcteicentoTcntiooTe , 378. 

Lecco  (Da)  F.  Pagano,  inquiaiton  in 
Valtellina,  I,  344.  — Viene  ucciso, 
ivi,  — Culto  a Ini  prestato,  ivi. 

Lecco,  castello  ne)  Milanese.  Contea 
ceduta  dal  duca  Massimiliano  Sfor- 
la  a Girolamo  Morone,  li,  134 

Lecco,  ciltL  Conquistata  da  Gian* 
Giacomo  de’  Medici , li , 335> 
336. 

Lega  /omiarda  controFedericoPrimo. 
Da  principio  dorè  concertata  ,1,306. 
— Spedisce  un’ armata  contro  l'im- 
peratore, 311.  — Articoli  che  a Ini 
propone  per  la  pace,  313.  — Gior- 
nata di  Busto  Arsisio  gloriosa  per 
la  lega,  317.  — Tentativo  di  Fede- 
rico per  alienare  i collegati  dai  Mi- 
lanesi, 318.  — Congresso  della  lega 
lombarda  tenutosi  in  Parma,  a qual 
oggetto,  319.  — . Si  rinnova  la  lega 
a’ tempi  di  Federico  Secondo  impe- 
ratore, 346. 

Lega  detta  del  ben  pubblico.  II,  41. 

Lega  tra  Leone  Decimo  e Carlo  Quin- 
to, 11,156.  — Vi  entrano  i Fioren- 
tini ed  il  marchese  di  Mantova,  ivi. 
— Si  pubblica  la  lega,  e si  raduna 
r armala  verso  Bologna,  159.  — 
Soccorsi  dati  alla  lega,  e nuOvi  col- 
legati. Prende  Parma.  Passa  l’Adda. 
S’accosta  a Milano,  ivi.  — S’impa- 
drorsisce  di  Milano,  160.— Vengono 
in  potere  della  lega  Como,  Lodi,  Pa- 
via, Cremona,  Alessandria,  Piacensa 
e Parma,  161. 

Lega  detta  Santa  tra  Clemente  Setti- 
mo, i Francesi,  i Venexiani  ed  Arri- 
goOttavo, re  d’Inghilterra,  11,  301  e 
seg. — Abusi  di  questa  lega,  303. — 
Sforai  di  essa,  308. 

Lega  di  Cugnac,  quando  e perchè  fat- 
ta, 313.  — Comincia  la  guerra  di 
tal  lega,  314.  — Vuol  espugnare 
Milano,  ma  costernata  per  l’ arrivo 
del  Frandsperg  cambia  la  guerra  io 
difensiva,  819.  — Suoi  nuovi  ten- 
tativi, 333.  — Si  conferma  e rinfor- 
xa.  Intima  nuova  guerra,  li,  334. 


Lega  tra  Carlo  Quinto  e Clemente  Set- 
timo. Nomi  degl’interessati  in  essa. 
Si  pubblica.  II,  340. 

Lega  tra  Paolo  Terso  ed  Enrico  Secon- 
do, II,  363. 

Leoames  (Di)  Diego,  governatore  di 
Milano,  li,  314.  — Sue  guerresche 
imprese,  317.  — Sua  sconStta;  vien 
tolto  dal  governo  di  Milano,  318. 

Lecaees  (marchese  di)  D.  Diego  Filip- 
po di  Gusman,  governatore  diMila- 
no.  Presta  il  giuramento  come  Bar- 
gello maggiore  del  Santo  Officio  al- 
T inquisitore  generale  di  Milano,  II, 
338-339. 

Leggi.  Spirito ^elle  medesime  nel  deci- 
mo secolo,  I,  76.  — Loro  stato  nel 
secolo  nndecimo,  107. 

Legnano  (Girolamo),  prevosto,  uno  dei 
congiurati  contra  San  Carlo  Borro- 
meo, 11,  374, 

Leistel  (Claudio),  consigliere  del  Par- 
lamento di  Tolosa,  uno  de’primi  se- 
natori, II,  91. 

Leone  Decimo,  prima  cardinale  Gio- 
vanni de’  Medici,  riconosce  France- 
sco Primo  re  di  Francia  sovrano  del 
ducalo  di  Milano,  e gli  restituisce 
Parma  e Piacenxa,  e Francesco  Pri- 
mo guarentisce  Firense  alla  casa 
Medici,  e Bologna  alla  Santa  Sede , 
II,  141,  — Corre  rischio  di  vedere 
perduta  la  fede  nella  Germania.  Non 
rinuncia  alle  tue  pretese  per  Ferrara, 
Parma  e Piacenxa.  Concert  a una  lega 
con  Carlo  Quinto,  155-156.  — As- 
segna una  somma  a Francesco  Sfor- 
xa,  156.  — Spedisce  armati  per  la 
lega,  159.  — Appena  avuta  la  nuo- 
va d’  estere  in  potere  della  lega  Par- 
ma, Piacenxa  e Milano,  e proclama- 
to duca  Francesco  Secondo  Sforxa, 
muore  in  età  di  quarantaquattro  an- 
ni, non  tenta  sospetto  di  veleno. 
Turiiaxioni  per  tal  morte,  161. 

Leone  Ostiense,  citato,  I,  83, 134. 

Leovoldo  Primo,  imperatore  d’Austria. 
Sua  morte,  II,  338.  ‘ 

LEorot-Do  Secondo,  imperatore  d’Au- 
stria. Suo  governo.  11,  384. — Suo 
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(oggiorno  in  Milano,  ^6^87 . — 
Sua  morte,  387. 

Lebma  (duca  di),  favorito  di  Filippo 
Teno  re  di  Spagna,  II,  388,  301. 

Ltttere.  Stalo  loro  in  Milano  nel  deci* 
roo  e nell' undecimo  secolo,  I,  73  e 
seg.  — Nel  duodecimo,  167-168. — > 
Nel  secolo  decimoqoarto,  359  e seg. 
— Sotto  il  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, 440-441. 

Lettere  de'  Principi,  citate,  I,  400. 

LiwBitSTEin  (Di)  principe  Massimilia- 
no Carlo,  governatore  di  Milano,  II, 
341 . — Fa  ricostruire  il  teatro  di 
corte,  ivi. 

Lei-va  (De)  Antonio,  soldato  distinto 
nella  lega  ponliScia,  II,  1 59.  — Co- 
manda in  Pavia,  174.  — Rispinge 
il  secondo  attacco  di  Pavia,  lascian- 
do più  di  trecento  morti  sol  campo, 
175.  — Sue  vittorie,  178.  — Fa 
battere  monete  col  proprio  argento 
per  sussidiare  i soldati,  ivi.  — Pro- 
cura la  morte  al  comandante  Aaar- 
nes  perchè  insinuatore  di  una  emo- 
aione,  ivi.  — Sua  risposta  energica 
ad  un  frate  mandatogli  da  Franre- 
sco  Primo  per  corromperlo,  179- 
180.  — Comanda  il  presidio  spa- 
gnuolo  in  Pavia,  193. — Inten- 
de dolosamente  i progetti  conSdali 
dal  Morone  al  Pescara,  io  seguito  a 
che  trattiene  il  Morone  prigioniero 
in  Novara,  304.  — Compisce  i pro- 
cessi del  Morone  in  Pavia,  pei  quali 
esso  Morone  è condannato  a per- 
dere la  testa,  303.  — Dichiara  in  un 
congresso  in  Pavia  reo  di  fellonia 
Francesco  Secondo  Sfona,  307.  — 
Comanda  in  Milano,  310.  — Si  sot- 
trae da  un  tumulto,  311. — Ordina 
a Barbiano  di  Belgiojoso  d’ abbando- 
nare Pavia,  333.  — Esce  di  Milano 
e s’impossessa  di  Novara,  334.  — 
Gnadagna  al  suo  partito  Gian-Gia- 
como  de' Medici.  Conquista  Abbia- 
tegrasso  e Pavia,  337.  — Impone  ai 
Milanesi  nuove  gabelle,  338.  — Sue 
crndeltb,338-3là. — Balte  il  contedi 
San  Poi,  e lo  fa  prigioniero,  330. — 


Va  a Piacenia,  ed  ottiene  da  Carlo 
Quinto  l’assenso  di  riprender  Pavia. 
Ritorna  a Milano,  e ricupera  Iicn 
presto  l’ ansidetta  citt'a,  331 . — Sua 
politica  nel  frastornare  la  pace  d’Ita- 
lia, e suo  mal  animo  conira  lo  Slbr- 
ta,  333.  — Ottiene  da  Cesare  in 
feudo  la  cittì  di  Pavia  e la  contea  di 
Monta;  donaiione  confermatagli  da 
Francesco  Secondo  Sforea,  338.  — 
Eletto  in  Bologna  a capitano  gene- 
rale della  nuova  alleanaa,  340. — In- 
terviene ai  funerali  di  Francesco  Se- 
condo Sforta , 348.  — Prende  il 
possesso  dello  Stato  diMilano  in  no- 
me di  Carlo  Quinto,  ivi.  — Dichia- 
rato luogoteuente  e governatore  del 
Milanese,  350-351 . — Pone  nn  buon 
presidio  in  Vercelli  centra  i France- 
si, 353.  — Anima  per  fini  politici 
Carlo  Quinto  ad  invadere  la  Fran- 
cia, 355.  — ' Muore  in  Aii,  ivi. 

Libri  buoni , monumenti  durevoli  e 
soli  per  la  pusterìl'a.  II,  131. 

Liohe  (principe  di),  governatore  di  Mi- 
lano, II,  338. 

Liohy  (conte  di),  generale  francese,  uo- 
mo di  somma  autoritè  nella  guerra, 
nimico  del  Trivulai,  II,  96. — Con- 
certa in  Novara  con  Lodovico  il 
Moro  una  capitolaiione , frastoma- 
ta  il  giorno  seguente  dal  Trivulai, 
103. 

Lintemo,  villa  di  Francesco  Petrarca, 
cosi  da  Ini  denominata , e volgar- 
mente detta  l’ Inferno,  I,  343. 

Liohetto,  principe  reale  d’ Inghilterra 
sposo  di  Violante  Visconti,  I,  345- 
346. 

Lifeaedo,  prete  titolare  di  San  Paolo 
in  Compito,  I,  150.— Suoi  contra- 
sti con  l’ arcivescovo^  ivi, — Lo  ac- 
cusa di  simonia,  ivi.  — Consegoen- 
te  di  ciò,  151  e seg.  — In  qual  ma- 
niera sostiene  r accusa,  IW. — Fatto 
eguale  accaduto  in  Firense,  153. — 
Esanw  di  un  tale  avvenimento  cre- 
duto miracoloso  dagli  storici,  ivi. — 
Negato,  e riprovato,  154.  — 

LiToi.ro,  6glio  di  Ottone  re,  scende  in 


£ DELLE  COSE  NOTABILI 


i37 


Italia  contro  Bereogarìo  Secondo, 
St.  — Ln  assedia  nell' Isola  di 
San  Giulio,  Oli  dona  la  lU 

l>ert8,  ivi,  Muore,  non  senta  s<^ 
spetto  di  veleno,  SA. 

Litta  (Alfonso),  arcivescovo  di  Mila- 
no. Sua  prudente  condotta,  e sue 
lodi,  li,  S2CL  Aggiunse  la  porta 
maggiore  al  Seminario  circa  un  se- 
colo dopo  dalla  sua  fondasione,  276. 

LurrpRAKDo,  citato,  ^ ^ ^ e seg  ; 

69,  IL 

Lobkowitz  (di)  principe  Giorgio  Cri- 
stiano, eletto  governatore  di  Milano, 
passa  al  campo  contro  gli  Spagnuo- 

li,  li,  aAL 

Locamo^  staccato  dal  Milanese  dagli 
Sviueri,  li,  143.  — Occupato  di 
nuovo  dai  suddetti,  42t. 

Locuste.  L'anno  milletrecentosessan- 
taqualtro  devastano  il  territorio  mi- 
lanese, L 379-380. 

Lodij  citta,  è quasi  signoreggiata  dal- 
r arcivescovo  Aril>crto,  I,  9L  — 
Da  lui  presa,  — Distrutta  dai 
Milanesi,  458.  ^ Motivo  di  ciò, 
ivi,  — Bifabbricata  sotto  gli  anspicj 
di  Federico  Primo,  484.  — Aderi- 
sce alla  lega  lombarda,  ^8.  — E 
signoreggiata  dai  Vignati,  e dai  Vi- 
starini,  278.  — Collegata  co’  Tor- 
riani  a danno  dei  Visconti,  SSO, 
282.  • — Assoggettata  da  Matteo 
Primo,  303.  — Ubbidisce  ad  Azone 
Visconti,  328.  — Poscia  airarclve* 
scovo  Giovanni,  342.  » Quindi  a 
Matteo  Secondo,  362.  — Soggetta 
al  duca  Gio.  Galeazzo,  396.  — È 
occupata  da  Giovanni  da  Vignale, 
420.  — Riacquistata  dal  duca  Fi- 
lippo Maria,  431.  ^ Celebre  pace 
ìviconcbiusa  c sottoscritta  tra  Fran- 
cesco Primo  Sforza  duca  di  Milano 
e la  Repubblica  Veneta,  li,  40.  — 
Occupata  dagli  Svizzeri.  Ottaviano 
Sforza  suo  vescovo,  422.  (Vedi 
Sforza.) — Saccheggiata  dagl'lm- 
periali,  4»i3.  — 1 Francesi  la  pren- 
dono, e ne  sono  scacciati,  464. 

Se  ne  impossessano  I Veneziani  per 


la  lega  , 215.  — Ivi  rifugiasi 
Francesco  Secondo  Sforza,  ove  ra- 
ti6ca  la  lega  di  Cognac,  218.  Pre- 
sidiata da  Gtan-Paolo  Sforza,  du- 
rante l’assedio  messogli  dal  duca  di 
Brunsvrìcb,  228. 

Lodi  vecchio  j antica  cilU,  I,  159. 

Lodigiani.  Orìgine  di  loro  nimicizia 
co’  Milanesi,  L — Alleati  con 
Federico  Primo,  176. 

Lodovico  Secondo.  Suo  cadavere  tra- 
sportato con  violenza  da  Brescia  a 
Milano,  L 5A. 

Lodovico,  conte  palatino  del  Reno,  col- 
legato con  Federico  Primo  impera- 
tore, ^ 474. 

Lodovico  Terzo,  re  di  Provenza,  pro- 
clamato re  d’ Italia  in  Pavia,  L SfL 
— Incoronato  imperatore  dal  papa, 
ivi.  — Scacciato  d’Italia,  ivi.  — 
Acciecato  per  ordine  di  Berengario 
imperatore,  6L 

Lodovico  Quinto,  detto  il  Bavaro,  elet- 
to imperatore,  I^  303.  — Soccorre  i 
Visconti,  314.  — E scomunicato 
dal  papa,  ivi. — Entra  solennemen- 
te iu  Milano,  e vi  4 incoronato,  3 18. 
— Da  Milano  passa  a Roma,  iW.— 
Dichiara  eretico  il  papa  Giovanni 
Vigesiroosecondo,  32L  — Vende  ad 
Atone  Visconti  il  vicariato  imperia- 
le, 323.  — Inimicato  co’  Milanesi, 
ivi.  — Suo  inutile  tentativo  contro 
Milano,  ivi.  — Rimane  superato, 
ivi. 

Lodovico  Undecimo  re  di  Francia,  cede 
a Francesco  Primo  Sforza  duca  di 
Milano  Genova^  Savona,  II,  41. — 
Si  forma  una  lega  contro  di  lui, 
detta  Lega  del  ben  pubblico.  Ono- 
ra il  duca  Francesco  Primo,  e si 
regge  a norma  de’ suoi  consigli.  Te- 
stimonianza su  di  ciò  dìM.Gaillard 
celebre  scrittore,  rVi.— > Manda  am- 
basciatori a ringraziare  lo  Sforza, 

4L 

Lodovico  Duodecimo,  re  di  Francia, 
succede  a Carlo  Ottavo  in  età  di 
trentasei  anni  come  discendente  da 
Carlo  Qnipto.  Sua  ava  fu  Valentina 
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Visconti  figlia  del  primo  duca  di 
Milano  Gio.  Galeaaso,  II,  83.  — 
Prosiegue  a pretendere  il  ducato  di 
Milano,  come  fece  essendo  duca 
d’ Orleans,  che  ne  assunse  il  titolo, 
ivi. — .Si  collega  co’ Veneaiani  e col 
papa  con  un  trattato  sottoscrìtto  in 
Blois,  e richiede  il  regno  di  Napoli 
ed  il  Milanese,  ivi.  — Ottiene  dal 
papa  di  poter  ripudiare  la  moglie 
Anna  di  Berti,  e sposare  la  tedova 
di  Carlo  Ottavo,  che  le  porta  in  do- 
te la  Brettagna.  Fa  un  progetto  a 
Lodovico  il  Moto  di  lasciargli  il 
ducato  di  Milano,  ma  non  è accet- 
tato. Fa  passare  da  Asti  un  grosso 
esercito,  di  cui  dà  il  comando  a 
Gian-Giacomo  Xrìvulii,  83-84.  — 
Acquistato  da’  suoi  il  Milanese , 
scende  le  Alpi,  passa  per  Vercelli, 
Novara  e Vigevano,  che  erìge  in 
marchesato,  e lo  conièrisce  al  Tri- 
vulai  in  compenso  della  cedutagli 
artiglieria  del  castello  di  Milano. 
Entra  solennemente  iu  Pavia.  Fa  il 
suo  pomposo  ingresso  in  Milano 
per  Porta  Ticinese.  Desciiiione  di 
esso,  88-89.  — Vi  si  trattiene  ven- 
tisette giorni,  godendo  di  halli  e 
pranii  presso  i Milanesi  come  un 
gentil  forestiere.  Descriiione  di  un 
pranso  e festa  da  hallo  datagli  dalla 
città  nella  corte  vicina  al  Duomo, 
89.  — Leva  al  sacro  fonte  un  bam- 
hino  del  conte  Lodovico  Borromeo, 
visita  la  contesta  Bona  sua  moglie, 
le  dona  una  collana  d'oro,  e trat- 
tienii  da  lei  a cena,  ivi.  — Alloggia 
di  continuo  nel  castello  di  Milano. 
Parte,  90.  — Puhhlica  in  Vigevano 
un  editto  perpetuo  intorno  al  siste- 
ma politico  milanese,  ivi.  — Stahi- 
lisce  e nomina  un  governatore,  un 
gran  cancelliere,  un  supremo  con- 
siglio, detto  Senato,  composto  di 
quattordici  senatori,  d’un  avvocato 
fiscale  e di  un  procnrator  fiscale. 
Ripassa  le  Alpi,  e conduce  seco 
Francesco  Sloraa  figlio  dell’  estinto 
duca,  90-91.  — Sistema  del  gover- 


no di  questi  Stati  da  esso  lasciato, 
molto  plausiliile,  91-93.  — Ritor- 
na a Milano.  Suo  ingresso  descritto. 
Interviene  ad  un  festino  e hanchetto 
sontuosissimo  dato  a lui  ed  alla  sua 
corte  da  Gian-Giacomo  Trivulzi, 
107-108.  — Si  ferma  un  mese  e 
meno,  indi  si  porta  a Savona  per 
ahhoccarsi  col  re  di  Spagna,  e con- 
certare il  matrimonio  della  sorella 
del  duca  di  Nemours  con  quel  re. 
S’impossessa  di  Genova,  108-109. 
Torna  la  tersa  volta  a Milano.  Vi 
dimora  otto  giorni.  Passa  a Cassano 
contra  i Veneziani.  Suo  pomposo 
seguito  descritto.  Fra  Agnadello  e 
Mirahello  dà  loro  una  insigne  scon- 
fitta. Prende  Bergamo,  Brescia  e 
Crema.  Verona,  Vicenza  e Padova 
gli  presentan  le  chiavi,  ma  egli  le 
rimette  agli  ambasciatori  del  ve  dei 
Romani,  110-111.  — Entra  in  Mi- 
lano con  grande  magnificenza.  111. 
— Memoria  di  questo  ingresso  io  una 
lapida  a San  Dionigi,  113.  — Tor- 
na in  Francia,  ivi.  — Ottiene  l’ in- 
vestitura del  ducato  di  Milano  da 
Massimiliano  impiratore,  113.  — 
Elogio  di  questo  regnante,  e suo 
confronto  col  duca  Massimiliano 
Sforza,  136.  — Detto  Padre  del 
Popolo,  ivi.  — Desiderato  da’ Mi- 
lanesi, 137. — È attaccato  dagl’in- 
glesi. Muore  senza  figli,  139.  — 
Suo  regno  ben  diverso  da  quello  di 
Francesco  Primo,  154. 

Lomazzo.  Sua  opera  citata,  I,  338. 

Lombardia.  Suo  terreno  soggetto  alle 
inondazioni,  1, 13. 

Lomellina  , provincia  di  Lombardia, 
conquistata  da  Odetto  di  Foiz,  si- 
gnore di  Lautrec,  II,  333. 

Lokatz  (Ascanio  e Paolo),  fratelli, 
appostano  le  scale  di  corda  al  ca- 
stello di  Pavia  per  la  fuga  d’En- 
rico d’ Albret  re  di  Navarra,  lo  scor- 
tano in  Francia,  e ne  sono  rìcom- 
peusati.  II,  199. 

Lohato  (Paolo),  castellano  di  Cremona, 
II,  389. 
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ordita  contro  di  lui,  333.  — Suo  di> 
sonorevole  attentato,  ivi. — Tradi- 
mento da  lui  messo  in  opera,  334. 
— Insidia  i nipoti,  334-335.  — Al- 
lontana da  sé  U moglie  ed  il  6glio, 
335-336. — Sospetto  intorno  la  tua 
morte,  336. — Suo  carattere,  337. 

Lucio  Floro  citato,  1, 18 ' 

Lugano,  castello,  staccato  dal  Milanese 
dagli  Svisseri,  II,  113. — Gli  Svia- 
aeri  lo  occupano  di  Lei  nuovo,  121. 

Luiho  (Bernardo),  pittore,  II,  72. — 

Luna  (De)  Giovanni,  castellano  di 
Milano, corre  pericolo  della  vita,  II, 
364 — Riclama  co’Milanetia  Carlo 
Quinto  contra  Ferrante  Gonsaga, 
265. 

Lupi,  canonico  di  Bergamo.  Sua  inutile 
riflessione,  II,  245-246. 

Luterò  (Martino),  sparge  le  sue  nuove 
dottrine  in  Germania.  Protetto  da 
varj  sovrani.  E posto  al  bando  del- 
l’Impero da  Carlo  Quinto,  II,  155. 

Lutto.  Utavati  nella  corte  di  Milano, 
nell’ anno  cosi  detto  del  lutto, 
stendere  parali  neri  sovra  tutti  gli 
addobbi.  II,  83. 


Longobardi.  Da  qual  paese  traessero  ori- 
gine, I,  45. 

Lorera  (di),  fratello  del  duca,  ucciso 
nella  battaglia  di  Marignaoo,  lì, 
138. 

Lorera  (principe  di) , ferito  e prigio- 
niero nella  battaglia  di  Pavia,  II, 
197. 

Lorenzo  (San),  antico  tempio  in  Mi- 
lano. Suo  colonnato  in  pericolo  di 
essere  atterrato;  ma  pel  suo  pregio 
ristorato  da  Ferrante  Goniaga,  II, 
363.  — La  chiesa,  caduta  nel  mille- 
cinquecentoscttantatre , rifabbricata 
sotto  l’arcivescovo  Visconti  sul  di- 
segno di  Martino  Bassi,  282. 

Lotario  imperatore,  e re  d’ Italia,  sta- 
bilisce pubbliche  scuole  in  Pavia,  I, 
52. 

Lotario,  Sglio  di  Dgone  re  d’ Italia,  e 
suo  collega  nel  regno,  1, 68. — Crea- 
to re  d’Italia  dalla  dieta  tenutasi 
in  Milano,  71.  — Muore  avvelenato 
da  Berengario  Secondo,  72. 

Lotario  di  Sassonia,  imperatore  e re 
d’ Italia,  1, 160-161. — -Contrasti  a 
lui  fatti,  161 . — Incoronato  da  papa 
Inoocenso  Secondo,  ivi.  — Ricono- 
sciuto da 'Milanesi,  165. 

Lotterie,  ossia  Tontine , introdotte  fra 
noi  per  adescare  i cittadini  colla  lu- 
singa di  arricchirli.  II,  10-11. 

Lucca,  cittì,  accoglie  Galeaaao  Maria 
Sforsa,  e Bona  di  Savoja  sua  mo- 
glie. Fa  aprite  una  nuova  porta  nelle 
sue  mura  io  memoria  di  questo  ma- 
gnifico ingresso,  II,  53. 

Lucemrurgo  (di)  Enrico.  (Vedi  Enrico 
Settimo.) 

Luchiro  Visconti,  creato  comandante 
del  castello  di  Pavia,  I,  303. — Vie- 
ne arrestato  per  ordine  di  Lodovico 
il  Barato,  318. — Poi  liberato,  320. 
— Proclamato  signore  di  Milano, 

331. —  Citt'a  da  lui  aggiunte  al  do- 
minio, ivi. — Guerre  da  lui  intra- 
prese, 331-332.—  Sue  operaiioni 
politiche  in  vantaggio  de’ sudditi, 

332.  — Promove  l' industria  e l’ a- 
gricoltura , 332-333.  — Congiura 


HI 

Machiavello  (Niccolò),  scusato,  I, 
446.  — Suo  passo  sul  valore  degli 
antichi  Milanesi,  e sulla  degrada- 
lione  dei  cittadini  nella  servitù  di 
cattivi  principi,  II,  33. 

Macor  (Di),  vescovo,  ambasciatore 
francese  presso  del  papa , II , 252. 

Madrucci  ( Cristoforo  ) , cardinale  e 
prìncipe  di  Trento,  eletto  da  Carlo 
Quinto  governatore  della  Lombar- 
dia, 11,267. 

Maestro  (Omobono),  perchè  si  porta 
alla  dieta  di  Costania,  1, 170. 

Maggi  (Carlo  Maria),  segretario  del 
senato,  lodato , II , 333. 

Maggi  (Federico),  vescovo  di  Brescia, 
1 , 319.  — Concorre  all’  incorona- 
tione  dell’ imperatore,  ivi.  — Qui- 
stione  insorta  sopra  di  ciò,  319- 
320. 
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MACinrMoo  (conte).  Sui  fedeltà  e va* 
loie , 1,68.  — E decapitato  per  or- 
dine deir  imperatore  Lamberto,  ivi. 

ilagtitrato  camerale^  intatto  e conti- 
nuato nel  tempo  della  Repubblica 
milanese,  II,  3. 

Maire  (conte  Del),  scende  in  Italb  con 
un’armata  di  Francesi,  I,  306. — 
Modo  con  cui  è rimandato  io  Fran- 
cia dai  Visconti,  ivi. 

Mainerio  (Gotifredo),  console  della 
Repubblica  di  Milano  ai  tempi  di 
Federico  Primo,  I,  194. 

Maiuteeoa,  abbruciata  viva  per  senten- 
za dell’  Inquisizioiie,  I,  244. 

Mairo  (Del)  Agnese,  favorita  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti,  1 , 432  — 
Onorata  come  sposa  del  medesimo, 
447.  • — • Si  ricovera  nella  rócca  di 
Pavia.  Rende  preponderante  il  par- 
tito a favore  del  conte  Francesco 
suo  genero,  II,  16. — 'Madre  di 
Bianca  Maria  Visconti  Cessa  di  vi- 
vere, 51. 

Mairo  (Del)  Bertolino,  squarciato  dai 
cani,  I,  422. 

Mairo  (Del)  Francesco  e Luchino,  con- 
giurati contro  il  duca  Gio.  Maria 
Visconti,  I,  426. 

Mairo  (Del)  Gaspare,  comandante  io 
Alessandria,  fa  prigioniero  un  corpo 
di  Francesi,  spediti  a Napoli  da 
Francesco  Primo,  II,  188, 190. 

Mairo  (Del)  Giasone , celebre  legista , 
recita  nel  Duomo  di  Milano  P ora- 
zione per  l’ inaugurazione  in  duca 
di  Lodovico  il  Moro,  II,  72. 

Maioragcio  (Marc’  Aotooio),professo- 
le  di  liclle  lettere  in  Milano.  Con- 
troversie occorsegli  pel  cambio  del 
nome.  Siu  morte,  li,  267-268. 

Malasfira  (Barnabò),  cameriere  di 
Leone  Decimo,  è carcerato  come  so- 
spetto nella  di  lui  morte,  II,  161. 

Malasfira  (Ippolita),  mardiesa  diScal- 
dasole,  eccita  iPavesi  contro  iFran- 
cesi,  II,  176. 

Malasfira  (marchese  Giovanni),  co- 
mandante al  servigio  del  duca  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  I,  395. 


Malatssta  (Antonia),  moglie  del  duca 
Giovanni  Maria  Visconti,  I,  422. 

Malatesta  (Carlo).  Soni  ricordi  poli- 
tici al  duca  Gio.  Maria  Visconti,  I, 
422. 

Malatesta  (Carlo),  juniore,  generale 
al  servigio  del  duca  Filippo  Maria, 

I,  436. 

Malatesta  (Pandolfo),  cede  Brescia  al 
duca  Filippo  Maria  Visconti,  1, 433. 
— Comandante  delle  truppe  venete, 

II,  29. 

malcontenti  in  Milano,  eccitati  in  vici- 
nanza a Santa  Maria  della  Scala.  Si 
accrescono  nel  numero.  Costringono 
i paci6catori  alla  foga.  Si  creano 
due  capi.  Sono  spalleggùli  da  no- 
bili cittadini'Soo  allo  spargimento 
del  sangue.  Si  espellono  i magistra- 
ti, si  occupa  il  palazzo,  si  distrugge 
l’ organizzazione  civile,  e se  ne  for- 
ma un’altra  tumultuariamente  , II, 
28. 

male  detto  maxzucco  in  Lombardia , 
fa  strage  nell’armata  delBrunssvich, 
11,228. 

Malifieeo  (Pasquale) , inviato  da’ Ve- 
neziani allo  Sforza  per  fargli  nota  la 
pace  fatta  co’ Milanesi,  II,  26. 

Marasse,  arcivescovo  di  Milano,  in- 
truso nella  sede  da  Berengario  Se- 
condo, 1,82. — Creato  arcicappel- 
lano  dal  re  Ottone,  83. 

Mardello  (Da)  Anseimo,  console  della 
Repubblica  di  Milano,  1 , 194. 

Mardello  (Da)  Ottone,  illustre  mila- 
nese , 1 , 249. 

Mardello  (Da),  juniore,  comandante 
al  servigio  del  duca  Gio.  Galeazzo 
Visconti,  I,  395. 

Marcori  (Fabio),  architetto,  disegnò 
l’interno  del  Collegio  Elvetico,  |I , 
280.  — E la  Biblioteca  Ambrosia- 
na, 301. 

J/isn(/à(r<sre,  fiorenti  in  Milano  nel  de- 
cimoquarto  secolo , 1 , 349-350. 
(Vedi  Commercio.) 

Marteoazza  (Agnese),  favorita  del 
duca  Gio.  Galeazzo  Visconti,  I,  417. 

Marteoazza  (Giovanni),  II,  6. 
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Mantovu,  cìLlìi,  aderisce  alla  lega  lom* 
barda  , 1 , 20$.  — Ivi  Carlo  Quinto 
è trattenuto  splendidamente  per  piti 
giorni  dal  duca  Federigo»  ed  osse- 
quiato da  varj  prmcip)JI,340.— ■ Vi 
passa  Filippo  Secondo,  264.  (Vedi 
GonzagaO 

Mamvello  (Comneoo)»  imperatore  gre- 
co, I,  i60. — Sua  mala  fede,  Wi. — 
Nemico  dei  Tedeschi,  205.* 

Maraviglia,  gentiKiomo  milanese,  ar- 
ricchitosi in  Francia  al  servisio  di 
Luigi  Duodecimo/ e di  Francesco 
Primo.  £ mandato  ministro  occulto 
a Milano  per  Francesco  Primo.  Stia 
imprudenra  nel  fasto  e nella  sover- 
chia famigliaritk  col  duca.  Suo  con- 
trasto con  un  gentiluomo  della  fa- 
roiglìa  Castigìioni.  Per  T uccisione 
di  questo  latta  in  un  alterco  è 
messo  in  prigione,  gli  si  tronca  la 
testa  ne)  carcere,  e si  espone  alla 
vista  del  puliLlico  il  di  lui  cadavere, 
II,  341  e seg. 

Marcello,  nobile  veneto,  tenuto  dalla 
sua  Repubblica  al  fianco  del  conte 
Francesco  Sforsa,  induce  col  ti- 
more i Veneaiani  a far  pace  co' Mi- 
lanesi, Il , 35-26. 

Marco  (Frate  di  San),  predicatore, 
eccita  i Milanesi  alla  battaglia  della 
Bicocca,  II,  163. 

Marco  Bruto,  governa  V Insubria,  1, 
19.  ■ — Statua  a lui  ioiulsata  nel 
fóro  di  Milano,  ivi. 

Marco  Marcello,  console,  conquista 
Milano,  1,  16. 

.^/arengo j luogo  di  delixia  degli  antit  hi 
re  d'Italia,  1,  59. 

Mabesteteii  (conte),  porta  soccorso  ai 
Visconti,  I,  314. 

Margherita  d'Austria,  figlia  naturale 
di  Carlo  Quinto,  nata,  da  Marghe- 
rita Van-Gest,  concessa  in  moglie 
ad  Alessandro  de' Medici,  H,  230. 
^ Promessa  consentita  poi  da  Car- 
lo Quinto,  252.  ' 

Margherita  d’Austria,  sposa  dell’ in- 
fante don  Filippo.  Suo  solenne  in- 
gresso in  Milano,  e descrizione  del- 
ti. 


le  festefatte  in  quell* occasione,  If. 
283-284. 

Maria  di  Savoja,  vedova  duchessa  Ji 
Milano,  cerca  di  guadagnare  un  par* 
tito  al  duca  di  Savoja  suo  padre. 
Il,  3. 

Maria  (Donna),  figlia  di  Carlo  Quinto, 
promessa  io  moglie  a Carlo  duca 
d' Orleans  coDò  stato  di  Milano  in 
dote,  II,  260. 

Maria  (Teresa),  arcidnebessa  d'Austrij. 
Sua  nascita,  II,  341.  — Nominala 
imperatrice,  349  e seg.  — Suo  sa- 
vio governo,  860. — Sua  morte,  369 

Maria  (Santa)  deiit  Grazie,  chiesa  iu 
Milani.  Sùa  cupola-,  eretta  a’ tempi 
di  Lodovico^ il  Moro,  si  assomiglia 
nel  gusto  alla  facciata  del  palazzi 
Marliani,  II,  73.  — Apparati  ivi 
custoditi^  che  dinotano  la  qualilj 
delle  stoffe  per  vestirsi  ne*  tempi  del 
Moro,  74.  — Ivi  c sepolta  Beatrirr 
d'Este,  83. 

Maria  (Santa',  delta  Basa,  fabbrica 
eseguita  sotto  il  governo  di  Lodo- 
vico  il  Moro,  11 , 73. 

3Ìaria  (Santa)  delta  Scala,  chiesa  in 
oggi  demolita.  Ivi  si  raduna  il  coo- 
sigUo  generale  ae*tempt  torbidi  della 
Repubblica,  ma  sema  effètto.  Ivi  si 
raccolgono  nel  giorno  seguente  i pri- 
mari cittadini  per  deliberare  a qual 
partito  a()pìg1iarsi.  Progetti  diversi. 
Prevale  per  acclamasione  il  partite 
di  darsi  al  conte  Francesco  Sforza, 
11,38-29. 

MARtAimA  d’ Austria,  sposa  del  re  di 
Spagna  Filippo  Quarto,  viene  inMi- 
lano.  Descrizione  del  fattole  ricevi- 
mento, li,  319-339. 

Mtrrignano  (o  A/e/egnano),  borgo  nei 
Milanese.  Ivi  si  accampa  Francesco 
Primo,  il,  i36.  •—  Battaglia  famo- 
sa iri  seguita  nel  quattordici  set- 
tembre del  ratllecinquecantoqnindi- 
ci,  detta  anche  di  San  Donato,  ivi. 

Tornasi  a combattere  neU*aurora 
seguente.  Sua  ferocia  descritta.  Vi 
restano  morti  quindicimila  svizzeri 
e seimila  francesi.  È Cerito  il  Tri- 

37 
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vuUio,  è makooeio  Un.  Nome  t)e- 
gli  estinti  di  «ingoiar  Talorie.  Gli 
Svisceri  rimasti  tornano  a Milano, 
Ì37-13&.  — Sialo  rovinoso  ^ que- 
st*  avaoso,  iW.  — I Poatificj  c i Ve- 
netiani,  uniti  per  la  lega  di  Cugnac, 
pongono  ivi  il  loro  campo,  315. 
— Vi  ritornano,  3t  & Vi  giunge 
un  noforso  di  Svìsseri,  ivi',  — I 
Francesi  riprendono  quella  piassa , 
239.  — Ceduto  a Gian-Giaromo 
de*  Medici  col  titolo  di  marchese, 

239-240. 

Marini- (Tomaso),  genovese*  stabilitosi 
in  Milano  per  dirìgere  il  negozio  dei 
prestiti  sulle  entrate  dello  Stato»  vi 
^ fabbrica  un  sontuoso  palazzo»  II, 
267. 

Marliam»  famiglia.  Loro  palano  in 
Milano  cretto  ne* primi  tempi  di  Lo- 
dovico il  Moro.  Scudi  io  bianco 
marmo  die  lo  odorDavano,  ora  con- 
serv'atì  nella  casa  Verri.  Fabbricalo, 
demolito  e riediBcalo,  11»  72. 

Mabliano  (Gian-Fraoceico),  uno  dei 
primi  senatori,  11»  91. 

Marciano  (Da)  Melchiorre , parlitante 
de* malcontenti»  li,  28. 

Marozia  vedova,  duchessa  dì  Tosca- 
na » sposa  di  Ugooe  re  d*  Italia  , 
1»  68. 

Marqvardo,  vescovo  di  Ausburgo,  cita 
iu  Pisa  i Visconti  a purgarsi  di  al- 
cune acctue  loro  apposte»  I,  365- 
366. — Non  obl>edito,  invade  il  Mi- 
lanese, 366.  — £ battuto  a Casora- 
te, ivi,  ' — Fatto  prigioniero  dai  Vi- 
^sconti,  ivi.  M«^so  in  libertà  dai 
medesimi,  ivi, 

jtfarsig/ia,  città»  assediata  da*  Cesarìa- 
ni,  li,  173.  ■ — 11  Bourbon  ed  il  Pe- 
scara abbandonano  queU’assedio  per 
soccorrere  Milano»  174-175. 

Ma RTRjiB,  citato»  I»i60,  348,  331. 

Martinengo,  terra,  acquistata  da*Vciie- 
zianì»  11,  137. 

Martino  Quhito,papa.  Sua  statua  nella 
metropolitana»  1»  441.  — » Iscrizio- 
ne sotto  la  medesima,  it'i4 — Egli  si 
porta  a Milano^  449. 


MARUCCBi(abatePraocesco).  Sua  trage- 
dia intitolata  V Avogadro,  11,  1 18. 

MA8SMiAifo(£rcDleo)»rerina  la  sua  sede 
in  Milano,  1,  33.  — La  cinge  di 
nuove  ipura,  <vi. 

Massimiuano  Primo,  imperatore,  si  ri- 
concilia con  Carlo  Ottavo  re  di 
Francia  per  opera  di  Lodovico  il 
Moro»  n»  68.  — Motivi  delle  sue 
dissensioni.  Prende  in  moglie  Bian- 
cir  Maria  Bglia  del  duca  Galeazzo. 
Riceve  quatlrocentomila  6orinid*oro 
da  Lodovico,  e gli  promette  di  di- 
chiararlo duca  di  Milano,  ivi.  — Con- 
ferisca il  ducato  di  Milano  a Lodo- 
viro  il  Moro  con  due  diplomi  dati 
d*Anversa.  Ragioni  ivi  addotte  per 
I tal  concessione,  70-71. -r*  Viene  in 
Italia  per  soccorrérA  Pisa-,  e poscia 
per  Malsio»  iodi  per  là  VaUellina. 
Como,  Meda,  Abbiategrasso,  Vige- 
vano, Tortona,  Genova»  e per  mare 

a Pisa.  Ritorna  in  Germania,  82. 

Risiede  in  Inspruck.  Ivi  si  porta  Lo- 
dovico il  Moro  co*  suoi  6glì,  85.  — 
Lo  accoglie  nraaoainente  e con  sen- 
sil>ilita,  94.  -—Concede  1* investitu- 
ra del  ducato  di  Milano  a Lodovìcu 
Duodecimo  re  di  Francia,  113.  — 
Richiama  alla  patria  lotti  i Tedeschi 
che  militano  nell*  armata  fraucesc, 
131. — Si  collega  con  Borico  Ottavo, 
139,  — Manda  una  doglianaa  a 
Francesco  Primo  re  di  Francia  sul 
suo  possesso  del  ducato  di  Milano, 
141-143.  — Scende  in  Italia  dal 
Trentino  con  grosso  esercito,  143. 
— Intima  là  resa  a Milano»  rvi,  — 
Abbandona  Tarmata  d*  Italia,  ivi. — 
Questa  saccheggia  Lodi  e Sant*  An- 
gelo, e da*Francest  è discacciata, iVr. 
- Egli  cede  Verona»  e fa  la  pare 
co’Vcneziani  eFrancesi»i43-144. — 
Muore  nel  miUecìnqueceniodìcian- 
nove  155. 

Massimo»  vescovo  di  Torino.  Sue  omc- 
r»e,  citate,  1»  34. 

Matildk  contessa.  Suoi  maneggi  a fa- 
vore di  Roma»  I,  144-145.  — Sua 
iuBuenza  nelle  cose  d*  Italia»  145. — 
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Sua  dooaaione  alla  Santa  Sede,  II, 
il3. 

ìlatrimonio  de'  sacerdottj  c»f^ìooe  di 
questioni  in  Milano,  1,  liOe  seg. 
— Confronto  denteiti  di  Sant’Am- 
brogio  intorno  a ciò,  114*115.  — 
Opinioni  antiche  e recenti  su  tale 
articolo^  116. — Sinodo  radunato 
inEontanetopc.ruUiorare  la  contro* 
Tenia,  122.  — Fino  a qual  tempo 
SODO  tollerati  in  Milano  i preti  am* 
mogliali,  141*142. 

Matteo  Primo  Visconti,  crealo  ca|tita- 
no  del  popolo  per  cinque  anni,  1, 
276.  — Sue  buoue  qualità,*  ivi.  — 
Impedisce  l*emigrasìone  de’ Milane* 
si,  279.  — K dichiaralo  vicario  im* 
periale,  iVi.  — Ricusa  per  politica 
tal  dignità,  iVi.  — E supplicato  dal 
Consiglio  ad  accettarla,  ivi.  — Suoi 
arti6cj  per  amicarsi  i Milanesi,  280. 
— *£coalèrina(o  capitano  del  popo- 
lo, S81.—  Eletto  arbitro  fra  i Ve- 
neaiani  e i Genovesi,  ivi.  — Su.t 
pubblica  liheraliia,  ivi.  ^ Cade  ^lla 
condiaione  di  privato,  e si  ritira  da 
Milano,  282.  — Suo  carattere  mi- 
Utare,  ivi.  — Sua  risposta  a Guido 
della  Torre,  283.  — Travestito  si 
porta  in  Asti,  288. — Come  accollo 
dal  re  dei  Romani,  289.—  Sua  sag- 
gia condotta  in  tale  incontro,  ivi. 
— E creato  milite,  293.  — Coglie 
r occasione  di  farsi  merito  col  so- 
vrano, ivi.  — E purgato  dalla  tac- 
cia di  sediaioso,  297,298,  299.  — 
Creato  di  nuovo  vicario  imperiale, 
301.  — Si  impadronisce  dì  Pavia, 
ove  fabbrica  un  castello,  302-303. 
— Sua  politica  col  pepa  di  lui  ge- 
' loso,  303-304.  — Fa  eleggere  arci- 
vescovo suo  figlio,  304,  — Impedi- 
sce che  si  riconosca  1*  altro  arcive- 
scovo, ivi.  >—  Sua  prttdeiua  nel 
sostenere  le  vessazioni  del  papa, 
305.  — Viene  accusato  di  eresia  e 
processato,  ivi.  — Sua  devozione 
alla  Chiesa,  ivi.  — Intimazione  fit- 
tagli a nome  del  papa,  306.  — 
Guerra  minacciatagli  dai  Francesi, 
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e come  li  disarma,  ivi.  — Perchè 

viene  scomunicalo  dal  papa,  ivi. 

E scomunicato  di  nuovo  dal  cardi- 
nale legato  in  Asti,  307.  ^ Rigetta 
le  proposizioni  fattegli  dal  papa  per 
un  accomodamento,  ivi.  — Nuova- 
mente scouiluitcalo  dal  jiapa,  con- 
dannato e multato,  ivi.  — Vengono 
Scomunicali  anche  i suoi  6gli,  e po- 
ste all’ interdetto  le  sue  città,  308. 

E citato  e condannato  dagl*  In- 
quisitori, ivi.  <—  Delitti  a luì  impu- 

< -tati,  ivi.  — Crociata  contro  ^i  lui 
intimata,  e maledizione  fulminata- 
gli,  309.  — Sua  condotta  iu  tali 
circostanze,  310.  Sua  morte  ìii 
Crescenzago,.  311.  — Idea  del  suo 
carattere  e delle  sue  virtù,  311-312. 

Matteo  Secondo  Viscoati,  cade  in  so- 
spetto di  eoogiura  contro  Luchino 
suo  zio,  .1,  333.  — Dal  medesimo 
viene  esiliato  e perseguitato,  334- 
335.  — E richiamato  in  patria  dal- 
r altro  zio  arcivescovo,  339.  — Per 
qual  motivo  è scomanicato  dal  pa- 
pa Clemente  ^sto,  340.  — Occupa 
il  principato,  e lo  divide  coi  fratelli, 
361.  — Porzione  di  domìnio  a lui 
toccata,  362.  — Perde  la  signoria 
di  Bologna,  364.  — Scarsezza  dei 
suoi  talenti,  ivi,  — Suo  attentato 
ingiusto  e violento,  ivi.  — Muore 
non  senza  sospetto  di  veleno,  365. 

.Mattia  PhmOysifasigQoredeirUngbe- 
ria  e della  Boemia,  scacciando-  da 
quella  Casimiro  figlio  ^el  re  di  Po- 
lonia, e da  questa  Giorgio  Podic- 
hrad.  Viene  a Milano  di  ritorno  da 
San  Giacomo  di  Galizia.  Ottiene 
un  grono  prestito  dal  duca  Galeazzo 
Maria»  Ritorna  iu  Ungheria.  Giunto 
ivi  un  messo  del  duca,  Io  spoglia  del 
denaro,  ed  a stento  gli  permette  di 
rìtornarseoe  a casa.  II,  53*54. — È 
credóto  dagli  oltramontani  principe 
di  ottime  qualità.  A lui  attribuisco- 
no la  ricca  bihholeca  di  Buda,  54. 

M.ìzzaaimo,  cardinale,  fece  rappreKniare 
opere  in  musica  a Parigi  da  cantori 
italiani,  li,  288. 
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Meda,  sognato  capilaoo  fondatoTC  di 
Milano,  1,13. 

Meda  (Gioacppe),  accbitcUo.  Sno-  di- 
segno del  seminario  di  Milano,  II, 
J76. 

Meda,  terra  del  Milanese.  Ivi  è accolto 
con  pompa  da  Lodóvicò  il  Moro,  e 

- da  sua  moglie  Beatrice,  l’imperatore 
Mauimiliano.  Oratori  di  gnasi  tutti 
i principi  d’Italia  ivi  concorsi,  11, 
83. — DcTastala  dagli  Sviiieri,  114. 

Mcmcr  (de’j  Alessandro,  6glio  natn- 
r4e  di  Lorento  Secondo,  ricCTc 
promessa  da  Carlo  Quinto  di  spo- 
sare Margherita  d'Austria  di  lui 
figlia  naturale,  IIs  230.  — Carlo 
Quinto,  per  metter  fine  alle  turbo- 
1ense  toscane,  sottopone  quella  Re- 
pnbblica  alla  di  lui  sorranità,  338. 
— Accorre  in  Mantova  ad  osse- 
quiare Carlo  Quinto,  S40.  — Sposa 
Margherita  d’Austria,  353. 

Medici  (de’)  Caterina,  figlia  legittima 
di  Lorenso,il  Ciovane,  promessa 
sposa  ad  Enrico  duca  d’Orleans,  II, 

340. 

Medici  (De’)  Gian-Giacòmo.  Si  rende 
signore  dei  castelli  di  Musso  e di 
Cbiavenna,  II,  190.  — Sue  trup[ie 
poco  aeveaie  alla  militar  disciplina, 
191.  — Ferito,  è trasportato  a Par- 
ma,eschWa  il  destino  della  liattaglia 
' di  Pavia,  ivi.  — Fa  la  conquista  di 
Lecco,  abbandona  il  partito  francese, 
si  collega  cogl’imperiali,  e soccorre 
di  grano  i Milanesi,  335, 336, 237. 

’ < — Cagione  di  guerra  per  rocctipa- 
- aione  di  Cbiavenna,  339.  — Resi- 
ste valorosamente  a’  suoi  nemici. 
Estinti  Gabriele  suo  fratello  e Lui- 
gi Borserìo  suo  condottieTe  d’ar- 
mate, viene  a trattati  di  pace,  riceve 
l’ impnnilli,  una  grossa  somma  dallo 
SfoTsa,  e la  concessione  di  un  laudo, 
c ti  ritira  nel  Vercellese.  Ehlie  poi 
Marignano  col  titolo  di 'marchese, 
339-340 Sostiene  per  Cesare  l’as- 

sedio di  Torino,  354.  — Accorre 
dalla  Toscana  per  comandare  i Ce- 
sarei, e muore  in  Milano,  366.  — 


Suo*  elegante  e maestoso  cleposiln 
innalsatogli  nel  Duomo  di  Milano 
a spese  del  fratello  Pio  Quarto.  De- 
scriaione  e valore  di  esso,  ivi. 

Meóici  (de’)  cardinale  Giovanni,  pri- 
gioniero sotto  Ravenna,  11,1 31 . (Ve- 
di Leone  Decima) 

Medici  (de’)  Giovanni,  principe  della 
casa  di  Toscana,  comanda  le  trnp]ic 
pontificie  per  la  lega  di  Cugnac,  II, 
314.  — Tenta  di  entrare  in  Milano, 
ed  è rispinto,  317-318. 

Medici  (de')  Giulio,  cardinale,  entra 
in  Milano,  il,  160.  — È creato  pa- 
pa. (Vedi  Clemente  Settimo.) 

Medici  (de’)  Ippolito,  'cardinale,  invia- 
to a Genova  da  Clemente  Settimo  a 
complimentare  Carlo  Quinto,  11, 
231. 

Medici  (Caterina),  nata  in  Brano  da 
Giovanni  de’Medicimaestro  discuo- 
ia, trovandosi  in  Milano  al  serviaiu 
del  senatore  Melai,  viene  accusata 
come  strega,  c dopo  uno  strano  e 
barbaro  processo  è abbruciata  qual 
fattucchiera.  II,  397  e seg. 

MelVi  (principe  di).  Suo  figlio  prigio- 
niero sotto  Ravenna,  II,  12i'.<> 

Meloae  (conte),  goverhatore  di  Mila- 
no, II,  338. 

Melzi  (Giovanni),  uno  de’ diiènsori  del- 
la liberti  milanese.  11,  33. 

Mele!  (don  Giorgio),  senatore,  strana- 
mente creduto  malefiaiato  da  Cate- 
rina Medici  di  Brano,  II,  398  e seg. 

Melzo  (Giovanni  Ambrogio),  patritio 
milanese.  Sua  pia  fondazione.  II, 

* 331. 

Mekdozza  (di),  marcheae  de  la  Hyiiojo- 
sa,  governatore  di  Milano.  'Sua  no- 
bile condotta,  II,  396, — Richiama 
lo,  ivi. 

Mendritio,  terra,  staccata  dal  Milanese 
dagli  Seizseri,  II,  113.  — Occupata 
nuovamente  da  essi,  131, 

Meeeeicio.  Sua  raccolta  degli  Scrittori 
delle  cote  di  Germania,  citata,  I, 
174, 196. 

Meect  (conte  di),  generalissimo  delle 
armi  austriache  in  Italia,  II,  313. 
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Mekula  (Giorgio),  letterato,  protetto  e 
lieoeficato  da  Lodotico  il  Moro,  II, 
73. 

Messale  Ambrosiano  antico,  citato, 

L 357. 

Metalli  nobili.  Loro  Taìore  a’  tempi  di 
Lodorico  il  Moro,  II,  79. 

Metropolitana  di  Milano.  (Vedi  Duo- 
mo.) 

Metropolitano  di  Milano,  anticamea- 
te  quali  iodipendeote  dal  papa,-  I, 
31.  — Veniva  elettp  dai  pnmarj 
del  clero,  ivi,  — Come  distinto 
neMirevi  pontificj,  35. 

Mex2.(DABBA  (Politone),  senatore,  man* 
dato  dal  senato  a Roma  per  far  va- 
lere lo  sue  ragioni  iotomo  alla  giu- 
''  risdisione  civiteoootro  l’arcivescovo 
San  Carlo  Borromeo,  li,  377. 

Milanesi.  Loro  valore  durante  il  bloc- 
co di  Federico  Primo,  I,  177.  — 
Senteitsiati  dall*  imperatore,  1S4- 
135.  — Prendono  il  castello  di 
Treeio,  186.  — Si  arrendono  a di- 
scresìche,  al  Barbarossa,  194.  — 
BtniUaeione  cni  sono  forsati  per 
coaseguire  il  perdono,  195.  e seg. 
— Sono  scacciati  dalla  patria,  199. 
— Luoghi  subnrbani  ove  si  rico- 
vrano, ivi.  — Disagi  che  soffrono, 
205.  — Sono  angariati  dai  ministri 
imperiali,  203-204.  — Da  chi  sono 
restituiti  nella  loro  città,  206-207.  % 

— Incontrano  e scon6ggono  T im- 
peratore Federigo  Primo,  217.  — • 
Loro  fedeltà  verso  di  Ottone  Quar- 
to, 239.  — > Perciò  scomunicati  dal 
papa,  ivi.  — • Contrai^  a Federigo 
Secondo,  246.  — Soccorrono  Bre- 
scia, 247.  — Sono  battuti  presso 
Cortenova,  ivi.  •—  Come  schivano 
il  maggior  danno,  ivi.  — Periglio- 
sa situaxiooe  in  cui  si  trovano,  248. 
— Vengono  soccorsi  da  Pagano 
della  Torre,  249.  — * Loro  gratito- 
dioe  verso  il  medesimo,  ivi.  — Co- 
me resìstono  a Federico  Secondo, 
250.  — Maniera  con  cui  Io  vinco- 
no, iVi. — k lui  si  oppongono  di 
nuovo,  251.  — Fanno  prigione  il 
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re  Enao  Secondo,  ivi.  — Lo  ren- 
dono illeso  -al  padre,  ivi.  — Eleg- 
gono loro  tribuno  Martino  della 
Torre,  252.  — Loro  discordie  nel- 
1*  amministl'aeione  della  Rcpnbbli- 
ca,  262.  — Stabiliscono  di  sotto- 
méttersi al  dominio  df  un  solo,  203. 
~ Non  sono  d’ accordo  nella  per- 
sona da  scegliersi,  ivi, — ■ Loro  dis- 
sensioni per  la  nomina  di  un  arci- 
vescovo, 265.  — Battono  Lodovico 
il  Bavaro,  323.  — Quando  c come 
dichiarano  ereditario  il  dominio  nel- 
la casa  Visconti,  337-338.  • — Loro 
commercio  nel  decimoquarto  seco- 
lo, 354-355.,  ~ Morto  Filippo 
Maria  duca,  ricusano  la  signorìa  di 
un  solo,  448.  — Lord  forze  sotto  il 
predetto  duca,  448  e seg.  — Più 
oligarchi  che  repubblicani,  II,  17. 
— Temono  de’progressi  dello  Sfor- 
za, 17-18.  — Confronto  del  loro 
valore  a*  tempi  di  Federico  impera- 
tore e del  blocco  di  Francesco  Sfor- 
za, 33.  — Rimproverali  dal  Ma- 
chiavelli,.ivi. -^Inquieti  per  la  per- 
dita di  Lodovico  n Moro,  e condan- 
nali a pagare  ottòcentomila  scudi 
d’ oro  a Lodovico  Duodecimo  per 
le  spese  in  ricuperare  lo  Stato,  de* 
quali  non  pagano  che  centosettan- 
tamila mercé  la  mediazione  della 
regina  Anna,  a cut  donano  ottomila 
scudi  d’oro  in  gioie, 107.  » Mal- 
conteuli  del  governo  di  Massimi- 
. liaoo  Sforza,  bramano  Lodovico 
Dnodecimo;  127.  — Plebe  conlra 
de' nobili,  135.  — Eceiuno  gli 
Svizzeri  a favore  del  duca  di.  Bari 
Francesco  Sforza,  142-143.  —Trat- 
tano di  abolire  i dazj  della  macina  c 
del  vino,  144-145.  — Ottengono  un 
perdono  generale  da’ Francesi,  tW. 
— Spediscono  a Parigi  alcuni  de- 
putati, lapplicaodo  il  re  di  varie 
V,  providenae  intorno  al  governatore. 
Disordini  ne’  trìbanaU  di  Milano 
che  appariscono  da  quella  sappli- 
ca, 147-148.  — Superstiziosi,  se  la 
prendono  co' monaci  di  Sau  Sim- 
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pliciano  per  la  aropcrta  di  alcuni 
•corpi  santi,  149.  — Loro  condiaio- 
ne  infelice  sotto  il  governo  di  Lau- 
trec,  458-154.  — Emigrano  perciò 
molti,  e si'  radnnano  in  Reggio  per 
ristabilire  sul  tronoFrancesro  duca 
di  Bari,  155.  — Loro  allegreiza  c 
generosità  nell’ arrivo  di  Francesco 
Secondo  Sforaa,  161-162. — Accor- 
rono alla  battaglia  della  Bicocca  in 
difesa  del  duca  Francesco,  163.  — 
Formano  la  miliiia  urbana,  165. — 
Loro  oATerte  al  duca  nel  ritorno  de’ 
Franceri,  174. — Gli  scelti  si  rico- 
verano in  Pavia  sotto  il  comando  di 
Antonio  di  Ley va,  174. — Odiano  i 
Cesariani.  Rumori  eccitati  nella  pia- 
lle per  le  tessasioni  del  Leyva  e del 
marchese  Del  Vasto.  Tumulti,  sac- 
cjicggi,  ed  incendi  particolari,  210. 
— Rivoluzioni  continuate  in  varie 
parti  della  città.  Fuga  di  molti  cit- 
tadini, 211-212,  — Dcscriiione 
dello  stato  miserabile  a cui  sono  ri- 
dotti, 216.  — Loro  parlata  al  duca 
di  Borbone,  e promessa  di  questo, 
216-217. — Sentono  più  che  mai 
il  Bagello  della  lame,  225.  — Soc- 
corsi di  grano  da  Gian-Giacomo 
de'Medici,  227.  — Ancora  stretti 
dalla  fame  e dalle  gravezze,  228-229. 
— Di  nuovo  angariati  da  Francesco 
Secando  Sforza,  239. — Taglia  im- 
posta dal  Leyva  per  la  guerra  con- 
. tro  i Francesi,  253.  — Loro  do- 
glianze a Carlo  Quinto  centra  l’ a- 
narchia  delle  truppe  cesaree;  ne  so- 
nò sòllevati  mediante  una  tagli.i , 

. 257.  — Altre  doglianze  contro  Del 
Vasto,  262.  — Loro  reclamo  con- 
tro il  Gonzaga,  265.  — Esnltano 
per  la  pace  di  Cambrai,  e por  l'esal- 
taaione  di  Pio  Quarto^  268.  —Mae- 
stri delle  arti  cavalleresche,  e spe- 
cialmente del  ballo,  presso  varie  na- 
zioni. Nomi  di  Milanesi  intigni  in 
queste  arti,  285-286.  - 
Milano,  città.  E cosa  incerta  qrundo 
fosse  ihodata,  1, 9.  — OpinioniTa-* 
rie  intorno  1 ciò,  ivi  t ug.  — Pri- 


ma dell’  era  volgare  non  erano  co- 
nosciute in  Milano  le  belle  arti,  10. 

. — Probabilmente  non  ebbe  un  fon-' 
datore,  ma  dallo  statò  di  villaggio 
s’andò  ingrandendo,  14,203. — Opi- 
nioni intorno  all’  etimologia  di  Mi- 
lano, 15.  — Sue  an^che  porle,  co- 
me denomiiute,  22.  — Circnito 
delle  ^rne  sue  mura,  ivi.  — Anti- 
ca magnificenza  di  Milanoesagerata 
dagli  storici,  23.  — Cadendo  l'Im- 
pero di  Roma,  acquista  splendore  e 
grandezza,  27.  — Conseguenza  da 
ciò  dedotta  rispetto  al  buon  gusto 
ed  alle  arti,  ivi.  — Diventa  1’  ordi- 
naria residenza  degUAngnsti,  ivi. — 
Ciò  ti  prova  dalle  antiche  monete , 
32.  — È fatta  metropoli  dell’  Italia 
settentrionale,  28.  — È saccheggia- 
ta da  Attila,  34.  — Da  Vraja  di- 
stsuttà  e spogliata 'd’abitatori,  40. 
— Suo  metropolitano;  quasi  indi- 
pendente  dal  papa,  31.  — AHatto 
negletta  sotto  dei  Goti,  39.  — Sua 
zecca  anticbissiioa,  44-45.  — Sua 
popolazione  e povertà-dopo  la  di- 
struzione di  Drnja,  46  e seg. — Vie- 
ne ristorata  dall’  arcivescovo  An- 
sperlo,  54.  — Obbedisce  a Beren- 
gario, poi  ad  Arnolfo,  indi  i sotto- 
messa dall’imperatore  Lamberto,58. 
— Passa  sotto  il  dominio  di  Lodo- 
vico  re  di  Provenza,  60.  — Cresce 
per  la  distruzione  di  Pavia  fatta  da- 
gli Unni,  64.  — Prima  dieta  che  vi 
è celebrata  per  l’eleziune  dei  re  d’I- 
talia, 71.— Civile  costituzione  della 
città  nel  decimo  secolo,  77 Pri- 

ma incorOngsione  seguitavi  del  re 
> d’Italia,  85.  — Discordie  che  v’in- 
sorgono nell’  noderìmo  secolo  fra  i 
nobili  e la  plebe,  98.  — I nobili  e 
1’  arcivescovo  sono  cacciati  dalla 
città,  ivi.  — Dissensioni  civili  per 

r elezione  dell’ arcivescovo,  401. 

Guerra  civile  a cagione  del  matrimo- 
nio dei  preti, e i^lla «oggezione  deU 
l’ arcivescovo  a Roma,  1 34.  — In- 
cendj  accadutivi  forse  non  acciden- 
Ulmente,  136.  — Si  ribella  ad  En- 
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rico  Tetto,  137.  — Si  rende  qoati 
indipcodcotc  digl’  Imperatori,  143. 
— Quando  incomincia  ad  esser  He- 
pu|)blica,  145.  — Fatta  liliera,  dU 

Tenta  rispettabile  in  Italia,  160 

E monita  di  nn  fossato,  173. — Vie- 
ne bloccata  da  Federico  Primo,  175 
e seg.  — Si  arrende  al  medesimo, 
181. — Patti  di  una  tal  resa,  ivi. — 
Riflessioni  intorno  alla  medesima, 
181-183.  — Stato  della  città  dopo 
la  piima  resa,  183.  — Soffre  un 
daBoosissimo  incendio,  , 1 il  1.  — 
Suo  territprio  desolato  dagl*  Impe- 
riali, 193.  — £ bloccata  di.  nuovo 
da  Federico  Primo,  193.— Estrema 
penuria  in  Milano  durante  tal  bloc- 
, co,  ivi.  — Si  rende  a disctecione, 
194.  — E roviueta  per  ordine  del 
Barbaroesa,  195. — EdiScj  che  re- 
starono tuttavia  incolumi,  300.  — 
Se  vi  fosse  seminato  il  sale,  301.  — 
Anlicfailà  delle  strade  di  Milano  più 
vicine  al  centro,  .303.  — Viene  ria- 
bitala dt’suoi  cittadini,  306-307. — 
Acquista  la  quiete  e la  libertà  rolla 
pace  di  Costanaa,  330.  — Dissen- 
sioni civili  rinnovate  in  Milano  sul 

6nire  del  duodecimo  secolo,  333 

Governo  della  città  io  tempo  della 
Repubblica,  ivi-t  seg. — rDissensiooi 
civili  per  eleggere  i magistrati,  334. 
— Gare  continue  fra  i nobili  e i 
popolani,  337-338.  — Quanto  fosse 
considerata  nel  secolo  decintoterso , 
348.  — Posta  all’interdetto  da  Ur- 
bano Quarto,  365-366.  — Quando 
fnrooo  lastricate  le  strade  della  cit- 
tà, 387.  — A<  quali  condialoni  libe- 
rata dall’  interdetto , 367-368.  — 
Guerra  civile  fra  i Toniani  ed  i Vi- 
sconti, 371-373.—  Messa  all’ in- 
terdetto per  luUprivaU  ooatesa,373. 
— Di  nuovo  fulminata  sotto  Mat- 
teo Primo,  308.  — Bloccata  dai 
crocesignati,  313-314.  — Posta 
nuovamente  all’interdetto  dal  papa, 
314.  — Nuova  foggia  di  governo 
postovi  da  Lodovico  imperatore, 
318. , — Liberata  dall’ecclesiasticbe 


censure,  333.  — Da  chi  è cinta  di 
nuove  mura,  334,  — Preservata 
dalla  peste  da  Luchino  Visconti, 
333.  — In  qual  luogo  della  città  si 
pronunciavano  ed  esegnivano  Ir 
skntenze  di  mork,  334. — E trava- 
gliata dalla  pestilcnaa,  345.  — Suo 
Oorido  stato  sotto  Aaone,  Luchinu 
e Giovanni  fratelli  Visconti,  346. — 
Sua  popolaaione  nel  secolo  decimo- 
. quarto,  351  e seg.  — Resta  indi- 
visa sotto  il  dominio  di  Matteo, 
Barnalió  e Galcaaao  Visconti,  361. 
— - Feste  eseguitevi  per  l’incorona- 
aioiie  di  Carlo  Quarto  imperatore. 
363  e seg.-i- Resta  indivisa  Ira  Bar- 
nebò  e Galeaaao  Secondo,  364.  — 
Sotto  Baruabò  è desolata  dalla  pe- 
stilensa  e dalla  carestia,  376.  — Il 
suo  territorio  nell’  anno  milletrecen- 
tosersantaquattro  soffre  il  Oagello 
delle  locuste,  379  e seg.  — Divisa 
in  due  padroni  sotto  Barnabò  e Giu. 
Galeaaao  , 393-394.  . — Quando 
eretta  in  ducato,  405.  — Suo  tem- 
pio metropolitano,  quando  e da  chi 
fabbricalo,  409.  — Arricchita  e Ro- 
rida anche  sottoprincipi  cai  tivi,4l8 
— E desolata  dalla  peste  al  princi- 
pio del  secolo  decimoquinto,  42 1 .— 
Saccheggiata  dai  ministri  del  duca 
Gio.  Maria  Visconti,  ivi.  — Stato 
del  governo  della  città  in  tal  epoca, 
438.  — E occultata  da  Ettore  r 
Giovanni  Visconti,  ivi.  — Ricupe- 
rata dall’ultimo  duca  Visconti  Fi- 
lippo Maria,  439.  — Suo  duralo 
devoluto  all’  Impero,  terminata  la 
diteendenaa  maschile  di  Gio.  Ga- 
leaaao  Visconti,  li,  1.  — Pretensio- 
ni a quel  dacato  sostenute  con  Ir 
. armi  dal  re  di  Francia,  ivi.  — Altri 
pretendenti,  3.  — Comincia  a go- 
vernarti a modo  di  Repubblica,  ivi. 
(Vedi  Repubblica.)  — Appena  tra- 
scorso un  anno  dalla  morte  dèi  duca 
Filippo  Maria,  è costretta  a cedere 
nna  poraione  impoetante  dello  Stalo 
al  conte  Francesco  Sfisrxa.  Perde  la 
navigaaioBC  del  Po,  necetearia  a Mi- 
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lino  per  averci  sali  del  mare,  16- 17. 
— Spedisce  i suoi  legati  allo  Sfor- 
za per  ronservaré  la  propria  libertà, 
ma  invano,  20.  — Circondata  dalle 
armi  dello  Sforaa,  21.  — Suoi  mu- 
lini resi  inoperosi  per  l’acqua  del 
Naviglio  di  Abbiategrasso  divertita 
dallo  Sforza,  ivi.  • — SoHre  carestia, 
2S.  .--s  Disordini  per  essa  prodotti, 
ivi. — Suo  palazzo  occupato  da'mal- 
•'Outenti,iW. — Suo  stato  luttuoso  e 
tionfuso,  30-31 . — Descrizione  che  ne 
fa  il  Decembrio,  32.  — Monete  di 
Mdano  in  que’tcmpi,  33.  — Acqui- 
sta un  nuovo  dura  nella  persona  di 
Francesco  Primo  Sforza, 36.— Elen- 
co delle  città  che  formarono  il  suo 
ducato,  40-41.  — Suo  palazzo  du- 
cale, castello,  A'nW/io,  da  chi  risto- 
rati e fabbricati,  42-43.  — Peste 
gravissima,  45.  — Desolata  per  la 
perdita  di  Francesco  Sforza,  48.  — 
Ducato  composto  di  quìndici  città, 
.li).  — Strade  della  città  lastricate 
sotto  il  dura  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za, gravezza  pei  Milanesi  quasi  in- 
tollerabile, 51.  — Mattia  Primo  re 
d’  Ungheria  e di  Boemia  è alloggia- 
lo nel  palazzo  ducale,  53.  — Siste- 
ma del  suo  governo  a’ tempi  di  Lo- 
dovico il  Moro,  78. — Passa  presso 
di  Milano  Massimiliano  Primo  im- 
peratore, e non  vi  entra,  82.  — Ac- 
quistata  da’  Francesi  sotto  Lodo- 
vico  Duodecimo,  88.  — 11  contesta- 
lùle  delta  Porta  Ticinese  vicino  alle 
colonne  di  San  Lorenzo  presenta  a 
Lodovico  Dnódecimo  nel  ano  in- 
gresso le  chiavi  della  città,  ed  egli 
toccandolo  con  lo  scettro  lo  crea 
cavaliere,  89.  — Sistema  politico 
pel  governo  di  Milano  stabilito  io 
perpetuo  da  esso  Lodovico,  90-91. 
(Vedi  Senato.)  — I Francesi  riuni- 
.scono  al  ducato  Brescia,  Bergamo  e 
Como,  112. — Parma  e Piacenza, 
città  sempre  state  unite  allo  stesso 
dncato,113. — Concilio  pfincipiato 
inPisa,e  6nito  io  Milano,  per  la  de- 
posizione del  papa  Giulio  Secondo, 


116. — Riconosce  la  Lega  delta  San- 
ta. Liberala  dall’ interdetto.  Asso- 
luta per  l'ottava  volta,  122.— Com- 
pra dal  duca  Massimiliano  Sforza  il 
Vicariato  di  Provvisione,  le  giudi- 
cature delle  strade,  e quelle  delle 
vettovaglie,  da  cui  ha  orìgine  la  no- 
mina dei  patrizi  presentata  al  prin- 
cipe per  la  scelta,  131.  — Malcon- 
tenta del  suo  duca,  si  pone  in  tu- 
multo , ivi.  — Manda  deputati  a 
Francesco  Primo.  Si  mette  in  armi 
per  non  ricevere  presidio  francese , 
134.  — Accoglie  Francesco  Primo 
re  di  Francia,  c gli  presenU  le  chia- 
vi, la  spada,  e lo  scettro  ducale, 
141.  — Tre  suoi  subborghi  incen- 
diati dai  Francesi,  143.  — Molte 
sue  case  restano  saccheggiate,  161. 

— Città  resa  spopolata  e deserta 

per  la  peste,  171-172.—  1 collegati 
contro  Carlo  Quinto  tentano  di  en- 
trarvi e si  ritirano,  217-218. Suo 

Suto  offèrto  da  Carlo  Quinto  in  de- 
posito a Clemente  Settimo,  219. 

È minacciata  da’  collegati  d’  essere 
presa  per  la  fame,  ivi. — Spopolala 
ed  infestata  da’luiii  nella  sua  cam- 
P"g“>>®^^239.  — Vi  dimora  Carlo 
Quinto  , 241. . — Denominazione 
delle  sue  contrade  prese  dai  nomi  di 
famiglia,  ivi,  — Feste  in  Milano 
per  lo  sposalizio  di  Francesco  Se- 
condo Sforza,  243,  244,  245.  

Sue  mora,  da  chi  costruite,  e quan- 
do ebbero  il  loro  compimento,  262. 

— Del  suo  Stato  è invfstito  Fil^- 
po  Secondo,  ivi.  — Abbellita  dal 
Gonzaga  pel  ricevimento  di  Filippo 

Secondo,  c feste  ivi  fatte,  263 

Travagliata  dalla  peste  nel  mille- 
cìnquecentosettantasei , 277,  278, 
279.  — E nel  mille  seicentotrenta, 
306 — Feste per  l’ ingresso  di  Mar- 
gherita d’  Austria,  ed  erezione  della 

Porta  Romana,  283,  284,  286. 

E per  quello  d’isabella  d’Austria 
sposata  all' arciduca  Alberto,  286, 
287. — Riattamenti  fattivi  dal  con- 
te di  Fnentes,  289-290.  — Grave 
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lìiinno  recatole  dalla  guerra  di  Vai- 
tellina  e del  Genorcsato , 398- 
399. 

Mitaito  (da)  Donato,  generale  delle  ar- 
mi aforaesebe  in  Francia,  II,  41. 

Milizia.  A’  tempi  di  Federico  Primo 
non  era  ancora  un  mestiere  partico- 
lare d’una  classe  d' uomini,  I,  313- 
Sld. 

ìlilitia  KrAona,  formata  sotto  France- 
sco Secondo  Sforia,  II,  165.  — 
Ifuovanwnte  inslituita  io  Milano, 
396.  — Posta  a presidiare  il  castel- 
lo, 350. 

Miruziaro  (Alessandro),  letterato,  pro- 
tette e lieneBcato  da  Lodovico  il 
Moro,  II,  73. 

Mirabello,  deliaia  dei  duchi  di  Milano. 
Ivi  sta  acquartierato  Francesco  Pri- 
mo sotto  Pavia,  II,  191. 

Mirandola,  città.  Suo  attedio  e con- 
quista diretta  da  papa  Giulio  Se- 
condo, li,  133.  , 

Miaisio  (Clemente),  prevosto,  ubo  de' 
congiurati  contro  San  Carlo  Borro- 
meo, li,  374. 

Missaclia  (Benedetto),  idraulico,  ar- 
chitetto milanese.  Suoi  tentativi  per 
un  nuovo  emissario,  li,  146-147. 

Missaclia  (Bernardino),  mesto  del  du- 
ca Galeaaio  Maria  al  re  Mattia, 
11,54. 

Mocekico  (Tommaso),  doge  di  Vene- 
eia,  l,  451. 

Modena,  città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, l,  308. — Si  ricovera  nel  suo 
Stato  per  alquanti  anni  Girolamo 
Morone,  II,  140.  — Carlo  Quinto 
coalàrma  quel  ducato  unitamente 
alla  città  idi  Reggio  a’  principi 
Estensi,  338. 

Monaci,  anticamentt  subordinati  al- 
l’ arcivescovo,  I,  90.  — Quando 
soltrtggonsi  a tal  soggetione,  138. 

Monaci  di  San  Bernardo,  stabiliti  in 
Milano,  I,  163,  — Opinioni  del 
popolo  intorno  ad  essi,  ii>j.  — Con 
quai  meairfondano  monasteri,  165. 

Monarchi.  Quanto  facilmente  mal  con- 
sigliati, II,  309. 


Monarchia,  quando  propriamente  sta- 
bilita in  Milano,  I,  358. 

Monaeterì  di  vergini,  esistenti  in  Mi- 
lano nel  decimo  secolo,  I,  61. 

Monastero  della  Vittoria , onde  cosi 
denominato,  1,  334.  — Come  prima 
si  chiamasse,  ivi, 

Monaetero  di  Pontida.  Congresso  te- 
nutovi per  la  lega  contro  il  Barba- 
rossa, I,  106. , 

Monaetero  di  San C Ambrogio.  In  esso 
prende  alloggio  Federico  Primo  im- 
peratore, I,  333. 

Moncada  (Ugo),  fa  proposiiioni  di  ac- 
comodamento a]  papa  per  Carlo 
Quinto,  II,  319.  — Finto  e tradi- 
tore, si  unisce  ai  Colonuesi  e fa  una 
scorreria  in  Roma,  ivi. 

Mordila,  generale  dell'Impero  contro 
de'  Goti,  I,  39. 

MoRmHATo  (marchese  di),  signore  di 
Milano  per  dieci  anni,  I,  373.  — 
Tradito  da  Ottone  Visconti,  ivi. — 
Sua  morte  miserabile,  378. 

MoRrERiiATO  (marchese . di).  Accom- 
pagna Ludovico  Duodecimo  al 
suo  ingresso  in  Milano,  II,  88.  — 
Interviene  ad  un  pranzo  dato  a quel 
regnante  nella  corte  di  Milano,  89. 

Manforte,  castello,  asilo  di  supposti 
eretici,  I,  93. — Espugnato  da  Ari- 
berto  arcivescovo,  93. 

MonroRTE  (conte  Guglielmo),  luogote- 
nente di  Lodovico  il  Bavaro  in  Mi- 
lano, 1,  318.  V, 

Mont  (Du),  insigne  scrittore.  Sua  ope- 
va,  citata,  II,  30»,  856,  357,  266. 

Montecucco  (da)  F.  Giordano,  Inqui- 
sitore Domenicano,  I,  309. 

Mortecuccoli  (conta  Sebastiano),  mo- 
denese, coppiere  del  Del6no  France- 
sco. A (orsa  di  tormenti  si  fa  rko 
della  sua  morte.  E squartato  in  Lio- 
ne, II,  355-356. 

Monti  (Cesare),  arcivescovo  di  Milano. 
Sua  muni6censa,  e sue  fondazioni. 
II,  313.  — Sua  morte,  330. 

MorntoitENcr  (duca  di).  Milita  sotto 
Francesco  Primo  in  Italia,  11,  133. 
— Si  ricovera  in  Monza,  163.  — 
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Conrorre  nel  pmre  di  Bonnieet 
}i«r  la  hatlaglia  di  Pavia,  193. 
— E tradotto  a Piiiigbettone  col 
re,  198.  — Gran  conteitabile  di 
Francia,  precede  l’ arrivo  del  re  in 
Piemonte,  e scaccia  gl’  Imperiali  da 
Susa,  356. 

ì^foHza.  Perchè  diventa  la  rcsidenaa  dei 
re  d’ Italia,  I,  49-50.  — Eletta  in 
suo  .voggiorno  dp  Eodovico  re  di 
Provenaa,  61.  — Contralto  del  Ca- 
pitolo di  quella  chiesa  maggiore 
colla  Rrpulililica  di  Milano,  S55. — 
Tesoro  di  quella  chiesa,  quanto  va- 
lotalonel  secolo  decimoqnarto,  305. 
— Viene  occupata  da'crocesignali, 
315.  — Tesoro  della  chiesa  nasco- 
sto, 316.  — Coqie  scoperto  e ruba- 
to, ivi.  Quando  e da  chi  resli- 
luilo,  ivi.  — E presa  dai  Visconti. 
Galeatao  Primo  vi  fabbrica  un  ca- 
stello, 316-317. Sua  corte.  Ivi 
è decapitato  Giorgio  Lampugoano, 
II,  23.  — E torturato  Teodoro  Bos- 
so, ivi.  — " Spedisce  i suoi  messi 
per  fare  omaggio  allo  SToraa  nuovo 
duca,  35.  — Vi  si  ricovera  il  Lau- 
trec  co’ suoi  Francesi,  ottomila 
Sviaaeri,  e varj  illustri  personaggi, 
^63.  — Storia  di  questo  paese,  che 
confuta  l'opinione  quasi  comune 
sulla  morte  del  Frandsperg,  221. — 
Donata  in  contea  da  Carlo  Quinto 
ad  Antonio  de  Leyva;  douatione 
poi  confermata  da  Francesco  Secon- 
do Sforar,  238.  — - L*  arcivescovo 
di  Milano,  Cesare  Monti,  v’insti- 
tuisce  il  Seminario,  313. 

MoaA  (Giao-GiacOnio),  barliiere.  Ne- 
fando processo  contro  di  lui,  e stia 
tragica  £ne.  II,  309,  31Ó,  311. 

Mohicia  (Bonincontro).  Sua  Cronaca 
di  Monza ^ citata,  1, 300, 305  e seg.; 
314, 320.  ‘ 

Mobioia  (Fra  Paolo),  gésuita,  milane- 
'se.  gua  Storia,  citata,  245,  249, 
250.  >— Sua  morte,  312.  ' 

Mobuhe  (Bartolomeo) , illustre  mila- 
nese,  I,  448.  — Sua  opinione  in- 
torno al  governo  monarchico,  ivi. 


— Uno  dei  fautori  della  Repubbli- 
ca, II,  4. 

Mononx  (Girolamo),  gran  letterato,  II, 
73.  — Primo  avvocato  Escale  in 
Milano,  91.  — Sua  lettera  al  Vara- 
deo  intorno  ai  tumulti  di  Milano 
contro  il  Trivulaio,  94.  — Altra 
sui  sinistri  dello  stesso,  96-97.  — 
Lodi  di  quest’ illustre  nostro  con- 
cittadino', 98-99,  156.  — Scelto 
da  Lodovico  Duodecimo  alla  gran 
carica  d'avvocato  Sscale  del  re  sen- 
ta che  ei  lo  sapesse.  Ufficio  da  esso 
egregiamente  esercitato.  ' Partiti  i 
Francesi,  rimane  senta  inquietudini 
in  Milano.  Lodovico  il  Moro  lo 
chiama  e lo  accoglie  cortesemente- 
Lo  destiita  inviato  a Roma  ed  a Na- 
poli. Egli  se  ne  scusa  per  l’età  sua 
già  venite,  ma  il  duca  non  ne  rimane 
capacitalo,'  98.  — Raccolta  di  sue 
lettere  nella  Biblioteca  Firmian,  che 
meriterebbero  dì  essèr  pubblicate, 
99. — Esse  ci  svelano  il  tradimento 
in  pregiudiiio  di  Lodovico  il  Moro, 
101,  104.  — Ottiene  da  Massimi- 
liano Sfortala  contea  diLecco,124. 
— Consiglia  il  duca  ad  unitsi  al 
popolo  io  armi,  134.  — Mediatore 
fra  il  duca  Massimiliano  Sferxa  e il 
re  Francesco  Primo  per  la  cessione 
del  castello  di  Milano,  139.  — Il  re 
gli  promette  di  farlo  senatore  e re- 
gio auditore,  ma  Io  destina  a risie- 
dere nel  parlamento  della  provincia 
di  Bresse,  139-140. — Mostra  di 
andarvi  e si  ricovera  nel  Modanese, 
ivi.  — Capo  de’  malcontenti,  radu- 
na in  Reggio  molti  Milanesi  emi- 
grati, 155.  — Convoca  gli  Sviaaeri 
a Reggio,  156.  — Partitante  della 
Lega  PontiScia,  159.  — Viene  go- 
vernatore io  Milano  a nome  del  du- 
ca Francesco  Secondo,  161.  — - Per 
mea'ao  di  un  acclamato  oratore  ec- 
cita i Milanesi  eon'tro  i Francesi, 
164.  — Sua  abilità  più  che  di  un 

’ generale,  170.  — Gran  cancelliere 
del  duca.  Suoi  ottimi  consigli  nella 
venuta  di  Francesco  Primo,  174. — 


’kjitized  by  Coogle 


E DELLE  COSE  HOTABILI. 


i51 


Iqcaricato  dalla  lega  contro  Carlo 
Quinto  di  trarre  al  tuo  partito  il 
marcheie  di  Peacara.  Parlala  del 
Morene  fatta  al  suddetto  io  tale 
proposito.  Transunto  del  fatto, S03- 
30L  — Va  a visitare  il  Pescara  am- 
malalo in  Novara  procurandosi  un 
salvaeoodotto.  Spiana  ad  esso  il 
progetto,  credendosi  solo,  ed  è in- 
teso per  inganno  dal  Leyva.  Cattu- 
ralo, sostiene  gli  esami,  e non  pale- 
sa i suoi  disegni  anche  formalo  da* 
tormenti.  Etradotto  a Pavia.  Com- 
piti ivi  i processi  in  presenta  del 
Pescara  e del  Leyva,  è condannalo 
al  taglio  della  testa.  Teste  il  Moro- 
ne  un’apologià  in  sua  discolpa.  Gli 
« oSèrta  la  libertà  con  uno  sborso 
notabile,  20ó-ì06.-—  Paga  la  som- 
ma richiesta,  ricupera  la  libertà,  ma 
perde  la  carica  di  gran  cancelliere, 
206.  — Passato  io  Toscana,  muore 
io  San  Casciano..  Suo  elogio,  233. 
— - Sue  lettere  a Carlo  O’Amboise, 
a Giacomo  Antiquario,  ed  a Giro- 
lamo Varadeo,  che  somministrano 
Tiskia  del  di  lui  merito,  233  c teg. 

Hobohz  (Giovanni;,  figlio  di  Girolamo, 
creato  vescovo  di  Modena  da  Cle- 
mente Settimo,  II,  233.  — Legato 
a Carlo  Quinto  per  la  pane  di  Cre- 
spy,  260.  — Incaricato  da  Pio  Quan- 
to per  la  erezione  nel  Duomo  di  Mi- 
lano del  deposito  di  Gian-Giacomo 
. de’  Medici,  266.  — Perseguitato  da 
Paolo  Quarto,  fu  richiamato  io  fa- 
vore da  Pio  Quarto,  che  lo  mandò 
Legato  apostolico  al  concilio  di 
Trento,  271.  ^ 

Mortara,  città.  Ivi  si  accampa  Lodovi- 
co il  Moro  io  faccia  del  Trivulzio , 
II,  100. 

Sfotta  CLaJ,  ordine  di  cittadini  in  Mi- 
lano, I,  233.  — — Perchè  cosi  deoi^ 
minato,  ivi. 

3foazanica,terra.  Vittoria  ivi  riportata 
dallo  Sforma  collo  sterminio  de’  Ve- 
nemiaoi,  II,  18. 

Mura  di  Milano,  riparate  e rialmate 
dall’arcivescovo  Ansperto,  I,  54. — i 


Rinnovate  da  Amone  Visconti,  324. 

Mubatobi  (Proposto  Lodovico  Anto- 
nio). Sue  opere  e collemiuni,.  citate, 
1,13,14,29/73,  79,91,95,107, 
111,112,120,  127,137, 150,156, 
171, 173, 193,  200,  201,  206, 216, 
223, 2U,  245, 292,  295,  319,  320, 
321,  322,  323,  450  e altrove.  — 
Calunniato  dal  palpito,  II,  166.  — 

Lodato,  ivi Sua  assermione  sulla 

prigionia  di  Francesco  Primo,  198. 
— Descrive  la  scorta  del  re  Fran- 
cesco Primo  nel  suo  viaggio  a Ma- 
drid, 200-201.  — Le  coodimionì 
della  sua  liberamione,  209-210. — 
Citalo,  241,243,  245  , 345,351, 
356. 

Mubeba  (Ottone),  citalo,  I,  193,  200. 

Sliuica.  Stalo  della  medesima  nel  deci- 
mo secolo,  I,  76. 

Mittocco,  contea.  Conte  di  Musocco, 
figlio  del  maiesciallo  Trivulzi,  co- 
mandante de’ Francesi  a Novara,  II, 
100.  — Sua  moglie  e figli  arrestati 
in  Vigevano,  152. 

Mussato  (Albertino),  ciuto,  I,  322. 

Musso,  castello,  posseduto  da  Gian- 
Giacomo  de’Medici,  II,  190. — Conti- 

niia  questi  io  tale  possesso,  239. 

N’è  scacciato  dallo  Sforza,  che  ne  fa 
demolire  il  castello,  240. 

Mussa,  canale;  quando  aperta  e da  chi, 
1,240. 

W' 

I 

tiabullum,  antico  tributo  sulla  navi- 
gazione, 4 216. 

Napoli  (citlB  e regno  di),  molto  con- 
siderato sotto  i Goti,  I,‘39.  — Suo 
trono  disputalo.  Renalo  d’ Angiò  vi 
siede  come  re,  fintantoché  non  n’  è 
scacciato  da  Alfonso  d’ Aragona.  Lo 
Sforma  guerreggia  ivi  per  le  ragioni 
del  primo,  11,42. — Vi  arriva  Carlo 
Quinlo,  251,  — Questo  regno  è 
rinuuciato  a Filippo  Secondo,  265, 

Nabsetb,  generale  dell’  Impero  contro 
de’ Goti,  I,'39,  — Governa  l’ Italia 
a nome  di  Giustiniano  imperatore, 
43. 


\ 
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Nàmai'  (di)  Adolfo,  ertalo  imperatore, 
1,  il9.  — Momina  vicario  imperiale 
Malico  Primo  VUconli,  it'i. 

Nataoba  (di)  Don  Pietro,  aiMdia  Bo- 
logna. E porlo  in  foga  da  Gastone 
di  Foii,  II,  117.  — Viceré  di  Na- 
poli, c comandante  degli  Spagnuoli 
rollo  RaTcnni,  119.  — Rimane 
prigioniero  pontificio,  131.  — Mi- 
lita sotto  Francesco  Primo  in  Italia, 
133.  Si  riooTcra  in  Monza , 
163. 

Savilio  da  Trtoio  Hilano.  lolla- 
preso  e terminato  da  Francesco  Pri- 
mo Sforza,  II,  A3.  — Detto  ffavi- 
lio  delta  Marteeana  perché  passa 
da  quella  provincia,  ivi.  — Quando 
condotto  a termine,  e chi  ne*  fosse 
■ l’ ingegnere,  ivi.  — Decreto  ducale 
per  tale  erezione,  43-44.  — Quando 
ultimato.  Difficoltà  di  tale  progetto. 
Descrizione  del  nuovo  canale,  ivi. 
— Ampliato  nel  millecinqoecenti^ 
scltanlatré,  si  introduce  in  città  e 
romanica  col  canale  antico,  som- 
ministrando comoda  navigazione 
Quando  e da  chi  eseguita  quest’  o- 
pera,  44.  — Parte  però  di  quest’ac- 
qua entrava  in  Milana  anche  prima. 
Bocche  diessa  vendute,  ii>/.  — Riu- 
nione del  canale  della  Mariesana  con 
l’ altro  antico  cavato  dal  Tesino. 
Leonardo  da  Vinci  con  sei  sostegni 
supera  la  differenza  del  livello  di 
«vrea  tredici  hraccia,  e rende  la  na- 
vigazione comunicante  dal  Tesino 
all’ Adda , 44-45,  77.  — 1 sostegni 
a compensare  il  livello  delle  acque 
)>cr  comunicare  la  navigazione  da 
questo  al  Naviglio  grande  esiste- 
vano più  anni  prima  che  il  Vinci 
venisse  ai  servigi  del  duca  di 
Milano,  77-78.  — Naviglio  grande 
e della  Mariesana  venduti  alla  città 
di  Milano  dal  duca  Massimiliano 
Sforza,  135.  — Si  tenta  la  naviga- 
sione  col  lago  di  Como.  Esami  e 
sperimenti  diversi.  Opera  riserhata 
a’ nostri  giomi,146-147. 

jVavilio  da  Milana  a Pavia,  quando 


incominciato  c compiuto.  II,  390- 
391. 

A'azaro  ("SanJ,  basilica  in  Milano.  Se- 
polcri ivi  de’Trivnlzi,  II,  153. 

Nazabo  (da  Sah)  Rainerio,  pavese,  ar- 
bitro tra  l’imperatore  c la  lega  lom- 
barda, I,  311 . 

Nazabo  (abate  di  Sah),  intima  a Fran- 
cesco Secondo  Sforza  la  consegna 
dei  castelli  di  Msbno,  Cremona,  ed 
altri,  II,  307.  — Comanda  in  Ali- 
lano  nnitaoientc  al  Leyva,  ed  al 
marchese  Del  Vasto,  310. 

Nbgbi  (de’)  Cesare,  detto  il  Tromliune. 
Sua  opera  citata,  11,-384,385,986. 
— A lui  siamo  debitori  delle  notizie 
de’  profestori  delle  arti  cavalleie- 
schc,  385.  — Descrive  i progressi 
in  Milano  del  Ballo  e del  Teatro,  ivi 
e seg. 

Nbhoubs  (duca  di),  mantiene  nella  si- 
gnoria di  Bologna  iBentivogli,  scac- 
ciando i Pontifici,  1^1 

Nbbi  (Pompeo),  presidente  della  Giun- 
ta del  Censimenlo,  lodato.  11,  361. 

Niccolo  Qninto,  papa.  Suo  l>el  caratte- 
re, II,  3.  — Si  interpone  mediatore 
per  la  pace  tra  i Veneziani  e Fran- 
cesco Primo  Sforza,  e l’ottiene,  40. 

Nidaho  (Pistorio).  Sua  collezione,  ci- 
tata, 1, 195,  304. 

Kigìtarda,  terra  del  Milanese,  devasta- 
ta  dagli  Svizzeri,  11,114. 

Ni**a,  città  in  Provenza.  Tregua  ivi 
conchiusaper  dieci  anni  Ira  Carlo 
Qninto  e Francesco  Primo,  II, 
356.. 

Noaillbs  (duca  di), comandante  iFran- 
eesi,  giunge  co’suoi  armali  fin  presto 
i sobborghi  di  Milano,  e quindi  si 
ritira  in  buon  ordine,  II,  334. 

Kobili  milanesi,  boro  costumi  in  lem- 
po  della  Repuliblica,  I,  337. — Leg- 
ge orrenda  da  essi  fatta,  ivi.  — In- 
vece di  secondare  i movimenti  po- 
polari, li  reprimono,  II,  310. 

ìloeera,  città;  viene  acquistata  dal  du- 
ca Gio.  Galeazzo,  I,  400.  — Per- 
duta dai  Visconti,  430. 

Noceto,  terra  ove  si  riroverarono  i J^i- 
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Iineii  durinle  U diitrutione  ddU 
loro  patria,  I,  i99. 

A’ògarola,  asilo  di  Matteo  Primo  do> 
tante  il  suo  esilio  dalla  cittb,  I, 
382. 

Novara,  dilli;  soggetta  al  dominio  dei 
Goti,  I,  39-40.  — Incendiata  da 
Enrico  Quarto  imperatore,  456.  — 
Aderisce  alla  lega  lomliarda,  208. 
— 14’ 5 contesa  la  signoria  dai  Tor- 
nielli  e dai  Cavalazti,  278.  — Do- 
min-rta  da  Matteo  Primo  Visconti, 
279.  — Favorisce  i Torriani,  282. 
— ~ C assoggettala  a Matteo  Primo 
Visconti,  303. — Quindi  all’ arcive- 
scovo Giovanni,  342.  — Poi  a Ga- 
-leazto  Primo,  362.  — Dominala  dal 
duca  Gio.  Galeasio,  396.  — Usur- 
pata da  Facino  Cane,  420.  — 
Riacqnistata  dal  duca  Filippo  Ma- 
’ria,  431,  433.  — Dichiarasi  del  par- 
tito repuliblicano,  II,  4.  — Presa 
dal  conte  Francesco  Sforza,  31.  — 
Occupata  dal  duca  d’ Orleans,  80. 
— >E  riacquistata  da’ confederati  per 
Lodovico  il  Moro,  81.  — Vi  entra 
Lodovico  Duodecimo,  88.—  Anto- 
nio Pallavicino  suo  vescovo,  uno 

dei  primi  senatori,  ]9I Lodovico 

il  Moro  l’acquista,  e ne  impedisce 
il  saccheggio,  401.  — Cade  in  pò- 
tere  degli  Spagnuoli,  224.  — Per- 
duta, e ipotecata  al  duca  di  Parma, 
viene  ricuperata  dal  conte  di  Fnen- 
tei,  289. 

Notate  (da)  èrtola,  ingegnere  mih- 
nese,  trasccito  da  Francesco  Primo 
Sforza  per  la  costruzione  del  Navi- 
glio della  .Uartesana,  II,  43. 

Novatori.  Loro  sette  in  Lombardia  nel 
secolo  decimoterzo,  I,  240  e seg. 

o 

Olihlati.  Loro  congregazione  instiluita 
da  San  Carlo  Borromeo  in  San  Se- 
polcro, II,  280.  — A loro  beneScio 
San  Carlo  eresse  la  chiesa  in  Blio, 
ivi. 


4314 

OCCBiBiAKcai  (Manfredo).  Suo  tcsta- 
ineoto,  ly  357. 

Odoacee,  re  degli  Eruli,  invade  l’Ita- 
lia, e assume  il  titolo  di  re,  1,  37. 

Odoee,  duca  di  Sciampagna,  nimico 
dell’  imperatore  Corrado,  1, 95. 

OrEEUO  (Felice).  Sua  collezione  fir- 
ritm  Boicariim  Script.,  citata,  I, 

204. 

Olaeo,  sogrtalo  capitano  fondatore  di 
Milano,  1,12. 

Olciato  (Girolamo),  uno  de’ congiu- 
rati ed  uccisori  del  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza,  li,  55.  — Avea  soli 
ventitré  anni.  Si  nasconde  dopo  il 
fatto.  Viene  imprigionato.  Muore 
nelle  mani  del  cameBce  con  sommo 
coraggio,  57. 

OuAS  e Mostaba  (marchese  d'),  go. 
vernatore  di  Milano.  (Vedi  Orozeo.) 

Olivares  (conte  d’),  favorito  di  Filip-"^ 
po  Quarto,  II,  301. 

UuvEBA.  (Vedi  Corrado.) 

Olona,  villa  favorita  di  Berengario  im- 
peratore, I,  61. 

Oltbocchi  (Baldassare),  prefetto  della 
Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano. 
Descrive  l’ ingresso  di  San  Carlo  in 
quella  metropoli,  e le  accoglienze 
fattegli  dal  governatore  d’Albuquer- 

qne,  II,  270-271 Citato,  272, 

276. 

OiiODEO  (Signorolo),  celebre  giuneon- 
sulto  milanese,  1,  359. 

OaooEO,  cardinale,  fa  ridurre  a prdpric 
spese  la  chiesa  della  Vittoria  a com- 
pimento, II,  331. 

Onobio  Secondo,  papa,  I,  461 . 

Opera  in  mruica.  Suo  primo  germe  in 
Milano,  II,  287. 

Opinioni  ed  usanze  popolari  in  Milano 
nel  secolo  undecimo,  I,  105  e scg. 
— Nel  secolo  duodecimo,  166  e 
seg-  — Nel  quattordicesimo  secolo, 
357  e seg. 

Obahob  (D’)  principe  Filiberto,  sosti- 
tuito al  Borbone,  entra  nel  coman- 
do delle  truppe  che  saccheggiarono 
Roma,  li,  222.  — Forza  il  papa  ad 
una  gravosa  capitolaaione,  222-233. 
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— Arriva  a Napoli  coiravaoso  dei 
sao  esercito,  938. — Comanda  ivi 
all*  armata  cesarea,  999. 

Orfani.  Per  essi  San  Carlo  fa  erigere 
la  ìablirica  di  San  Martino,  li, 
979. 

Orleaks  (d*)  casa  e duca,  possiede  la 
citta  d*Asti  portata  in  dote’  da  Va- 
lentina figlia  del  primo  duca  dìMi- 
lano  conte  di  Virtù,  fi,  Quan- 
do ascendesse  sul  trono  di  Francia, 
ivi.  — Sostiene  colle  armi  le  sue 
pretensioni  sul  ducato  di  Mi)ano,/vi> 
— Riprende  le  stesse  pretese.  Muo- 
ve le  sue  genti  verso  Novara,  c 
la  occupa,  79-80.  — K scacciato 
da* confederati,  81.  — Succede  nel 
regno  di  Francia  a Carlo  Ottavo  e 
prende  il  nome  di  Lodovico  Duode- 
cimo, 83.  (Vedi  Lodovico  Duodeci- 
mo.) 

Orleans  (d*)  Enrico,  figlio  secondbge- 
nito  di  Francesco  Primo  re  di  Fran- 
cia, proposto  a Carlo  Quinto  per 
successore  nel  ducato  di  Milano  a 
Francesco  Secondo  Sforzìi.  Ragioni 
per  tale  proposta.  Lusinghe  di  Ce- 
sare per  accordarla,  li,  951 . — Ces- 
sione promessa  in  Parigi  da  Cesare 
«tesso,  957. 

Orleans  (d*)  Carlo  dnca , ottiene  da 
Carlo  Quinto  la  di  lai  figlia  Don- 
na Maria  in  moglie  colla  dote 
dello  Stato  di  Milano,  If,  360.  — 
Muore  per  felihre  maligna,  961.  — 
Morte  compianta  da  Francesco  Pri- 
mo, IVI. 

Orombbllo  (Michele),  perchè  carcerato 
e decapitato,  I,  431.  — Accusato 
di  viltà  e di  tradimento,  439. 

Orombsllo  (Giobbe) , partitanle  dello 
Sona,  decapitato,  II)  93.* 

Orozco  (Di)  Francesco,  marchese  d'O- 
lias,  Mortara  e San  Reale,  governa- 
tore di  Milano,  li,  314.— Sua  mor- 
ie, 326. 

Orsini,  cardinalf,  interviene  tdunpran- 
*o  dato  a Lodovico  Duodecimo 
nella  corte  di  Milano,  II,  89. 

Ornilne.  Per  ette  Saa  Carlo  fece  eri- 


gare  il  meiuttero  di  Santa  SoGa,  II, 

m 

Oata  (da)  Aotoniolo,  ufficiale  in  Ber* 
gemo.  Perchè  ttrangolato , I,  377- 
378. 

Orto  (Dall’)  01.erto,  chiaro  giorecoa- 
lulto,  1,  167. 

Okto  (Dell*)  Antelmo,  console  della 
Bepublilica  di  Milano,  I,  194. 

Osoaio  don  Pietro)  di  Toledo,  mar- 
chese di  VilUfranca,  governatore  di 
Milano.  Suo pestinio  reggimento, II, 
S96-S97. 

Otpedal  maggiore,  eretto  in  Milana 
(la  Francesco  Primo  Sforaa,  II,  43 

OssL'ifA  (duca  d')  Don  Gaspare  Tellei 
Giron,  governatore  di  Milano.  Sno 
pomposo  ingresso  nella  città,  II, 
336-327.  — Suo  capace  e pessimo 
reggimento,  327-338. 

Ottoke,  conte  palatino  di  Baviera,  col- 
legato di  Federico  Primo  imperato- 
re, 1, 174. 

Ottoke  Primo,  imperatore,  inviato  da’ 
Milanesi  contro  Berengario,  I,  83. 
— - Proclamato  re  d’ Italia  in  Pavia. 
83.  — ■ Incoronato  imperatore  in 
Boma  dal  papa,  84.  — Sue  aiioui 
lodate,  85.  — Adopra  la  secca  di 
Milano,  85-86. 

Ottoke  Secondo,  imperatore,  1,  86. 

Ottone  Termo,  imperatore,  posto  sotto 
la  materna  tutela,  I,  86.  — Incoro- 
nat(^  io  Roma  da  Gregorio  Quinto, 
ivi.  — In  un  suo  diploma  dichiara 
aver  ricevuto  dal  vescovo  di  Torto- 
na la  metà  dei  licni  disputati,  per 
(ragione  del  giudiaìo  da  lui  proouu- 
liato  nella  quistùsoe,  107. 

Ottone  Quarto,  imperatore,  e re  di  Ger- 
mania, I,  332.  — Viene  incoronrAu 
da  Innocenso  Tcrio,  338.  — Caro 
sommamente  ai  Milanesi.  Come  r 
accolto  in  Milano.  Qualità  del  suo 
animo,  ivi.  — E scomunicato  dal 
papa,  339.  — Fedeltà  dei  MiUnesi 
verso  di  Ini,  Ivi. 

Ottone  Visconti,  creato  arriveacovo  di 
Milano  da  Urhano  Quarto,  I,  S65 . 
. — Sta  luogo  tempo  in  esilio,  266. 
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— Aiutalo  dai  fuoruscili,  l>alte  i 
Torriaui,  S71-373. — Entra  in  Mi- 
lano, e vi  è acclamato  signore,  373. 
— Sua  infedellà  verso  il  marchese 
di  Monferrato,  ivi.  — Adotta  in 
figlio  Guido  da  Càsliglione,  ivi.  — 
Poi  lo  danneggia,  374.  — Distrug- 
ge Castel  Seprio,  ivi,  — Suo  carat- 
tere, 374-375.  — Rinuncia,  il  go- 
verno a Matteo  Visconti,  374.  — 
Suo  tumula  nella  metropolitana, 

374-375. 

Ottohe,  vescovo  di  Frisioga,  citato, 

I, 169,171,313,335,  338,  330. 

V 

\ 

Pace  riabilita  in  Costanza  tra  la  lega 
lombarda  t Federico  Primo  impera* 
tore,  I,  219.  ~ Articoli  priocipali 
della  medesima,  319-320. 

Pace  segnata  tra  1*  impcratoft,  i Vene- 
aiaoi  ed  i Francesi,  li,  144. 

Pace  segnata  tra  Carlo  Quinto  e Fran- 
cesco Primo,  li, '309-310. 

Pace  di  Cambrai  tra  questi  sovrani, 

II,  330. — Tregua  quinquennale 
ivi  stabilita  fra  i medesimi,  nel  mil- 
ìecinqueccatocinquantacinqiie,  366. 
~ Altra  pace  ivi  conchiusa  quattro 
arjDÌ  dopo  tra  la  Francia  e la  Spa- 
gna, 36$. 

Pace  d' Italia,  combinata  a Bologna, 
11,  334-335. 

Pace  di  Crespy,  11,  260. 

Padova,  citta;  distrutta  da  Attila,  I, 
34.  — Aderiate  alla  lega  lombarda, 
30$.  £ dominata  da  Francesco 

Carrara,  39$.  — Come  viene  in  po- 
tere del  duca  Gio.  Galeaaso  Viscon- 
ti, 399.  — Presenta  le  chiavi  a Lo- 
dovico Duodecimo,  ed  egli  le  fa 
consegnare  agli  ambasciatori  del  re 
de^Romani,  11,111. 

Pabuli  (marchese  di),  prigiouiero  sotto 
Ravenna,  11, 131. 

Pagamo  (Crìstoloro),  eccita  i malcon- 
tenti cootra  il  Consiglio  generale  di 
Milano,  II,  38. 

Paggi  (Giambattista),  archilcUo  della 
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chiesa  della  Vittoria  in  Milano,  II, 

331. 

Pagi,  Critic.  Baron,,  citalo,  1, 196. 

Palazzo  arcivescovile.  Sua  facciata, 
quando  eretta,  li,  72. 

Palazzo  ducale,  ossia  corte,  ristorato 
ed  abbellito  da  Francesco  Primo 
Sforza,  11,  43-43.  — Ivi  si  raduna 
il  CoosigUo  di  giustizia,  a cui  pre- 
siedono Lodovico  e Sforza  fratelli 
del  defunto  Galeazzo  Maria,  11,  59. 

Pallavicimo  (famiglia).Giovanni,  gene- 
rale delle  armi  sforzesche  in  Fran- 
cia, 11,  41.  — Giao-Francesco,  pri- 
mario vassallo  del  duca  Gio.  Ga- 
leazzo Maria,  lo  accompagna  alle 
staffe  colla  sposa  in  una  pubblica 
comparsa  da  essi  fatta  in  occasione 
del  loro  sposalizio,  65.  — GirolamO; 
vescovo  di  Ifovara,  uno  de’ primi 
seoalorì,  91 . — Messer  Antonio  Ma- 
ria, ha  l’onore  di  avere  in  tua  casa 
a pranzo  Lodovico  Duodecimo,  108. 

Pallavicimo  (Giovanni  Lodovico),  che 
presidiava  Casal  Maggiore,  è fatto 
prigiooieroy  11,  189. 

PALLAviaMo  (conte  Giao-Luca),  te- 
nente maresciallo,  ministro  plenipo- 
tenziario e governatore  di  Milano , 
li,  353. 

Palisjo  (P.  Benedetto),  primo  religioso 
della  Compagnia  di  Gesù,  spedito  a 
Milano  da  San  Carlo  Borromeo,  II, 

271. 

Pamigarola  (Arrigo),  negoziante  mi- 
lanese in  Venezia,  uomo  eloquente, 
induce  il  senato  a far  la  pace  co’Mi- 
laoesi,  li,  25. 

Paolo  Diacono,  citato,  1,  44. 

Paol<>  Terso,  prima  cardinale  Alessan- 
dro Farnese,  s’inlerpone  inutil- 
mente per  conciliare  Francesco  Pri- 
mo re  di  Francia  con  Carlo  Quinto, 
11,  353.  — Conchiude  una  Ifegua  di 
tre  mesi  tra  questi  sovrani,  356.  — 
Propone  e risolve  un  abboccamento 
in  Nizza  tra  i suddetti  regnanti.  Va 
ivi  in  persona,  e conchiude  un’altra 
tregua  di  tre  anni,  Ivi.— Va  a Luc- 
ca per  «onierirc  con  Carlo  Quinto, 
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259,  — Parla  di  bel  nuoro  con 
Carlo  Quinto  in  Bruseto.  Tenta  in- 
darno b cestione  dello  Stato  di  Mi- 
lano a farore  di  un  Farnese,  ivi. — 
Autore  della  celebre  pace  di  Crespy. 
Conreniioni  di  questo  trattato,  260: 
— Sua  lega  con  Enrico  Secondo, 
263.  — Sua  morte,  261. 

Paolo  Quarto,  prima  cardinale  teatino 
Gian-Pieiro  Caraffa.  Si  riconcilia 
con  ITnghilterra,  e per  sua  commis- 
sione l’arcivescovo  di  Cantorbery 
combina  a Cambrai  una  tregua  tra 
Carlo  Quinto  e il  re  di  Francia,  li, 
266.  — Sua  morte,  268. 

Papa  {il)  possiede  Ravenna,  Cervia, 
Imola,  Faenaa,  Forlì,  Rimioi  e Ce- 
sena, II,  112. 

Papi.  Loro  mire  nella  coronaaione  dei 
Cesari,  I,  57.  — Loro  pretensione 
suH'arcivescovo  di  Milano  e suoi 
suffragane!,  liO.  — Quando  assog- 
gettano a Roma  la  Chiesa  Milanese, 
137  e seg.  — Annientano  l’autori- 
tà del  metropolitano  milanese,  138, 
259.  — Loro  influenaa  nelle  vicen- 
de di  Milano,  259.  — Loro  mire 
sopra  il  dominio  di  essa  città,  264. 
— Quando  si  arrogano  I’  elexione 
dell’  arcivescovo , 265-266. 

Parabiago.  Famosa  battaglia  ivi  se- 
guita, I,  326.  — Vittoria  attribuita 
a Santo  Ambrogio,  326-327.  — 
Falsa  tradizione  dal  popolo  intorno 
a ciò,  327. 

J’arenzo,  città;  abbruciata  dall’armata 
dell’arcivescovo  Giovanni  Visconti, 
I,  341. 

Parma,  città;  aderisce  alla  lega  lum- 
liàrda,  I,  208.  — È assoggettata 
dall'  arcivescovo  Giovanni  Visconti, 
342.  — Ubbidisce  a Matteo  Secon- 
do, 362.  — Poi  al  duca  Giovanni 
Galeazzo,  396.  — Si  ribella  per  o- 
pera  della  famiglia  de’  Rossi,  420. 
— Dal  marchese  di  Ferrara  Nicolò 
d’Este  è ceduta  al  duca  FilippoMa- 
ria  Visconti,  433.  — Acquistata  dal 
conte  Sforza,  II,  21.  — Parma  e 
Piacenza,  occupate  dal  papa  Giulio 


Secondo,  122.  — Dal  viceré  di  Na- 
poli, 123.  — Le  restituisce  al  pap.r, 
123-124.  — Cedute  dal  ponteffes  a 
Francesco  Primo  re  di  Francia,  come 
città  dipendenti  dal  ducato  di  Mila- 
no, 141.  — Occupate  dalla  lega. 
161 Parma  è investita  dal  Gon- 

zaga colle  truppe  cesaree,  264, 

Pasquale  Secondo,  papa,  1, 156. — Sue 
contese  con  Enrico  Quarto,  impera- 
tore, 156-157. — E fatto  prigione, 
poi  liberato,  ivi. 

Patalia.  Cosa  signi6casse  anticamente 
tale  vocabolo,  I,  124. 

Patta  (Roberto)  di  Giussano,  impu- 
tato di  eresia,  I,  259. 

Pavia,  città  forte,  dilèsa  dai  Goti,  I. 
39-40.  — Sede  dei  re  d’ Italia  du- 
rante la  distruzione  di  Milano,  41. 
— Resiste  tre  anni  ai  Longobardi, 
43.  — Capitale  del  regno  d' Italia,  e 
residenza  dei  re,  44.  — FissaU  per 
le  pubbliche  diete,  46.  — Lotario 
vi  stabilisce  pubbliche  scuole,  52. 
— Vi  tengono  la  loro  corte  Carlo  il 
Grosso  ed  altri  re  franchi,  ivi.  — 
Fatta  residenza  di  Berengario  re 
d’ Italia,  58.  — Di  Lamlrerto  impe- 
ratore, 59.  — . E di  Lodovico  re  di 
Proveiuca,  60.  — Assediata,  presa  e 
distrutta  dagli  Unni  sotto  Beienga- 
rio,  63.  — Cade  in  potere  di  Er- 
mengarda  marchesa  d’ Ivrea,  65.  — 
Diventa  la  sede  di  Ugofae  re  d’ Ita- 
lia, 70.  — Berengario  Secondo  vi 
distrugge  il  palazzo  reale,  85.  — Vi 
è tenuto  un  concilio  per  proibire  ai 
sacerdoti  il  vivere  colla  moglie,  88. 
— E danneggiata  dai  Milanesi,  165. 
— Altro  concilio  tenutovi,  190.  — 
Feste  che  vi  celebra  Federico  Primo, 
202.  — Eia  sede  dellr corte  del  re- 
gno italico,  206. — Persiste  nella  fe- 
deltà al  Barbarossa,  208. — È signo- 
reggiata dai  Beccaria  e daiLangosco, 
278. — E presa  da  Stefano  Visconti, 
302. — ^Matteo  Primo  vi  fabbrica  un 
castello,  303.  — È soggetta  ad  Azo- 
ne  Visconti,  225,  328.  — Quindi 
all' arcivescovo  Giovanni,  342.  — 
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Galeuto  Secondo  vi  fonda  una 
bIioteca,e  tì  stabilisce  l’ univerailà, 
346,  — Ceduta  dai  Visconti  al  mar- 
chese di  Monferrato , 367.  — Tn- 
inullo  eccitatovi  da  un  frate,  367- 
368,  — Bloccata  da  Lochino  Dal 
Verme,  368-369.  — Torna  in  po- 
tere dei  Visconti,  369.  — Occupa- 
ta da  Facino  Cane,  438.  — Ricu- 
perata dai  duchi  Visconti,  439.  — 
Ricusa  di  aderire  alla  nascente  Re- 
pubblica milanese.  Suscitansi  ivi 
sette  partiti  intorno  al  successore 
del  duca  Filippo  Maria  nel  governo 
dello  Stato,  II,  4.  — Coll’  assenso 
de’Milanesi  n'è  data  la  signoria  al 
conte  Francesco  Sforxa,  16,  — Ga- 
leaiaoMaria  Siioraa  proclamalo  con- 
te di  Pavia,  37.  — Vi  entra  pom- 
posamente Lodovico  Duodecimo, 
88.  — Scelta  de’  professori  della  sua 
università  afiidata  al  senato  di  Mi- 
lano, 90-91.  — Abbandonata  dai 
Francesi,  133.  — Tumulto  ivi  ec- 
citato per  desiderio  del  governo 
francese,  137. — E comandata  da  An- 
tonio de  LeyVa;  e vi  si  ricovrano  i 
migliori  Milanesi  al  ritorno  de’Fran- 
cesi,  174.  — Ivi  giungono  in  rin- 
forao  i Cesarci  da  Marsiglia,  174- 
175. — Asaediata  da’ Frantasi. Pro- 
digi di  vaioree  di  concordia  fra  quei 
cittadioiconiro  i snddetti,176-176. 
— Respingono  i Francesi.  Coraggio 
di  una  illustre  matrona.  Tentativi 
di  Francesco  Primo  per  prenderla. 
Bloccata.  Posixione  dell’  armata  nei 
suoi  contorni,  176.  — Carestia 
grande  de’  viveri  descritta,  180.  — ' 
Insulto  fatto  a quella  pubblica  cala- 
mità con  un  prodigo  pranxo,  180- 
181. — Descrizione  dalla  famosa 
battaglia  tra  Francesco  Primo  e 
gl' Imperiali,  193-196.  — Conqui- 
stata da  Laulrec,  e saccheggiata 
dopo  una  valorosa  resistenza,  333- 
334.  — Quasi  vuota  d’abitatori. 
Presa  dagl’  Imperiali  e saccheggia- 
ta, 338.  — Ripresa  da’Franccsi, 
339.  — Ricuperata  da  Antonio  de 

II. 


Leyva,  331 . — Assegnala  ad  esso 
in  propriet'a,  sua  vita  dorante,  da 
Carlo  Quinto,  338.  — Suo  collegio 
Borromeo,  quando  eretto,  369. 

Pavia  (Da)  F.  Onesto, Inquisitore  Do- 
menicano, I,  309. 

Pederasti  in  Milano.  Pena  del  fuoco  ail 
essi  intimata,  li,  8.  — Ordine  della 
città  su  tale  delitto,  8-9. 

PiiAvicuo  (marchese  Oberto),  accusa- 
to di  favorire  l’eresia,  I,  359.  — Si- 
gnore di  Milano  per  cinque  anni, 
363.  — Come  s’intitola.  Ivi.  — 
Poco  accetto  al  papa,  ed  ai  frati, 
ivi.  — Scaccia  da  Milano  l’ Inqui- 
sitore, 364.  — Come  allontana  dal- 
la città  luu  setta  d’ uomini  illusi. 
Ivi.  — Perchà  occupa  i lieni  del- 

• r arcivescovo,  366. 

Pblleismki  (de’)  Pellegrino,  architetto. 
Suo  disegno  della  chiesa  di  San  Fe- 
dele in  Milano,  II,  373. — Di  quel- 
la di  San  Sebastiano,  379.  — Di 
quella  della  Congregazione  degli 
Oblati  io  Rhó,  380. 

Pena/i  pecnniarie,  enormi  nel  secolo 
decimoquarto,  1,  393-394.  — Ri- 
Qessioni  intorno  a ciò,  394. 

Pipi  (P.),  gesuita.  Suo  aacendenle  s ul 
popolo  napoletano.  Sue  invettive 
dal  pulpito  contro  il  proposto  Lo- 
dovico Antonio  Muratori,  II,  1 64- 
165. 

PxpoLi  (Giovanni),  vende  Bologna  al- 
rarcivesc.Giovanni  Visconti,  1, 339. 

PuxGo  (da)  Leone,  francescano,  arci- 
vescovo di  Milano,  1,  358. — Quan- 
to fosse  leso  ne’ suoi  diritti,  359. 

PtneoLA  (Della)  Angiolo,  generale  al 
servigio  del  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, 1,  436. 

Perugia,  città,  viene  acquistata  dal 
duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti. 
1,  400.  — Compresa  anticamente 
nel  ducato  di  Milano,  405. — Quan- 
> do  ceduta  alla  corte  di  Roma,  430. 

Pesabo  (da)  Domenico,  capitano  di 
giustizia  in  Milano,  lenta  con  le  mi- 
nacele acquietare  i malcimteuti.  E 
posto  da  essi  in  fuga.  II,  38. 

38 
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PsscARA  (marcheM  di)  D.  Ferdinando 
d’Avalos,  prigioniero  sotto  Raven- 
na, II,  i31. ~ Comandante  l’ar- 
mata della  Lega  PontiScia,  i59.  — 
E posto  da  Carlo  Quinto  a’dancbt 
del  Bourbon  per  rircospetione^lTS. 
Si  trova  all’  armala  cesarea»  1S9. 

B il  secondo  ad  asceoder  le 
mura  nella  presa  di  Sant'Angelo, 

^ Si  porta  colle  armate  a Pa* 
via,  190.  — ^'Saa  avvedotesaa,  d91. 

Co’  suoi  archibugieri  assale  i 
Francesi  che  difendono  il  re  Fran- 
cesco» 194-495.  — E io  meno  di 
un’ora  rovina  il  corpo  invincibile 
della  gendarmeria  francese,  495.  — 
A lui  devesi  la  vittoria  di  Pavia. 
Gli  vieo  preferito  il  Lanoy  per  con- 
durre Francesco  Primo  a Madrid. 
Perciò  è disgustato  di  Cesare,  ed 
aperto  nimico  del  Lanoy,  200,  202- 
203.  — È tentato  ad  entrar  nella 
lega  contro  Cesare»  203.  — Parlata 
fattagli  a tal  6ne  da  Girolamo  Mo- 
rone  colla  offèrta  del  regno  di  Na- 
poli, ivi.  Orìgine  della  famiglia 
d’ Avàìos»  ivi.  — Per  comparir  fe- 
dele all*  imperatore»  sperando  otte- 
nere in  premio  il  ducato  di  Milano 
per  la  fellonia  del  duca,  intende  in- 
sidiosamente il  progetto,  permet- 
tendo al  Leyva  nascosto  dietro  ad 
un  panno  d’  araxEO  d’udire  ogni 
cosa,  e ne  informa  l*imperatore»204. 
— > S’  ammala  in  Novara»  chiama  a 
lè  con  lettera  il  Morone,  munen- 
dolo di  salvoeonddtlo,  e lo  4a  im- 
prigionare dal  Leyva,  204-205.  — 
Esame  di  questa  nera  acione,  205. 
— Sua  poca  fede.  Dichiara  reo  il 
Morone»  e fellone  il  duca  Francesco 
Sfona.  Fa  i processi  a)  Morone,  e 
tenta  spiare  i suoi  disegni  anche  per 
via  di  tormenti.  Li  compisce  in  Pa- 
via» ed  il  Morene  è condannato  a 
perdere  la  testa.  Muore  il  Pescara,  ed 
ordina  nel  teatamento  al  suo  erede 
marchese  Del  Vasto  che  interceda 
presso  Carlo  Quinto  la  liberatione 
del  Morone»  205-206. 


Pescara  (marchese  di)  Francesco  Fer- 
dinando d’Avalos  de  Aquino,  go- 
vernatore di  Milano,  H»  269. 

Peschiera,  terra»  ove  si  ricovera  Matteo 
Primo  Visconti,  I»  382. 

Pbss AM  (dottor  Pietro).  Sua  Disserta- 
zione, citata»  I,  52-53. 

Peste  in  Milano  del  millequattrocento- 
cinquanla.  Estìngne  in  seguito  tren- 
taipila  abitatori,  II,  45.  — Altre 
pestilenze  in  Milano  dal  nono  seco- 
lo in  poi,  accennate,  107.  — Il  sac- 
cheggio di  Brescia  è cagione  di  al- 
tra peste  per  due  anni,  419.  — 
Provvidenze  per  tale  calamità  del 
consiglio  de*  novecento,  i22.  — La 
disfatta  de’ Francesi  in  Abbiategras- 
50  arreca  una  nuova  pestilenza,  per 
cui  morirono  óUantamila  persone, 
allegandone  altri  centomila,  altri  la 
metà  degli  abitanti,  altri  cinquanta- 
mila nella  sola  eittè  senza  le  terre, 
474-472.  — Peste  del  roillecinque- 
centosettantasei  sviluppatasi  dal 
concorso  a Roma  pel  Giubileo  del- 
l’anno avanti,  e manifestatasi  in  Mi- 
lano sulla  fine  di  loglio.  Provviden- 
za delle  autoritè»  e minaccie  contro 
l’illusione  degli  Untori,  277-278. 
— Colpi  circa  diciassettemila  vitti- 
me» c cagionò  un  dìypendio  di  quasi 
un  milione  di  zecchini,  279.  — In 
questa  circostanza  rifulge  la  somma 
carila  di  San  Carlo,  ivi.  — Si  ri- 
produce nel  millcseicentoventioove 
preceduta  dalla  carestia»  e recata  in 
Italia  dalle  troppe  imperiali  per  la 
guerra  di  Mantova»  305..—  Disor- 
dini  avvenuti  in  questa  occasione, 
ivi.  — Si  distiogne  per  la  sua  cari- 
tè il  cardinale  arcivescovo  Federico 
Borromeo»  ivi.  — Sopita  per  qual- 
>che  tempo,  scoppia  violenta  e con 
fatali  conseguenze  per  la  stolidezza 
del  p<q>olo  e per  1*  ignoranza  dei 
governanti,  che'  favorirono  coi  pia 
tragici  effètti  il  delirio  delle  unzioni 
vencBche»  308  e icg.  — Questa 
volta  il  fatai  morbo  mietè  cento- 
quaranlamila  vite^  311. 
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Pbtbabca  (Franresco),  accolto  ed  ono- 
rato in  Milano  da  Gio.  Vitcootì,  I, 
343.  — Quanto  amasse  Milano  e i 
Milanesi,  343.  — • Sua  villa  presso 
Garignano,  ivi.  — Ambascerie  da 
lui  sostenute,  344.  — Quanto  fosse 
dai  Visconti  considerato,  — Ali- 
bandona  Milano  per  la  pestilenxa, 
345.  — Benemerito  della  pubblica 
Biblioteca  di  Pavia,  ivi.  ~ Onori, 
e distinzioni  a lui  accordati,  345- 
346  — Sue  opere,  citale.  343, 345. 

Piacenza,  citt^,  è posseduta  da  Corra- 
do imperatore,  f,  96.  — Si  sotto- 
mette alIMmperatore  Federico  Pri* 
mo,  304.  ~ Aderisce  alla  lega  lom- 
barda, 308. — E signoreggiata  da 
Matteo  Primo,  303.  — Poi  da  Ga- 
leazso  Primo,  313.  — Da  chi  occu- 
pata in  nome  del  papa,  ivi.  — Ub- 
bidisce ad  Afone  Visconti,  338.  — 
Poscia  air  arcivescovo  Giovanni, 
343.  — Quindi  a Matteo  Secondo, 
363.  — Dominata  dal  duca  Gio. 
Galeaxio,  396.  — Usurpata  da  Fa- 
cino Cane,  430.  — Poi  da  Filippo 
Arcclti,  433,  — Riacquistata  dai 
duca  Filippp  Maria  Visconti,  ivi. 
— Tolta  ai  Venexìani,  colle  armi 
del  conte  Francesco  Sforza,  11,  16. 
— Sontuosi  funerali  celebrati  al 
duca  Giovanni  Galeatio  Sforza, 
per  ordine  di  Carlo  Ottavo  re  di 
Francia,  che  ivi  distribuisce  copiose 
elemosine  ai  poveri,  70.  — Occu- 
pata dalla  lega,  161.  — Accampa- 
mento iv  i seguito  di  Giorgio  Frand- 
sperg,  319.  — Adesso  si  unisce  il 
Borbone  co*  Cesarei,  330.  ^ Ivi 
Carlo  Quinto,  331.  — Occupata 
per  conto  di  Carlo  Quinto  dal  go- 
vernatore di  Milano  Ferrante  Gon- 
zaga dopo  la  morte  di  Pier  Luigi 
Farnese,  ragione  di  guerra,  363-363. 

PiACBHZA  (da)  F.  Rainerio,  Inquisitore 
in  Milano,  1, 363.  — Sne  declama- 
zioni e minacele  dal  pulpito  contro 
il  marchese  Pelavicìno,  capitano  ge- 
nerale di  Milano,  363-364.  — • E 
scaccialo  dalla  cìllà,  364. 


Piatti  (Tommaso),  istituisce  in  Mila- 
no pubbliche  cattedre  di  astrono- 
mia, geometria,  logica,  lingua  greca 
ed  aritmetica,  II,  73. 

Piatto  (Giorgio),  milanese,  celebre 
giureconsulto.  Nelle  adonanze  che 
si  fanno  in  ciascuna  parrocchia  di 
Milàno  sulla  proposta  di  Francesco 
Sforza  nuovo  duca  intorno  alla  rie- 
dificazione del  castello,  ^ Punico 
che  li  opponga.  Di  lui  parlata  egre- 
gia fatta  in  San  Giorgio  al  Palazzo 
non  ottiene  segnaci,  II,  38-39.  — 
Suoi  pronostici  avverati,  99. 

Piazza  de*  Jderennti.  Ivi  sono  decapi- 
tati varj  nobili  milanesi  contrari 
alla  Repubblica,  e partitanti  dello 
Sforza,  II,  33. 

Piazza  (Guglielmo),  commissario  di 
sanità  in  Milano,  involto  nel  nefan- 
do processo  degli  Untori,  e suo  mi- 
sero fine,  II,  309  e seg. 

Ptcci!fi50  (Nicolò),  comandante  al  ser- 
vizio dì  Filippo  Maria  Visconti,  1, 
436. 

Piccircmo  (Francesco),  generale  d’armi, 
co’ suoi  aderenti,  emuli  tutti  e ne- 
mici dello  Sforza,  attraversa  le  sue 
vittorie,  li,  18.  — Accresce  i timo- 
ri popolari  contro  lo  Sforza,  ane- 
lando esso  alla  sovranità,  iW. 
Primeggia  coi  Milanesi,  19.  — Pos- 
posto da’ Milanesi  al  Gonzaga,  si 
dà  simulatamento  al  partito  dello 
Sforza,  31-33.  — Lo  tradisce,  33. 
— Gli  sottrae  tre  mila  cavalli  e 
mille  fanti,  e gli  occupa  alcmie  tcr^ 
re,  33,84. 

PiCEMABDo  (Annibale),  comandante  io 
Pavia,  cede  quella  piazza  ad  Anto- 
nio de  Leyva,  II,  331, 

PiBB  Damiaico  (San).  Sua  legazione  a 
Milano,  per  qual  fine,  I,  135.^— 
Sua  condotta  in  tal  commissione, 
136.  — Castiga  i preti  simoniaci, 
136-187. — Sua  epistola,rJlata,l31. 

Pietro  (di)  Ricauo,  porta  a Matteo 
Primo  il  breVe  di  scomunica,  I, 
306-307.  — Come  viene  da  lui  ri- 
ctTulo,  307, 
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PiETBO  Mabtjre  (San),  Inquisitore  in 
Lombardia,  I,  241.  ——  Compagnia 
da  lui  formata  contro  gli  eretici, 
ivi.  — Suo  eelo  e odiosità  da  lui 
incontrata,  243.  — ■ Congiura  ordi- 
ta contro  di  lui,  ivi.  — E trucidato, 

IVI Tumulto  del  popolo  per  tal 

motivo,  244.  * — E canoniasato  dal 
papa  Innocenio  Quarto,  ivi.  — Suo 
deposito  in  Sant’Eustorgio,  320. 
— Arca  in  cui  stanno  le  sue  reli- 
quie , da  chi  fabbricata,  328-329. 

Pietro,  re  di  Cipro.  Sua  istanaa  riget- 
tata dal  papa,  I,  373. 

Pimi  (D.  Ermenegildo),  barnabita.  Sua 
, opera,  citata,  I,  27 Sua  opinio- 

ne intorno  al  marmo  delle  colonne 
di  San  Lorento,  ivi. 

Pio  Quarto,  milanese,  prima  cardinale 
Gio.  Angelo  de’  Medici,  figlio  di 
Bernardino  e di  Cecilia  Serbelloni, 
e fratello  del  celebre  Gian-Giacomo, 
cui  fa  erigere  nel  Duomo  di  Milano 
un  insigne  mausoleo.  II,  266.  — 
Quando  eletto  pontefice,  268,  282. 
— Crea  alcuni  cardinali  milanesi, 
tra  cui  Carlo  Borromeo,  sul  quale 
accumula  cariche  e benefiaj.  Dichia- 
ra il  di  lui  fratello  conte  Federigo 
Borromeo  capitano  generale  di  San- 
ta Chiesa.  Sue  beneficente  al  colle- 
gio de’ giureconsulti  diMilano,  268- 
269.  — Mandò  il  Cardinal  Morone 
a presiedere  al  concilio  di  Trento, 
271.  — Sua  morte,  ivi. 

Pio  Quinto.  (Vedi  Ghislieri.) 

Pio  (Alberto),  conte  di  Carpi,  amba- 
sciatore di  Francia  in  Roma,  getta 
i primi  fondamenti  della  I.ega  detta 
Santa,  li,  201.  — Accondiscende 
a quella  di  Cognac,  214. 

Pionieri,  ossia  guastatori,  II,  133. 

PiozEASCA  (da)  Guglielmo,  torinese,  ar- 
bitro tra  r imperatore  e la  lega  lom- 
barda, I,  211. 

Piriifo,  figlio  di  Carlo  Magno,  muore  in 
Milano,  I,  62. 

PiRovAHO  (dà)  Oberto,  arcivescovo  di 
Milano,  I,  206. 

Pila,  città,  minacciata  da  Marco  Vi- 


I sconti,  I,  318.  — . Come  acquistala 

I dal  duca  Gio.  Galeaaio,  400.  

Pisani,  presi  di  mira  dai  Fiorentini, 
si  offrono  al  duca  Lodovico  il  Mo- 
ro, e non  gli  accetta.  A’  Venciiani, 
e pongono  ivi  un  presidio,  II,  81- 
82.  — Città  imperiale,  82.  — Mas- 
similiano imperatore,  eccitato  dal 
duca  Lodovico  a soccorrere  Pisa. 
Entra  in  quella  città,  e vi  ò accollo 
feslosamente,  ivi.  — Concilio  ivi 
principiato,  116.  (Vedi  Concilio.) 

PiSTO  (Girardo),  milanese,  arbitro  tra 
l’imperatore  c 14  legi  lombarda,  I. 
211.  ' 

Pittura.  Stato  della  medesima  in  Mila- 
no  nel  decimo  secolo,  I,  75. 

Piizigkettone.  Fortezaa  nel  Cremone- 
se, posseduU  da’ Veneziani,  li,  127. 
— Acquistata  da’  Francesi,  la  per- 
dono, 164.  — Ivi  è condotto  pri- 
gioniero Francesco  Primo,  e coUo- 

cato  nella  Rocchetta,  198.  Vi 

rimane  settantanove  giorni;  poi  è 
tradotto  a Madrid,  20 1 . 

PuMio.  Scrive  sulla  fondazione  di  Mila- 
no» 1>  — Sua  iscrizione  in  qual 

maniera  perita,  72. 

Plutarco,  citato,  I,  16,  19,  20. 

Po,  fiume,  occupato  dalle  navi  venete, 

II,  16.  — Reso  del  conte  Sforza. 
Unica  navigazione  di  commercio  col 
mare  pei  Milanesi,  16-17, 

Podestà,  magistrato  supremo  in  Mila- 
no durante  la  Repubblica,  I,  234. 

— Autorità  di  tal  magistrato,  ivi  e 
236. 

PODIEBBAD  (Giorgio),  re  di  Boemia, 
scaccialo  da  Mattia  Primo,  II,  53. 

PoGCETTO  (Dal)  Bertrando,  Cardinal 
legato  in  Italia,  I,  305 Intima- 

zione da  lui  fatu  a Matteo  Primo, 

306 Lo  scomunica,  307. Lo 

maledice,  309 Occupa  Piacenza 

in  nome  del  papa,  312 ^-a  tra- 

sportare ad  Avignone  il  tesoro  di 
Monza,  316. 

PoL  (o  Poto  o Paul)  (conte  di  San), 
principe  del  sangue.  Si  distingue 
nella  battaglia  di  Marignano,  II, 
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138.  — Ferito  e prigioniero  nella 
battaglia  cU  Pavia,  197. — Cre- 
duto morto,  h mnlHato  col  taglio  di 
un  dito;  da  segni  di  vita;  un  sol* 
dato,  senxa  conoscerlo,  lo  guarisce, 
e lo  accompagna  in  Francia,  199. 
Riduce  il  Leyva  alle  sole  citta  di 
Milano  e Como,  330.  — È fatto 
prigioniero,  fpi.  « 

Polibio,  citato,  I,  i7. 

Polo  (Reginaldo),  cardinale,  arcivesco- 
vo di  Cantorbeiy,  si  adopera  per 
conciliare  una  tregua  tra  Carlo 
Quinto  e Filippo  Secondo  da  una 
parte,  ed  Enrico  Secondo  re  di  Fran- 
cia dalPaltra,  II,  366. 

Polvere  d'arcbilmgio.  Epoca  di  tale  in- 
vensione,  I,  176. 

PoMDOifB  (Camillo),  ambasciatore  del  re 
di  Napoli  Ferdinando  a Lodovico  il 
Moro,  II,  68. 

Pontiroloj  ossia  Poni  Aureoli , terra, 
perchè  cosi  chiamata,  I,  31-33. 

Pontremoli , città,  posseduta  dal  duca 
Gio.  Galeaszo  Visconti,  I,  405.  — 
Come  perduta  e staccata  dal  ducalo 
di  Milano,  420.  — Varj  suoi  ahi- 
tanli  uccisi  dai  Francesi,  il,  79. 

PoNZE  DI  Leok.  (Vedi  Guxman  Don 
Luigi  ) 

Popolazione  di  Milano,  nel  nono  se- 
col'>,  I.  47  e seg. — Nel  ilecimo,79. 
— Nel  secolo  decimoquarto,  351  e 

«S- 

Porro  (Candido),  notaro  della  duchessa 
Bona  di  Savoja,  li,  63. 

PonnoKi  (marchese  Annibale),  fa  scor- 
tare il  residente  del  granduca  di  To- 
scana in  Milano,  II,  316. 

Porta  (Della)Gìo.  Simone,  architetto 
idraulico  milanese,  II,  i46. 

Porta  Romaka  rDA)Amizone,  console 
della  Repubblica  di  Milano,  1,  i94. 

Pozzobonblli,  arciveKOvo  di  Milano. 
Sue  Iodi.  Sua  morte,  11,  370-371. 

Prato  (Da)  Giovanni  Andrea.  Sua  Cro- 
naca ms.  Descrive  il  seguito  di  Lo- 
dovico Duodecimo  al  fatto  d'armi 
di  Cassano  contro  i Venesiani,  li, 
110.  — > L’ingresso  in  Milano  di 


quel  re,  113-113. — Citato,  89,  90, 
115,117,119,  134,126J38  e seg., 
133,  133  e seg.,  137,  147,  150,  e 
altrove. 

astrologo,  in  Milano,  per  una  sua 
predicazione  condannato  dal  duca 
Galeazzo  Maria  a morir  di  fame. 
II,  58. 

Pre/i^ anticamente  ammoglialt.se  dirsi 
possano  concubinarj,  I,  88-89, 1 17. 

Testi  di  Santo  Ambrogio  intor- 
no a ciò,  lite  seg.  » Guerra  loro 
mossa  dai  celibi,  116  e seg. 

Principi  entrati  in  Milano  con  Enrico 
re  de' Romani,  I,  393. 

Priori  (de')  Ruffino,  commissario  du- 
cale scelto  dallo  Sforza  per  assistere 
alla  costruzione  del  Navilìo  della 
Martesana,  li,  4-i. 

Procopio,  citalo,  l,  40. 

Proventa.  Ivi  si  avvia  Carlo  Quinto.  K 
devastata  da'  Francesi,  II,  355. 

Provisione  (Tril)unale  di) , intatto  e 
continuato  nel  tempo  della  Repub- 
blica milanese.  II,  3.  — Il  suo  Vi- 
cario è da  Carlo  Quinto  associato 
alla  Congregazione  dello  Stalo,  261. 
— Violenza  usata  a questo  corpo 
dal  conte  di  Fueotes,  291. 

PcniCBLLt,  scrittore  milanese,  citato,  I, 

d3l,  320,  243. 

Pusterla  (Anselmo),  arcivescovo  di 
Milano,  insidiato  a cagione  dello 
scisma,  I,  162.  Scaccialo  dalla 
tede,  ivi.  — Cade  in  roano  de’  ne- 
mici, 465.  — Muore  imprigionato , 
ivi. 

PuSTERLA  (Francesco).  Da  chi  ofièso 
nell'onore,  1,  333.  — Sua  congiura 
scoperta,  ivi.  Sua  fuga  dalla  pa- 
tria, tradito  dai  Pisani,  334. 

— E giustiziato  in  Milano,  ivi. 

PusTERLA  (Giovanni),  castellano  di 
Monza,  I,  433.  — Sua  morte  infe- 
lice, ivi.  — Suo  6glio  come  è cru- 
delmente trattato,  433-434. 

PUSTBBLA  (Giovanni),  juniore,  congiu- 
rato contro  del  duca  Gio.  Maria  Vi- 
sconti, I,  436. 

Pustbala  (Guglielmo),  nobile  inilane- 
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se,  I,  293.  — Incarico  a lui  (iato 
(lai  Consiglio  della  citt^  ivi. 

Pustxhla  (Guglielmo},  )uniore,  arci- 
Tcscovo  di  Milano,  esule  dalla  sua 
Cbicsa,  I,  386. 

Pcstxhla  (Pietro},  uomo  insigne,  par- 
titanle  dello  Sibria,  II,  19.  — Orca 
di  salvare  la  Repubblica.  Fugge  per 
timore  della  vita,  2i. — Forse  il 
solo  nobile  che  governò  un  movi- 
mento popolare,  211. 

9 

QuioKOffi  (Francesco),  cardinale,  com- 
plimenta Carlo  Quinto  in  Genova, 
11,  Tòi. 


Badegonda  fSanlaJ,  antico  battùlerìo. 
Pici  decimo  secolo  vi  stavano  le  ver- 
gini sacre  a Dio  dì  Vìgelinda,  e as- 
sistevano alle  fanciulle  nel  loro  bat- 
tesimo, 1,  80. 

Radbvico,  canonico  di  Frisinga,  citato, 
I,  169,  17i,  e scg.,  180,  181, 187, 
eseg. 

R AiK ALDI, citato,  1, 305  e seg .,  31 0, 3 1 5, 
340,  370,  373  e seg. 

RAKCozft  (conte  Guido),  condotto  jiri- 
gìoniero  in  Milano,  II,  18.  ~ Par- 
tìtante  della  Lega  Pontificia,  459. 

Baverina  j citl^,quantoconsiderata  sotto 
i Goti,  I,  39.  — Aderisce  alla  lega 

^ lombarda,  208.  — Sua  celebre  bat- 
taglia, li,  119. — Suoi  comandanti. 
ivi.  — Rimangono  estinti  sul  cam- 
po più  di  duecento  gentiluomini 
francesi,  ivi.  — Ottomila  fanti  e 
mille  cavalieri  pontificj,  oltre  alcuni 
insigni  prigionieri,  121. 

Be  de*Cotijcht  signoreggiarono  Vlta- 
lia,  1,  38.  . 

Be  di  Franciaf  collegato  col  duca  Ga- 
leasso  Maria  contro  i Borghignoni, 
invasori  della  Savoja,  e respinti.  11, 
Si. 

Be  Magi  fSanlf}.  Loro  reliquie,  da  chi 
trasportate  io  Colonia,  1,  200. 


Begalie.  Idea  delle  medesime  nel  duo- 
decimo secolo,  1,  213  e seg.  — Giù 
affittate  nel  secolo  decimoquarto, 
355-356.  — Donazioni  e vendite 
fatte  delle  medesime  da  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano,  e 
dagli  Sforza  successori,  li,  106. 

BeggiOf  pitta.  Trattato  in  essa  coorliìn- 
so'tra  V imperatore  e la  Repubblica 
di  Milano,  1,  220.  — È venduta  a Bai- 
nabò  Visconti,  392. — Posseduta  dal 
papa.  Ivi  si  radunano  i malcontenti 
emigrati  mOanesi,  per  istabilire  sul 
trono  Francesco  duca  di  Bari,  II, 
i55.  — Ivi  convengono  gliSvisze- 
ri,  456.  — Laulrec  invade  il  Reg- 
giano. Il  Guicciardini  comandante 
di  Reggio  elude  e descrive  quella  in- 
vasione, 457-158.—  Il  papa  scomu- 
nica gl*  invasori.  Caso  occorso  che 
rende  alienati  gl*  ilalisni  da*  Fran- 
cesi, ivi, 

Reiuolik),  arcivescovo  di  Colonia,  tra- 
sporta in  Germania  le  reliquie  dei 
Santi  Magi,  I,  200. 

Beligione.  Stato  di  essa  nel  decimo  se- 
colo; I,  80-81.  — Mell'undecìmo  c 
nel  duodecimo,  468.  — Nel  decimo- 
terso,  244-245. 

Bepnbblica  di  Milano.  Primo  stato 
della  medesima,  1, 145-146.  — Suo 
iDgrandimento  sotto  Enrico  Quarto, 

157.  — Sue  conquiste  sopra  Lodi, 

158.  — E Como,  159.  — Cresce  in 
potensa,  160.  — AflUtta  e quasi  di- 
strutta daFedericoPrimo,  174e  seg. 
—Assistita  dalla  lega  lombarda,  207- 
208.  — Accordi  tra  la  Repubblica  e 
r imperatore,  220.  — Governo  di 
Milano  durante  la  Repubblica,  333  e 
seg.  — Dissensioni  civili  per  gover- 
narla, 234.  — Povertà  delle  sue  en- 
trale nel  tredicesimo  secolo  come  rì- 

. parate,  352  e seg.  — Sua  liWUi  ap- 
parente sotto  i Torriani,  368.  — 
Angustie  del  suo  erario  rilevate  da 
una  carta  di  contratto,  354  e seg. — 
Termine  della  RepobbUca  Milanese, 
353. —Sno  rinnuovarsi  dalla  mor- 
te di  Filippo  Maria  Ultùno  duca  della 
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faraigUa  VitcoDli.  Primo  proHama 
de*capitaDÌ  e dircosori  dalla  Hl>cr(lt 
di  Milano.  Lasciano  a*  magistrati  la 
solita  aatoritìi,  ll|  3-3.  — Loro 
editti  replicati,  3.  Numioati  |ier 
sorpresa  é non  per  libera  scelta  quat- 
tro principali  fautori  di  tal  governo 
▼acillaote,  a cui  le  citta  della  Loith 
bardia  ricusano  di  assoggettarsi,  ec- 
cetto Alessandria  e Novara,  A. — Di- 
sordini cagionati  da  questa  imma- 
tura Repubblica,  4-5.— Teme  i Vene- 
siani,  ed  elegge  Francesco  Sforsa  in 
comandante  per  opporsi  ad  essi,  6. 

— Pubblica  un  proclama  acciò  ugni 
persona  atta  a portar  armi  si  pre- 
senti al  suddetto,  iV/.— Fa  brùcia- 
re  i catastri  della  distribuzione  dei 
carichi  per  rallegrare  il  popolo,  5-6. 

— In  estremo  bisogno  tassa  i citta- 
dini con  un  fortoso  imprestilo, e for- 
ma nuovi  e più  rigorosi  catastri,  7. 

— Suo  stato  incerto.  Decreta  irre- 
missibilmente la  pena  del  fuoco  ai 
pederasti,?,  8, 9.  — Costretta  a con- 
fidare nelle  mani  del  conte  France- 
sco Sforza  il  poter  militare,  8. — Gli 
oligarchi  milanesi  per  timore  dello 
Sforsa  tentano  una  coniederasione 
co*  Venetiani,  17.—  Viene  questa 
impedita  dalla  plebe  e dai  partitanli 
dello  Sforza,  ivi,  — Divisa  io  par- 
titi, 18-19.  — Spedisce  al  conte 
Sforsa  alcuni  primarj  ciltadini  per 
giuslifìcarsi, salva  sempre  la  Repub- 
blica, acquali  senza  velo  egli  rispon- 
de, esponendo  le  ragioni  sue  per 
quello  Stato,  20.  — Sceglie  per  suo 
comandante  il  marchese  Carlo  Gon- 
zaga, 21-22.  — Trama  de* congiu- 
rati di  aprire  le  porle  della  città  allo 
Sforza,  23.  — Scoperti  e decapitati, 
ivi,  — Depressi  per  tal  mezzo  i no- 
bili, la  plebe  assume  il  comando  del- 
la Repubblica.  Due  di  essi  si  appro- 
priano la  facoltà  dittatoria,  e furo- 
no Giovanni  da  Ossona  e Giovanni 
da  Appiano.  Disordini,  saccheggi, 
rubainenti  ed  oppressioni  ai  nobili  e 
ricchi  col  pretesto  di  cootrìbuaione 


a salvamento  della  Repubblica,  23- 
24.—  Si  promulga  la  pena  di  mor- 
te contro  chi  nomina  Francesco 
Sforza,  se  non  per  dispregio. , Tre 
Milanesi  si  pongono  alla  testa  della 
città;  mettono  in  carcere  T Ossona  e 
l'Appiauo;  la  plebaglia  li  liliera; 
uno  de'triumviri  e scannato,  gli  al- 
tri si  salvano  con  la  fuga,  e Milano 
e teatro  di  sciagure,  34.  — Ricusa 
di  arrendersi  al  conte  Francesco,  iVr. 

— Tentano  di  conciliare  la  Repub- 
blica Veneta  con  la  loro  nasceole,35. 

— Arrigo  Panigarola  cittadino  mi- 
lanese, ed  il  nobile  Marcello  induco- 
no il  senato  veneto  a darsi  al  parti- 
to della  Repubblica.  Sorpresi  i Ve- 
neziani dal  timore  di  perdere  le  loro 
città,  sottraggono  i convenuti  sus- 
sidj  al  conte,  e gli  fanno  nolo  avere 
accettata  la  pace  co*  Milanesi.  Con- 
dizioni di  questa  pace,  25-2G. — Di- 
sordini nati  nella  Repubblica  per  la 
carestia.  Magistrati  non  considerali 
dal  popolo.  Consiglio  generale  di 
uomini  inetti  scelto  ad  arte,  28.  — 
Parlili  opposti.  Si  raduna  il  Consi- 
glio generale  in  Santa  Marta  della 
Scala;  fcrmansi  fra  gli  avviali  de* 
malcontenti,  e si  aumentano.  1 ret- 
tori c consiglieri  temono.  Mandano 
per  pacificarli,  ma  indarno.  11  capi- 
tano di  giustizia  con  buon  numero 
di  soldati  fa  mostrar  loro  dei  cape- 
strì,  ed  il  popolo  li  pone  in  fuga.  Si 
creano  due  capi.  Sono  questi  spal- 
leggiati da  altri  signori.  Si  sparge 
del  sangue.  Si  distrugge  ]*.organiz- 
zazione  civile,  e se  ne  forma  una  tu- 
multuaria. Si  radunano  nella  sud- 
detta chiesa  i primarj  cittadini.  Al- 
cuni riconoscono  1*  impossibilità 
della  Repubblica,  28-29,  — Tutti 
ricusano  i Veneziani,  29.  — Si  pro- 
pongono alcuni  principi,  ivi,  — 
Prevale  per  acclamazione  il  partito 
pel  conte  Francesco  Sforza,  e gliene 
spediscono  Pavvtso,  tuttoché  due  me- 
si prima  pubblicassero  un  proclama 
col  premio  di  mille  zecchini  a chi  lo 
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avesse  amnmzato  omortalmentc  fé* 
nto,  Ivi.  — Ed  altre  taglie  contro 
Antonio  ed  Ugolino  Crivelli,  perche 
cedettero  al  conte  la  forteiaa  di  Uiz- 
zighettone, e controFrancescoBorro 
per  quella  di  Lodi,  30.  — Editto 
per  la  pudicizia  e morigeratezza,  e 
contro  dei  giuocatori,  31-33.  — La 
città  di  Milano  si  rende  a Francesco 
Sforza  dopo  trenta  mesi  e mezzo  di 
anarchia  o disordine  chiamato  Re- 
puhldica,  33. 

Rf.queszks  (don  Luigi),  governatore  di 
Milano,  zelante  della  giurisdizione 
regia,  si  oppone  all’arcivescovo  di 
Milano,  II,  377. 

/ìlio,  terra  del  Milanese.  Incursione  ivi 
fatta  dagli  Svizzeri,  II,  414. 

Ricchezza  di  Milano  nel  duodecimo 
secolo.  1, 166.  — Opulenza  di  Mi- 
lano sotto  Ciò.  Visconti,  349  e seg. 

Riccio  (Michele),  uno  de’ primi  senato- 
ri, II,  01. 

Riccio  (Zanino),  pessimo  consigliere 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti,  I, 
433  e seg. 

Richzbourc  (signore  di),  comandante 
del  castello  di  Milano,  sepolto  ivi 
nelle  rovine  di  un  incendio  o scop- 
pio di  polvere,  II,  157-158. 

Richiri  (Francesco),  architetto,  dise- 
gnò l’esterno  del  Collegio  Elveti- 
co, II,  380.  — E la  chiesa  di  San 
Giuseppe,  303. 

Rigori  (Simone),  gentiluomo  milanese, 
uccide  Antonio  Landriano  tesoriere 
durale  per  avere  colle  sue  adulazio- 
ni perduto  Lodovico  il  Moro,  e 
prodotta  la  rovina  della  patria,  II, 
84. 

Ricotto  (Gian  Paolo),  con  barbaro 
esempio  ginstiziato,  siccome  credu- 
lo uno  dei  propagatori  della  peste 
in  Milano,  II,  310-311.  • 

Rimini,  città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, 1, 308. 

Rircon  (Antonio),  ambasciatore  di 
Francesco  Primo  a Solimano  Se- 
condo, massacrato  nel  suo  viaggio, 
11,  358. 


Riva  (Da)  F.  Bonvicino,  antico  poeta 
volgare,  1,  360.  — Saggio  de’  suoi 
versi,  ivi.  — Citato,  351.  — Cor- 
retto, 351-353. 

Rir  ASSORTI  (canonico  Giuseppe),  croni- 
sta, citato,  li,  363,  305,  307,  308. 
309,  311. 

Riso.  Epoca  della  sua  coltivazione  nel 
territorio  milanese,  I,  347. 

Rivola  (Ricuperato),  podestà  di  Mila- 
no, I,.391.  ’ 

Ripolta,  terra  nella  Gfaiara  d’Adda, 
donala  dal  duca  Massimiliano  Sfor- 
za ad  Oldrado  Lampngnano,  II, 
134. 

Ro  (da)  Anselmo,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, I,  144.  — Sua  cattiva  con- 
dotta, 145. 

Roberti  (de’)  Roberto,  podestà  di  Mi- 
lano, I,  368. 

Roberto,  re  di  Napoli,  collegato  col 
papa  a danno  de’ Visconti,  I,  305. 
— Creato  vicario  imperiale,  306. 
— Suo  trattato  di  commercio  coi 
Milanesi,  354. 

Robertsor,  celebre  scrittore  della  Vita 
di  Carlo  Quinto,  citato,  II,  361. 

Rodolfo  , re  di  Borgogna,  rivale  di  Be- 
rengario, I,  63.  — Ingannato  da 
Ermengarda,  65.  — Mal  servito  da 
Burcardo,  65-66.  — Abbandona  to- 
talmente il  pensiero  del  regno  itali- 
co, 66. 

Rohar  (cardinale  di).  Fa  porre  in  or- 
dine di  battaglia  1’  armata  francese, 
e sSlare  a due  a due  gli  Svizzeri  che 
sortono  da  Novara,  fra  i quali  si 
scnopre  Lodovico  il  Moro,  II,  104. 
— Chiamato  il  cardinale  D’Am- 
boise.  Lnogotenente  e governatore 
in  Milano  di  Lodovico  Duodecimo, 
106.  — Tasta  i Milanesi  di  otto- 
centomila  scudi  per  le  spese  nel  ri- 
cuperare lo  Stato,  de’  quali  non  pa- 
gano che  centosettantamila,  107. 
(Vedi  D’Axnboise  Carlo.) 

Roma,  capitale  dell'Italia,  soffre  scor- 
reria dal  Moncada  e dai  Colonneti, 
11,  319.  — Minacciata  di  saccheg- 
gio dalle  truppe  tedesche  e cesaree. 
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ini.  — Preti  da’  Celarci  che  la  in- 
vestono da  disperati,  231.  — Ivi 
arriva  l’ armata  del  Borlsone,  223. 
— Per  la  morte  del  Borbone  sog- 
giace al  taccheggio  di  più  settima- 
ne, ivi.  — Vi  arriva  Carlo  Quinto, 
e fa  un’energica  parlata  in  conci- 
storo, 253-253. 

Rovako,  console,  duca  e senatore  di 
Roma,  compra  il  Pontificalo,  e ti 
chiama  Giovanni  Dccimonono,  I, 

109. 

Boncaìia.  (Vedi  Dieta.) 

Rosabiarca,  dnca  di  Sufiblk,  coman- 
dante delle  Bande  Nere,  11,  194.  — 
— Ucciso  tal  campo  a Pavia,  ivi. 

Botale,  borgo  nel  Milanese.  Ivi  ti  riti- 
rano i Francesi,  II,  170. 

Rosmukda,  regina  de’ Longobardi,  I, 
43.  — Tradisce  il  marito  e ti  av- 
velena, ivi. 

Rossi,  famiglia  potente  in  Parma,  I, 
430. 

RoraiiBuno  (duca  di)  Corrado,  colle- 
gato di  Federico  Primo  imperatore, 
1, 174. 

Rovine  (Dilla),  famiglia.  Vengono 
promesse  le  città  che  ella  possiede 
nella  Romagna  al  duca  di  Valenti- 
noit.  II,  83.  — I Francesi  tolgono 
Imola  al  conte  Girolamo,  92. 

Roti  (conte  di),  ucciso  nella  battaglia 
di  Marignano,  II,  138. 

Roiohi  (Giovanni),  t’impadronisce  di 
Brescia,  1,  430. 

Rucillai  (Gian  Francesco),  residente 
del  granduca  di  Toscana  in  Milano, 
assalito  da  nna  mano  di  prepotenti, 
vien  fatto  scortare  a Piacenia  dai 
bravi  del  marchese  Torroni,  11,316. 

RuscA,  famiglia  polente  io  Como  nel 
secolo  decimoterao,  I,  378. 

Busca  (Franchino),  signore  di  Como, 
1,420. 

RuscA  (Loierio),  signore  di  Como,  a 
chi  vende  il  dominio  della  tua  pa- 
tria, I,  430. 


8 

Sacco  (Iacopo  Filippo),  alessandrino, 
spedito  a Novara  dal  duca  France- 
sco Secondo  Sforaa  per  ottenere  la 
libertà  al  Morone,  II,  205. 

Xale,  quanto  caro  in  Milano  nel  secolo 
duodecimo,  I,  201.' — Privativa  di 
esso  genere,  quando  istituita,  354. 
— Gabella  imposta  sul  medesimo 
nel  secolo  decimoqnarto,  354-356. 

Saluzzo  (marchese  di)  Francesco,  in- 
terviene ad  nn  pranzo  dato  nella 
corte  di  Milano  a Lodovico  Duode- 
cimo, II,  89.  — Spedito  con  l' eser- 
cito a Milano  da  Francesco  Primo  re 
di  Francia,  174.  — Capo  delle 
truppe  francesi  nel  Piemonte,  ma 
sedotto  da  alcune  profeaie , abban- 
dona il  re  di  Francia,  c si  dà  al 
partilo  di  Cesare,  254.  — , Sostie- 
ne l’assedio  di  Torino,  ivi.  — Va 
all’ assedio  di  Carmagnola,  e vi  re- 
sta ucciso,  256. 

Saluzzo  (marchese  di)  Michele  Anto- 
nio, comanda  uncorpo  di  armali  per 
Francesco  Primo,  II,  318-219.  — 
Comanda  un  corpo  di  Francesi  e 
Svizzeri  a Vaprio,2i9.  — Ed  un  al- 
tro di  Francesi  nel  regno  di  Napoli, 
229. 

Salvo  (Da)  Guglielmo,  quando,  per- 
chè e da  chi  tradito  e trucidato,  I, 
237. 

Sabcirbi  (conte  dii,  ucciso  nella  bat- 
taglia di  Marignano,  li,  138. 

Saaminiaio,  castello  in  Toscana,  pa- 
tria del  conteFraocescoSforza,II,2. 

Sarsivuiio  (de’) , famiglia.  Conte 
Gian-Francesco , destinato  amba- 
sciatore a Napoli  per  chiedere  Isa- 
bella d’ Aragona  in  moglie  a Gio. 
Galeatzo  Maria,  II,  63.  — Grande 
scudiere,  si  ricovera  a Monza,  162. 
— Ucciso  sotto  Pavia,  195.  — Ga- 
leazzo, premiato  nelle  giostre  per 
gli  sponsali  di  Lodovico  il  Moro,65. 
— Dissuade  il  dner  dal  creare  ca- 
stellano di  Milano  Bernardino  da 
Corte,  85.  — Comanda  a quattro- 
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mili  finti  iTÌueri,  e ti  iccotta  a 
Milano  per  il  suo  prinripe,  95.  — 
Francesco,  anima  opportunamente 
Lodovico  il  Moro  a far  pronta  gior> 
nata  co’Francesi,  100.  — Fracat- 
so,  ginoca  agli  scacchi  io  Movara 
con  Lodovico  il  Moro,  103. — San- 
teverioo  cardinale,  interviene  al  con- 
cilio in  Milano,  117.  — Ed  alla 
battaglia  di  Ravenna,  119. 

Sarta  Cnoca  (cardinale  di),  uno  de’pri- 
mi  autori  del  concilio  di  Milano  con- 
tro Giulio  Secondo,  II,  117. 

Sarzana,  città,  posseduta  dal  duca  Gio. 
Galcasio,  1,405.  — Perduta  dai  Vi- 
sconti, 420. 

Sassi  (Giuseppe  Antonio),  prefetto  del- 
la Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano. 
Sua  opera.  De  etttdiU  Medio/.,  ci- 
Uta,  I,  440j  — H,267. 

Savibces  (Di)  Pietro,  vescovo  di  Lu- 
{on,  gran  canalliere  e primo  presi- 
dente dell’  eretto  senato  in  Milano  , 
II,  91.  — Nimico  del  Trivulsi,  96. 

Satura,  provincia  tra  la  Francia  c il 
Piemonte.  Occupata  dal  duca  Carlo 
di  Borgogna,  che  è respinto  fino 
alle  Alpi  dal  re  di  Francia  e dal 
duca  Galeaaao  collegati,  II,  54. 

Savoia  (di)  Bianca,  sposa  di  Galeazso 
Secondo  Visconti,  I,  339. 

Savoia  (di)  Bastardo,  gran  maestro  di 
Francia, ucciso  sottoPavia,  II,  196. 

Savoia  (di)  Caterina , sposa  di  Asone 
Visconti,  I,  335. 

Savoia  (di)  Gran  Bastardo  si  ricovera  in 
Monsa,  II,  163.  — Ferito  e prigio- 
niero nella  battaglia  di  Pavia,  197. 

Savoia  (di)  duca  Lodovica,  padre  di  Ma- 
ria vedova  duchessa  di  Milano,  ha  un 
partito  per  quel  ducato.  11,  3. — La 
duchessaMaria  la  aperare  a’Milanesi 
il  soccorso  di  suo  padre.  S’afiaccia 
egli  a Novara,  ed  à scacciata  dagli 
Sforaeschi,  34.  — Si  accomoda  col 
conte  Francesco  Sforna,  36.  — Ac- 
corda agli  S&riescfai  il  passaggio 
ne'stioi  Stati,  41 — ■ Pensa  amplia- 
re il  suo  dominio  nella  morte  di 
Francesco  Primo  Sfona.  Non  si 


cura  di  assicurarti  di  Galeaaao  Ma- 
ria Slbna  conte  di  Pavia,  che  passa 
nascosto  tra  le  sue  forse.  Ricono- 
sciuto questi  duca  di  Milano,  gli  dà 
in  moglie  la  principessa  Bona  sua 
6glia,  49.  — Accompagna  Lodovi- 
co Duodecimo  nel  suo  solenne  in- 
gresso in  Milano,  83.  — Intervie- 
ne nella  corte  di  Milano  ad  un  pran- 
ao  dato  a quel  regnante,  89. 

Savoia.  (Vedi  Carlo  Xeno Euge- 

nio. — Vittorio  Amedeo.) 

Savoiardi,  collegati  colla  Repubblica 
Veneta  contro  Francesco  Stona,  II, 
40.  — Pare  tra  essi,  ivi. 

Scala  (Dilla)  Antonio,  signore  di  Ve- 
rona e di  Vicensa,  I,  398.  — E as- 
salito dal  Visconti  e spogliato  del 
dominio,  398-399. 

Scala  (Della)  Regina,  moglie  di  Bar- 
nabò  Visconti,  I,  339. 

Scala  CDellaJ  Santa  Maria,  chiesa 
ove  oggidì  trovati  il  teatro  grande. 
Vi  passa  Lodovico  il  Moro,  ritor- 
nando in  Milano,  11,95.  (Vedi  San- 
ta Maria  della  Scala.) 

Scaligera,  famiglia  illustre,  terminala 
nella  duchessa  Caterina  Visconti, 
ava  di  Bianca  Maria  moglie  del  dura 
Francesco  Primo  Sfona,  II,  40. 

SciiEiRER  (o  Scbiheb)  Matteo,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  cardinale  di 
Sion.  Maestro  di  scuola,  cunto,  poi 
canonico  di  Sion.  Coadiutore,  iodi 
vescovo  di  Sion.  Nimico  de’  Fran- 
cesi. Amico  degli  Sviaaeri.  Crealo 
cardinale  da  Giulio  Secondo.  Domo 
mililan.  Suo  caratien,  II,  114.  — 
Imputato  auton  della  rovina  del 
mausoleo  e dispersore  delle  ceneri 
di  Gastone  di  Foia,  120-131.  — 

. Comanda  gli  Sviiaeri  in  nome  del- 
la lega  detta  Santa,  ed  occupa  lo 
Stato  di  Milano,  133.  — Ottiene 
da  Massimiliano  Sfona  la  città  di 
Vigevano,  al  quale  duca  dà  il  pos- 
sesso dello  Stato  di  Milano  io  no- 
me degli  Svizzeri,  1 33, 1 34.  — Go- 
verna rigidamente  lo  Stato  suddet- 
to in  nome  del  duca,  129.  — Non 
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orecchio  ai  ricorsi  de*  Milanesi 
che  cercano  sottrarsi  da  un  esorbi- 
tante tributo^  i3^ . — Sue  crudeltà 
con  Ottaviano  Sforxa  vescovo  di 
Lodi,  13S.  — Tronca  i discorsi  di 
accomodamento  tra  i Francesi  e gli 
Svisseri,  — Veste  militarmen- 
te, ivi-  — Va  alla  battaglia  di  Ma- 
rignano,  i56. Dopo  la  rotta  di 
Marignano  conduce  alla  corte  impe- 
riale Francesco  Secondo  Sforaa  du- 
ca di  Bari,  id9. — Eccita  Fimpe- 
ratore  a scendere  in  Italia,  — 
Aiuta  il  duca  di  Bari  per  assoldare 
gli  Svisseri,  *156.  — Unisce  alla  ; 
l^ga  PontiScia  un  corpo  di  Svis- 
teri  da  lui  comandati,  lf>9. 

SciPiOHi  (Cneio  Cornelio),  console  ro- 
mano, conquista  Milano,  I,  i6. 

Scisma  per  i due  papi  Innocento  ed 
Anacleto,  I,  161.  — Maneggi  di 
San  Bernardo  intorno  a ciò,  163. 

Altro  per  i due  papi  Vittore 
Terso,  ed  Alessandro  Terso,  190- 
191.  — Altro  per  Urbano  Sesto  e 
Clemente  Settimo,  40S. 

ScoTTt  (Francesco),  signore  di  Piaren- 
sa,  1,  335. 

Scrittura  gotica,  Error  popolare  in- 
torno la  stessa,  I,  55. 

Sabastiano  (San),  chiesa  eretta  per 
voto  del  corpo  civico  di  Milano  in 
occasione  della  peste  del  millecin- 
quecenlosettantasei,  sul  disegno  del 
Pellrgrioo,  II,  379. 

Secco  (Micolò),  capitano  di  giustìsia  in 
Milano,  fa  il  processo  a Giorgio  Se- 
nese, per  cui  si  scopre  la  sorpresa 
del  castello  tramata  da  Lodovico 
Biraga,  11,  365. 

Sedia  di  marmo  nel  coro  di  SanCAm- 
brogio.  Opinione  intorno  la  mede- 
sima, 1, 106. 

Selvatico  (Gio.  Angiolo).  lettera  a 
lui  scritta  da  Girolamo  Morone, 
11,99. 

Seminario  de’Cherici,  eretto  in  Milano 
da  San  Carlo  Borromeo  sopra  dise- 
gno del  Meda,  meno  la  porla  mag- 
giore che  fu  aggiunta  un  secolo  do- 


po dall* arcivescovo  Litta,  li,  376. 
— Fu  in  origine  regolato  dai  Ge- 
suiti, 373. 

Senato  di  Milano,  creato  in  Vigevano 
da  Lodovico  Duodecimo  V undici 
novembre  del  millequattrocento  no- 
vantanove.  Suo  presidente  il  gran 
cancelliere  di  Stato.  Senatori:  due 
prelati,  quattro  militari,  ed  il  rima- 
nente dottori.  Facoltà  ad  esso  ac- 
cordate. Nome  dei  primi  senatori 
istituiti  dal  re,  II,  90-91.  — Lodi 
del  sistema  di  questo  tribunale,  93. 
— Ordina  che  si  risarciscano  le  ca- 
se incenerite,  ÌAb.  RisUlùlito  da 
Francesco  Secondo  Sfona,  e come. 
Suo  termine,  165-166.  France- 
sco Secondo  Sforsa  gli  dà  nuova 
forma,  338. 

Senese  (Giorgio),  partitante  del  Biraga 
nella  sorpresa  del  castello  di  Mila- 
no. Scoperto  il  suo  tradimento,  per 
via  di  processo,  è squartato  vivo, 
II,  365. 

Sentente  di  morte,  dove  erano  pronuo- 
tiale  ed  eseguite  anticanscnte,  I, 
334. 

Sbpulveda  (Giovanni  Genesio).  Sua 
opera,  Ve  Rebus  gestis  Caroli 
Quinti  Imp.  et  Regie  fUspan., 
trovata  a caso  e stampata  in  Ma- 
drid nel  miUesetteccntottanta.  Passi 
di  tale  opera  esposti:  Sulla  convo- 
catione  in  Reggio  contro  i Francesi 
fatta  dal  Morone,  li,  156.  — Sue 
lodi  a Francesco  Sforsa,  161.  — 
Sulla  andata  del  popolo  milanese 
alla  Bicocca,  163.  — Sulla  vittoria 
di  Abbia  te  grasso,  e su  gli  estinti  io 
Milano  perla  peste  nel  roìllecinque- 
centoventiquattro,  173.  — Sulla 
siluasione  dell’armata  francese  fra 
noi,  e sul  ritiro  de’ Milanesi  a Pa- 
via, 174-175.  — Sul  sussidio  di 
polvere  dato  ai  Francesi  dal  duca 
di  Ferrara,  176.  — Sulle  vittorie 
de*  Cetarianì  contra  i Francesi  a 
Pavia,  178.  — Suo  transunto  della 
parlata  fatta  dal  Morone  al  marche- 
se di  Pescara  per  animarlo  contra 
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Cesare  , 303.  — Sn\l*  acccttazio- 
ne fatta  dal  Borbone  del  comando 
delle  truppe  tedesche  e cesaree  con- 
tro Roma  e Firenze,  SSO.  — Let- 
tere di  Francesco  Primo  e di  Carlo 
Qninto  da  Sepulveda  conservateci, 
S84e  seg.  — Citato,  190, 195,197, 
498,  205, 203,  S04,  205,  208, 21 1, 
213,  214, 215,  219,228,  233,  237. 

SiiiBKLl.oi(i  (Gabrio),  commissionato 
in  Milano  da  Pio  Quarto  per  l’ere- 
zione del  deposito  di  Gian-Giacomo 
de’Medici,  II,  266. 

SzREGtio  (Vincenzo),  architetto  mila- 
nese, forma  ed  eseguisce  il  disegno 
eia  fabbrica  del  collegio  de’ giure- 
consulti, II,  268. 

SeRMoifXTA  (duca  di),  governatore  di 
Milano,  II,  314. 

Serpente  di  bronzo  in  Sant’Ambrogio, 
da  chi  portato  in  Milano,  I,  87.  — 
Opinione  popolare  intorno  lo  stes- 
so, 106. 

Sesia,  6ume,  fissato  per  limile  tra  Io 
Stato  di  Savoja  e quello  di  Milano, 
II,  40. 

SzssA  (Da)  Gherardo,  arcivescovo  di 
Milano,  I,  357.  — Suo  editto  sul 
lusso  degli  ecclesiastici,  ivi. 

Sessa  (duca  di)  Consalvo  Ferrante  di 
Cordova,  governatore  di  Milano, 
- II , 967.  — Si  sforza  invano  di  da- 
re alla  Inquisizione  una  più  ampia 
consistenza,  270. 

Sesto  (Da)  Manfredo,  imputato  di  ere- 
sia, I,  259. 

Sesto  (Da)  Cesare,  pittore  insigne.  II, 
72. 

Seta.  Commercio  di  tal  genere  io  Mi- 
lano nel  secolo  decimoquarto,  1, 351 . 

Settala  (Da)  Enrico,  arcivescovo  di 
Milano,  I,  343.  — Fautore  dcl- 
l’ Inquisizione,  ivi.  — Viene  ban- 
dito, ivi. 

Settala  (Da)  Francesco,  proposto  ar- 
civescovo di  Milano,  I,  365. 

Settala  (Lodovico),  protomedico,  fi- 
gura male  nel  processo  di  Caterina 
Medici,  II,  398,399,  300.— Loda- 
to, 331-332. 


Settala  (Manfredo),  canonico.  Suo 
museo;  sue  Iodi,  II,  332. 

SroNDDATi  (Nicolo),  cardinale,  poi 
quinto  papa  milanese,  col  nome  di 
Gregorio  Decimoquarto,  II,  282. 

SfonzA  (conte  Francesco),  primo  duca 
di  Milano  di  tal  famiglia,  c quarto 
fra  i duchi  di  quello  Stato.  Notizie 
iolomo  la  sua  famiglia  e cognome, 
I,  438 . — Sua  sfortunata  impresa 
di  Genova,  ivi.  — E relegalo  in 
Mortara,  iVt.  — ■ Gli  è promessa  la 
mano  dell’unica  figlia  del  duca  di 
Milano,  ivi.  — E perseguitato  dal 
suocero  , 439.  — Prende  stipen- 
dio dai  Fiorentini,  ivi.  — ' E creato 
capitano  generale  della  lega  contro 
il  duca,  ivi.  — Si  riconcilia  col  me- 
desimo, 440. — Sposa  la  principessa 
Bianca  Maria  ed  acquisi  a la  sovranità 
di  Cremona,  ivi.  — Viene  in  odio 
di  nuovo  al  duca,  ivi.  — E soccor- 
so dai  Veneziani,  ivi.  — Si  ricon- 
cilia col  suocero,  ivi.  — Escluso 
per  la  investitura  imperiale  dalla 
successione  al  ducato  diMilano. Sue 
circostanze  inferiori  a quelle  di  al- 
tri pretendenti.  Possiede  Cremona 
portatagli  in  dote  da  Bianca  Maria 
Visconti,  lì,  3.  — Suo  nome  illu- 
stre nelle  armi.  Non  aveva  altri  an- 
tenati di  merito  che  suo  padre,  ivi. 
— Nato  in  Sanminiato,  castello  in 
Toscana  sopra  Arno  nella  via  pi- 
sana, da  Lucia  Trezania  e da  Gia- 
como Attendolo  daColignoIa,  a cni 
il  conte  Alberico  di  Barbiano  diede 
il  soprannome  di  Sforea,  ivi.  — 
S’ incammina  a Milano  appena  se- 
guita la  morte  del  ducaFilippoMa- 
ria,  5; — Dichiarato  capitano  delle 
nostre  armate,  ivi.  — Si  pone  nelle 
sue  mani  il  potere  militare,  8.  — 
Qualità  personali,  e prudenziali 
dello  Sforza,  13-14.  — Sua  ripu- 
tazione, 14.  — Gli  stessi  nemici  Io 
temono,  ivi.  — Stimato  già  da  Fi- 
lippo Maria,  ivi.  — Fatto  singo- 
lare di  sua  prudenza  e generosità 
con  un  corpo  di  traditori,  15.. — Non 


E DELLE  COSE  NOTABILI. 


469 


perde  il  coraggio  in  una  battaglia 
alla  nuova  che  auo  padre  restò  affo* 
gaio  in  un  6ume,  15*16.  — Ottie- 
ne destramente  1’  assento  dei  Mila- 
nesi per  farsi  padrone  di  Pavia.  Con- 
quista con  le  armi  Perugia,  16.  — 
Si  rende  padrone  del  Po.  Occupa 
Alessandria  e Tortona,  e nel  termi- 
ne di  un  anno  possiede  un’impor- 
tante ponione  del  ducato  di  Mila- 
no, 16-17.  — Sostenuto  da’ tuoi 
partitanti  milanesi,  17.  — Tenta 
di  togliere  Brescia  ai  Veneaiani,  ma 
tagliatagli  la  strada  per  sospetto  dei 
Milanesi  gli  è comandato  di  pren- 
dete Caravaggio.  Insidiosamente 
manca  di  viveri.  Si  accinge  da  forte 
a conquistare  Mouanicai  ed  in  mea- 
to alle  sorprese  vince  e disfa  I’  ar- 
mata veneta.  Fa  trasportare  a Mi- 
lano le  insegne  di  San  Marco,  e 
seco  tradurre  i più  illustri  prigio- 
nieri, costretto  a congedarne  parte 
per  mancanaa  di  vettovaglia, 17-1 8. 
— Contradetio  e attraversato  dai 
Milanesi,  fa  lega  co’ Veneaiani,  ai 
quali  restituisce  quanto  loro  ha 
tolto,  e ne  riceve  armati  e denari, 
per  impadronirsi  di  Milano  e delle 
altre  città  possedute  dal  duca  Fi- 
lippo Maria,  19-30. — Il  conte  pub- 
blica il  trattalo  alsnoesereito.  1 Mi- 
lanesi gli  inviano  i loro  legati,  cer- 
cando di  giusti6carsi,e  ofirendo  ogni 
sodisfaaione,  salva  la  Repubblica  ; 
ma  indarno.  Espone  le  sue  preten- 
sioni per  il  ducato  e li  rimanda  ar- 
bitri della  loro  sorte.  Svaligiati  que- 
sti dalla  licensa  militare,  gastiga  i 
rei,  e fa  restituire  ai  legati  il  mal 
tolto,  accrescendolo  con  ricchi  doni 
in  compcnsaiione  de’  danni.  La  tua 
generosità  li  sorprende,  30-31.  — 
Entra  in  amiciaia  co’  Fiorentini. 
Circonda  Milano  con  le  sue  armi. 
Prende  il  castello  di  Abbiategrasso, 
dalle  di  cui  mura  gli  viene  scoppia- 
ta un’  arcbibugiata,  e ne  proibisce 
ai  tuoi  la  vendetta,  31.  — S’ im- 
possessa di  Novara,  Tortona,  Vi- 


gevano, Alessandria  aParma,iW. — 
Accetta  il  Piccinino  al  ino  partito 
con  onorevole  stipcndioj  e quantun- 
que simulatore  nimico , ricusa  di 
vendicarsi  di  lui,  31-33.  — Tenta 
persuadere  con  un  mesto  i rettori 
di  Milano  a schivare  un  assalto,  34. 
— Non  conviene  allo  Sforia  il  pia- 
no della  pace  fra  Venexia  e Milano. 
Si  accomoda  col  duca  di  Savoja, 
indi  si  rivolge  contro  Milano  e Ve- 
nezia a disputarne  1’  ambilo  ducato, 
36.  — Abilità  dello  Sforza  nel  com- 
battere. Si  conciUa  Suo  all’entusia- 
smo  l’amore  delle  tue  truppe.  Cir- 
conda ti  bene  Milano,  che  presto  si 
manifesta  ivi  lo  squallore  della  ca- 
restia, 37.  — Paralello  tra  Enrico 
Quarto  e Francesco  Sforza,  a cui 
mancò  teatro  più  grande  e spetta- 
tori più  illuminati,  ivi.  — Carestia 
avanzata  in  Milano  a segno  che,  im- 
possessatosi lo  Sforza  di  Marliauo, 
in  quindici  di  si  spera  la  resa  di 
quella  capitale,  ivi.  — Gaspare  da 
Vimercato  le  propone  a’  Milanesi 
per  prmeipe.  Ragioni  addotte,  e 
lodi  in  tale  proposta.  Prevale  il  pro- 
getto per  acclamazione,  e ne  riceve 
ravviso,  tuttoché  due  mesi  prima 
pubblicato  avessero  un  proclama 
contro  di  lui  e de’  suoi  fautori , 
39 , — Circonda  di  soldati  Mila- 
no, in  cui  non  può  entrare  vet- 
tovaglia alcuna.  Stalo  compassio- 
nevole della  Repubblica.  Entra  io 
Milano  il  giorno  ventisei  febbraio 
del  millequaltroceolocinquanta,  alla 
qual  città  s’ incammina  da  Vimer- 
cato fra  le  strade  ripiene  di  turbe  af- 
famate; accoglie  le  grida  di  alle- 
grezza, e saluta  nominatamente  i 
tuoi  conoscenti.  Memoria  di  questa 
entrata  scplpita  in  un  marmo,  30 
e seg.  — Dalla  Porta  Nuova  si  reca 
al  Duomo,  e dispone  abbondanti 
sussidj  alla  comune  indigenza.  Ri- 
ceve gli  omaggi  de’ sudditi,  e spedi- 
sce alle  corti  estere  1’  avviso  della 
nuova  sua  condizione,  34-35. — È 
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rìconosciato  dagli  altri  principi,  ec-  | 
celluatona  Federico  Terio  impera- 
tore e Carlo  re  di  Francia,  35.  — 
Fa  relegare  nelle  città  vicine  i auoi 
contrari,  “■  Vuol*  un  nuovo 
aolenne  contratto  di  dcdiiione  ; indi 
il  giorno  venticinque  mano  del 
millequattrocentocinqnanta  fa  il 
suo  pniiblico  ingresso  in  Milano 
dalla  Porta  Ticinese  colla  tua  spo- 
sa Bianca  Maria,  e col  primogenito 
Galeaxio  Maria.  Detcritiooe  di  tale 
entrata.  Riceva  le  insegne  ducali. 
Dichiara  conte  di  Pavia  il  suo  pri- 
mogenito. Crea  molti  cavalieri,  e 
|ier  cinque  grami  vive  Milano  nelle 
feste  e nelle  allegrie,  36-37. — È ri- 
conosciuto per  nuovo  duca  di  Mi- 
lano dai  ministri  spediti  da  Nicolò 
Quinto,  da’ Fiorentini,  Genovesi, 
Lucchesi.  Anconitani,  Sanesi,  e da 
altri  Stati  e principi  d’Italia,  37-3S. 

— Pensa  rialtare  il  castello  di  Por- 
la Giovi*  per  sua  sicuressa,e  ne  at- 
tiene l’assenso  dai  cittadini  per  ac- 
clamaxione.  Promette  in  perpetuo  un 
castellano  nobile  milanese,  38-39. 

— Il  suo  regno  durò  sedici  anni  e 
mai  in  paca.  Si  aggiusta  co’Vene- 
siani  per  la  mediaxione  di  papa 
Nicolò  Quinto,  a cui  piegò  il  duca 
rolla  celebre  pace  di  Lodi,  40.  — 
Quindici  città  formano  il  suo  duca- 
to, 40-41.  — Acquista  Genova  e 
Savona  per  cessione  di  Lodovico 
TIndecimo  ; indi  le  sottomette  colle 
armi,  41.  — Onorato  dal  suddetto 
Lodovico  che  dipende  da’  suoi  con- 
sigli.Lo  aiuta  con  le  anni  sue  a do- 
mare i collegati,  e ne  riceve  amba- 
sciata di  ringratiamenlo,4i-41.  — 
Riceve  ventiquattro  oratori  genove- 
si con  duecento  loro  concittadini 
speditigli  a prestargli  omaggio;  gli 
accoglie,  spesa  ed  alloggia  signoril- 
mente nel  Palasso  del  Broletto,  43. 

— Guerreggia  nel  regno  di  Napoli 
per  le  ragioni  di  Renato  d’ Angiò  , 
ivi.  — Si  paciSca  col  re  Alfonso  di 
Napoli  cootraendo  seco  nodi  di  pa- 


I rentela,  cioè  dando  in  moglie  la  tua 
figlia  Ippolita  ad  Alfonso  duca  di 
Calabria,  ed  a Sforsa  Maria  ano  ter- 
xogenilo  la  principessa  Eleonora  so- 
rella di  Alfonso,  ivi.  — Intraprende 
varie  fabbriche,  e conduce  a termine 
il  Naviglio  da  Tretxo  a Milano,  43- 
v43.  — Suo  editto  per  la  erexione  di 
tal  Naviglio,  43-44.  — Sua  figura, 
e qualità  del  suo  animo  descritte 
egregiamente  dal  Corio,  45.  — E 
dal  Simonetta,  46-47.  — Sua  mor- 
te. E sepolto  magnificamente  in 
Duomo,  47-48. 

SroRZA  (Galeaiso  Maria),  secondo  du- 
na di  Milano  di  tal  famiglia,*  quin- 
to Ira  i duchi  di  quello  Stato.  Pro- 
clamato conte  di  Pavia,  II,  37.  — 
Spedito  in  Francia  da  tuo  padre 
contro  la  lega  in  favore  di  Luigi 
Undecimo.  S’ impadronisce  di  Pie- 
rancisa  e sottomette  i collegati,  41. 
— Comanda  nel  DelGnato  l’armata 
di  suo  p adre,  allorché  riceve  la  no- 
tisi* della  di  lui  morte,  48.  — Con- 
fida il  governo  delle  armale  a Gio- 
vanni Scipione,  ed  egli  in  età  di  an- 
ni ventidue  s’ incammina  per  la  Sa- 
voja  a Milano.  Viene  riconosciuto  e 
attorniato  da’  soldati  del  duca  ; si 
ricovera  per  tre  giorni  nell’  asilo  di 
una  chiesa,  si  sottrae  di  notte  colla 
fuga,  e si  riduce  in  salvo.  Giunge  a 
Milano  dodici  giorni  dopo  la  morte 
del  padre,  e riconosciuto  per  duca 
fa  la  sua  solenne  entrata  ai  venti 
marxo  del  milleqnattroccntoaessan- 
tasei.  Sposa  la  principessa  Bona  di 
Savoja  sorella  della  regina  di  Fran- 
cia. Nacque  egli  in  Fermo  nella  R<^ 
magna,  c il  di  lui  avo  cinquant' an- 
ni prima  era  un  avventuriere,  49. 
— Poco  imitò  il  magnanimo  suo 
padre,  50.  — Deve  il  ducato  a Bian- 
ca Maria  sua  madre,  ivi.  — Fo- 
menta una  palese  discordia  con 
essa,  per  cui  Bianca  Maria  abban- 
dona Milano,  si  ritira  a Cremona, 
città  portata  da  lei  in  dote,  e termi- 
na di  vivere  a Marignano,  non  sen- 
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zz  sospetto  di  ▼elcoo.  Comunque 
sia,  fu  sempre  un  ingrato  verso  la 
madre,  60-54.  — Ama  la  pubblica 
inagnificenta  e fa  lastricare  le  strade 
della  città.  Suo  fasto  nel  l'iaggio  a 
Firente  con  la  moglie.  Descrixione 
di  esso,  51-52. -<->  Onori  apparec- 
chiatigli in  Firente.  Alloggiano  nel 
palaxto  di  Pietro  de' Medici.  Da  Fi- 
rente passano  a Lucca>  ove  in  me- 
moria del  fatto  i Lucchesi  aprono 
una  nuova  porta  nelle  mura  della 
loro  città,  52.  •—  Passano  a Geno- 
va, indi  sì  restituiscono  a Milano, 
iVi. — Dà  in  moglie  Isabella  d* Ara- 
gona al  suo  primogenito  Gio.  Ga- 
leaxto  bambino  di  quattro  anni,  e 
pubblica  queste  notte.  Fa  stretta 
lega  col  cardinale  di  San  Sisto,  pro- 
mettendogli la  sua  mediatiooe  per  il 
papato,  e questi  a lui,  in  ricompensa, 
d' incoronarlo  poi  re  d’Italia,  52- 
53. — Accoglie  nella  sua  corte  Mat- 
tia Primo,  re  di  Ungheria  e di  Boe- 
mia; gli  mostra  il  suo  tesoro  e le 
sue  gioie,  e gli  dà  in  prestito  dieci 
mila  xecchini,  53-54.  — Suo  messo 
al  re  Mattia  con  somma  di  danaro, 
imprigionato  e spogliato  da  quel  so- 
vrano, 54.  ~ Riceve  splendidamen- 
te in  Milano  gli  ambasciatori  del 
soldano  di  Egitto,  IW.  — Si  collega 
col  re  di  Francia,  e respinge  fino 
alle  Alpi  i Borgbìgnoni.  Si  acquar- 
tiera per  r inverno,  torna  a Milano, 
e poco  dopo  muore,  iVi.  — Tutto- 
ché principe  di  coraggio  militare, 
si  lasciò  preoccupare  da  sinistri  au- 
gurj:  alcuni  di  essi  occorsigli,  54- 
55.  — Assiste  airusanta  del  Zoceo 
nel  castello  dì  Milano  la  vigilia  del 
Itatele  co’  suoi  fratelli,  moglie,  e 
6g1i.  Pronostica  sulla  numerosa  fa- 
miglia la  durata  della  casa  Sfotta. 
D giorno  di  Santo  Stefano  s’ iu- 
cammnia  a cavallo  alla  chiesa  di 
detto  Santo,  ove  da’ congiurati  è 
ste.so  morto  a pugnalate,  in  età  di 
anni  trentadue.  Congiura  esposta  io 
un  ottimo  dramma.  Storia  di  tale 


congiura,  55,  56,  57.  — Vitj  e de- 
litti del  duca  Gileatto  Maria  de- 
scritti, 5B.  ~ Il  Corio  lo  vuole 
amante  degli  uomini  probi  e colli, 
e sensibile  alle  lielle  arti,  fneon- 
gruenia  di  tale  opinione,  iW. — Sua 
fieretta,  avidità  di  denaro,  libidine 
sfrenata,  fasto  eccessivo,  ivi. — Tu- 
mulato con  l’ordinaria  pompa  du- 
cale, vestito  col  manto  d’oro,  e 
chiuso  nel  sarcofago  con  tre  prc- 
tiose  gemme,  59. 

Sforza  (Gio.  Galeatto  Maria),  terxo 
duca  di  Milano  dì  tal  famiglia,  e 
sesto  tra  i duc;hi  di  quello  Stato.  In 
età  di  anni  quattro  e destinato  dal 
padre  sposo  d*  Isabella  d’Aragona, 
II,  52-53.  — Proclamato  duca  seb- 
bene in  età  di  soli  sei  anni,  ha  per 
tutrice  la  duchessa  Bona  di  Savojn 
sua  madre,  e per  segretario  di  Stato 
Francesco  Simonetta,  59.  — Ludo- 
vico Sforta,  detto  il  Moro,  suo  xio 
paterno,  gli  occupa  portione  del  Mi- 
lanese da  Genova  fino  al  Po,  facen- 
do gridare:  viva  il  duca  Gio.  Ga- 
leatto, essendo  questi  in  età  di  dieci 
anni,  61.  — In  età  di  anni  venti, 
prende  in  moglie  la  principessa  Isa- 
bella d’Aragona  per  metto  del  duca 
di  Bari  Lodovico  il  Moro,  63.  — 
Partono  per  Napoli  i suoi  amba- 
sciatori col  seguito  di  circa  quattro- 
cento  persone  a farne  l’inchiesta, 
ivi.  — Pranxo  apprestato  alla  spo- 
sa in  Tortona,  e sua  descritione, 

64.  — Versi  cantati  in  tale  occa- 
sione, ivi.  — > Passa  la  sposa  anti- 
detia  a Vigevano,  Abbiategrasso,  e 
sul  Naviglio  grande  viene  a Milano 
col  seguito  d’illustre  comitiva,  64- 

65.  — MagnìGcenta  di  tali  nòtte 
celeìirate  in  Milano,  e prima  com- 
parsa pubblica  degli  sposi,  65.  — 
Comincia  Gio.  Galeatto  a sofiTrirc 
le  oppressioni  dello  zio  Lodovico, 
che  a lui  lascia  soltanto  il  nome  <U 
duca,  e penuria  di  ogni  cosa,  66.  — 
Giunto  ai  ventitrà  anni  di  età,  il  re 
di  Napoli  chiede  inutilmente. per 
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lui  a LodoTico  il  Moro  la  cciiione 
totale  del  ducalo,  e si  allestisce  per 
sostenerlo  colle  sue  forse,  ivi.  — Si 
ammala  di  consausione  nel  castello 
di  Pavia.  È visitato  da  Carlo  Otta- 
vo re  di  Francia,  a cui  raccomanda 
se  stesso,  la  moglie  e il  6glio.  Muo- 
re ivi  in  età  di  venticinque  anni.  E 
tumulato  nel  Duomo  di  Milano. 
Monete  e diplomi  col  di  lui  nome 
ed  effigie,  69-70.  — Mentre  nel 
Duomo  di  Milano  si  versano  lacri- 
me sulla  di  lui  estinta  spoglia,  il 
Consiglio  proclama  duca  di  Milano 
Lodovico  Sforma  ad  esclusione  di 
Francesco  primogenito  di  Gio.  Ga- 
leaiao,  71.  .^Lascia  superstiti  il 
conte  Francesco,  che  6nì  i suoi 
giorni  in  Francia  coprendo  una  ric- 
ca ahhatias  Isabella  sua  moglie,  che 
visse  a Bari  nel  regno  di  Napoli, 
con  due  Eglie  Bona  ed  Ippolita,  la 
prima  delle  quali  sposò  Sigismondo 
re  di  Polonia,  e così  terminò  la  sua 
discendenaa,  91. 

Sforza  (Lodo vico],  detto  il  Moro,  quar- 
to duca  di  Milano  di  tal  famiglia,  e 
settimo  fra  i duchi  di  quello  Stato. 
Ottiene  in  fèudo  da  Ferdiiundo  re  di 
Napoli  il  ducato  di  Bari,  posseduto 
già  dal  defunto  Sforza  suo  fratello. 
S’inoltra  da  Genova  nel  Milanese 
con  otto  mila  combattenti,  e ne  occu- 
pa tutta  la  porzione  Suo  al  Po.  Pro- 
testa di  muover  le  armi  per  liberare 
il  nipote  dalla  tirannia  del  Simonet- 
ta, e de’ cattivi  consiglieri,  li,  61, 
— Scaccia  dallo  Stato  Antonio  Tras- 
sino  favorito  della  duchessa.  Riceve 
dalla  duchessa  Bona  la  rinuncia  del- 
la tutela.  Impedisca  ad  essa  l’uscita 
dallo  Stato,  e la  fa  arrestare  ad  Ab- 
biategrasso,  63.  — Eccitasi  in  Mi- 
lano un  partilo  a lui  contrario.  Mo- 
livi di  tale  partito.  Si  cospira  per 
trucidarlo  portandosi  egli  a Santo 
Ambrogio.  11  colpo  per  mero  acci- 
dente va  a vuoto,  63.  — Penta  ad 
unire  in  matrimonio  il  duca  Gio- 
vanni GaleazsocoUa  prìncipessalsa-  > 


bella  d’ Aragona,  a cui  era  stato  pro- 
messo dal  defunto  duca  suo  padre. 
Destina  gli  ambasciatori  a Napo- 
li per  farne  V inchiesta.  Pompa  del 
loro  seguito,  ivi.  Accompagna  da 
Abbiategrasso  a Milano  la  princi- 
pessa sposa,  e poi  in  Duomo  al  suo 
sposalizio,  64-65. — Regge  lo  stalo 
a nome  del  duca.  Monete  che  ciò  di- 
chiarano, 65.  — Rimove  dalle  for- 
tezze i castellani  affezionati  al  duca, 
e vi  sostituisce  de’  suoi  dipendenti. 
ivi,  — Si  ammoglia  con  la  princi- 
pessa Beatrice  d’ Este.  Pompa  di 
queste  nozze  già  concertate  undici 
anni  prima,  ivi.  — Comincia  a pen- 
sare all’intero  governo  dello  Stato, 
66.  — Si  rende  padrone  dell’  erario, 
e lascia  al  nipote  il  solo  nome  di 
duca.  Riceve  dagli  oratori  le  doglian- 
ze del  re  di  Napoli  perchè  ceda  al 
nipote,  che  già  contava  ventitré 
anni,  il  pieno  governo  de'  suoi  Stati. 
ivi.  — Osserva  i movimenti  del  re 
di  Napoli  che  si  prepara  ad  una 
guerra,  ivi. — Eccita  Carlo  Ottavo 
re  di  Francia  a riprendersi  il  se- 
guo di  Napoli,  e gli  spedisce  Carlo 
Barbiano  conte  di  Belgiojoso  per 
determinarlo,  67.  — Toglie  le  dis- 
sensioni fra  Massimiliano  imperato- 
re e Carlo  Ottavo,  68. — Dà  io  mo- 
glie a Massimiliano  imperatore  Bian- 
ca Maria  sua  nipote,  e sborsagli 
quattrocento  mila  6orini  d’oro  per 
essere  poi  dichiarato  duca  di  Mila- 
no. Concilia  pure  Carlo  Ottavo  con 
la  Spagna.  Morale  e carattere  intra- 
prendente del  Moro.  Ricusa  i pro- 
getti del  re  di  Napoli  per  la  pace, 
68-69.  — Molivi  di  tale  ri6uto,  69. 
— Accoglie  nel  castello  di  Pavia  il 
re  Carlo , ivi.  — Somministra  a 
quel  regnante  non  poca  somma  di 
danaro,  e fa  tumulare  nel  Duomo  di 
Milano  il  duca  nipote,  70. — Tiene 
nascosto  il  diploma  imperiale  che  lo 
dichiara  duca  di  Milano,  ivi.  — Ne 
ottiene  un  altro  in  cui  si  dice  che 
egli  fece  istanza  a favoia  di  Giovan- 
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ni  Galeasio,  71.  — Convoca  nel 
castello  di  Milano  i prìmaij  dello 
Stato. e propone  il  duratoper  Fran- 
cesco primogenito  del  defunto.  Vi  si 
oppone  Antonio  Landriano.  R.igio- 
ni  addotte.  Vi  si  oppongono  gli  al- 
tri.Il  Moro  è proclamato  duca,  rVi. — 
Vengono  a Milano  due  ministri  im- 
periali per  con&rirgli  la  dignità  du- 
cale, 73.  — E inaugurato  duca  alle 
porte  del  Duomo  di  Milano  con  stu- 
pende cerimonie,  ivi.  — S*  incam- 
mina in  seguito  la  gran  comitiva  a 
Sant*  Ambrogio,  iW.—  Promove  le 
arti  e le  scienxe.  Uomini  insigni 
protetti  e stipendiati  grandiosamen- 
te da  lui.  Fabbriche  da  esso  intra- 
prese, iVi  e seg. — Beatrice  d*£ste  ha 
no  grande  ascendente  sopra  di  lui, 
75.  — Lusso  ed  opulenta  di  Lodo- 
vico,  76.  — Fratto  della  coltura  da 
lui  promossa  fu  la  riunione  del  ca- 
nale della  Martesana  colPaltro  an- 
tico, 77.  Aveva  d’entrata  sei- 
cento mila  annui  tecebini,  78.  — • 
Sue  gioie  pretiosissime  : descritte  le 
principali , 78-79.  — Sue  qualità 
morali  e forma  del  di  lui  aspetto, 
79.  — S’accorge  del  suo  pericolo 
combattendo  coll’ armala  francese, 
ma  tardi.  Costernato  pel  suo  rove- 
scio, pensa  refugiarsi  in  Aragona. 
E animato  da  Beatrice  sua  mo- 
glie. Forma  una  lega  col  papa  e coi 
Veneiiani.  Contrasta  il  passaggio 
al  re  Carlo  retroceduto  da  Napoli. 
Asionc  sanguinosa  tra  ambe  le  par- 
tì, ma  indecisa,  79,  80,  81.  — Re- 
sta liberato  dall’  imminente  perico- 
lo, ma  non  riacquista  il  suo  robu- 
sto vigore.  Supplisce  Beatrice.  I 
confederati  ritolgono  Novara  al  du- 
cad’Orleans.Eliberato  da 'Francesi, 
e si  sottoscrive  la  pace,  81.  — Ec- 
cita Massimiliano  imperatore  a ve- 
nire in  Italia  e soccorrere  Pisa.  Gli 
va  incontro  con  Beatrice  a Malsio, 
e concertano  la  speditione.  Accoglie 
a Meda  con  splendidesta  l’ impera- 
tore. Venula  inutile  e senta  fruito, 

II. 


83.  — Perde  la  moglie  Beatrice  in 
età  di  ventitré  anni,  che  gli  lascia 
due  6gli,  Massimiliano  e Francesco 
Fa  celebrare  per  essa  in  Santa  Ma- 
^ ria  delle  Gratie  per  sette  giorni  e 
notti  continne  pompe  funebri,  ivi. 
^ — Fa  erigere  con  spesa  grande  un 
mausoleo  colla  statua  giacente,  ivi. 
Anno  del  lutto,  tristissimo  pel  ve- 
dovo duca,  83.  — ~ Lodovico  Duo- 
decimo gli  fa  un  progetto  di  lasciar- 
gli il  ducalo  io  vita.  E dissuaso  di 
accettarlo,  e lo  ricusa,  83-8A.  — Si 
determiua  di  abbandonare  lo  Stato, 
e seco  conduce  nel  Tirolo  i figli,  ri- 
correndo all’  imperatore.  Non  si 
vendica  di  quindici  primarj  signori 
del  paese  che  gli  tramavano  insidie. 
Cede  il  ducato  di  Bari  alla  duchessa 
Isabella.  Le  chiede  di  condurre  seco 
il  figlio  Francesco,  ma  ella  noi  con- 
sente, 84-85. AflUa  il  comando 
del  castello  a Bernardino  da  Corte 
centra  il  parere  altrui , 85.  — La 
sera  esce  dal  castello , congeda  i si- 
gnori che  lo  corteggiano  , cavalca 
alle  Gratie,  rivede  la  tomlia  e l’ effì- 
gie della  amata  sposa,  s’incammina 
a Como,  VaUeUina,Morbegno,  Son- 
drioec.,  Brixen,e  passa  ad  Inspruck. 
Prima  di  partirsi  da  Como  parla 
al  popolo;  iodi  avvisato ebe  i Fran- 
cesi erano  penetrati  nei  sobborghi, 
balta  in  una  barca  per  recarsi  a Bel- 
lagio,  85-86. Riceve  l’Infausta 
DOtisia  della  resa  a tradimento  del 
castello  di  Milano^  87.  » Ritorna 
in  Lombardia.  Entra  in  Como.  Ra- 
duna Tedeschie  Svitteri  al  suo  ser- 
vitio,  93. — Sua  pusiUanimità  nelle 
sventure,  94. — ^Manda  da  Inspruck 
due  ambasciatori  a Costantino- 
poli per  eccitare  il  Turco  a ricupe- 
rare con  esso  lui  Genova , promet- 
tendogli unione  contra  i Venetìani, 
95. —Entra  in  Milano  per  Porta 
Nuova  e va  al  Duomo,  poi  in  cqrte. 
Passa  a Pavia,  e lascia  al  govcroo 
di  Milano  il  cardinale  Ascanio  suo 
fratello^  ivi.  — Aumenta  le  sue 

39 
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tnipp«,e  manca  di  danaro  per  man-  f 
tenerle,  99.  — Si  rende  padrone  di 
Vigevano,  e ne  impedisce  il  promes- 
so saccheggio.  S'inoltra  a Mortara; 
indugia  i progressi  delParmala  ron- 
tra  il  parere  del  Sanseverino.  Suo 
carattere  irresoluto  e incerto  nelPav- 
versa  fortuna,  iOO.  — Trasporta  il 
campo  sotto  Novara,  ivi.  — E in- 
trodotto io  quella  cittli,  ove  di  bel 
nuovo  impedisce  1’  accordato  sac- 
cheggio, e viepiù  iuasprisce  le  trup- 
pe, iOO-iOl.  — E tradito  da  Anto- 
nio Brissey  e dal  Xrivulsio,  401- 
402.  — Si  accorge  del  tradimento, 
ed  e messo  in  speranza  di  schivar- 
ne il  pericolo  da  un  astrologo,  402. 
^ Concerta  una  capitolazione,  ma 
è dichiarata  nulla.  Ricma  un'occa- 
sionedì  fuggire.  Esce  dalla  città  cou 
sedici  mila  Svizzeri,  travestito  da 
fantaccìnoi  e scoperto,  e fatto  pri- 
gioniero, 103-104,— È presentalo 
nell*  umiliante  arnese  al  comandante 
Gian-Giacomo  Trivulzio  che  dura- 
mente gli  rinfaccia  il  bando  datogli 
Erispettato  dal  duca  della  Tremouil- 
le.  che  lo  provvede  secondo  la  sua 
condizione,  404-105.  — Parte  per 
la  Francia,  scortato  da  esso  duca.  £ 
vilipeso  in  Asti.  In  Susa  cade  in  un 
langQore  mortale.  Passa  le  Alpi , 
giunge  in  Francia,  ed  e collocato 
nella  torre  de* Gigli  di  San  Gior- 
gio nel  Berry.  Corrompe  i custodi; 
fugge;  si  smarrisce;  e ripreso,  e 
rinchiuso  nel  castello  di  Loebes  , 
ove  6nisce  i suoi  giorni.  Carattere 
di  questo  prìncipe,  405.  — Meda- 
glia coniata  sulla  di  lui  prigionia, 
400.  Suoi  6gli  Massimiliano  c 
Francesco  ricoverati  in  Germania 
presso  l’imperatore,  ivi. 

SronzA  (Massimiliano),  primogenito  di 
Lodovico  il  Moro,  quinto  duca  di 
Milano  di  tal  famiglia,  e ottavo  fra 
i duchi  di  quello  Stato.  Rimane  or- 
fano di  madre  in  età  di  anni  cinque, 
II,  82. E costretto  abbandonare 
lo  Stato  ricovcraudosi  col  padre  io 


Germania  presso  1*  imperatore,  84. 

— Posposto  dall*  imperatore  Massi- 
miliano a Lodovico  Duodecimo, 
413.  — Giulio  Secoodo  induce 
1* imperatore  Massimiliano  suo  cu- 
gino a restituirgli  il  ducato,  421. 

— Suo  solenne  ingresso  in  Milano, 
scortato  dal  cardinale  di  Sion  e da- 
gli Svizzeri,  122.  — Va  a risedere 
nella  corte  ducale.  Prende  il  pos- 
sesso di  quello  Stato,  423.  — Si  dà 
a*  divertimenti,  alla  prodigalità  ed 
alla  vita  molle,  424.  — Impone 
nuovi  aggravii  ai  Milanesi,  424- 
425.  — Esige  tributi  dai  feudatarj. 
Vende  due  canali  navigahili  e molte 
regalie.  Aggrava  i mulioi  e le  terre. 
Suo  confronto  con  Lodovico  Duo- 
decimo, 423-126.  — Spese  aauuaU 
eccessive  dì  Masaimiiiaoo,  4 26-127. 

— Sua  entrata  annuale,  127.  — 1) 
duca  si  porla  a stanaiare  io  Pavia,  e 
dà  segni  di  sua  del>o]egBa,  429.  — 
E libero  dai  Francesi,  e regge  Io 
Stato  sotto  la  tutela  degli  Svizzeri 
e del  cardinale  di  Sion,  ivi.  — Ec- 
cita in  Milano  un  tumulto  per  un 
eiorbitanle  tributo,  ed  e costretto 
per  tema  a levarlo,  430-131.  — 
Vende  alla  città  di  Milano  il  Vica- 
riato di  Provvisione  e le  giudicatu- 
re delle  strade  e delle  vettovaglie, 
431.  — Per  sospetto  minaccia  la 
morte  al  suo  fratello  Francesco  du- 
ca di  Bari.  Cattive  qualità  di  Mas- 
similiano, 432*133.  — Afldda  il  co- 
mando deir  armata  conira  France- 
sco Primo  a Prospero  Colonna,  433. 

— Sorpreso  da*  Francesi  si  ricovera 
nel  castello  di  Milano,  134.  — Esce 
per  sostenere  il  popolo  allarmato 
contro  il  presidio  francese,  iVi.  — 
Cerca  il  favore  del  popolo  con  la 
depressione  de*  nobili,  434-135.  — 
Si  ritira  nel  castello  di  Milano  dopo 
la  rotta  di  Marignano,  439.  — Ac- 
cetta le  esibizioni  di  Francesco 
Primo  re  di  Francia,  e cede  il  ca- 
stello di  Milano.  Carattere  di  que- 
sto duca.  Passa  in  Francia,  dove 
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campa  quiodtci  anni.  Muore  in  Pa> 
rigi,  Ì39-I40.  m 
Sforza  (Francesco),  secondogenito  di 
Lodovico  il  Moro,  sesto  duca  dì  Mi- 
lano di  tal  famiglia, e nono  fra  i du- 
chi di  quello  Stato.  Rimane  orfano 
di  madre  in  età  di  anni  quattro.  II, 
— E condotto  dal  padre  a rifu- 
giarsi in  Germania  presso  T impera- 
tore, ^4.  — Posposto  dall’ impera- 
tore Massimiliano  a Lodovico  Duo- 
decimo, 113.  --  E minacciato  di 
morte  dal  fratello  duca  Massimilia- 
no per  rimotissimo  sospetto.  Sua 
m ode raiione,  132-133.  — E ricon- 
dotto alla  corte  imperiale  dopo  la 
rotta  di  Marignano,  139.  ~ Suoi 
diritti  tu)  ducato  di  Milano  soste- 
nuti dai  Milanesi  e dall’  imperatore, 
141-143  Primi  congressi  de’Mì- 
laneti  per  risUhUirlo  sul  trono,155. 
— Dimora  io  Trento.  L*  imperato- 
re ed  il  papà  gli  fanno  un  pingue  as- 
segno per  assoldare  gli  Sviczeri, 
156.  E proclamato  duca  di  Mi- 
lano col  nome  di  Francesco  Secon- 
do,161. — Passa  dalTirolo  in  Lom- 
bardia con  seimila  Tedeschi,  indi  nel 
Veronese,  Mantovano  e Pavese.  Ac- 
colto io  Milano  con  straordinario 
giubbilo,  c con  prove  singolari  di 
amore,  161*162.  — Trovasi  in  cittli 
ai  primi  tentativi  della  battaglia 
della  Bicocca.  Ottiene  dai  Milanesi 
seimila  armati  e quattrocento  ca- 
valli, 163.  — Giunge  alla  Bicocca 
prima  dell’attacco,  respinge  il  ma- 
resciallo di  Foix,  taglia  a pezzi  la 
maggior  parte  de’ nemici,  ed  il  re- 
stante abbandona  il  campo,  164.  — 
Prime  sue  previdenze  intorno  al  se- 
nato, 165-166.  — È ferito  sulla 
strada  di  Monza.  Tal  nuova  coster- 
na i Milanesi.  Dopo  tre  giorni  tor- 
na in  città,  1 70  — S'  impadroni- 
sce (li  Abbiategrasso,  scacciandone  i 
Francesi,  171.  — Sua  moderazione 
al  nuovo  arrivo  de’ Francesi.  Si  riti- 
ra da  Milano  con  Lanoy  e si  col- 
loca a Soncino  nel  Cremonese,  174. 


—Soggiorna  nel  Cremonese  io  tem- 
po che  disponevasi  la  guerra  deci- 
siva della  sua  sorte,  1S9.  — Entra 
nella  Santa  Lega,  204.  — Difende 
e procura  la  libertà  al  Morene  suo 
gran  cancelliere,  205.  — Ottiene 
l’investitura  del  ducato  da  Carlo 
Quinto  con  durissime  condizioni. 
Sue  dolorose  circostanze  espresse  in 
un  suo  editto,  200-207. — Dichiara- 
to reo  di  fellonia,  e perciò  rimane 
duca  di  Milano  Carlo  Quinto.  IlPe- 
scara  chiede  allo  Sforza  i castelli  di 
Milano  e di  Cremona  con  altri  da 
lui  presidiati  ; ricusa  di  cedere  i pri- 
mi, 207.  — Sua  fermezza  e ragioni. 
E bloccato  nel  castello  di  Milano. 
Sue  sortile  dannose  a’  Cesariarù. 
Cambio  curioso  di  prigionieri  con 
vitelli,  208.  — ' Continua  a restar 
bloccato  nel  castello,  210. — Ama- 
to dalla  plebe,  iVt.  — Lega  di  Cu- 
gnac  io  sua  difesa. Rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Milano  da  sette  mesi,  213- 

214.  — Manca  di  vìveri,  e spedisce 
una  rappresentanza  ai  collegati,  217. 
— Rende  il  castello  con  una  capito- 
lazione onorevole.  Portasi  z Mari- 
gnano, iodi  a Lodi,  poi  a Cremona, 

215,  Esce  dal  Cremouese  per 
iscacciare  gl’  Imperiali.  Riacquista 
varie  fortezze,  223.  Soggiorna 
in  Cremona.  Si  presenta  in  Bologna 
a Carlo  Quinto.  Cattivo  stato  di  sua 
salute.  Abbandona  a Carlo  Quinto  il 
SDO  salvocondottO)  232-233. — Con- 
chiude  la  pace  con  Carlo  Quinto,  e 
ne  ottiene  la  conferma  della  inve- 
stitura pel  suo  ducato  a patti  one- 
sti, 236,  237,  238.  — Ritorna  nei 
suoi  Stati,  poi  si  reca  a Venezia  per 
ottenere  da  quel  senato  aiuto  a con- 
servare la  pace,  238.  — Si  rivolge 
all’interna  sistemazione  dello  Stato, 

— Raddoppia  le  imposte,  paga 
a Cesare  la  prima  annata  imposta  di 
quattrocenlomila  ducati,  e riceve  i 
castelli  di  Milano  e di  Como,  239. 
— Impone  nuovi  aggravii  per  iscar- 
ciare  dalla  Yaitellma  Gian-Giacomo 
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de’Mediri,  ivi.  — Lo  vioce,  e fa 
spianare  il  castello  di  Musso,  339- 
340.  — Va  a Mantova  ad  ossequia* 
re  Carlo  Quinto,  340.  — Entra  in 
una  lega  tra  Carlo  Quinto  e Cle- 
mente Settimo,  iV|\  » Accompagna 
Cesare  ne*  suoi  viaggi,  e lo  accoglie 
in  Milano,  341.  — Cade  in  sospetto 
di  nuova  fellonia  contra  Carlo  Quin- 
to, 341,  343,  343.  — Si  riconcilia 

con  esso,  e riceve  la  proposta  di  spo- 
sare Cristina  sua  nipote.  Si  conchiu- 
dono queste  notze,  e lo  Sforxa  man- 
da il  conte  Stampa  a sposarla  io  suo 
nome  in  Brussclles,  343.  — Magni- 
6ceoxe  nel  solenne  ingresso  in  Mi- 
lano di  questa  sposa,  343,  244,346. 
— In  mal  essere  di  salute  egli  la  in- 
contra, 345.  — Muore.  Suo  elogio. 
Dettaglio  delle  famiglie  Visconti  e 
Sforza  nel  loro  ducato,  ivi  e seg. — 
Suoi  funerali  privati  e publilici,  de- 
scrìtti, 347-348. 

SroBZ.\,  fratelli  del  duca  Galeazzo  Ma- 
ria e sii  del  duca  Gto.  Galeazzo  t 
Sforza,  Filippo,  OUaviauo,  Asca- 
nio  e Lodovico.  Lodovico,  e Sforza 
relegati  io  Francia  11,66,60. — Sen- 
tita la  morte  del  duca,  volano  a Mi- 
lano, ed  aspirano  a quel  ducato.  Pre- 
siedono al  Consiglio  supremo  di 
giustizia  per  opera  di  Ctcho  Simo- 
netta. Fremono  vedendosi  tolte  le 
loro  speranze,  e sono  calmati  dal 
marchese  di  Mantova  e dal  Legato 
pontificio.  Si  assegna  a ciascuno  un 
palazzo  in  Milano,  e pure  a ciascu- 
no dodicimila  e cinqueceoto  ducati 
annui,  69-60.  — Lodovico  ed  Ot- 
taviano nuovamente  sottomettono 
Genova  al  duca  loro  nipote.  S' im- 
prigiona un  loro  conSdeote,  da  cui 
si  sauDo  le  loro  trame  contra  lo  Sta- 
to. Pretendono  essi  che  venga  lib- 
rato, ma  indarno.  Sollevano  più  di 
seimila  persone  in  Blilano.  La  du- 
chessa e Simonetta  rimediano  a que- 
sto pericolo.  Ottaviano  non  si  fida 
del  proposto  perdono,  fogge,  e pas- 
sando TAdda  a Spino  vicino  a Lodi, 


vi  resta  affogato  in  età  di  diciolto 
anni.  Viene  tumulato  nel  Duomo  di 
Milano.  Simonetta  col  proces.so  della 
sedizione  relega  Sforza  duca  di  Bari 
nel  regno  dì  Napoli,  Lodovico  a Pi- 
sa, Àscanio  a Perugia,  60  — Sfoi- 
za  muove  il  re  di  Napoli  Ferdinando 
in  favore  suo  e de'  suoi  fratelli. 
Quindi  passa  nel  Genovesato  ed  ivi 
muore,  60-61. 

Sforza  (Ascanio)  cardinale,  fratello  di 
Lodovico  il  Moro.  E relegato  a Pe- 
rugia, II,  60.  — Fabbrica  il  claustro 
di  Sant' Ambrogio,  73. — Dissuade 
il  fratello  dall' eleggere  Bernardino 
da  Corte  in  castellano  del  castello  di 
Milano,  86.  Lasciato  dal  fratello 
suddetto  al  governo  di  Milano,  96, 
99.  — Sua  prudenza  e suoi  ottimi 
consigliai  fratello  Lodovico,  86,96. 
—Fa  coniar  monete  con  gli  argenti 
delle  chiese  , 100. — Tiene  cinto  il 
castello  con  diecimila  uomini,  103. 
— Preso  da'  Francesi  e condotto  in 
Francia,  106. 

Sforza  (Cesare),  fratello  naturale  del 
duca  Massimiliano,  11,  123. 

Sforza  (Ermes),  destinato  ambasciato- 
re  a Napoli  per  chiedere  Isabella 
d' Aragona  io  moglie  a Gio.  Galeaz- 
zo  Maria,  II,  63. 

Sforza  (Francesco),  conte  di  Pavia, 
primogenito  del  duca  Gio.  Galeazzo. 
Passa  dal  castello  di  Pavia  nella 
Francia.  E creato  abate  di  Marmou- 
tiers,  lì,  69-70,  91.  — È condotto 
in  Francia  dal  re  Lodovico  Duode- 
cimo, fanciullo  di  otto  anni,  dove 
vive  tranquillamente  cd  agiatamente 
come  un  ricco  gentiluomo,  godendo 
Tabbaiia  suddetta,  91. 

Sforza  (Gian  Paolo),  marchese  di  Ca- 
ravaggio, fratello  naturale  del  duca 
Francesco  Secondo.  Presidia  Lodi , 
li,  328.  — Interviene  ai  funerali  del 
duca  suddetto,  248.  — Si  pone  in 
viaggio  per  Roma  ad  interporre  gli 
ufiRcj  del  papa  presto  l' imperatore 
per  succedere  al  fratello  nel  du- 
cato di  Milano;  ma  pasaando  gli 
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Appennini  cesM  di  vìvere,  260. 

Sforza  (Ottaviano),  vescovo  di  Lodi, 
cugino  di  Massimiliano  duca  di  Mi* 
laoo.  Si  unisce  al  cardinale  di  Sion 
per  la  lega,  11,  i 32.  — Eutra  in  Mi- 
lano come  luogotenente  del  duca, 
— E preso  e tradotto  in  castello 
per  ordine  del  cardinale  di  Sion,  c 
per  sospetto  e torturato  con  quattor- 
dici tratti  di  corda,  132.  — £ tra- 
dotto in  Germania,  e passa  a Roma, 
ivi. 

Sforzeschi.  Loro  armata  entra  nella 
Savoja,  nel  Delfinatoe  nel  Lionese. 
S’impossessa  di  Pierancisa,  passa  il 
Rodano,  si  posta  sul  Borbonese  , e 
sottomette  i collegati  al  re  di  Fran- 
cia, II,  41.  — Stimati  più  che  uo- 
mini, tVi.  — li  papa  abbandona  i 
Veneziani  e si  unisce  agli  Sforaesrhi, 
63.  — Ricuperano  Milano  quasi 
senta  spargimento  di  sangue.  Ra- 
gioni politiche  di  tale  felice  conqui- 
sta, 96. 

SgravatorCj  magistrato  ai  tempi  di  Lu- 
chino Visconti,  I,  332.  — Ufficj  di 
tal  carica,  332-333. 

StCHSR,  ministro  di  Federico  Primo  in 
Milano,  1,  i70,  i7i . 

Siena,  citta,  quando  diventa  suddita 
del  duca  GiuTanni  Galeatto  Viscon- 
ti, I,  406. 

StcìSMoRiK),  imperatore,  incoronato  in 
Milano,  I,  443.  — Come  vi  è accol- 
to dal  duca  Filippo  Maria,  ivi.  — 
A lui  conferma  il  ducato,  443-444. 
— Suo  abboccamento  in  Cremona 
col  papa  Giovanni  Vige&imoterzo, 

444. 

Sjlly  Bailly,  di  Caen,  tenente  della 
compagnia  d’Alen^on,  progetta  di 
inalveare  il  Tesino  nel  Gravellone, 

II,'I77. 

SiLVATico  (Matteo),  medico  milanese, 

1,  359. 

Simonetta  (Francesco),  chiamato  Ci- 
elio,  conserva  la  citta  di  Milano 
tranquilla  in  metto  alla  scossa  im- 
provvisa della  congiura  contro  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  11, 69.  — Mi- 


nistro ed  amico  del  duca  Francesco, 
uomo  di  Stato,  c di  molla  virtù, 
ivi.  — Il  dura  Francesco  risponde 
a chi  gliene  parla  svantaggio.samen- 
te,  che  se  egli  morisse  ne  farebbe 
fabbricare  uno  di  cera,  ivi.  — Di- 
spone di  tutto  come  segretario  di 
Stato  in  tempo  della  vedova  duches- 
sa Bona,  tutrice  del  piccolo  6glio, 
ivi.'  — Reprime  gli  sforzi  degli  zii 
di  Gio.  Galeazzo  Maria  per  prende- 
re le  redini  del  comando.  Li  prov- 
vede abbondantemente  del  bisogne- 
vole. Fa  carcerare  un  loro  conRden- 
te,  e scuopre  le  trame  di  sollevazio- 
ne. Relega  tre  di  essi,  69-60.  — Si 
dimostra  contrario  ad  AntnnioTras- 
sino  scalco  favorito  della  duchessa. 
Accoglie  nel  castello  di  Milano  Lo- 
dovico il  Moro.  Nc  spia  l’ apparente 
amicizia,  e predice  alla  duchessa  il 
respcttivo  evento,  dicendole;  Si^ 
finora,  io  perderò  la  testa  e voi  lo  *■ 
Stato.  Nel  giorno  trenta  ottobre  del 
milleqaattroceiitottanta  in  età  di 
settant’anni  gli  viene  troncata  la 
testa  in  Pavia.  Muore  con  costanza 
e magnanimità  degna  di  lui,  61.  — 
Versi  ed  epitaffio  in  sua  lode.  Tra- 
ma dc’suoi  nemici  procuratigli  dal- 
la passala  fortuna,  e dalla  sua  virtù, 
per  cui  fu  abbaudonato  a così  inde- 
gno destino,  62. 

Simonetta  (Giovanni),  storico  milane- 
se, citato,  If,  14,  15,  16,  46.  — Fa 
il  carattere  di  Francesco  Sforza,  47. 
—•Fratello  di  Ciebo  Simonetta, 61. 

Simonia  de'  preti  Sinodo  tenutosi  in 
Milano  intorno  la  medesima,  1, 139 
eseg. 

Simpliciano  fSanJ,  basilica  in  Milano 
e monastero.  Suoi  monaci  vessati 
dal  popolo  superstizioso  per  lo  sco- 
primento di  alcuni  corpi  santi,  11, 
149. 

Sinodo  (primo)  tenuto  da  San  Carlo 
in  Milano.  Vescovi  che  ne  fecero 
parte,  li,  270-271. 

Sion,  piccola  citta  nel  Vallese,  li,  114. 

Sion  (cardinale  di).  (Vedi  Srbeiner.) 
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SiBi  RauI}  De  gestii  Federicij  Be~ 
rum  liaL  Scripi,^  àtato,  L SQl. 

«S’irò  (Sun)  alla  l'epra,  terra  OTe  sì 
rkoverarooo  i Milanesi  durante  la 
distruzione  della  loro  patria,  ^ i99. 

StBVELA  (conte  di)  Giovanni,  governa- 
tore di  Milano,  li,  314. 

SiSTi  (Da)  Bertolino,  pavese,  viene 
danneggiato  da  Galeazzo  Secondo, 
384.  — Suo  attentato,  come  pu- 
nito, 384-385. 

Sisto  (cardinale  di  San),  nipote  di  Si- 
sto Quarto,  collegato  strettamente 
col  duca  Galeazzo  Maria.  Progetto 
reciproco  Ira  essi.  Il  progetto  non 
piace  ai  Veneziani,  motivo  per  cui 
andato  il  cardinale  a Venezia,  e da 
Venezia  a Roma,  muore  in  poclii 
giorni.  Morte  creduta  originata  da 
veleno,  li,  hÀs  (Vedi  Veneziani.) 

Sisto  Quarto,  detto  padre  del  conte  Gi- 
rolamo Della  Rovere.  11,  9ÌL 

SiTU.  generale  de’  Tedeschi,  compagno 
di  Frandsperg,  11,  i96. 

Suoni,  Monum.  T icecomitum,  citato, 

LdM. 

Soldano  di  FgittOj  spedisce  ambascia- 
tori  in  Milano  a Galeazzo  Maria 
Sforza,  li,  Ó4. 

Solimano,  gran  signore  de’  Turchi,  ac- 
cetta la  lega  con  Francesco  Primo 
re  dì  Francia,  II,  259. 

SoMAGLiA,  scrittore  della  Betazione 
del  censimento  di  Milano,  citato, 

li,  361. 

Somaschi.  Introdotti  in  Milano  sotto 
l’arcivescovo  Visconti,  II,  38^  — 
Chiamati  da  Federico  Borromeo  a 
San  Pietro  in  Monforte,  302. 

Soncino,  borgo  nel  Cremonese.  Ivi  si 
ritira  Fraocesco  Secondo  Sforza  col 
virerò  Laooy  al  ritorno  de’ Francesi 
nel  Milanese,  U,  174. 

So&Do  (Giovanni),  cancelliere  di  Bar- 
nihò  Visconti,  come  da  lui  trattato, 

^ 328. 

SoassiNA  (Da)  Guglielmo, proposto  si- 
gnore dì  Milano,  I^  263. 

SoRMANi,  storico  milanese,  citato,  |, 
47, 139,  259,  357. 


Sostegni  a quando  inventali, 

e da  chi.  Primi  loro  modelli  in  Bo- 
logna, ed  in  Milano,  II,  77-78.. 

Spagnuoli,  Dopo  la  vittoria  di  Pavia 
fatti  ricchi,  insolentiscono  in  Mila- 
no, 11,’ 198,  — Retroceduti  dal 
Piemonte  fanno  lo  stesso.  Destinati 
altrove  per  ordine  di  Carlo  Quinto, 
257. 

Spedale  Maggiore  in  Milano,  bene6- 
calo  dal  Carcano,  U,  312.  — £ 
dall’  Annone  , 331.  (Vedi  Ospe- 
dale.) 

Spettacolo  pubblico  in  Milano  dato 
nella  casa  ora  Litta,  io  Porta  Ver- 
cellina,  che  rappresentava  l’attacco 
di  una  fortezza,  in  cui  per  evitare 
una  funesta  scena  dovette  mettersi 
di  mezzo  Lodovico  Duodecimo  in 
persona,  li,  iQ8. 

Spinola  (Paolo),  marchese  de  Los  Bal- 
hases,  duca  del  Sesto,  goveruatore 
dì  Milano,  II,  314. 

Spinola  (Pietro),  genovese.  Lettera  ad 
esso  scritta  sugli  eficlti  della  care- 
stia dì  Milano,  li,  27-28. 

Spinola  Doria  (Ambrogio),,  marchese 
de  LosBalbases,  governatore  di  Mi- 
lano, II,  301. 

Spoletij  città,  presa,  distrutta  e sac- 
cheggiata da  Federico  Primo,  ^ 
228.  — Viene  acquistata  dal  duca 
Gio.  Galeazzo,  400.  — Perduta  dai 
Visconti,  420. 

Stampa,  cardinale,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, II,  350. 

Stampa  (Giovanni),  partìtante  de’ mal- 
contenti, 11,  28^ 

Stampa  (Marco),  partìtante  dello  Sfor- 
za, decapitato,  11,  23. 

Stampa  (conte  Massimiliano),  ò spedito 
a Brusselles  per  isposare  in  nome 
dello  Sforza  Cristina  principessa  di 
Danimarca,  il,  243.  — Fa  disporre 
le  solenni  esequie  di  FraueCKO  Se- 
condo Sforza,  247.  — Inviato  dalla 
città  a riroooscere  Carlo  Quinto  pa- 
drone del  Milanese.  E dichiarato  da 
esso  marchese  di  Soncino,  e confer- 
mato castellano  di  Milano,  25Q. 


Digitized  by  Gocwk 


E DELLE  COSE  NOTABILI. 


Stampa  (Uberto).  Sua  ambasciata  al 
papa  per  la  cittk  dì  Milano,  nel  mtU 
leseiceatooovantaseì,  II,  329. 

Stanga  (Marohesino),  spedito  da  Lo- 
dovico il  Moro  air imperatore  Mas- 
similiano, II,  ^2. 

Sta  RSM  BIRO  (Guido),  maresciallo  co- 
mandante gl’imperiali  io  Italia,  II, 

331L 

Stato  di  Milano.  Sua  dimensione,  po- 
polasiooe  e ffrlilitii,  L Bi- 

flessioni  sopra  1*  attuale  commercio 
di  questo  dominio,  ivi  e scg. 
Quando  diviso  in  laute  piccole  si- 
gnorie, A20. 

Statuti  di  Milano,  la  prima  volta  com- 
pilati in  un  codice,  1^  AQ8.—  Nuova 
collesione  de*  medesimi  da  chi  ordi- 
nala, ivi. 

Stazioni  pel  cambio  de*  cavalli  regniate 
in  Italia,  lì,  fiiL 

Stbfaro  Quinto,  papa,  incorona  impe- 
ratore Guido  duca  di  Spoleti,  1^ 

Stefano  Decimo,  papa,  a qual  oggetto 
spedisce  legati  in  Milano,  I^  123. 

Stefano  (SantoJ^  l»asilicadi  Milano.  Ivi 
c ucciso  il  duca  Galcaszo  Maria 
Sforza,  li,  hh,  — Ricostruita  in 
Milano  sotto  Federico  Borromeo, 
302. 

Stefano  C^antoJ  alle  Fonti,  antico 
baltistcrìo,  ove  esistesse,  1^  SO. 

Stella  (Giorgio),  storico,  citalo,!,  342. 

Storia  militare  di  Carlo  Duodecimo^ 
redi  Svetia,  citala,  I,  380. 

Strabone,  citato,  14. 

Strade  di  Milano,  quando  lastricate , 

L 267. 

Struvio.  Sua  Raccolta  degli  scrittori 
delle  cose  di  Germania,  citata, 

209. 

Stuardo,  principe  di  Scozia,  spedito  a 
Napoli  da  Francesco  Primo,  re  di 
Francia , per  occupare  quel  regno , 

II,14L 

SuARDi,  famiglia  potente  in  Bergamo 
nel  secolo  decimoterso,  1,  278. 

SuAREz.  (Vedi  Figueroa.) 

Suffraganei  della  Chiesa  Milanese. 
Preleusioui  de*papi  sopra  di  essi. 
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1^  123.— Quali  di  loro  fossero  stac- 
cati dal  metropolitano,  137. 

Superstizioni  nel  secolo  uudeciino  pra- 
ticate in  Milano,  ^ 105  e seg. 

Susa,  città,  passo  importante  nelle 
Alpi,  U,  134. 

SvjDGER,  sassone,  fatto  papa  per  opera 
deir  imperatore  col  nome  di  Cle- 
mente Secondo,  L 101-102. 

Svizzeri^  anticamente  come  nominati , 
L 4iL  ^ Alleati  co*  Goti  a danno 
d’Italia, iW,  — Creduli  finora  au- 
tori della  rovina  di  Lodovico  il  Mo- 
ro; loro  difesa  contra  la  comune 
degli  scrittori,  II , 101-102.  — Ac- 
quistano Bellinxona,  107.  — For- 
mano disegno  di  occupare  parte  del 
Milanese.  Loro  incursioni  e deva- 
stamenti, 113-114.  ....  Animati  da 
Giulio  Secondo  occupano  Lugano, 
Locamo  e Mendrisìo,  121.  — Inva- 
dono lo  Stato  di  Milano,  e s’impa- 
droniscono di  Cremona  e Lodi,  122. 
— • Danno  il  possesso  del  ducato  di 
Milano  a Massimiliano  Sforza,  123. 
— Si  radunano  sotto  Novara  e scac- 
ciano da  Milano  i Francesi,  i28. — 
— - Fanno  in  questa  azione  un  forte 
ItoUino,  128-129.  — • Promettono 
difendere  il  duca  Massimiliano  con 
Irecentomila  ducati  di  paga;  non 
la  ottengono  e ritornano  al  loro 
paese,  130-131.  — Preferiscono  il 
mantenere  il  ducato  a MassimUiaoo 
come  più  utile,  piuttosto  che  riceve- 
re le  pensioni  dal  re  di  Francia. 
431  ■ — Si  propongono  discorsi  di 
accomodamento  con  Francesco  Pri- 
mo, 135.  — Larghe  promesse  ad 
essi  fatte  per  la  dilèsa  del  ducato  di 
Milano , ivi.  — Vanno  alla  batta- 
glia dìMarignano,  mentre  sei  di  loro 
trattano  di  pace  col  re,  136.  — l 
Cantoni  svizzeri  sono  divisi  in  dne 
partiti  per  la  pace  e per  la  guerra. 
ivi.  — Si  uniscono  per  la  guerra, 
436-137.  (Vedi  Marìgnano.)  — Ri- 
mangono estinti  sul  campo  più  di 
* quindicimila,  437.  — 1 loro  avarisi 
^ si  ricoverano  sulle  montagne  svia- 
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lere , 439.  <—  Fanno  la  pace  col  re 
Francesco  Primo^  i44.  -—Assoldati 
dal  duca  di  Bari.  Chiamati  a Reggio, 
ió6.  — Abbandonano  il  Laotrec 
permancanta  di  paga,  459.  — ON 
tornila  si  ricoverano  in  Monta.  4 62. 
— Per  nuova  mancanta  di  stipendj 
tornano  a minacciare  il  Lautrec 
d’abbandono,  462-463. — Lascìan- 
si  lusingare  da  lui,  e sono  battuti, 
463.  ~ Allo  stipendio  di  Francesco 
Primo,  si  trovano  alla  battaglia  di 
Pavia,  491.  — Fuggono  credendosi 
traditi,  495»*496.  — Assoldati  dalla 
Francia  in  soccorso  della  lega  di 
Cognac,  218.  — Garantiscono  un 
accordo  tra  il  conte  di  Fuentes  e i 
Grigioni,  289. 

T 

Takci  (conte  Ambrogio),  erige  in  Mi- 
lano il  collegio  di  San  Simooe,  II, 
267. 

Talmoht  (principe  di) , ucciso  nella 
battaglia  di  Marìgnano,  11,1^8^ 

Tarlati  (Guido),  vescovo  d’ Aretto, 
incorona  Lodovico  il  Bavaro,  I, 
319 

Tasse.  Idea  di  alcune  di  esse  antica- 
mente, I,  24A  e seg.;  270.  — Tasse 
straordinarie.  Disordini  originati 
dalla  mancanta  di  un  riparto.  II, 
4AA, 

Tasso  (Bernardo),  padre  di  Torquato. 
£ neir  annata  francese.  Sua  lettera 
io  cui  descrive  L difetti  di  quell'e- 
sercito e del  re,  11, 488. 

Tasso  (Torquato),  citato,  ^ 457. 

Taverna  (Cristoforo),  6g1io  di  mcsser 
Stefano  banchiere  e tesoriere  della 
Repubblica,  II, 

Taverna  (Francesco),  conte  di  Lao- 
driaoo,  h eletto  gran  cancelliere,  II, 
206.  Va  io  Francia,  e concerta 
col  re  di  far  risiedere  in  Milano  per 
di  lui  ministro  il  Maraviglia,  2il. 
— Muore  in  Milano.  Suo  elogio, 
269. 

Tsaloo,  arcivescovo  di  Milano,  rivale 
di  Attone,  L444.  Consacrato  ad 


onta  del  papa,  iVj.  — Scomunicato 
repUcatamente  dal  pooteBce,  ivi,  — 
Manda  soldati  a’  danni  del  papa, 

ivi. 

Teatini.  Ordine  religioso  introdotto 
in  Milano  da  San  Carlo,  II,  280. 

Teatro  in  Milano,  quando  Boritse. 
(Vedi  Negri.) 

Tecio  (Francesco).  Sua  opera  citala, 
II,  ili  ili  477,491,  195.  19L 
— Fatto  di  una  illustre  matrona 
da  esso  riferito  , 476.  — Sua  tra- 
ducione  di  una  lettera  scritta  dalla 
regina  Luisa  a Carlo  Quinto,  498. 

Tbgrimo  (Nicolò),  scrittore  della  Vita 
di  Castruccio  Antelminelli,  ci- 
tato, Ij  351. 

Tele.  Commercio  dì  esse  nel  Milanese 
sotto  i Visconti,  I,  350. 

Telonei.  Che  sigoificasie  questo  vo- 
cabolo, I^  215. 

Tenda  (Beatrice),  vedova  di  Facino 
Cane,  ^ A29.  — Sposa  il  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  iVi.  — * Van- 
taggi che  a lui  cagiona,  429-430. 
— Accusa  a lei  data  dal  marito, 
431.  ~~  E imprigionata  a Binasco, 
torturata  e decapitata,  ivi.  — Sue 
proteste  prima  di  morire.  431-432. 

Teobaldo,  6glio  naturale  di  Ugone  re, 
canonico  ordinario  della  metropoli- 
tana, L ^ 

Tbodorico,  6g1io  del  re  de*Goli,  di- 
scaccia gli  Eruli  dairitalia,  e si  fa 
re,  Ij  8L  — Sua  maniera  prudente 
di  governare,  ivi. 

Teodosio,  imperatore,  soggiorna  io 
Milano,  I^28<  — Perchè  ripreso  da 
Sant’ Ambrogio,  29-30. — -Suo  pub- 
blico pentimento,  81L  ~ Riflessi  in- 
torno al  supposto  privilegio  da  lui 
accordato  a Sant’Ambrogio,  41-42. 

Teofania,  madre  di  Ottone  Terso,  1, 
86.  — Viene  in  Italia,  ivi. 

Teofilato,  è creato  papa  per  forsa 
d’oro,  I,  409.  — Assume  il  nome 
di  Benedetto  Nono.  Viene  scacciato 
dai  Romani.  E rimesso  in  carica 
dall’ imperatore.  Rivende  il  papa- 
to, iVi. 
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Terrnggic^  terrapieno  paralello  al  foi- 
iato  poito  intorno  a Milano,  L 
HA, 

Tburamova  (duca  di),  governatore  di 
Milano,  11, 

Terre  del  Milanese , <pundo  e da  cbi 
la  prima  volta  censilei  35A. 

Tanurriiio  (Giovanni),  descrìve  le  cir- 
costanze della  carestia  in  Milano,  I, 
a7-3S. 

TsuurriKo  (Gio.  Iacopo),  segretario  di 
Stato  per  gli  alFari  della  Camera,  li, 

IlL 

Tibzago  (da)  Anseimo,  arliitro  delle 
civili  contese  (le*Milanesi,  I,  334. 

Terzaco  (da)  Antoniolo,  cancelliere 
dì  Barnaho  Visconti,  37&.  — 
Come  da  lui  crudelmente  tratta- 
to, tVi. 

Terzo  (Ottone), comandante  al  servigio 
del  duca  Gio.  Galeazzo,  I,  415. 

Tbsauro  (Emanuele),  gesuita,  maestro 
di  eloquenza.  Sua  orazione  recitata 
in  San  Celso,  li,  306. 

Tesino  (canale  del),  quando  aperto 
dal  6ume  6no  ad  AbLiategrasso,  I, 
240.  — . Da  chi  prolungalo  sino  a 
Milano,  261. 

Ticinese  (Porta),  serve  per  1*  ingresso 
io  Milano  dei  duchi,  dei  governato- 
ri e degli  arcivescovi,  e perchè,  11, 

3fi-a7. 

TisroLO  (Pietro),  podestà  di  Milano,  1^ 
251.  — Fatto  prigioniero  da  Fede- 
rico Secondo,  e come  da  lui  tratta- 
to, iVi. 

Tira  BOSCHI.  Sua  Storia  degli  Unti- 
liali,  citata,  11,  274,  27fi. 

Tito  Livio,  scrive  sulla  fondazione  di 
Milano,  L 

Tizzoni,  famiglia  polente  in  Vercelli 
nel  secolo  decimoterzo,  1,  27S. 

Toledo.  (Vedi  Alva.  — Osorio.) 

Tonrbrre  (conte  di),  morto  pieno  di 
ferite  nella  battaglia  di  Pavia,  li, 
495. 

Tontine.  (Vedi  Lotterie.) 

XoRELLA  (Lodovica),  contessa  di  Gua- 
stalla e di  Reggio,  bencSca  i Barna- 
biti. Fonda  il  monastero  di  San 


Paolo  per  le  Dimesse  ; erìge  quello 
detto  del  CroceSsso,  c il  collegio 
detto  della  Guastalla,  li,  249.  — 
Figlia  del  conte  Achille  Torello. 
Vende  la  contea  di  Guastalla,  e ne 
impiega  il  ricavalo  its  opere  pie, 
25f). 

Torello  (Guido),  comandante  al  ser- 
vigio del  duca  Filippo  Visconti, 

Torino,  città,  capitale  del  Piemonte, 
stretta  d*  assedio  dagP  Im|ieriaH,  11, 
254.-->Posicduta  da'  Francesi,  259. 

Tormenti  t torture,  eflicUi  deU'igno- 
ranxa.  Danni  e pessime  conseguen- 
ze di  tali  meizi,  II,  153. 

Tornielli,  famiglia  potente  in  Novara 
nel  secolo  decimoterzo,  ^ 22S. 

Tornibllo  (Filippo),  aiuta  il  Leyva 
per  r acquisto  di  Novara.  H,  224. 

Torre  di  San  Gottardo,  fabliricata  da 
Azooe  Visconti,  L 329.  — Primo 
orologio  d’ Italia  sulla  medesima 
eulloeato,  ivi. 

Torre  (Della)  Cassone,  arcivescovo 
dì  Milano,  1,  302.  — Sta  in  esilio, 
iVi.  — Sua  lettera  minacciosa  a 
Matteo  Visconti,  ivi.  - — Passa  al 
patriarcato  d'Aquileja,  30-i. 

ToBBB(DELLA)£rrecco,  invade  il  terri- 
torio milanese,  1,  27S.=  Si  acquar- 
tiera in  Cremona,  2H2. 

Torre  (Della)  Filippo,  è creato  pode* 
sta  perpetuo  di  Milano,  I,  266. 

Torre  (Della)  Francesco,  cade  in  so- 
spetto di  congiura,  L 297.  — Sor- 
preso, fugge  io  Moatorfano,29S. 

Torre  (Della)  Golifredo,  infesta  il 
territorio  milanese,  272. 

Torre  (Della)  Guido,  creato  capitano 
del  popolo,  1^  — Perpetuato 

per  acclamazione  in  detta  carica, 
283. — -Facoltà  a ,Jui  data  di  far 
nuovi  statuti,  iW.—- Sua  ripugnau- 
sa  agli  onori,  ivi.  — Sua  condotta 
con  Matteo  Visconti,  iVi.  — One- 
stà del  suo  carattere,  ivi  e 285.  ^ 
Circostanza  critica  in  cui  si  trova, 
285.-^  Congresso  da  lui  tenuto  coi 
signori  di  Lombardia,  286.  — Sue 
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imaote  da  qual  oioIìto  prodotte, S87. 
— Ove  ahitaste  in  Milano,  289.  — 
Va  ioconlro  ad  Enrico  Primo,  290- 
S9I.  — Suo  contegno  orgoglioso 
in  tale  occasione,  291.  Suo  al- 
terco con  Matteo  Visconti^  29^294. 
•— S*ei  fosse  nel  numero  de’congiu- 
rati,  297.  — * Come  fugg^  1*  impeto 
degl*  Imperiali,  298. 

Toarb  (Della)  Martino,  eletto  Anata- 
no  della  Credenaa,  I,  252.  — Cala- 
stro  de*  fondi  a lui  afEdato,  260.  — 
Suo  contegno  col  cardinale  Legato, 
265.  — Perche  occupa  i beni  del- 
l’arcivescovo,  266.  Muore  in 
Lodi,,  ivi. 

Tobbb  (Della)  Mosca,  invade  le  terre 
del  Milanese,  1,  278.  — Si  tiene 
acquartierato  in  Cremona,  282.  — 
Sua  morte.  Magnifico  funerale  a lui 
fatto,  ivi. 

XuaitB  (Della)  Napo,  podestk  perpetuo 
del  popolo  di  Milano,  I,  266.^  Sua 
''  splendidesia  ed  accorgimento,  267. 
— Suoi  talenti  per  governare,  269. 
— Onde  trova  i meaai  per  sostene- 
re le  sue  spese,  271.  — Viene  creato 
vicario  imperiale  da  Rodolfo  Primo, 
iVi.— È tradito  dalla  sua  ìmprnden- 
ta  ed  ambizione,  ivi.  — Fatto  pri- 
gione dai  Visconti,  272. — Sua  mi- 
sera fine,  ivi.. 

Torbe  (Della)  Pagano,  soccorre  i Mi- 
lanesi presso  Coitenova,  I,  249.  — 
Come  e corrisposto  dai  beneficati 
cittadini,  ivi.  — È trascello  protet- 
tore del  popolo  contro  i nobili,  251- 
252.- — Pubblica  teslimoniania  di 
stima  lasciata  dai  Milanesi  alla  sua 
memoria,  252. 

Toere  (Della)  Pagano,  vescovo.  Suo 
contegno  essendo  circondale  le  sue 
case  dai  Tedeschi,!,  298. 

Tobbb(D£Lla)  Raimondo,  proposto  ar- 
civescovo di  Milano,  1,  265.  — 
Creato  invece  patriarca  d*  Aquileja, 
272. 

Torbe  (Della)  Salvino,  infesta  il  ter- 
ritorio milanese,  I,  272. 

Torre  (Della)  Simone  , congiurato 


I contro  r imperatore,  {ugge  in  Mon- 

I lorfano.  I,  298. 

Torriani.  Loro  potenza  e dominio 
in  Lombardia,!,  266-267.  — Sono 
battuti  dai  Visconti  a Cassano,  272. 
— Rientrano  io  patria,  282. — Loro 
case  in  Milano,  297.  — Loro  totale 
rovina  e proscrizione,  300.— Durata 
del  loro  dominio,  tVi. 

Tortona,  citta,  smantellata  e distrutta 
da  Federico  Primo,  imperatore,  I, 

171.  — Ristorala  dai  Milanesi,  Ì71- 

172.  — Aderisce  alla  lega  lombar- 
da, 208.  — E signoreggiata  da  Mat- 
teo Primo,  303, — Poi  dall*  arci- 
vescovo Giovanni  Visconti,  342.  — 
Quindi  da  Galeazzo  Secondo,  362. 
— Ubbidisce  al  duca  Gio.  Galeazzo, 
396.  — Occupata  da  Facino  Cane, 
420.  — Riacquistata  dal  duca  Fi- 
lippo Maria,  431.  —Pranzo  a gui- 
sa di  un*  accademia  poetica  ivi  pre- 
sentato ad  Isaliella  d' Aragona  sposa 
del  duca  Gio.  Galeazzo  Maria.  Sua 
descrizione.  II,  64.  — Versi  cantati 
in  tale  occasione,  ivi.  ■ — Vi  passa 
Massimiliano  Primo,  imperatore,82. 

I Tor/oneW, spontaneamente  si  danno  in 
! potere  dello  Sforza,  II,  21. 

Toscani  ossia  Tusei,  anlicbi  abitatori 
deirinsubria,  1, 10.  — Sono  scac- 
ciati dai  Galli,  ivi. 

Toscaho  (Galeotto),  uno  dei  triumviri 
che  cerca  salvare  la  Repubblica.  E 
scannato  dalla  pleìie  sulla  piatta  del 
palazzo  ducale,  !I,  24. 

Toubkoh  (conte  di),  ucciso  nella  batta- 
glia di  Pavia,  11,195. 

Traoatb  (Da)  Giacobino,  pessimo 
scultore,  I,  442. 

Trars  (barone  di),  alla  battaglia  di  Pa- 
via riprende  il  figlio  perche  noo  ha 
nuove  del  re.  11  figlio  s*  ingolfa  tra 
s combattenti , e per  un  colpo  d*  ar* 
chibngÌQ  cade  a*  piedi  del  re,  11,195. 

Trassino  (Antonio),  ferrarese,  scaleo 
della  duchessa  Bona  diSavoja-  En- 
tra con  essa  a confidcnza,e  resta  inte- 
so degli  affaridello  Stato.  E disprea- 
iato  dal  Simonetta.  Fa  riconciliare 
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Lodovico  il  Moro  ron  la  duchessa» 
11,  6L  — Manca  ai  dovuti  riguardi 
con  Lodovico,  da  cui  è scaccialo,  e 
porta  con  se  a Veneiia  un  tesoro  di 
gioie  e di  denaro.  Coti  tenta  saperlo 
fu  egli  la  causa  per  cui  la  casa  Sforza 
perdette  lo  Stato»  S2. 

Ta  A UN  (conte  Ott  o Ferdinando),  gover- 
Datore  capitano  generale  in  Milano, 
II,  ML 

Taavagu.no,  barbiere  del  dacaGaleai* 
co  Maria,  soffre  per  sua  condanna 
quattro  tratti  dì  corda,  ed  e co* 
stretto  a continuare  a radere  la  bar* 
ba  al  duca,  II,  ^ 

Taihouilla  (duca  di),  spedito  dalla 
Francia  con  rinforso  centro  il  Mo* 
ro.  II,  Sff.  — Riceve  in  custodia  il 
duca  Lodovico,  rispetta  la  di  luì 
sventura,  e lo  provvede  di  quanto 
gli  abbisogna,  ÌQ5.  ^ Lo  scorta  in 
Francia  prigioniero,  ivi. 

Taehouillb  (Da  La)  Luigi  , viene 
dalia  Francia  ad  invadere  lo  Stato 
dì  Milano,  II,  127.  — Fugato  da- 
gli Sviczerì,  b cassalo  ij  suo  nome 
in  Francia  dalla  lista  degli  stipen- 
diali, 128. 

TnEMouit.LA  (La)  Luigi,  ferito  sotto 
Pavia  nel  cranio  c nel  cuore,  11,195. 

Trenlo  (Concilio  di),intimato  da  Paolo 
Terzo.  Quando  aperto, e sua  durata, 
II,  261. — Vi  passa  Filippo  Secon- 
do, 264.  — Sotto  Pio  Quarto  il 
Concilio  è presieduto  dal  cardinale 
Morone,  che  vi  pone  termine,  271. 

Trbssbno  (Da)  Oldrado,  podestà  di 
Milano,  ^ 241.  — Come  tratta  gli 
acattolici,  ivi. 

Trevigfio,  borgo,  incendiato  da*  Vene- 
ziani, II,  1 10- 

TrevisOf  città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, I,  208. 

TnszANiA  rLucia),  madre  di  Francesco 

Sforza,  1. 438. 

Tnszzi  (Aurelio),  architetto  della  chiesa 
di  Santo  Stefano,  II,  302. 

Trezao,  castello,  presidiato  daglUmpe- 
riali,  I^  186.  — Preso  dai  Milanesi, 
/oj.  — Di  nuovo  presidiato  da  cpiel- 


li,  e da  questi  espugnato,  207.  — 
Sue  forti6rasiooi  ancora  in  parie 
esistenti,  da  chi  fabbricate,  386. 

Tribunale  di  Provvisione,  magistrato 
antichissimo,  quando  istituito,  L 
273.  — Affari  importanti  che  appar- 
tenevano anticamente  a tal  dicastero, 
353.  (Vedi  Provisione.— Vicario  di 
Provvisione.) 

Tributi,  Nel  secolo  un<lecimo  si  esìge- 
vano dall*  arcivescovo,  I,  104.  — 
Ragguaglio  de*  medesimi,  213e  srg. 
— Loro  esazione  a chi  commess.i 
nel  secolo decimoterzo,  215. — Au- 
mentali in  tempo  della  Repubblica, 
252-253.  — Sistemali  nella  stessa 
epoca,  260.  — Accresciuti  sotto  i 
Torriani,  270.  — Perchè  aggravati 
nel  secc4o  decimoquarto,  354  e teg. 

TnivuLzr,  famiglia.  Antonio:  sua  opi- 
nione intorno  al  governo  monarchi- 
co, I^  448.  — Attiene  al  partilo  re- 
pubblicano  , II,  4.  Francesco, 
partitante  de*  malcontenti,  — 
Antonio,  vescovo  di  Como,  uno  dei 
primi  senatori,  91- — Erasmo,  mi- 
lite, uno  de’ primi  senatori,  ivi, — Si 
presenta  a Lodovico  il  Moro  chie- 
dendogli perdono.  Questi  Io  con- 
danna ai  Forni  di  Monza.  Ma  è 
dissuaso  da  tal  vendetta  dal  fratello 
cardinale  Ascanio,  95-96.  — Mener 
Francesco,  commendatore  dì  Santo 
Antonio,  dà  un  pranzo  a Lodovico 
Duodecimo  re  di  Francia,  81L 

Tbivulzi  (Don  Carlo),  lodato,  I_t  433. 
— Antico  messale  presso  di  lui  esi- 
stente, citato,  321_ 

Trivulzi  (Gian-Giacoiuo),  maresciallo, 
illustre  milanese,  valoroso  soldato. 
Riceve  da  Lodovico  Duodecimo  in 
Àsti  il  comando  di  no  grosso  eser- 
cito, II,  84.  — Nemico  di  Lodovko 
il  Moro.  Generale  il  più  adattato  pel 
redi  Francia,  e che  aveva  servito  nel- 
la spedisione  di  Carlo  Ottavo,/W.— 
$*ÌQoltracon  le  armate  verso  il  M'i- 
liDMC.  Esule  dalla  patria,  entra  in 
Milano  come  generaliisimo  dell’  ar- 
mata franceie.  Contiene  con  fermo 
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di  Susa,  e guida  Tarmata  francese 
per  Saltuto,  154. — Tenta  dentro- 
durre  presidio  in  Milano,  e si  ritira 
alTarmala,  rW.  *—  Corre  pericolo 
della  vita  nella  battaglia  di  Marigna- 
no,  437.  — Sua  astusia  per  oppri- 
mere gli  Svitaeri,  45H.  — Sua  in- 
venzione per  atterrire  Massimiliano 
imperatore,  443.^  Obbliga  i rirebi 
a prestar  danaro  al  regioerario,i44. 

Invidiato  da  Laulrec,  i53. — Axv 
rusato  per  sospetto  al  re.  Sono  rin- 
forzate le  accuse  dalla  contessa  di 
Chateaubriant.  Si  presenta  al  re  a 
Parigi  in  età  di  ottanta  anni.  Non 
è accolto  dal  re.  Si  ammala  grave- 
mente. Risponde  alle  graziosità  del 
re,  che  sono  tarde.  Muore,  ed  è se- 
polto a Bourg  de  Cbartres  sotto 
Montìbery  nel  millecinquecentodi- 
ciotto.  Sepolcri  di  sua  famiglia  da 
esso  eretti  io  Milano.  Sua  iscrizione. 
Suo  carattere  ambizioso,  rovina  del- 
la sua  patria  , ÌÓ2-153.  — Sua 
nuora  e nipoti,  6gU  del  conte  di  Mu- 
socco,  arrestati  a Vigevano,  153. 

TiirvuLZi  (Teodoro),  maresciallo,  co- 
mandante de’ Francesi  in  Genova, 

II,  m 

Tiiivui.2(  (Teodoro), prìncipe  cardinale, 
governatore  di  Milano,  II,  314. 

Taotti  (conte  Galeaazo),  generale  della 
cavalleria  napoletana,  II,  323. 

Turchi,  padroni  di  Costantinopoli,  s’i- 
noUrano  verso  la  Grecia  e la  Dal- 
mazia a danno  de*  Veneziani,  II,  40. 

TuBRticA  (duca  di)  Luigi,  fratello  del  re 
dì  Francia  Carlo  Sesto,  sposo  di 
Valentina  Visconti,  I,  401. 


rigore  T insolenza  militare,  88*87. 

— Corrompe  Bernardino  da  Corte 
castellano,  che  cede  il  Forte,  e di- 
vide con  esso  ed  altri  complici  le 
ricchezze  ivi  trovate,  87.— »K creato 
da  Lodovico  Duodecimo  marrbesedi 
Vigevano,  e vi  balle  monete,  — 
Precede  la  persona  di  Lodov  ico  Duo- 
ikcimo  col  bastone  dorato  in  mano 
nel  suo  solenne  ingresso  in  Milano, 
89  — Creato  governatore  e luogo- 
tenente  in  Milano,  marchese  di  Vi- 
gevano e maresciallo  di  Francia,  iLL 
— ' Risiede  nella  corte  presso  il  Duo- 
mo, 93.  ~ Tenta  sedare  dei  dis- 
ordini. ivi. — E malvedutodalla  ple- 
be. Si  premunisce  contro  la  popo- 
lare violenza.  Soffre  dei  pubblici  in- 
sulti, 93-94.  — Ha  degli  autorevoli 
fautori  a sb  contrari,  9^  — Suo 
stemma  di  tre  faccie  rimproverato- 
gli, ivi.  — Chiamato  rilielle,  c per- 
chè, ivi,  — All*  accostarsi  di  un 
corpo  di  Svìzzeri  abbandona  Milano, 
eia  sua  casa  è saccheggiata  dagli 
Sforzeschi,  95. — E mal  soffèrto  e at- 
traversato da*primarj  Francesi,  che 
lo  bramano  privo  della  .sua  dignità  , 

— Contrarietà  descrìtte  dal  Mo- 
rone,  96-97.  — Suo  figlio  conte  di 
Musocco  comanda  a*Francrsitn  No- 
va^ 4 OD  — Il  maresciallo  tradi- 
sce il  duca  Lodovico  il  Moro,  e lo  fa 
^srìgioniero  in  Novara,  402  e seg.— 
K condotto  il  duca  in  umile  arnese 
alla  sua  presenza,  ed  egli  duramente 
gli  rinfaccia  il  bando  intimatogli, 
404-105.  — Ha  molti  nemici  in  Mi- 
lano,  406.  — Toma  a Milano,  ed 
alloggia  in  soa  casa  nella  contrada 
della  Ruga  Bella,  407.  — Dà  una 
festa  da  ballo  ed  un  pranzo  a Lodo- 
vico  Duodecimo  e sua  corte  entro 
sale  posticele  lungo  il  Corto  di  Porta 
Romana.  Sua  descrizione  sderìnta, 
4QX.  — Assiste  Lodovico  Duodeci- 
mo contra  i Veneziani,  444.— Altro 
suo  ritorno  a Milano  dalla  Francia 
per  invadere  quello  Stato,  427,433. 

— Trova  il  modo  di  evitare  il  pasto 


u 

Ubaldiki  (degli)  Ottaviano,  cardinale 
Legato  in  Milano,  L Sfló.  — Conv. 
plimenlo  a lui  latto  da  Martino 
della  Torre,  M. 

Ubeuto,  vescovo  di  Cremona,  1^  1.S9 
— Imprigionato  dai  Milanesi,  ivi. 

IlGHELLt,  /talia  sacra,  citato,  I,  30K 
« »«g- 
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UgokS)  àuci  del  Delfioato  t re  di  Pro- 
venza, invitato  al  regno  italico,  1^ 
fi5.  ^ Scende  in  Lombardia  e at- 
• aume  il  titolo  di  re,  68.  — Sposa 
Marosia  duchessa  vedova  di  Tòsca- 
na,  ivi.  — Vince  Arnoldo  duca  di 
Baviera,  6Ì  — Sue  brighe  per  crea- 
re arcivescovo  di  Milano  Teobaldo 
suo  £g1io  naturale,  ivi.  — Funeste 
conseguenze  di  tal  tentativo,  aVi.— 
E costretto  abdicare  la  corona  ita- 
lica, 20. 

XJgore»  £glio  del  conte  Maginfredo,  L 
59.  Vendica  il  padre  con  la 
morte  di  Laml>erto  imperatore,  ivi. 

Tguccioice  della  Faggiuola,  occupa  la 
ciltli  di  Lucca,  L 35i. 

Umiliati.  Storia  di  questo  Ordine. 
Sua  congiura  contro  San  Carlo  Bor- 
romeo. Sua  soppressione;  e conver- 
sione degrimmensi  suoi  redditi,  li, 
271  e seg. 

Uraja,  nipote  di  Vitige,  distrugge  Mi- 
lano e 1 suoi  abitatori,  L 40.  ~ Ri- 
flessi sulla  strage  da  lui  fatta  dei 
Milanesi,  40-41. 

Ubbaro  Secondo,  papa,  come  scrive  al- 
r arcivescovo  di  Milano,  I^  138. 

Ubbaro  Terso  (Ulierto  Crivelli),  papa 
ed  arcivescovo  di  Milano,  1, 121.  — 
Secondo  milanese  eletto  papa,  II, 
282. 

Ubbaro  Quarto,  papa,  crea  arcivescovo 
di  Milano  Ottone  Visconti,  I^  265. 
— Pone  all*  interdetto  la  città  di 
Milano,  266. 

Ubbaro  Quinto,  papa,  prima  di  salire 
al  soglio  e spedito  Legato  dal  pon- 
tefice a Barnabò  Visconti,  ^ 371. 
— Come  venisse  da  luì  trattato,  ivi. 
—Asceso  al  trono,  conferma  la  sco- 
munica contro  il  Visconti,  373.  — 
Pulihlica  una  crociata  contro  di  lui, 
iVi.  — Si  rappacifica  col  medesimo, 
ivi.  — • Intima  una  nuova  crociata 
contro  lo  stesso,  ivi. 

Ubbiro  (duca  d*)  Francesco  Maria,  si 
ricovera  io  Monza,  11,  162.  — Co- 
manda le  truppe  dei  Veneziani  nella 
lega  di  Cugoac,  214.  — Prende 


Lodi,  215.  — Accorre  a far  argine 
ai  Tedeschi,  219.  — • Confermato 
nel  suo  ducato  da  Clemente  Settimo 
per  ordine  di  Carlo  Quinto,  238. 

Usanze  notevoli  di  Milano  nel  secolo 
undecimo.  llì5e  seg.  — Nel  duo- 
decimo, 166-167.  — Nel  decimo- 
terzo,  357-358. 

V 

Valbrtiriaro  Terzo,  imperatore,  per 
fatale  sciagura  d’Italia  uccide  Eato, 
L34. 

Valertirois  (duca  di).  Interviene  ad 
un  pranzo  dato  nella  corte  di  Mila- 
no a Lodovico  Duodecimo,  II,  89. 
— 1 Francesi  si  adoperano  per  far- 
gli possedere  Imola  e le  altre  città 
della  Romagna,  a Ini  promesse,  83, 
92- 

Vùlenza^  città,  è assoggettala  dal  duca 
Gio.  Galeazzo  Visconti,  Li  396, 
405. 

Valeria  {Santa),  casa  di  Convertite. 
Sua  origine,  lì,  248-249.  — Am- 
pliata da  San  Carlo,  279-280. 

Valle  (Della)  Bartolomeo,  architetto 
idraulico  milanese,  II,  146.  — Suoi 
tentativi  per  un  nuovo  emissario, 

146-147. 

Valpbbto,  arcivescovo  di  Milano,  I, 
83.  — Ambasciata  da  lui  eseguit.i 
in  Germania,  8Ìl 

Valtellina j tratto  di  paese  ne’Grigio- 
dì,  occupata  dai  medesimi,  li,  113- 
ii4.  ■ — E di  nuovo  da  essi  acqui- 
stata, 121. 

Valvassori,  ordine  di  cittadini  nella 
Repubblica  di  Milano,  1^  146. 

Vaprio,  terra  nel  Milanese.  Francesi  e 
Svitzeri  ivi  sotto  il  comando  del 
marchese  di  Saluzzo,  II,  219. 

Vabadeo  (Girolamo).  Suo  carteggio 
c6n  Girolamo  Morone,  II,  9^  9^ 
191,194.  ^ 

Varese,  borgo  insigne.  Gli  Svizzeri 
fanno  ivi  una  incursione,  II,  114. 

Vasari,  Vita  di  Gioito,  citato,  f, 

328- 
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Vasto  (marcbesc  Dsl)  Alfonso  d’ Avaloi, 
trovasi  all'annata  cesarea,  II,  489. 
— S' impadronisce  di  Mirabello 
sotto  Pavia,  193.  — Erede  del  mar* 
chete  di  Pescara,  2Q6L  — Comanda 
in  Milano  succedendo  al  Pescara, 
2i0.  — Si  sottrae  da  un  tumulto 
popolare, ^lii. — Sostituito  al  Leyva 
nel  comando  generale  delle  armate 
in  Italia,  255.  — Si  ritira  sotto 
Asti,  — Assedia  infelicemente 
Carmagnola*  ivi.  — Trovasi  al  go* 
verno  dello  Stato  di  Milano,  258. 
— Imputato  dell' uccisione  di  due 
ambasciatori  francesi,  ivi.  — Co* 
manda  gl'imperiali  in  Piemonte, 
259.  — Resta  ferito  nella  battaglia 
di  Cerisola,  2ft0.  — Va  in  Ispagna 
a purgarsi  delle  accose  de’  Milanesi 
presso  Carlo  Quinto.  Ritorna  col* 
l'ordine  di  giustificare  la  sua  con* 
dotta.  Accuorato  muore  in  Vigeva- 
no, 2fi2, 

Vauobnokt  (conte  di),  ucciso  sotto 
Pavia,  II,  19A. 

Vaudbmokt  (monsignore  di),  succede 
al  Laiitrcc  nel  comando  de'  colle- 
gati nel  regno  di  Napoli,  ed  ivi 

muore,  II,  229. 

Vaudbmoat  (prìncipe  don  Carlo  Enri- 
co di  Lorena),  governatore  di  Mila- 
no. Suo  nobile  e savio  reggimento, 

Vedano  (Da)  F.  Patio,  Inquisitore  Do- 
menicano, I,  3Q9. 

Vela  SCO  lineo,  contestabile  dì  Casti- 
glia,  s'impadronisce  di  Fortenabia, 

II,  lliL 

VsLASCo  (de)  Juan  Fernando,  contesta- 
bile di  Castiglìa,  governatore  di 
Milano,  diede  il  nome  ad  una  con- 
trada, ed  emanò  ordini  per  contene- 
re gli  ecclesiastici,  II,  282. 

Vblly  (signore  di),  tenta  presso  Cesa- 
re di  ottenere  l'investitura  del  du- 
cato di  Milano  a favore  di  Enrico 
secondogenito  di  Francesco  Primo, 
li,  2ìL  — Aml>asciatore  a Roma 
per  Francesco  Primo,  252. 

Vbnceslao,  imperatore,  conferma  la 


carica  di  vicario  imperiale  a Gio. 
Galeazzo  Visconti,  — Erige 

il  dominio  di  Milano  in  ducato,  406. 
—Viene  deposto  da'prìncipi  di  Ger- 
nfania,  413.  — Da  io  feudo  il  du- 
cato di  Milano  alla  famiglia  Viscou- 
ti.  II,  1- 

Vendòmb  (principe  di),  comandante 
de'  Francesi  in  Italia,  li,  33fi. 

Venezia,  citili,  quando  e da  chi  fabbrì- 
cata,  I,  — Nobillà  e chiarezza 
de'primi  suoi  abitanti,  ivi.  — Ade- 
risce alla  lega  lombarda,  2Q8.  — 
Suo  commercio  con  Io  Stato  di  Mi- 
lano sotto  gli  ultimi  tre  duchi  Vi- 
sconti, 451-452. 

Veneziani.  Sono  d'accordo  col  duca 
di  Savoja.  Loro  circostanze  favore- 
voli per  possedere  il  Milanese  dopo 
la  morte  del  duca  Filippo  Maria,  II, 
II.  — Perdono  Piacenza,  Ifì.  — 
Forzati  a sgombrare  il  Po  delle  lo- 
ro navi,  IL  — Disfatti  dal  conte 
Francesco  Sforza  nella  battaglia  di 
Mozzaoica.  Loro  insegne  portate  a 
Milano  in  trionfo  unitameute  a' piu 
illustri  prigionieri,  »i8.  — Fanno 
lega  con  lo  Sforza,  e gli  sommini- 
strano danaro  e soldati,  ricevendone 
in  compensasione  la  restiluiione  di 
quanto  aveva  invaso  ne' loro  Stali, 
2Q.  — Indotti  a far  la  pace  con  la 
Repuliblica  di  Milano,  sottraggono 
i convenuti  snssìdi  allo  Sforza.  Con- 
dizioni di  tal  pace,  26.  — Ricusati 
concordemente  da' Milanesi  per  loro 
confederati  o padroni,  29.  — Con- 
tenuti dalle  armate  dello  Sforza  nel 
suo  arrivo  in  Milano  eletto  duca, 
34.—  Collegati  co'Savojardi  con- 
tinuano per  quattro  anni  nelle  loro 
ostilità  contra  il  nuovo  duca  fino 
alla  pace  di  Lodi,  4Q.  — Accolgono 
il  cardinale  di  San  Skto,  e gelosi 
delle  sue  trame  politiche,  per  quanto 
fuafierroato,  secondo  ilCorìo,  gli 
danno  il  veleno,  53 — Uniti  al  papa 
ed  ai  Genovesi  contra  gli  Sforzeschi, 
63.=- Collegati  con  Lodovico  Duo- 
decimo. Pretendono  il  Cremonese  e 
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la  Gera  d'Adda,  — Animano 
r imperatore  Maskimilìano  a scac- 
ciare Lodovico  Duodecimo  in  favo- 
re de*  due  6gU  del  duca  prigioniero, 
409.  — Costringono  ai  passi  del- 
TAdige  il  re  di  Francia  a retrocede- 
re. Occupano  le  terre  imperiali.  Ti- 
toli che  determinarono  la  lega  di 
Oamhrai  fatale  pei  Vencxiani.  Ai- 
flessioni  politiche  sulla  condotta  dei 
Veneti,  109-110  ~ Radunano  un 
esercito  di  sessantamila  uomini,  si 
presentano  all’Adda,  danno  il  fuoco 
a Trcviglio,  pretendono  di  prender 
Lodi  e Milano,  ma  ne  sono  impedi- 
ti. Sconhlli  ad  Agnadello  e posti  in 
fuga  da  Lodovico  Duodecimo,  iiO- 
lli.  Perdono  Bergamo,  Brescia, 
Crema,  Verona,  Vicensa,  e Padova, 
ili.  ~ Riacquistano  Padova,  i 12. 
— Fanno  la  pace  col  papa,  promet- 
tendo di  mai  più  occupare  Ferrara, 
ivi.  — Si  collegano  con  Lodovico 
Duodecimo  nel  trattato  di  Blois, 
i23.  $1  rendono  padroni  di  Piz- 

zighettone,  Martinengo,  e Cremona, 
— Lasciano  le  cose  nello  sta- 
to primiero,  129  — Conquistano 
la  Terraferma,  i4i.  — Si  apposta- 
no a Binasco,  poi  si  ricoverano  in 
Monza,  161-162.  — Poco  s’inte- 
ressano nella  battaglia  della  Bicoc- 
ca, 104.  — Mancano  alla  lega,  e si 
uniscono  a Carlo  Quinto,  al  papa, 
a Francesco  Sforza,  a’Fiorentini, 
Sanesi,  e Lucchesi,  168-169.  — 
Non  acconsentono  alla  concordia 
tra  Carlo  Quinto  e Clemente  Setti- 
mo , 200.  — * Entrano  nella  Lega 
delta  iVanfu,  SOI. — Nell’aUra  di 
Cuguac,  213.  — Prendono  Lodi, 
215.  ^ Acquistano  varie  fortezze, 
e le  rimettono  allo  Sforza,  223.  — 
Persuadono  Carlo  Quinto  a ricon- 
ciliarsi collo  Sforz.i,  233.  — Con- 
chiudono la  pace  con  Carlo  Quinto, 
234-235.  — Dissentono  dalla  lega 
stabilita  in  Bologna,  24Q.  ~ Si 
coUegano  coi  Grigioni,  289. 

Vbkosta  (Da)  Corrado,  fa  uccidere 


«7 

r Inquisitore  frale  Pagano  da  Lec- 
co, I2244. 

VerctUi,  città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, 208.  — E signoreggiat.i 
dagli  Avvocati  e dai  Tizzoni,  278. 
— ■ Affezionata  ai  Torrìani,  282. — 
Ubbidisce  a Matteo  Primo  Visconti, 
303.  — Poi  ad  Azone  Visconti,328. 
— Quindi  all’ arcivescovo  Giovan- 
ni, 342.  — Soggetta  a Galeazzo 
Primo,  362.  — Indi  al  duca  Gio- 
vanni Galeazzo,  396.  — Assogget- 
tata dal  marchese  di  Monferrato, 
420.  — Ricuperata  dal  duca  Filip- 
po Maria  Visconti,  433.  — Passa 
per  essa  Lodovico  Duodecimo  ve- 
nendo a Milano,  II,  88. — Ivi  si  ri- 
tira Carlo  Terzo  duca  di  Savoia, 
sorpreso  dai  Francesi  nel  Piemonte, 
252.  — Presidiata  dal  Leyva,  253. 

Vebhb  (Dal)  Iacopo,  generale  al  servi- 
gio del  duca  Giovanni  Galeazzo,  1^ 
401.  — Comandante  in  Alessandri.i, 
iW.-^Sua  vittoria  sopra  i Francesi, 
ivi.-^  Sue  imprese  contro  il  signo- 
re di  Mantova,  403.  — Suo  milita- 
re strattagemma  per  cui  vince  i ne- 
mici, 4Q3-4Q4.  — E ingannato  da 
Francesco  Gonzaga,  4Q4. 

Vbbub  (Dal)  Luchino,  comandante  al 
servizio  di  Galeazzo  Secondo, 1, 368. 
— Blocco  da  lui  messo  a Pavia,  iW. 
— La  prende,  369. 

fVrmt'Mo,  terra.  Memoria  ivi  esistente 
di  alcune  meteore,  II,  257. 

/"«ron«, citlà,quanto  fosse  considerata 
sotto  i Goti,  ^ 39.  — Come  diventa 
la  sede  dei  re  d’Italia,  4iL  — Pos- 
seduta da  Berengario  Primo,  impe- 
ratore, 63.. — Presa  da  Arnoldo  duca 
di  Baviera,  6iL  *—  Aderisce  alla  lega 
lombarda,  208.  — Crudeltà  usate 
nel  suo  Icrritorioda  Federico  Primo, 
229.  — Come  viene  in  potere  del 
duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
398-399.  — È ceduta  ai  Veneziani, 
420.  — Stato  della  casa  Scaligera. 
Il  duca  Francesco  Primo  Sfona  la 
pretende  da’Veneziani.  Ceduta  nella 
pace  di  Lodi,  II,  40.  — Presenta 
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le  chiavi  a Lodovico  Daodecimo , | 
4H ■ — Difesa  valorosamente  con> 
tra  i Francesi, i43.  — Abbandonata 
dall*  imperatore  Massimiliano,  me- 
diante lo  sborso  di  centomila  scadi 
fatto  da*  Venexianì,  ÌA3-1AA. 

Vbboica  (da)  Gezone,  arbitro  tra  Tim- 
peratore  e la  lega  lombarda,  1.21Ì. 

Vbrui  (conte  D.  Alessandro),  lodato,  1^ 
38.  Sua  opera  inedita,  accenna- 
ta, ivi.  — Citalo,  II,  241. 

Verri  (conte  Gabriele),  senatore.  Sua 
Storia  dèlia  Lombardia  ^ citata, 

11,  33A. 

Vibri  (Martino).  Sua  Cronaca  origi- 
nale ms.  de*  fatti  occorsi  in  Pavia 
a’snoi  tempi,  conservata  ivi  nella 
casa  Paleari.  Accenna  il  numero  dei 
nvorti  per  la  peste  in  Milano  del  mil- 
lecinquecentoventiquattro,  li,  112^ 
— L*  arrivo  degl’  Imperiali  sul  Pa- 
vese, 475.  . Una  loro  vittoria , 

478.  . Descrive  il  riacquisto  di 

Pavia  fatto  dai  Francesi,  223-234. 
— Citata,  i9i. 

Verri  (conte  Pietro).  Sue  Osservaaio^ 
ni  sulla  Tortura^  citate,  II,  332. 

Qual  luogo  s’intenda  indicato 
sotto  lai  vocabolo,  I,  AL 

Vescovi.  Antiche  dissensioni  tra  il  Sa- 
cerdoaio  e l’ Impero  per  investirli, 
— Loro  brighe  politiche  giu- 
sti6cate,  iQ4.  — Interesse  dei  so- 
vrani nel  conlrìbntre  alla  loro  ele- 
zione, ivi.  — Come  impiegavano  le 
loro  rendite  nel  secolo  undecimo , 
409. 

Vescovi  che  assistono  all’  incoronazio- 
ne di  Enrico  di  Lacemburgo  in  Mi- 
lano, I,  292. 

Vescovo  di  Costanaa,  a qual  oggetto 
spedito  a Milano  dall’imperatore,  L 
284. 

VuLTA  (DaI  Obeito,  podestà  di  Mila- 
no, 1,  23Ó. 

Vicario  di  /’rof^if/one^  magistratura; 
quando  creata,  1,  353.  — Ispeaioni 
^tal  carica,  Vicario  di  Prov- 

visione e Giudici  delle  strade  e vet- 
tovaglie, nominati  dai  patria)  mi- 


lanesi. Orìgine  di  tal  nomina,  11, 

liL 

Viceconte,  carica  politica,  cosi  antica- 
mente denominata,  76. 

^’icedomino,  impiego  così  denomina- 
to! secolo  decimo  equivaleva  a 
Vicario  dell’arcivescovo^  76. 

Vicende  dì  Milano ^ opera  storica,  ci- 
tala, L 22, 1^  4^  202. 

Vicenza,  citta,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, If  208.  — E signoreggiata 
da  Antonio  della  Scala  , 39H.  — 
Come  passa  in  potere  del  duca  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti,  398-399. 
— Ceduta  ai  Veneziani,  A20. — 
Eredità  degli  Scaligeri.  Pretesa  dal 
duca  Francesco  Sforza.  Ceduta  ai 
Veneziani  nella  pace  di  Lodi,  11, 
AQ.  Presenta  le  chiavi  a Lodovi- 
co Duodecimo,  444. 

p’ienna,  città  dì  Germania.  Minaccia- 
ta di  un’invasione  dei  Turchi,  n’è 
liberata  da  Carlo  Quinto,  11,  240. 

VigentÌno,Xtus  ove  si  ritiravano  i Mi- 
lanesi durante  la  distruzione  della 
loro  patria,  ^ 499. 

Vigevano,  cKtà,  presa  dai  Milanesi,  ^ 
473. — Suo  castello  da  essi  demo- 
lito, ivi.  ^ E signoreggiata  da  Azo- 
ne  Visconti,  328. — Poi  dall’arcive- 
scovo Giovanni,  342. — Quindi  da 
Galeazzo  Primo,  362,  — Soggetta 
al  duca  Giovanni  Galeazzo,  396. — 
Posseduta  dal  marchese  di  Mooièr-^ 
rato,  431.^  Ceduta  al  duca  Filip- 
po Maria  Visconti,  iVi.  — Scaccia 
i Savoiardi  che  la  occupano,  e vuole 
lo  Sforza  per  suo  sotrano,ll,2l.-^ 
Ivi  passa  Massimiliano  Primo,  im- 
peratore, 82.  — Eretta  in  marche- 
sato da  Lodovico  Duodecimo, e con- 
ferilo  a Giovan  GiacomoTrivulxio, 
che  vi  batte  monete,  — Ivi  si 
trattiene  Lodovico  Duodecimo  pri- 
ma di  ripassare  le  Alpi,  e pianta  un 
nuovo  sistema  politico  nel  Milanese, 
2iL  — Presa  da  Lodovico  il  Moro 
che  ne  impedisce  il  saccheggio,  99- 
iOO.  — Ceduta  dal  duca  Massimì- 
Uaoo  Sforza  al  cardinale  di  Sion, 
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134.  — Ivi  giunge  Francesco  Fri* 
mo,  re  di  Francia,  174.  — Conqui- 
stata da  Lautrec,  833.  — Ma  cadu- 
ta ancora  in  mano  agl'  Imperiali,  è 
ripresa  dai  Francesi  , 339.  — Ivi 
Francesco  Secondo  Sforsa  conferma 
la  contea  di  Monca  ad  Antonio  de 
Leyva,  338.—  Il  marcbese  Del  Va- 
sto vi  termina  i suoi  giorni,  363. 

Vignati  (Da)  Giovanni,  signoreggia 
la  cittì  di  Lodi,  I,  430.  — È arre- 
stato a tradimento  nel  castello  di 
Milano,  e giustiaiato,  430. 

Vignati  (Luigi),  come  imprigionato  e 
giustiiiato,  I,  430. 

Vignati,  famiglia  potente  in  Lodi  nel 
secolo  decimoterso,  I,  378. 

Villa,  donna  crudele,  moglie  di  Beren- 
gario Secondo,  I,  85. 

Villafranca,  porto  di  mare,  vicino  a 
Nissa.  11  duca  Massimiliano  Sforsa 
tiene  ivi  acquartierato  l’esercito,  II, 

133. 

Villani  (Giovanni),  storico,  citato,  I, 
383,  300,307,333  , 334,333. 

Villani  (Matteo),  storico,  citato,  1, 
339,  365. — Sua  opinione  riportata, 
364.  — Suo  racconto,  378-379. 

ViLLUOi  (di),  maresciallo,  comandan- 
te i Francesi  io  Italia,  II,  336. 

ViLzicK  (conte  di),  governatore  di  Mi- 
lano. Suo  carattere,  II,  370. 

l'imercato,  borgo.  Da  esso  s’incam- 
mina a Milano  Francesco  Sforsa 
nuovo  duca,  II,  34.  — Ivi  si  cele- 
bra da’ Milanesi  un  solenne  contrat- 
to di  dedizione  al  medesimo,  36. 

ViHEicATo  (Da)  Gaspare,  uno  de’ due 
capi  de’  malcontenti,  il,  38. — Pro- 
pone a’  Milanesi  per  loro  principe  il 
conte  Francesco  Sforza  con  esito  fe- 
lice, 39.  — Concerta  questa  dedi- 
zione con  Pandolfo  Maiatesta,is>i. — 
Generale  delle  armi  slórtcscbe  in 
Francia , e per  la  presa  di  Genova, 
41-43.  — Ardisce  parlare  svantag- 
giosamente al  duca  Francesco  Sfor- 
sa di  Cicho  Simonetta,  59. 

Vincenzo,  canonico  di  Praga.  Sua  Cro- 
naca, citata,  I,  18, 184. 

II. 


Vinci  (da)  Leonardo,  chiamato  a Mi- 
lano da  Lodovico  il  Moro  per  mae- 
stro di  pittura,  II,  73.  — Con  sci 
sostegui  supera  ne’  nostri  Navigli  la 
dilTerensa  del  livello  di  circa  tredici 
braccia,  ed  unisce  la  navigazione  del 
Tesino  all’ Adda,  77.  — Fa  entrare 
in  città  il  Naviglio  della  Marlesana, 
e lo  rende  comunicabile  col  vecchio, 
44-45. 

Visconti.  Origine  della  grandezza  di 
tale  famiglia,  I,  364.  — Sotto  Lo- 
dovico il  Bavaro  perde  il  dominio  di 
Milano,  318.  — Quando  à dichia- 
rata ereditaria  in  tale  famiglia  la  si- 
gnoria, 337-338.  — Riflessioni  in- 
torno a ciò,  338. — Se  possa  dirsi  di- 
sgrasia  o fortuna  per  questa  famiglia 
T avere  ottenuta  la  sovranità,  437. 
— Genealogia  de’ dodici  signori  di 
Milano  di  questa  rasa,  I,  454-455. 

Visconti  (Asone),  signore  di  Milano. 
(Vedi  Alone.) 

Visconti  (Barnabò),  signore  di  Milano. 
(Vedi  Barnabò.) 

Visconti  (Bianca  Maria),  sposa  di  Fran- 
cesco Sforsa,  I,  440. 

Visconti  (Bonifasio),domestiro  diFran- 
cesco  Secondo  Sforza,  lo  Gsrisce  sulla 
strada  di  Monza,  e si  salva  pel  velo- 
ce corsiero  in  Piemonte,  li,  170. 

Visconti  (Brusio),  governatore  di  Lo- 
di, I,  388. 

Visconti  (Carlo),  governatore  di  Par- 
ma, Crema  e Borgo  San  Donoino. 
I,  394. 

Visconti  (Carlo),  uno  de’congiurati  ed 
uccisori  del  duca  Galeazzo  Maria 
Sforsa,  li,  55-56. 

Visconti  (Caterina),  seconda  moglie  del 
duca  Gio.  Galcasso  suo  cugino,  I, 
394.  — Tutrice  de’  Egli,  419.  — 
Si  ritira  in  Monaa, 430-431  .—Muo- 
re, non  senza  sospetto  di  veleno, 
* 431. 

Visconti  (Estore),  6gIio  illegittimo  di 
Barnabò,  I,  397.  — S' impadronisce 
di  Monza,  438. — Unito  a Giovanni 
Visconti  occupa  Milano,  ivi,  — E 
discacciato  dalla  città,  439.  — Si 
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rifugia  in  Monza,  e ti  è urciio,  ivi. 
— Sno  cadaTcrc  dove  cooservazi  in- 
corrotto, ivi. 

Visconti  (Federico),  arcivescoTo  di  Mi- 
lano, II,  32S. 

Visconti  (Filippo  Maria),  duca  diMila- 
no,  termina  con  la  sua  morte  la  di- 
scendenza maschile  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, li,  1,  (Vedi  Filippo  Maria.) 

Visconti  (Filippo),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, li,  371. 

Visconti  (Francesco  Bernardino) , dà 
in  Porta  Romana  una  magni6ca  fe- 
sta da  ballo  e cena  a Lodovico  Duo- 
decimo, li,  SS,=Milil£  milanese,  ed 
uno  de’  primi  senatori,  Ui.  — Ac- 
ipiieta  in  Porta  Ticinese  un  tumulto 
nato  fra  la  plebe  malcontenta,  Si 

Visconti  (Francesco),  pone  riparo  ad 
un  tumulto  popolare,  II,  311. 

Visconti  (Gabriello),  Sglio  naturale  del 
duca  Gio.  Galeazzo,  I,  Al  7. 

Visconti  (Galeazzo  Primo),  signore  di 
Milano.  (Vedi  Galeazzo  Primo.) 

Visconti  (Galeazzo  Secondo),  signore 
di  Milano.  (Vedi  Galeazzo  Se- 
condo.) 

Visconti  (Galeazzo),  ministro  del  duca 
Lodovico  il  Moro  alla  Dieta  elvetica, 
11,101. — Accoglie  a pranzo  io  casa 
sua  Lodovico  Duodecimo,  108.  — 
Galeazzo  e Bernabò,  feriti  e prigio- 
nieri nella  battaglia  di  Pavia,  1S2. 

Visconti  (Gaspare),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, II,  383.  — Sotto  di  lui  fu  ri- 
fabbricata  la  chiesa  di  San  Lorenzo, 
erette  quelle  del  Paradiso  e della 
Maddalena,  il  convento  de'  Cappuc- 
cini; introdotti  i Somaschi,  e stabi- 
liti i Fate  bene  Fratelli,  ivi. 

Visconti  (Gaspara),  cavaliere  aurato  e 
consigliera  ducale.  Scrittore  di  poe- 
sie a’tempi  di  Lodovico  il  Moro. 
Alcuni  saggi  di  esse,  li,  73  e seg. — 
Sua  morte,  76. — Sue  opera  impresse, 
73.  — Suoi  Ms.,  73. 

Visconti  (Giambattista),  senatore.  Suo 
prezioso  Ms.  sullo  Stato  della  Re- 
pubblica Milanese,  citato,  II,  388  a 
SSL  — Lodato,  394. 


Viscoirri  (Giovanni),  unito  con  Estorc 
suo  zio,  s’ impadronisce  di  Milano. 
Liia. 

Visconti  (Giovanni),  arcivescovo  e si- 
gnore di  Milano.  (Vedi  Giovanni.) 

Visconti  (Giovanni  Galeazzo),  dora  di 
Milano.  (Vedi  Gio.  Galeazzo.) 

Visconti  (Giovanni  Mafia),  duca  di  Mi- 
lano. (Vedi  Giovanni  Maria.) 

Visconti  (Giovanni  Mattino),  governa- 
tore di  Brescia,  Riviera,  e Valcamo- 
nica,  I,  394. 

Visconti  (Leonardo),  contrario  al  go- 
vernatore Trivulzi,  II,  23. 

Visconti  (Lodovico),  figlio  di  Bamabò. 
governatole  di  Lodi  e Cremona,  I, 
394.  — Imprigionato  da  Gio.  Ga- 
leazzo tuo  cugino,  393. 

Visconti  (Lodrisio),  reo  di  congiura,  è 
salvato  da  Matteo  Primo,  I,  397.- 
— Mandato  comandante  in  Berga- 
mo, 3D3.  — Si  ribella  ad  Aaone, 
335-336.  — Si  accampa  a Parabia- 
go,  336.  — È battuto  e fatto  pri- 
gioniero, ivi. — Come  umanamente 
trattato  dal  vincitore.  Ivi.  — Da 
chi  riceve  la  libertà,  339.  — Seon- 
figge  gl’  Imperiali  a Casorate,  366. 

Visconti  (Luchino),  signore  di  Milano. 
(Vedi  Luchino.) 

Visconti  (Luchino  Novello),  dichiarato 
illegittimo,  ed  escluso  dalla  succes- 
sione,  ^ 365. 

Visconti  (Marco),  figlio  di  Matteo  Pri- 
mo, comandante  in  Alessandria  e 
Tortona,  I,  303,  — Tenta  l’ impre- 
sa di  Genova,  304.  — Sua  pruden- 
za e valore,  315.  — Intollerante 
della  subiesiooe  al  fratello,  317.  — 
Irrita  contro  di  lui  Lodovico  il 
Bavero,  317-318.  — Lo  accompa- 
gna a Roma,  318  — Tenta  farsi 
signora  di  Pisa,  312.  — Sua  morte 
funesta  accaduta  in  Milano,  ivi. 

Visconti  (Macco),  juniore,  figlio  di 
Bamaliò,  governatore  della  metà  di 
Milano,  1,  394. 

Visconti  (Margherita).  Da  chi  insidiata 
nell’onore,  333. — Condannata 
alla  morte,  334. 
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ViseosTi  (MalUo  Primo), «ignore  di  Mi- 
lano. (Vedi  Matteo  Primo.) 

ViscoKTi  (Matteo  Secondo).  (Vedi  Mat- 
teo Secondo.) 

ViscoKTi  (Ottone),  milite  al  lervigio  di 
Enrico  Quarto,  imperatore,  I,  157. 

ViscosTi  (Ottone ),juDÌore,  console  del- 
la Repubblica  di  Milano  nell'unde- 
ciino  secolo,  1, 194. 

Visconti  (Ottone),  arcivescoTO  e signo- 
re di  Milano.  (Vedi  Ottone.) 

Visconti  (Pier  Francesco),  generale 
delle  armi  sforzesche  in  Francia,  li, 

41. 

Visconti  (conte  Pietro  Francesco),  ca- 
pitano cesareo,  muore  in  Provenza, 
in  età  di  anni  ventotto,  II,  255. 

Visconti  (Roberto),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, incorona  re  d’  Italia  Carlo 
Quarto  imperatore,  I,  364. — Come 
è trattato  da  Barnabò,  370. 

Visconti  (Rodolfo),  Bglio  di  Barnabò, 
governatore  di  Bergamo,  Soocino,  e 
Chiara  d’Adda,  I,  394.  — Imprigio- 
nato da  suo  cugina  Gio.  Galeazzo, 

395. 

Visconti  ( Sacromoro)  , comandante 
degli  Sforzeschi  che  bloccano  il  ca- 
stello di  Milano,  lascia  entrare  le 
vettovaglie  pei  Francesi.  Scoperto, 
si  ricovera  in  Francia,  ove  ottiene 
la  collana  di  San  Michele,  II,  127. 

Visconti  (Sufano),  Bglio  di  Matteo  Pri- 
mo, prende  Pavia,  1,  302. — Muore 
improtvisamente,  320.  — Suo  mau- 
soleo io  Sant’Eustorgio,  iVi. 

Visconti  (Uberto),  piacentino,  primo 
podestà  di  Milano,  I,  234. 

Visconti  (Valentina),  figlia  di  Gio. 
Galeazzo  Visconti  primo  duca  di 
Milano,  entra  nella  casa  d’ Orleans, 
sposando  Luigi  duca  di  Turrena,  e 
porta  in  dote  la  città  d*Asti,  1,  401; 
_II,I. 

Visconti  (Verde),  sposa  di  Leopoldo 
duca  d’Austria,  I,  393. 

Visconti  (Violante).  Sue  nozze  con 
Lionetto,  principe  reale  d’Inghilter- 
ra. Vi  siede  commensale  il  Petrarca, 
I,  34o-346. 
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ViST ARIMI,  famiglia  potente  in  Lodi  nel 
secolo  decimoterao,  I,  27S. 

ViSTARiai  (Lodovico),  stipendiato  ce- 
sareo. Perde  Lodi  per  segreta  intel- 
ligenia  co’  Veneiiani,  II,  215. 

ViTAKi,  famìglia  potente  in  Como  nel 
decimotcrxo  secolo,  l,  278.  ^ 

VilerbOf  citta.  Ivi  si  stabilisce  un  trat- 
tato dì  alleaota  fra  Leone  Decimo  o 
Francesco  Primo,  re  di  Francia,  li. 

m. 

Vmci,  re  de*  Goti.  Sue  conquiste  in 
Italia,  1,  -iO, 

ViTiuJvio,  citato,  Ij  44. 

ViTTORB  Terso,  papa,  I,  490.  — So- 
stenuto da  Federico  Primo, 
Riconosciuto  dal  concilio  di  Pavia, 
!>/. 

Vittorio  Amedeo,  duca  di  Savoja.  Sua 
nuova  ed  improvvisa  lega  colla 
Francia,  li,  330. 

Vogherà  (marchesato  di),  donato  al 
conte  di  Fuentes,  II,  292. 

Voltaire,  scrittore  ingiusto  cogl’  Ita- 
liani nel  descrivere  la  guerra  di 
Carlo  Ottavo,  quanto  in  molti  altri 
passi  esatto  ed  elegante,  lì,  84.— 
Sua  asserzione  che  l’opera  in  mu- 
sica sia  nata  in  Italia,  288.  — Sm* 
opere  citate,  288,  336. 

w 

Walingford,  monaco  benedettino  in- 
glese, inventore  dell’  orologio,  1. 
329. 

Wi^oRB,  arcivescovo  di  Milano.  (Vedi 
Guidone.) 

Wiehakno,  arcivescovo  di  Magdeburg. 
collegato  di  Federico  Primo,  impe- 
ratore, I,  474. 

JL 

Xativa,  o Xsciativa,  fortezza  nel  re- 

j gno  di  Valenza,  dove  custodivansii 
rei  di  Stato.  Vi  fu  rinchiuso  pei 
qualche  tempo  Francesco  Primo* 
lì,  201. 
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Zecca  di  Milano,  anlichisiima,  I,  32. 
— Monete  in  està  coniate  «otto  i 
Cesari,  ivi.  — Inoperosa  «otto  i 
Goti,  38.  — Messa  in  attiriti  sot- 
to Ottone  Primo,  imperatore,  85-86. 
— Se  fosse  donata  dall’  imperatore 
alParcirescovo,  lOi.  — Bolla  in- 
torno a ciò  rigettata,  ivi.  — Oaiosa 
al  principio  della  Republilica  Mila- 


nese, 182.  — Ritorna  attiva  sotto 
Federico  Primo , ivi.  — Opero- 
sa «otto  i Torriani,  269  e seg. 

ZsMOADABio  (Ottone),  milanese,  giudi- 
ce imperiale,  I,  222-223. 

Zenivolta,  castello,  preso  dai  Milanesi, 
1,159. 

Ztito  (Apostolo),  citato,  II,  64. 

Zocco.  TJsansa  milanese  di  porlo  sul 
fuoco  la  sera  della  vigilia  del  Natale 
diN.  S , II,  55. 
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